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VIAGGI 

DI  PIETRO 


DELLA  VALLE 

IL  PELLEGRINO, 

Con  minuto  ragguaglio  di  tutte  le  cofe 
notabili  ofleruate  in  eflì , 

Defcritti  da  lui  medcfimo  in  54*  Lettere 
familiari , diuerfi  luoghi  della 

intraprefa  pellegrinatione . 

MANDATE  IN  NAPOLI 


All’erudito^  e Fra’  piu  cari , di  molti  anntó  1 
Tuo  Amico  , 

MARIO  SCHIFANO^;! 


Vitti  fi  in  tre  Parti . fg  > 

Ci°è3 

LA  TVRCHIA,  LA  PERSfA, 

- ET  LTNDIA, 

Co’l  ritorno  inParria_-5, 

'ultima  Imprejftoìie  3 aggiuntaci 
• ~ la  Vita  dell' A ut  or  e . 
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ANCESCQs 

da  molino 
V OGADORp 

ELLA 

y rP  1 * • 

Vn  ojjequio  rimarca- 
bile>e  tutto feruore  y 
& humìltà  ? vado 
del  continuo  pere- 
grinando col  pen fiero  3 pertrouar 
modi  adequati  alle  mie  debolezza  , 
per  atteflar  ifenfi d'njn  cuore  infi- 
nitamente obligato  alla  gran  beni- 
gnità dì  V E. 


Li  viaggi  rendono  abon dante  * e } 
ricco  Chuemo  di  nobili  mtitte  y ma 

a j . 


quello  della  mìa,  mente  ordinate  al 
fine  y ebe  mi  preferire  il  de  fiderio  ,, 
femprepiù  impouerifie  >Jolo  appor- 
tandomi y col  vagare  ne'rìfleffià 
miei  fio  m mi  do  neri  x maggior  la  co- 
gnitione  delle,  mie  inabilità#,  la  con- 
fusone di  me  (ìejfo . Pofso , e deuo 
c°nfeffar  lamia  irfuffìcìenzg  y ma, 
per  non  perdermi  deltutto-  „ accom- 


pagno la  mia.  riuerente  ofieruanza 

ne  Maggi  del  Signor  Metro  della 
Valle  y e con  la  fèti  ce  tnaemkne  di 
queFe  Arte  y dichiaro  njniuerf ali  le 
mìe  oblìgat ioni  y dedicandoli  al  no- 
me di  V.E.yctìe  im  morta  /esperta  n- 
te  >Varie#  pere grme' virtù  fn  lei  he- 
r Guarnente  dìu  ex  ut  e Katur acquati 
Vnite  advna  matura,  prude  nza>  che 
à beneficio  della  Patria , nelle  cari- 
che più  confptcue  ha.  fempreefiem- 
polarmente  ejfircitata  y rendono  coli 


brfiplendofabb  agitato  che  fifidy  e: 
fieruono  infime  di  yiuo  luadififimo> 
Specchio att'tlltfflrìfZ.  Sig,  Gl 0- 
V AN N I fuo  figliuolo  >e mio  Si- 
gnor eletti  n etàgiouenile , à talento v 
fiublime  congiunge  l appheatione 
più  accurata  atti  fiudij^&  yna  mo- 
de fi  ia^e  fi  auità  di  co  fiumi  impar  eg-- 
giabile  $ onde  refio  bramofiodt fiupe- 
rar  uelli  ejjercitij^enelle fiati  che  gl 
altri fiuot.  coetanei r dimofiradì  noni 
bauerà  riuficir  nell' auuenir.  infierior * 
ttjepreggUy  che fianno  ammirabile  il 
Vadre.  Ttnuijfimo  per  fi  ile jfo  è l'- 
atto della  dedicatione.  d'rvn  Libro  ^ 
ma  confi  dolche  refìi gradito  dall'  E 
V-per  il fiùo  eruditi jfimo  genio  >e per 
lafilìta.inctinatione.  della  fina  f Ira - 
ordinaria  bum  anità.  riflettendo 
anco  yche  quejìa  picciola  ficintìlla  di 

debito  e prodotta  dalla . ftejja  in — 
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fiammata  demtioney  dì  chi  non  ha  ^ 
che  dare , dopo  hauer  rafie gnato  tut~ 
tofe  me  de  fimo fitto  fauttorità^e  C- 
honore  della  fua  protetti  one0&*  hu- 
milifiìmo  bacio  all*E%V%la  Vefie * 
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VITA 


PIETRO  DELLA  VALLE 


I N O 


$1X1 P PO  MARIA  BONITO 


Acaderaico  Humoriffa.' 


L Cìel  di  Roma  , che  nonr 
Teppe  pròdurrejCh’Eroi^he 
qual’  Aquile  generofe  por- 
tarono co’voli  trionfali  agli 
virimi  confini  del  mondo  il 
nome  Italiano  > fra  i molti , 
che  de  noftri  tempi  nè  die- 
de all’Europa  vìuei'à  di  Pietro  della  Valle 
immortale  il  grido  , il  quale  con  longhe  pe- 
regrinationi  trafcorfe  del  l’Oriente  quc’  va- 
cillimi Regni  , che  già  furono  dal  terrò  la- 
tino conquiftati  , e domi , à>fm  folo  con  Li 
defcrittione  di  quegli  di  fuegliare  negli 
animi  de’  Cuoi  concitami  quell’  inuitto 


vaiare,  che  vai  fé  già  à farfi.oflequiàre.dalle,- 
j>iù  barbare  nationi ... 

Coma  Rpma.fr à le  fue  nobili',,  e patritie: 
famiglie,  quella  della  Valle,  che  .-noia- ben  sà. 
difìnirfi,  fe  (la  vna  delle.antiche  Confolari >. 
che  per  la  lunga  ferie.de’  fecoli.' perdefle  per 
qualche  accidente, com’i  molte  è; accaduto . 
Dantico  nome, e s’airumefle.quello , c’hora*. 
vanta,  luccedendo  più  d!vna  volta , che  ne’’ 
fplendori  dell’oro  hereditato  reftino  ecclif- . 
faci  i: lampi;  delle  gloriófe  &: antiche  di-. 
fcendenze ..  Refta^  ad  ogni  modo  con  au- 
tentici  *,,  Se.  Imperiali  attediati  accertato  » 
hauer  quella-  gran  cafa  fin  dall’* anno* 
MCDX’XXII. . da  Sigifmondo  Imperatore  ; 
ottenuto  in  premio  di  fue  grandi*,  e fegna-- 
Ute  anióni. di  poter’  ifpiegare  neJlo<  feudo* 
delle  proprie. , , e gentUmeinfegne.rAquiU*. 
Imperiale , . non  mai.  folira,  à concederli  in* 
que-  tempijch’a  coloro , che  vantauano  alta; 
nobi  Itàrefo , haneano  al  facro  Romano  Ini-  • 
pero  rileuanti  feruigij , e dati  : del  proprio? 
valoreprouedimemorabil  fama ..  É.popo-- 
ìàre  il. pendere  di  tal’vno ,.  che.quefta.fami-- 
g^ia  préndefte  ilnome  dal  loco  ddl’habita-- 
tioné.collocata  nella  Regióne, ch’addiman-- 
diamoRione.di  campo  diFióre , echedàili 
nome  alla  contrada  della  Valle , dalla  quale 
ancora  ritraile  ladenominanza  lo  fplendi-- 
diflìmo  Tempio  di  S.  Andrea , officiato  ,e 
religiófamenre  femito  con  fomma  pietà.  Se: 
cdìficatione  de’  popoli  da’  PP.  Teatini 
Cf rti  reftùnonij  della  nobilrà: dì  quefta  di- 
fcendenza  5 conformeàaò  # che  icrìuono , 

ila-. 


ITunfconfùkr  Tòno  le  fiatile  l’infegne , e 
ipoglie  militari , le  fa fce  Confolari,  priuile- 
giati  heretaggi  de’  capi  delle  fam'glie , de’’ 
quali  fi  vedc  anco  hoggidì  fregiata  quella 
delia. Valle , iivcui  perperuandofi.ornano  la 
magnifìcenza.del  fuo  Palazzo , ch’efprime: 
in  fe  ftelTò  la  grandézza1  dell'animode’Tuoii 
fondatori Autentica  il  Chiarore  illuft're 
de?  Vallefi  quello  della  Pórpora  Cardinali— 
tia  delia  quale  venne  dm  dall’  annoi 
MCXXIV.  da  Hbnoriò  ri.  àeoncorrenza. 
dó’  Principi,,  e perfónaggi  grandi  premiata' 
là  nobiltà e virtù-  •diRufticode’  Rullici 
rampollodeVmedcfìmo  Stìpite  della'  cafa,. 
dótta  hoggidì  della  Valle  comàpparifce  da 
autentici  pergameni , il  quale  foltenne  de- 
gnamente di uerfe , e Pontifìcie  JLegatiòni y. 
honori , che  furono  rinouati  nella  perfbna 
d?Andrea;della  Vaile. da  Leone X.  gran  Pa- 
pa ,.  gran  Principe e gran  Mecenate.degli 
huomini  vifmon  , e grandi,  alitiate  con  la 
dignità-di.Càrdinalccompartì.lecarichci^ 
piùcofpicue.  della:corre.  Romana'.  Nere- 
liò  defraiidata.  di  quella*  grand’  anima'  l a* 
fpettatiòne  di  sì  degnaeletrione  ypoich’ef— 
fendo  il  Cardinale  Andrea  fopra  vi  fiuto  ài 
Leone.,  e ritrouatod  in  tempo  di  Clemente 
V I L nelle.grandi  defolationi  della  Città  di 
Roma,  cagionate dall’àrmi di Cefare , fùi 
egli , quello ch’àffièraecon  FabritioMara- 
meo -ricomprò  lapiù  voiteincatenataiiber— 
tà.  del.  Clero  , e.  popolo  Romano' con  io 
sborfo  di  ventifetre- mila  feudi  y,  onde  coni 
giu  ragione  felidouea:  di  a^ello.ottenefle-- 

Và> 


ro  mOiti  de’  Cefali  per  decreto  del  Senato 

con  la  corona  la  medaglia  in  bronzo  che fi 

tante  volte  fii  decretata  ..  Ob  Ciues  Str - 
nato r.  Della  antichità  di  qucfìa  nobiliflì- 
ma  fchiatta  fa  proua  la  difefa , che  nc__^ 
prefe  in  tempo  de’  torbidi  fcomiolgimen- 
ti  fuccedutf  alla  Chiefa  Cotto  d’  Eugenio 

I V.  Girolamo  Colonna , nipote  di  Martire 

V.  il  quale  venne  da  nimici  de’Vallenfì 
vccifo .. 

Germe  di  quella  illuftre  profapia  fu  Pie* 
tro  della  Valle , nato  di  Pompeo  , e di  Gio- 
vanna Alberini , Dama  di  virtù , e di  me- 
rito l’anno  M D LXXXVI.à  2r.d’Aprile p 

ih  tempo  , che  per  la  concorrenza  degli' 
Aflri  ’1  Cielo  confpiraua  à felicitar  più 

le  fue  peregriiiationi  che  le  dimore fi 

nella  propria  patria  . La  pietà  de’ Cuoi  ge- 
nitori non  mancò  à.  tutte  quelle  diligen- 
te , 8c  applicationi , che  fono  domito^*, 
per  diiporre , & inchinar  l’animo  negli  an- 
ni più  innocenti  d’vna  nobile  fanciuilez* 
za  a quelle  virtù , e difcipline  che  foglio- 
no  pofeia  fatte  adulte  co?l  tempo  formar 
re  vn  compito,  e Chrilìiano  Gaualierc 
lo  con  regnarono  per  tanto  fotto  la  diret- 
tone d’erudito  , e Religiofo  Sacerdote  , 
che  ne’ primi  elementi  , e della*  pietà,  e 
delle  buone  lettere  con  l’efempio  , 
con  l 'affidilo  efercitio  lo  poteffe  inftrùire^ 
A cosi  gran  palli  s’inoltrò  ne’  primi  pro- 
gredì, che  faceua  penfare , che  folfe  in  .« 
cflb , come  in  tutti  gli  huomini  fi  perfua- 
|e  Pilone  infufa  la  fapienza , e che  rimir- 

aifcejj: 


A chi  legge*  $■?' 

ENSAVA  io  j Curiofo  Lettore.,  che 
al  Signor  Mario  Schipanojmio  gran- 
de amico-.,  e gran  letterato  ( a cui 
pregatone  da  ini  mede/ìmo,  per  tnc- 
ti  i miei  viaggiai  quando  in  quando 
io  fcriueua  ciè  che  mi  occorrala  di  vederej  &rd* 
©ileniare  >quefte  mie  lettere  doueffero  feruir  fel- 
lamente di  rozza^e  confufa  materia j-  dalia  qual 
poi>gli>  non  iojConforme  mi  hauea  dato  intera 
rione  , e fperanza.,  hauefle  a canate  in  netto  vna. 
Relation  ben  compofta  di  tutto’l  mi©  pellet 
naggioj  che  ilefa„  & ordinata  da  lui  ^al  feuro  j e 
quanto  alla  eloaue nza.,e  quanto  aila  dottrina,,  Se 
ad  ogni  altra  bellezza  > farebbeftata  di  gran  lur> 
ga  migliore  diqual/ìuoglia  mia  mal  raccolta  far-- 
. raginc . Ma , poiché  il  Signor  Mario/opraffatto^ 
come  credo.,  e dalle  àie  continue  occupationi  j e 
forfè  anche  dal  fouerchio  de’materialijche  io  gli 
mandaiia^non  ha-  potuto  ciò  efeguire,Mni  è fiato 
forza  di  andar  penfando  come  prouedere  ad  vn 
mio  ginfto  defiderio  3che  le  tante  mie  fatiche  di 
così  lungo  viaggiare  non  reftaffero  defrauda- 
te del  premio  di  far/ì  almeno  note  al  Mondo  ; 
nè  il  Mondo  priuo  del  gufte^e  di  qualche  vtiliti3 
che  per  auuentura  ne  potrà  raccogliere Il  folo 
Difcorfq  de’  miei  Viaggi , che  poco  dopo  il  mio 
ritorno  in  Roma  3 io  feci  pubicamente  all’Ac- 
cademia degi’Humorifti , non  noteua  fodisfar  a 
pieno/iè  a me  fìeffo  y nè.  a quei  pochi  che  i vd£ 
ronOjò  i’han  letto  ; poiché  in  elfo  per  Ja.neceffa- 
ria  breuitdjncn  fi  potè  delle  co fe  a pena.,  accénno: 
la  fola  k/itanza  ; non  che  Spiegarne,  quanto  face*. 

a . f di 


dTmefliére.  Eia  fihe,cfie  n’hauefle  ogni  ffndiofo* 
contezza  a compimento  ril  dar  buona  forma  ad’ 
vna  RxIatione,aifpofl:a  per  ordine  di  materie  3 ò> 
ih  altra  foggia  pimconueniente,  a me  farebbe  fta- 
tOje.difficikje  noiofo  . Onde  per  maggior  facili- 
tà3cos  ì con  lìgi  iato  dàamici  intendènti ’3  hò'rifo- 
luto  di  comunicare  al  publico  le.  lleffe  mie.  let- 
tere^talia  punto_,quaJialSign.  Mario  ! è mandai  ?* 
che  fe.bene  apprettò  di  me  non  ne  haueua  potu- 
to riceuer’efemplàre':  in  Italia  nondimeno  capi- 
tare  j»?à’ tutte  ? non  fólo  inmatidi  lui  fedelmente; 
conféruateal  mio.ritorno  ritrouai  :y  ma  le.  copie 
di  efféancoraappreffó  di  moltraltrij  chahauen-  • 
dòle  vedute^  eoon  eifèndò  riufeite  loro  ingrate „ 
cdinNapolijed  in  Roma/e.Ie  haueuano  traferit, 
te.Ile.liàiTugliorarexoniiitto.dQ  qualche  poco^, 
fe  iomonmfingannojdà  quei  primi  originalnper-- 
che  dàlia fcrittura ne  ho  tolta-  ogni;  feorrettion- 
Ccllajò  folle. di  ortografìà3ò  di  linguale  in  quel 
primo  fchizzo  inauuedutamente  vi-  fotte  potuta 
trafcorrere.N  è h ò leuato.anchejin  diuerfil  uoghi, 
moltexiancej  e cofette  mie  particolari  .*  lè  quali 
all’horaall’iamico.io.fcriueuàjXome  a lui  dolo  in . 
confidenzamia  non  conpen/ìeroj  nè  voglia  '3  che 
con  ogn’vno  fi  diuulgaflero ...  £t  all’incontro , in . 
molti  altri.liioghij  l'hò  accrefciute.di  più  ^e  più. 
cofe  alle  relàtioni  appartenenti  j che  quando  le 
inuiaijper  la  fretta  nello  feri  nere;  ò hauea  affatto  • 
tralafciate  3 ò pur  hauea  dolo  toccate  fuccinta- 
mente^con  animo^che  fihaudferovn  dt,  quando 
vopo  fotte  lèatOjtneglio  a .di  fendere . E parato  a 
gji  amici  miei,e  parimente  a mecche  di  tal  forte  j 
■quefte.relacioni, a teancora 3.  fianoper-etterpiù: 
accette.:  sì  per  lo  modo  dello  fcrinere  j,  che  lari . 
jpiù  nuouoje  meno  vfatojsì  anco  per  la  ichiettez-- 
.za  naturalezze  con  fe  porteranno^come  dal  p i- 
fiioxaderono  dalla  penna  fenz’alcun’arcificiofin 


che/pef  certo^afTài  pitìrilùcerd  quellàfe'mpljice3e? 
nuda. verità jOcIIa  quale.io  3 piu.che  in  altro  y,  hò> 
hauuro.di  continuo  grandifliina  premura.In  que- 
lla guifà3adunqueite.  Jé  porgo.Se  haurò  accertato  • 
in.darti  gufto3ne  rimarrò  fopramodo  fodisfatto  : 
ma3fe  nòdcufa  prego3{a  mia  debolezza  3 che  pilli 
non  ha potuto3nè.fapucoe  & ap£a£ati>/e_non  Tei: 
ingratOjdeJia  mia  buona  volontà  jChe  èifota  fem— 
pre.defìdérofadi  far  bene ..  Non  déuo  lafciar  di 
dirti  j che  quelle  lettere y io  non  Jieblài  mai p re- - 
fùntione  di  fcriuerlein  vn  ; linguaggio  Xofcano  ti  i 

puro/celto  3,  &;elé£ante.a  che  potefìfe  feruireal- 
trui  di.efémpioy.  e fare  autorità  .nella  lingua  dii 
quellafatta3che.ad  vn’.Oratore  ■J.òabuoniHifto-- 
riciienza.dùbbió.firebbeilano  dìceuole.  j-machc: 
fol  inibaftò  di  dettarle  ^fècondò’rmaterno  mio» 
dialètto  Romanojfenza.errore  : con  parlar  tutta— 
ilia  ordìnario3e<orrente  3 fenza  nè  anche  affetta— 
lione  alcuna d’ifquifitezza3qual’a  punto  in  Lette». 
ie  familiari  fi  fuolè  vfare3e  fi  ricerca  Però  3 fe  a. 
calo  non  ri  aggradaifé  jl  mio  ftilà3non  Iàfauella  3- 
e.cosi  ancora  3 le  non  troiuffi  jiejÙe  Lettere.tuttai 
^uelI’erudiuone3che  vorrej fli;  ricordati  3 che  per  • 
cònditione3eper  profelfione3io  fon  taIe3che.pof— 
fo3e  debbo.effère.àtto,piii  tqffo  a far  le..cofé3  che  : 
^raccontarle  in  buona  maniera.E  di  quelle , che, , 
comunque  fìà3pur  ti  narro3 /e  alcune  3 per.difgra-  - 
eia,  non  tideffero  nell’humor  ; ffóuuengatj  fìmil- 
nreme3che  quando  io  fcrifli  all’amico3  nonhebbi  : 
mira  d i parlàr.con re  : e che  ho ra  che.publico 
■queiTéXetterenonle  publico.a  cefalo  3 nè.in  fol  : 
luogo3nè/olamente  a gl’huomim  3 ch’iiora  viuo- 
nOjina  à tutto’l  Mondo  infìemei&a  tutti  i fecoli 
auuenire . .Talche,/e.in  quelli  miei  ferirti  Scorge-  - 
laico  f e ai  guaio  tuo  pocòconfornj  ^confiderà  di 
^ratia3che  quelle  ièeffeyper  ven  turala  tu  oltì  al  tr  i, 
in  altri  luoghi, ò iu  altro  tempo,  facilmcmepia- 
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ceranno.E  perdóni  compatirmi:  perche  la  mìa 
intcntione,non  è di  dar  gufto  ad  vn  folo,  ò a po- 
chi palati;ma  a i più  che  io  mai  polla,  di  tutti  di 
huomini  che  fonone  che  faranno.Come  ne  anche 
in  vn  piccolo  angolo  di  Roma  fola,©  dTtaIia,*ma 
nel  gran  teatro  di  tutto  l’Vniuerfo , di  cui  , gran 
parte  di  effo  refami  con  le  mie  fatiche  familiare, 
mi  profello  cittadin  o j e nel  colpetto  delle  innu- 
merabili fue  nationi , che  tutte  per  mie  compa- 
triotericonofco,  hòpretefo  contiguamente,  di: 
▼iuere^e  di  fare  ogni  mia  attione 
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nifcenzafofTe  Phumàn  fa  pere,  auuengfva 
che  preueniua  nell’età  immatura  non  folo 
gli  anni , che  la  conofcenza  di  quelle  difci- 
pline  delle  quali  per  anche  ne  pareua  inca- 
pace. Sormontate  9 cfuperate  ben  prefto 
le  prime  difficoltà  della  lingua  latina  , che 
fogliono , ò per  l’imperitia  de’Maeftri  , ò 
per  la  confufione  del  metodo , col  qualc_J> 
hoggfdi  s’infegna  tormentare  , & inutil- 
mente martirizare  l’adolefcenz-a  più  fiori- 
ta , fi  pianò  la  ftrada  al  confeguimento  di 
tutte  quelle  peregrine  eruditioni , che  fo- 
no i veri  ornamenti  d’vn’anìmo  nobile , e 
con  l’aflìdua  eonuerfatione , e cotidiani  in- 
drizzi di  Scipione  Gaetano  fuo  ftretto  pa- 
rente , Poeta  , e Caualiere  di  fama,  per- 
tienne  à fiato  di  poter’emulare  nell’arti  del- 
le Mule  di  quell’  età  difciplinata  i più 
riuaci,  e rinomati  ingegni;  per  lo  chO> 
meritò  d’cffer’  aferitto  nella  famofa  Aca- 
demia  degli  Humorifii,  honore,  che  non 
fi  folea  compartire  in  que’tempi,  che  à per- 
fonaggi  eminenti , Se  à Soggettici  profon- 
do fapere,del  quale  hauendone  egli  date  di- 
uerfe  proue  cò  difeorfi  eloquenti, nè  ripor- 
to co’vniuerfali  acclamation  i gli  applaufì , 
che  vennero  nobilitati  celi  Poetici , Scele- 
gantifiìmi  componimenti.- 
Mà  perche  in  vn  giouanetto  Caualre- 
re  la  virtù  dilaniata,  fe  vien  riuerital* 
da  moki,  non  è da  tutti  temuta  , pen- 
so d’vnire  alla  gloria  delle  lettere , quel- 
la dell’  armi-  ,*  perciò  non  tardò  punto 
d’efercirarfi  in  tutti  que’  {ignorili , e caua- 
- • ler.e- 


ferefchi  efercitìj , che  s’apprendono  nettai 
Paleft.ra  , che  fono  l’anima  della  nobiltà  j; 
Quindi  nel  maneggio  delPanni , e nella  de- 
iferitàdi  ben, reggere , e domare  vn  cauallo; 
a niuno cedeua , e.  della  punta  di  qualfiwv 
glia  forbita,  fpada  timore  non  l’ingombra-- 
iia,  pronto  fempre  à cimentarli 'per  difefa 
dell’honore,  & in  quella  guifa  pattando, 
daliAcademia  alla  paleftra  impiegò  gli  an- 
ni, vigorofi  ,e  moftrò  con  replicate  proue  ,. 
che  non  fapeua  men  brandire  lo  ftoccho  di 
quello  impugnafle  la  penna , e di  non  elfer 
men’incapace  di  perpetuare,  col  fangue  ho-- 
Cile  la  fama  di  fua  brauiira che  con  gl’in-- 
qhioftri  quella  del  proprio  fa  pere ..  . 

Mà.  perche  rare  volte  daliinfluenze  di 
Marte  , e di  Mercurio  v che  formano  i ar- 
monia del  faj  c re  , e della,  brauqra  fi  fcom— 
pagnano  quella  di  Venere , che  luole  , &C; 
ammitire  i genij , & infoauire  l’incjinatio- 
iii,*  fù  ben  pretto  portato  dal  cantar  verfi. 
amorofi  à.verfar.  fofpiri  per-  amore  di  leg- 
giadri (Ti  ma  Dama  ,.  della,  quale  hauendofi. 
quanto  più  lì  può  certa , ciancierà  promef- 
£a  la  fede , taìuo  più  ne  venne  all’impenfata; 
afpramente  delufo,  e tormentato,  all’hora, 
-che  vide  da  ehi  di  quella  hauea  l’arbitrio 
dcftinarla , non  meno  in  forte  , ch’in  ìfpofa 
^d  altro  Caualiere  riual  competitore  de’ 
{upi'fe.r Lientiffim i amor i , & elperimentò, 
che  djigli  affetti  più.vien  tormentato  colui , 
che  gode  vantaggio  di  peregrini  talenti’,  e 
che  fouenre  le  Veneri , non  ad  vn  Marte: 
valoroib  -,  mà.  ad.  vn.  Vulcano  zoppicante.: 
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fondefiìnate . Dall’ impetri  ofe  fmanie  de* 
fuoi  affetti  agitato,  non- meno,  che  dal  pro- 
prio genio  commoffo,  c da  qualche  fmrftro 
accidente  fti molato, prefe  rifolutione  di  ce- 
dere il  campo  ai  duale,  e dar  qualche  parti- 
to alle  fue  amorofidTme  padroni,  e non  ve. 
der  in  Roma  chi  de’  fuoi  affetti  trionfale .. 
Pafsò  a Napoli , sì  per  confultare  la  rifolu.- 
tione,  che  meditarla  di  longa  peregrinatio- 
ne,  come  per  difponere,  & afsicurare  tutto 
ciò,  che  li  farebbe  dato- necedario  per  poter 
dafuo  pari  trafxuigrare  à lontani ,,  e rerao- 
tifTìmi  Regni  per  lenire  con  la  lontananza 
i fuoi  dolori , e per  apprendere  altresì  dalle 
nationi  ftraniere  quella  pratica  cognitione, 
che  fuole affai  più  delle  fpecolationi  arric-? 
chire,  e nobilitare  Tanimo  dell’  huomo. 
Mario  Schifano  benemerito  della  fcola  di 
Galeno , e di  fama  commendabile  appreffó 
deJl’Academia  d’Italia  fu  il  di  luì  configlie- 
le-, e direttore  del  viaggio  , che  determinò 
dlintraprendere  verfo  le  parti  Orientali;  fa- 
cendoli oggetto  principale  i luoghi  fanti 
della  Paleflina  v douc  quando  foffe  giunto 
meditarla  con  la  confideratione  delle  pia- 
ghe del  Redentore  rifanarfi  da  quelle , che 
fatto  li  haueuano  nell’animo  le  fue  huma- 
ne  padroni,  e praui  defiderii.  E perche  nul- 
la di  bene  s’intraprende,e  fi  conduce  à fine, 
fe  non  fi  comincia  dal  Cielo  ( arredato  con 
l’amico  il  modo  co’l  quale  fi  comunicareb- 
bero  di  lungi  gli  auuifi  ) portofsi  alla  Ghiè- 
fa  di  S.  Marcellino,  c fece  iui  celebrare  con 
cito  folenne  vna  melfa , che  venne  accom* 
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pagnata  da  mferuorate  preghiere  di  que  Ile 
Sante  Vergini , che  viuono  , com’Angioli 
jn  quel  (aerato  Afilo , &c  a’  piedi  dell’AÌtare 
perniano  del  Sacerdote  vedi  l’habito  be- 
nedetto di  peregrino  , c fi  cinfe  al  petto  vii 
picciolo  bordoncino  d’oro  , che  non  depo- 
le  fino  à che  veduto  Gierufalemme  , ado- 
rato il  fepolcro  di  Chrifto  , vificati  que* 
fanti  luoghi,  non  riuolfe  il  piede  dalle 
fponde  beate  di  Terra  Santa  ritenuto  però 
lempre  il  titolo  di  Pellegrino  , ch’egli  s’af- 
f unfe , filmando  fila  gloria  di  portarlo  alla 
, tomba  . 

Per  non  mancare  alle  leggi  del  fangue , € 
per  cffer  maeftro  di  penitenza  à chi  forfè  _ p 
«ra  fiato  occafione  di  fcandolo  ritornò  in 
.liabito  di  peregrino  in  Roma , e prefo  con, 
gedo  dagli  amici,  e congiunti,  fe  ne  pafsò  à 
■Venetia , trafcorrendo  di  lua  età  il  vent'ot- 
tefinio  anno , & afiìeme  con  viaggianti  di 
diuerfe  nationi , Greci , Armeni , Turchi , 
P.erfiani,Hebrei,Italiani,FrancefiiSpagnuo. 
li,Portoghefi,Inglefi,Tedcfchi,Piàmenghi , 
Eretici,Cattolici,e  Settari j s’imbarcò,  su  la 
famofa , e ben  corredata  naue,  detraul  Del- 
fino , c fu’l  fpuntar  del  giorno  degli  otto  di 
Giugno  dell’anno  i6i4.fecero  vela  dal  Por- 
to di  Malamocco  , giorno,  e punto,  che  fe- 
condo i compoti  degli  Aftronomi  veniua 
refo  fortunato  à coloro , che  fi  commette., 
nano  à lontani  viaggi . Degli  auuenimenu 
accaduti  à Pietro  della  Valle  nella  lunga 
carriera  d’vndici  anni,  e noue  meli  di  peri- 
•colofa  peregrinatiorie  non  pi  ir  p.uò  dirti, 
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Se  affermare  di  quello, ch’ei  fcrifie  dì  fé  fteCT 
fio  ne’  Tuoi  tre  ampliffìmi,e  curiofi  Volumi, 
ne’  quali  fi  contengono  l’efatte  deferittionì 
della  Tracia , dell’Egitto,  dell’Arabia,  della 
Perfia,dell’vna,  c l’altra  India,  e le  forme,  e 
maniere, con  le  quali  fii  accolto,  Se  honora» 
to  da’ Monarchi  di  quei  vaftiffimi  Imperli 
. in  riguardo  de’  Tuoi  nobiliffimi  diportamé- 
ti,egenerofe  maniere, con  le  quali, e col  be- 
neficio delle  lingue  fapeua  infinuarfi  nell' 
animo, e nella  gratia  della  géte  più  barbara  •' 
Può  la  variatione  del  clima, la  mutatione 
del  Cielo  far  cambiar  gliafpetti  alle  buo- 
ne, ò ree  fortune  -,  ma  non  già  fpogliare  la 
natura  delle  fue  innate  inclinationi,le  qua- 
li , perche  fono  fparfe  in  noi  da  feonofeiuti 
principij,  che  non  fi  giungono^poffono  ef- 
ler  sì  dalla  prudenza  haitiana  dirette, e mo- 
derate; ma  non  già  effinte,&  abbattute, e di 
qui  auuenne,che  mai  fi  feompagnarono  da 
Pietro  il  defio  di  fapere , Se  imparare , e gli 
(limoli, & interni  incentiui  d’anaorofiisime 
paffioni.  Fece  egli, come  degli  antichi.Spar- 
tani  fi  {criue,  feruire  il  pcreg  lanaggio  allo 
Audio  delle  lingue  Oriétali  Turchefca,Ara* 
bica,  e Caldea,  delle  qual  i ne  teneua  aperta 
Academia  ne’  fuoì  padiglioni , e delle  quali 
fi  refe  nó  men  che  di  tutte  l’altrc  d’Europa 
intendente,  e perito  . Mà  ne  i difaggi  del 
camino  , nell’applicationi  dello  Audio, ne- 
gl’impieghi militari , ch’in  quelle  parti  ot- 
tenne furono  bafteuoli  per  obligarlo  à non 
permettere , che  nel  fuo  cuore  trionfaffe 
d’vn’affetto  Romano , vn’amore  Afiatico. 
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Peregrinando  Pietro  fra  le  Regie  dell’Àfia^ 
e ioggiornando  più  che  in  ogn’  altra  in 
quella  di  Pei  ha  , in  cui  h vedelnciuilita  > c 
nobilitata  l’ifteffa  barbarie,  non  fù  gran  fat- 
to , che  veniffe  non  meno  dalla  bellezza  t c 
venuftà  del  corpo , che  -dalle  doti , e virtù, 
dell’animo  d’vna  nobile , e leggiadriffima 
fanciulla  Giorgiana  di  Natione , di  dipen- 
denza illuftre  nomata  Sitti  Maani  rapito  , 
eptefo,  e che  s’induceffe  in  Baghdad  con 
regij  honori  à prenderla  in  ifpofa,-mà  acciò- 
che  conofceffe , ;che  non  h daua  in  terra-* 
compita  felicità , e duratole  contentezza  , 
piacque  al  Cielo  di  prillarlo  in  Mina  della 
cara  conforte , e che  non  ancora  finiti  di 
cantare  gfi  Epitalamij  cominciaffe  con  vo- 
ci flebili  i lagrrmeuoli  Epicedij.  Pianfe  pipi 
d'vna  volta,come  raccontò  egli  a’  Tuoi  ami- 
ci, siile  fponde  delTEu  frate  ,non  già  come 
gli  Hebrei  la  perdita  di  Sion  i ma  quella 
della  diletta  Maani,  e per  la  quale  foipefe 
piopi  dell’oblio  per  Tempre  la  cetra  de  Tuoi 
canti  fcftiui.  Vn  amore  difperato  valle  a 
farli  abbandonare  la  patria  ; e : -quello  d vn 
oggetto  perduto  fù  potente  à follecitario  al 
ritorno  : Quindi  imbalfamato  con  pretiofi 
aroma  ti  il  cadauero  ( fpoglia  affai  più  cara 
à Pietro  di  quello  già  folle  la  preda, che  tra- 
inò ttajrono  alla  fina  Achea  gli  Argonauti , 
o da  Ilio  alle  fponde  latine  l’Eroe  Troiano) 
feco  lo  conduffe  per  vn  gran  giro  di  terra 
lo  fpatio  di  quattr’anni  indiuifo  compagno 
de’  Tuoi  affanni  a’  patri j lidi  v 
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'MDCXXVI.  giorno  vent’ottcilmo  di  mat- 
zo  all’hora , ch’in  afpeltatamente  peruenne 
à Roma  fedente  nel'Soglio  didietro  Vrba- 
no  V I LI.  e ben  fece  concepire  a’  fuoi  con- 
cittadini dalla.pompà  degli  habiti  ftranieri , 
‘da  i ficchi  àredi  > dalle  pretiofe  rarità , dal 
nobile , e numerofo  equipaggio , che  feco 
conduffe  con  quanta  comodità,  e ftima  egli 
haueffefempre  peregrinato . Dopo  il  gior- 
no del  fuo  ritorno  voltò  i primi  pafsi  verfo 
del  Vaticano  à rendere  al  Sommo  Pontefi- 
ce di  fila  diuotione,e  vafsallaggio  gli  offe- 
quij  douuti , e venne  dalla  genero  fa' beni- 
gnità d’Vrbano  cortcfemente  riceutito > e 
con  fegni  di  molta  ftima  accolto*  òbligan- 
dolo  prima  dì  lìcentiarlo  à douer  lafciarfi. 
riuedere  a’  fnoi  piedi , defiderofo  fedendo > 
di  godere  de’  frutti  delle  di  lui  peregrinano- 
ni  , come  altresì  per  concertare  il  modo[> 
che  fi  poteffe  tenere  per  dilatare  nella 
Giorgìa,&:  in  quelle  barbare  contrade  l’Im- 
pero  di  Chrifto, e l’autorità  di  Pietro  . Con, 
fomma  fodisfatione  di  quel  gran  Papa  adé- 
pì  Pietro  alle  fue  parti , e dichiarato  Came- 
riere d’honore  di  Cappa , e Spada  ve  fattoli 
intrinfeco  delCardinale  S.  Honofrio , e di 
Francefco  Barberini  veniua  ammeffo  non 
folo  a’  particolari  congrefsi , ma  à tutte  le 
Congregationi  de  Propaganda  Fide,  e con- 
forme alle  di  lui  inftruttioni  s’ìnuiauano,  e 
dirigeuano  a’ Regni  infedeli  i Mifsionarij 
apoftolici . 

Le  feconde  cure  di  Pietro  dopo  del  fue 

arriuo  furono  di  rendere  al  corpo  eftmto 
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di  Maani  fua,  non  abbattati  za  pianta  e fi> 
(pirata  Confotte  gli  atti  dì  pietà  in  morte  , 
che  d’affetto  le  hauea  refo  in  vita  -,  à fin  che 
manifeftaffero  al  mondo  quanto  fotte  daini 
teneramente  amata . Alzò  in  Araceli , già 
Tempio  di  Gioue  Ferretrio  vn  fupcrbifll- 
rao  catafalco,  le  di  cui  pompe  funebri  furo- 
no ifpiegate  con  vn’  ampio  Volume , nei 
quale  fi  vedono  co*  lumi  più  chiari  della 
piu  fiorita  eloquéza  d?eleuatiflìmi  ingegni 
perpetuate  le  memorie , c volle  egli  iftef- 
fo  renderli  l’Officio  pietofo  di  collocarla^ 
con  le  proprie  mani  nel  (epolcro  fie’  fuoi 
maggiori . 

Pensò  pure  di  non  poter  preftar  all’ani- 
ma di  Maani  offec^uio  più  grato, nè  alla  me- 
moria di  efla  attione  più  commendabile, 
ch’iTpofare  colei,  ch’in  vita  ella  hauea  ama- 
to sì  per  la  purità  delle  fue  virtù  ,sì  per  la 
nobiltà  di  fua  conditione,al  pari  di  fe  fteffa . 
Eraquefta  vna  Giouanetra  Fanciulla , che 
fermua  à Maani , e ch’in  morte , come  fe- 
condo pegno  de’  fuoi  affetti  raccomandò 
co  lagrime  gródeggianti  al  Marito,chiama- 
ta  col  nome  di  Maria  Tinatin  di  Ziba  fuo 
Padre  (huomo  illuftre,e  per  la  dipendenza, 
e virtù  dell’armi  ) di  natione  Giorgiana , di 
Religione  Chrìftiana  , la  quale  ben  fece  in 
tutte  le  fue  attioni , che  fpirarono  fempre 
pietà,  e prudenza  apparire , che  difeendeua 
da  nobilifiìma  ftirpe . Non  mancarono  per 
arreftar  Pietro  da  quella  fua  giurata  rifolu- 
tione  d’inforgerc  potentifiìmi  contratti , e 
validi  fraftornamenci  di  proporti,  e nqbilif  * 
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Timo  (ponili, die  yeniuano  auualoratì  dal- 
la autorità  del  Sommo  Pontefice , che  pur 
defideraua  di  vederlo  collocato  in  vna  delle 
più  nobili  famiglie,màconofcendofi,  Se  in- 
fuperabilcladeterminatione  di  Pietro,  Se 
incontraftabile  quella  libertà,ch'il  Cielo  ha- 
uea  ftabilito  nell’huomo,e  ch’ih  damo  qua- 
giù  fi  contrafta  ciò  , che  colafsù  è ordinato 
da  Dio,volò  alle  feconde  nozze,ben  ficuro 
per  la  natia  fecondità  di  coloro  , che  nafeo- 
no  ne'  Regni  Giorgiani  d’hauere  dalla  no- 
uella  fpofa  numerofiffima  prole , che  per- 
petuaffe  conforme  i iùoi  voti  della  fua  no- 
bil  famiglia  la  difeendenza , come  appunto 
vane  non  riufetrono  lefpcranze , e finiftri 
i fuccefli  ; mentre  vide  nella  virtù  de’  pro-i 
prij  figli  rinouata  con  la  virtù  la  nobiltà  de-. 
^hAui.  . . j. 

Adempito, c’hebbe  Pietro  quefto  fuo  de- 
siderio pensò  ancora  di  fodisfare  con  vir- 
tuoiò  appanaggio  alle  brame  del  fuo  genio, 
che  fempre  lo  folledtauano  à virtuofi  efer- 
cicij , Se  al  rintracciare  arti  nuoue , e pere- 
grine inuentioni  di  ùon  più  praticate  difei- 
pline  . Vnitefi  con  Gio:  Battifta  Doni , in- 
gegno di  quella  varia  eruditione , che  sà  il 
mondo , e predicano  i fnoi  libri , e che  ren- 
derla in  quel  tépo<  in  Roma  famofa  la  Re- 
publica  delle  lettere,  faticò  molto  per  rino- 
uare  della  mufica  antica  a’  noftri  tépi  fmar* 
rita  il  genere  enermonico  , e cromatico , e 
benché  ne  facefle  le  prime  difeoperte , e ne 
tetafle  la  pratica  vn  Venerdì  di  Quarefima 
nell’Oratorio  di  San  Marcello  non  venne 
, ‘ b però  j 


però  abbracciata  queft’armonfa , non  fi  sa,' 
le  per  1’imperitia  del  fecolo , ò perche  in_j 
queftofuo  cominciamento  non  riufcifle-, 
grata,  e proportionata  a’  toni , de  all’accor- 
dature  degli  organi , e degli  inftromenti  ; 
Si  dimmefle  dalla  mufica,  della  quale  fìi 
tèmpre  partiate , e dato  luogo  agli  affanni 
ripigliò  la  cetra, e ritornò  alle  ìmife,  che  fé- 
guitò  poi  fin’all’vitimo  de’  Tuoi  giorni , eh* 
impiegaua  incefiantemente  ne’  ftudij  delle 
belle  lettere, c degli  efercitii  Academici,che 
non  lafciaua  languire, ma  si  in  diuerfe  adu- 
nanze Gon  la  fua  propria  prefenza  auuiua- 
ua , -e  ne  venne  con  grata  corrifpondenza 
dall’Academia  degli  Humorifti-,  Famofa , e 
per  l’eminenza  de’  perfonaggi,  e degl’inge- 
gni bonorato  d’vna  apertura , che  fi  fece  in 
congratulatione  del  fuo  ritorno  follenni- 
zata  con  elegantiffimi  componimenti  . 
Hebbe  pili  d’vna  volta  in  fua  cafa , che  di- 
chiarò publica  A cadenza,  fpettatori,  de  en- 
comiarti del  di  lui  fapere  i primi  ingegni 
del  fecolo , de  i due  famofi  perfonaggi  della 
Religion  Dominicana  il  Moftro  Genouefe, 
de  il  Campanella  Napolitano , la  fama,  e 
fuono  de’quali  rimbomberà  per  fempre  nel 
Cielo  delle  dottrine,  e farà  appreffo  de’  let- 
terati gloriofa  la  memoria . 

Godeua  Pietro  ilfereno  di  quefta  vita-* 
tranquilla, quando  meno  penfando,  da  non 
prcueduto  accidente,  fe  lo  vide  perturbare  ; 
tanto  c difficile , che  degli  huomini  grandi 
fia  fempre  vguale  il  tenore  del  viuer  loro , 
che  non  venga  /concitato  fouente  da  re- 
perì- 


peritine  viciflìtudinì . Non  ancora  s*e n- 
trouato  in  terra , c’habbia  potuto  aflbdarc 
aftìeme  l’Anello  della  virtù , e della  fortu- 
na . Portò  il  cafo  , ò vogliam  dire  la  diuo  - 
rione , ch’egli  fe  ne  ftaua  fermo  dentro  dì 
fua  carrozza  nella  piazza  del  Quirinale, of- 
feruando  ir  paftaggio  d’vna  proceffione  di 
pellegrini,  quando  da  certi  de’  più  badi  fer- 
uirori  del  Palazzo  Pontifìcio’  vide  infuna- 
re, e difarmare  alcuni  de-  Tuoi  feruitori  I n- 
diani , e benché  s’affaticade  con  le  voci , e 
con  la  fua  prefenza  d’acchetare  gl*  infitti 
tanti , offeruò  ad  ogni  modo  , che  più  info- 
lentiuano , e minacciando  Italiano  in  pro- 
cinto di  rompere  le  fpade  de’  difarmati; 
Quando  egli  impaticnte  non  potendo  pili 
foffrire  il  difprezzo,  c nulla  badando  al  luo- 
go doue  fi  ritrouaua,  e nè  meno  riflettendo 
alla  conditione  , che  porrauano  del  feruitio 
del  Sommo  Pontefice,  di  cui  era  efpoflo  al- 
la vifta  ; mentre  ne  ftaua  alla  fineftra  bene- 
dicédo  il  popolo, fi  fcagliò  fopra  d’efsijcom’ 
vn  fulmine  , e con  lafpada  vno  ne  trafitte  ; 
onde  venne  aftretto  fretto  lo fornente  à dar 
luogo  all’ire , e ritirarli  alla  fortezza  di  Pa- 
ttano de’  Signori  Colonnefi , in  ogni  tem- 
po partialr,e  protettori,non  folo  della  di  lui 
famiglia , mà  di  tutti  quegli* , c’hebbero  alla! 
loro  protettione  ricorfo;&  indi  di  là  ne  paf- 
sò  à Napoli  à riuedere  gli  amici,  e vi  dimo- 
rò fino  àxhe  da  Vrbano-,  e per  l’innata  faa1 
piaceuolezza  , e per  la  ftima  r che  faceua^ 
di  lui , & à perfuafioni  di  Francefco  Barbe- 
tini  Cardinale  Nipote.,  che  cordialmente 

b 2.  l’ama- 


./'amaiia,  compatito  il  cafo,  Se  ifeufato  I'im? 
peto  del  genio  venne  indi  à poco  tempo  re- 
itiruito  alla  patria,e  reintegrato  nel  poffeffo 
delle  fue  facoltà  , che  procurò , mi  tardi  di 
rifarcire  con  regolata  economia  dalle  per- 
dite paffete  „ 

Col  crefcer  degli  anni  fi  diminuì  in  Pie-' 
tro  della  Valle  l’ardore  del  rifentimento,*mà 
crebbe  fempre  più  in  elio  quella  natia  ge- 
ueroficà,  che  con  ferito  An’all’vltimo  perio- 
do de  iuoi  giorni,  moftrandofi  fempre  ver- 
ro de’ fuoi  amici  cordiale , non  interrom- 
pendo con  niuno  la  buona  corrifpondenza, 
xhe  procurò  di  nudrire  in  tutti  con  atri  di 
cortefiffime  maniere , è con  tratti  nobili , e 
ignorili non  dimenticandoli  d’effe r nato 
Caualiere  Romano . Peruenuto  all’età  di 
anni , e non  ancora  per  lo  vigore  delle 
forze,  efperimentati  gl’incomodi  della-.» 
Vecchiaia  fi  prefeggì  ad  ogni  modo  il  mo- 
rire, chelifucceffe  a’  20.  d’Aprile,  mefe 
della  fua  nafeita  Correndo  l’anno  r 6 5 
compianto  da  tutti , venne  nel  fepolcro  de** 
fuoi  maggiori , congiunto  alle  ceneri  ama- 
te di  Sitti  Maani  Gioerida,lafciando-nume-' 
rofa  prole. 

Fù  Pietro  dèlia  Valle  d’humido,  e caldo? 
temperarne n tocche  peccando  più  nell  acce- 
£0  lo  rendeua  di  penfieri  folleuati,di  pronta 
rifolutione , ardente  negli  affari,  vèhemen- 
tifiimo  nelle  fue  paffioni  per  le  quali  giòca- 
ua  del  tutto  . Se.  il  tutto-  difprezzaua ..  Era 
liuomo  di  cuore , di  capacità  , Se  ihtendi- 
non  ordinario  y mi  facile  dalle  cofe. 


più  ìèggfere  à fàfciaT{i  ùfftòglie'fé  dalì^J^ 
grandi  concemerìti  i proprij  Vantaggi  . Nè’ 
fu o i dep  o'r  ta m e'm i contirtto,  che  ìemBràf- 
fe  afsai  foflentito  era  però  tracrahité e di- 
facile  infin  uatiòrre  , corie  fe  ne’  tratti , gen*. 
tile  nelle  maniere , atridodi  gloria  , ambi-- 
tìofo  d’efler  {limato- da  Grandi  , e lodato 
dagl’infimi.  Era'  pia  di  brene , che  di  aitai 
flatura  , d’occhi  allegri-,  di  fronte  mofcolo— 
fa  ihdicàntelonghi  viaggi , vari.fr  viciflìru- 
dint,.  accompagnato  da;  tutte  l’altre  parti 
del  volto  , che  formano  vna  fifionomiadl 
genio  vario  , mà  grande .. 

Riuolgeua  nella  mente  diuerfé  maflìme 
circa  la  vira  humana  de’  quali  ne  formatici* 
particolari  a pophtcgmi  , com’  il  dire  : Ch’i- 
vitij.,  e le  virtù  fi  ntrouauano  in  ogni  luo- 
go : Ch’il  Bene  , &:  il  male  era  fparfo-daper 
tutto  : Che  non  v’cra  , come  piu  volre  ha- 
uea  efperimentato  cofa  migliore,  e peg- 
giore dell’huomo-  : Non  faperfì  chi  foflc 
più  potente  ò Top  inione  ò la  verità. 
Ognuno  penfar  di  fapere,  e pure  effer* 
^ignoranza  comune  : Numerofilsime  effe- 
re  le difauenture,  rare  le  fortune-,  quelle 
effer  fempre  magnato , quelle  di  raro  là- 
fciarfi  vedere  : La  natura  non  eQer  pallia- 
le, hauendo  in  ogni  terra  , e paefe  feminati 
i.fuoi  doni , edoue  manca  con  l’vno  fup- 
plifce  con  l’altro1,  ancorché  pochi  de’  mor- 
tali fe  ne  fappiano  feruire  : Vna  fol  cofa  di- 
ceua  cflerli  reflata  da  vedere , cioè  vn’huo- 
mo  intieramente  felice a . 

Scriffcdifuo  pugno  di  diuerfe  materie 
* l.  b.  \ molti 


molti  Volumi  e €on  grand’accuratezza  re* 
giftiò-le  lettere  de’  fuoi  viaggi , quali  irvi 
vita  mandò  alle  Stampe,  e confecrò 
alla  pofterità  de’  Tuoi  difeen-  A 
denti  con  la  forma 
delprefen- 
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A TVTTI  I DISCENDENTE 

Della  fua  Cada  della  Valle 
PIETRO  IL  PELLEGRINO 

Vnico  Ctfp+di  ejfa,  per  innanzi  > 
e lor  Radre , Benedizioni , 
e Felicità  • - 

Voi, miei  pofferi'.che  la  Dio», 
mercè,  quantunque  reffato- 
già  folo,in  Roma, di  quella* 
famiglia  ne  tempi  addietro* 
diftinta  in  più  rami,  & affai 
piena  di  gente  ; hoggi  non- 
dimeno,vedendomÌ  conce.' 
duto  dal  Cielo  buon  numero  de’ figliuoli 
dell’vno,e  l’altro  feffoyhò  Speranza  , ch’in_^ 
qualfiuoglia  età,  non  habbia  da  mancar  mai 
nella  patria,  chi  perpetui  il  noftro  nome . A 
voi  dunque, à cui  di  ragione^  più  che  ad  al- 
tri  fi  conuiene, dedico , venendo  hora  in  Id- 
ee quefto  parto, -nato  infieme  infieme, e dal- 
l’otio  frequente  degli  ifpeffì  miei  ritiramene 
li  nel  Mufeo , e dalle  continue  fatiche  de* 
miei  lunghi  viaggi,  per  tante  parti  del  mon- 
do da  me  corfe  con  piede,  e con  mente  noni 
otiofa.  L’offerifco  à voi;  acciòche  oltre  il  di- 
letto della  curiofità,e  l’vtile  notitia  di  molte 
cofc  ftrane,che  fete  per  cauarne  y s’in  tante 
mie  attieni , che  contiene,  tali  per  ventura 
ve  ne  trouarete  che  vi  paian  degne  d’imita- 
tione,  le  prendiate  per  efempi  ^ Che  quanto 
più  do  mefiti,  tanto  maggior  forza , fon  fi- 
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curo,cTini?ranno ì?t  ^><?r  tìancfcAail  E s’alcnm-’ 
à cafo  ve  ne  fcorgefte  da  effe  r fuggirvi  feiv 
ua  dì  auserei  melico , pei:  non  incorrerai  : c 
fiaai  ricordo  di  pregar  Dk^Beriédewo * che 
perdoni  ogni  fallo  à- chi  del  aiedefimo,  à 
voi  v tutto  il  maggior  bene  che-  bramar  fi. 
pofla,i  u q ucfta,e  nell’altra  vita,  defrdera , c 
con  anidue  preghiere  d’impetrare  di  conti-' 
nuo, quanto  più;,  e può  efficacemente  cour- 
cende 


.iti  a,  .'.ini/iio 
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IN  LODA 

Del  Gran  Delfino  Galeon  Veneto 

Col  quale  fi  tragito  iti  Coftantinopoli  * 

IL  SIGNOR  PIETRO  DELLA  VALLE 
Patrizio  Romano .. 

Perla  Peregrinatone  dell’ Alia. 

All' Accademia,  degli  Humorifli  * 

CANZONA.  ■ ' 

E NT  RE  3 ch’eterno  inf atte  abilN urne 
Volgerà,  de  le  ft elle  il  cerchio  immefo , 
Ne  le  memorie  altrui  con  chiarir  vaio 
V iur a.'l  Del  finche  tra  le  fai fe  fpume3 
E tra.’ I gregge  di  Nereo  hebbe  human  fenfo  i 
Quel , che  n’vdir  l'arguta  Lira/ 1 canto  > 

O direm  meglio  il  pianto 

D'Arion  prejfo  a morteci  legno  accorfe  y 

ìndi  al  cader  gli  oppoft  amico  il  tergo  3, 

E per  l'ondo  fo  albergo V 
Le  ette  mento  nuotandoci  fin  lo  feorfè  y 
One  fuperbo  in  Mar  l a fronte  ficnde 
TENAROj  ed  il  fenticro  a Dite  huoM  prende  „ 
Così  chiaro  n'andrà /è  mai  di  Lete 

Prouera  per  cangiar  di  tempo  oltraggio' 

Il  Del  fin  }d'^ Adria  altero 3e  raro  tnefiro  $■ 
QueiyCui  da  fpirtOyC  moto  arido  abete  3 
Qual  or  co' Itni  accoglie  aure  al  viaggio  ■ *- 

A cui  forma  de' fianchi  it  cu  po  chioflro  * 

E'iformidabilroftro 

Anno  fa  tratte  al' Appenin già  tolta  3, 

A cui  per  offa  ampia  carena \g  forte 


ter  fuoì  nerut  dici1  arte*: 

Quella  mobil  citta  di  legni  folta 
ter.  acquiflar  foloando  i primi  honori 
Trasferita  da' monti  in  grembo  a Dori  . 

Quefii  fciolfe  da  l'alge3otte  l'impero 
La  Donzella  d'Italia  intatta  [erba  3 
Non  di  bafs' alme  cuvil guadagno  intefe  y. 

Ma  ben  gratto  d'Ercesche'l  calle  vero 
D'honor  premendo 3afpir a a la  Juperba 
Cima/ti  rupi  teme  ertele  feofeefe  i 
D'Eroe 3ch'  al  nafeer  prefe 
L'aure  di  vita  a nob'tl  VALLE  in  feno  , 

Là  ve  torbido  il  Tebro  ancor  s'aggira  } 

Ma  non  sì,  tofto  ei  mira 
Gli  anni  in  vigor  3che'l  bel  natio  terreno 
Mette  in  non  calc}E  peregrtn  fol  brama  ^ 
Strani  lidi  cercar  dietro  ala  fama  . 

Ma  lafcia  a tergo  i cari  / cogli  appena 
L'altero  pinole- per  l antenne  / corre 
Erettol ofo  iln  occhierà  a feior  le  vele  3 
Che  la  faccia  Giunon  lieta3c  ferena 
In  trifia  cangia3e  ratta  ad  Eolo  accorre 
ter  impetrar  con  noue  afpre  querele  3 
Ch'onci' or  fa  piu  gele 
Indi  fiato  nel  mar  contrario  moua . 

Tanto  il  cor  ange-a  la  nemica  Dea  3 
Ch'vn  del  [angue  d'Enea 
Tome  Ilio  in  Afia3e  gloria  imprenda  netta  i 
Ed  ecco  in  vn  balen  per  l'ampio  C telo 
Libero  ir  Borca^'l  tutto  empir  di  gielo  » 

Kon  può  tonde  fole ar  dritto  la  prora  3 
Oue  il  fido  camin  l'apre  ifgouerno ; 

Ma  por  oblique  vie  lenta  ferpeggia  t 
Or  d'Epidauro  a'liàipiegayed  ora 
X? alme  piagge 3ond'e  Iffngi  il  ghiacciole'  l verno  s 
Di  Daunia  mira 3e'l  molle  Ciel  vagheggia  3 
Ou' ha  perpetua  Reggia 
' ta 


Google 
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La  fiagion3ch'ì  dì  fior  pompofa  madre* 

Pur  dopo  lungone  fati  co  fo  errore  3 
Ch' Eolo  acque  te  il  furore 
Pioto  fa  a'fmi  Ciprigna  ottien  dal  Padre  * 

E sì3d'atterfe  in  vece3aure  feconde 
G onfiano  i lini3e  lieui  increfpan l'onde . 

■Tende  il  Delfin  le  fpume.e  nel  camino 
S' aitando.  sì3che  de'Gerauni  appare 
Ver  ta  rupe  fin  cui  fpeffo  afpre  faette  • 

Irato  Olimpo  auenta finii  vicino 
Il  terrea  de'Peaci3e foura'l  mare 
V aeree  rocche  a fido  fchermo  elette  : 

Seiuon  poi  l'ifolette 
iy Acheloo  figlie ,a  cui  dapreffo  l'onda 
Vide  del  f angue  human  far  fi  vermiglia 
Colma  di merauiglia 
Ben  due  volte  Anfitrite3ed  otte  a fonda 
Suoi  mofiri  diti  furor  d'accefo  Marte. 3 
Non  trono  di  quel  fino  intatta  parte . 

Sorgon  poi  di  Laerte  al  dcftro  lato 

Gli  angufii  Regni3e'  de  l' immonde  Arpie 
Vifole  vn  tempo  albergo  or  d'alme  pure 
A Dio  facre3ricetto  ermo3ebeato  ; 

Spart.a pofeta  s'addita3e  l'opre  rie 
Del  tempo  in  far  l' antiche  glorie  ofettre  ; 

De  i'ifiejfc  fuenture 
Conforte  Atene  appar3nc  ferba  il  grido  . 

Scopre  l'Egeo  fue  pompe  in  vafto  letto  , 

E doue  è piu  rifiretto  , 

Mofirangl'infaufii  amor  Sqfio3ed  Abido  ; MaUe 
Indi  c di  Tracia  il  feg%io dui  pon  meta  di  «e- 

L'ancora  al  fondo  fcefa3ed  oltra  ir  vieta  . r JJj, 
Taccia  or  qual  mai  fu  d'Aretufa  in  riua  cuti- 

F amo  fa  Naue3e  qual  d'armata  fchiera 
Graue  osò  penetrar  di  Coleo  il  regno  ; da  *A« 
Che  fe  ben  di  lor  fama  al  Mondo  è viua  3 n“ne® 
E l‘vna3e  l'altra  il  mar  trafeorfe  altera  iu>.  ** 
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D' artificio,*  Inucr  faura  vmanfegno 
N on fu  pero  ne  degno  , : 

Nè  pellegrino  il  fin3ch'.ambe  fofpinfe  ; 

Che  di  Cerere  l’vna  al  Rè  d'Egitto 
Co'ldonfe  fol  tragitto  , 

L’altra,  a falcar  barbaro  vello  fpinfa  ; 

Ma  d’ Adria  al  gran  Del  fin  Latino  Yliffe  .* 
Città  varie 3e  cofinmi  il  fin  prefciffe  . 

Dunque  fa’ l Ciel  di  tanto  onor  degnollo , 

Lo  Ciel  faco  l’ accolga, f nel  fuo  grembo 
T ràgli  ardenti  Piropi  il  luogo  apprefie  3 

SÌ  che  non  tema  piu  forzarle  crollo 

D'infido  Marine  fece  a fri  aggi*  fa  nembo, 

O dotte  il  cuoio  d'aflri  il  Dclfin  vefle  , 

O doue  Argo  cele  fi  e 

Splende  3p  tir  ch'ei  maggio / fempre  s9appelle  : 
Così  faritti  vedranfi  in  alta  parte 
In  vaghe  amarre  carte , 

Co’l  caratter  eterno  de  lefielle  j 
Ed  hauran  qui  tra  noi  donati  o,nori 
Del  tnagnanimo  Piero  i faggi  errori . 

C ANZ  ON , fi  non  t' affretta  . 

‘ Gmfio  rofj'or  del  roz.o  h abito  3e  vile , 

Vanne  a que’ fpirti pellegrini ,e  rari 3 

Che  gli  H VMOR  puri3c  chiari 

Beono  d' Arno  3e  di  Tebro3e  puro  hanftile  t \ 

Lor  t’inchina  humilmente3e  difior  come  ) 

Confecrar  de  gli  Eroi  s'afpetta  il  nome  • 


Mario  Schifano  Accademico  Humorilta . 
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DE’  VIAGOI 


DI  PIETRO 

DELLA  VALLE 

IL  PELLEGRINO. 


Lettera  i.  da  Coflantinopoli . 

ago  fio  1614. 


che  a Voftra 

gnoria  non  debba  efTcr  difca- 
ro  d’hauer  qualche  nuoua  del 
mio  viaggio  di  Coftantinopc- 
li  ; hò  voluto  con  c,  11  ella  dar- 
gliene breuemente  ragguaglio. 
Sappia  dunque  ( per  lai'ciar 
quello  da  a Roma_,e  da  Roma  a Venetia^che  ne 
è già  informata^  e no  vi  fù  cola  degna  di  lcriuer- 
iì)che  la  Domenica  a gli  8.di  Giugno  del  presé- 
te anno  1614.  nello  Ipuntar  dell’aurora , parti; 
dai  porto  di  Mal  amo  cc  0 ^im  barcat  o nel  pale 
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Parte  Prima. 
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"2 -Lettera  i.  da  Coflantinopoli . 

detto  il  Gran  Delfinojvafcello  "rande,  da  guerr 
ra,annato  con  quarantacinque  pezzi  d’artiglie- 
ria,e  fornito  d’ogni  altra  cola  neceflaria  à pro- 
portione;  doue  haueua  conuerfatione  di  circa  à 
cinquecento  altri/rà  huomini,e  donne,  foldati, 
marinari , mercanti , e paflaggieri  ; e tra  quelli 
v’erano  Chrilliani  cattolici , heretici  di-varie 
fette,Gred,Armeni,Turchi,Perlìani,  Ebrei,  Ita- 
liani di  quali  tutte  le  Città,Franceli,Spagnuoli , 
Portogheli,Ingleli,TedefchijFiammin"hij  e per 
concluderla  in  poche  paróle , di  quali  tutte  le 
reiigioni,e  nationi  del  Mondo . La  inefcolanza 
di  quella  compagnia  farebbe  Hata  in  vero  gu- 
flola/e  coi  fouerchio  numero  non  haue/fe  par- 
torito quella  confatone , e quelle  anguille,  che 
V.S.  può  penfare,  riducendo  tanta  "ente  in  così 
poco  luogo  : le  quali  in  progrelfo  di  tempo  ca- 
gionarono nella  naue  vna  fpctie  d’infettione  , 
che  generò  molte  malarie,  che  più  volte  mi  fe- 
cero dubitar  di  me  Hello,  e defiderare  iljnio 
Napolitano  Efculap  o , c con  ragione . Poiché 
vedeua  infermarli  ogni  giorno  le  ventine , eie 
trentine  alla  volta , e non  mancaua  la  Morte  di 
pigliarli  le  fue  decime;  perche  prima  che  io 
vfcifli  di  naue , ne  vidi  lafciar  tre  fepolti  in  di- 
iierfe  terre , due  de  i quali  furono  paflaggieri  di 
qualche  rifpetto  : ina  per  gratia  particolar  di 
Dio,io,e  tutti  i miei  fummo  liberi  dalle  mani  di 
quel  inedicallro  di  mala  gratia , barbier  del  va- 
scello , che  folo  con  toccarmi  il  polfo , eflendo 
fano/n’hauerebbe  fatto  ammalare . Con  quella 
confulìone,che  hò  raccontato  à V.S.  partimmo 
da  i lidi  di  Venetiardoue,  prima  di  far  vela,  per 
ifchiuare  il  pericolo  d’airi  me  Tecche  di  quei 
luoghi  , fù  neceflario  fècondo’l  folito , far 
rimorchiar  la  nolira  naue  per  vn  pezzo  da  tren- 
tatrè  barche , più  grandi  che  .f  : iuche,à  otto  re- 
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mi  I’vna:le  quali,guidate  da  vn’huomo  diputato 
à quello  dalla  Republica,  per  habito  , e per  af- 
fetto venerando  , ci  tirarono  piu  d’vna  grolla 
nora  con  tantigridi  , e con  si  fatti  modi  3 che  io 
ne  prefi  grandilfimo  piacere . Finalmente  giunti 
in  luogo  ficuro,  facemmo  vela,  e cominciammo 
à caminare,  con  mar  tranquillo  j ma  con  vento 
cosi  poco  fauoreuolejChe  fummo  colite  tri  à na- 
uigar  tutto’l  golfo  femore  in  volte  3 tramando 
come  vna  tela  dalla  Italia  in  Schiauonia  j che 
per  eifer  lo  fpatio  angufto  3 prima  d’vfcir  di  là  , 
credo  che  giraifimo  da  vna  riua  all’altra  più  di 
venticinque  volte  , & io  fempre  che  vedeua  le 
riue  del  regno  di  N apolide falutaua  con  affetto, 
infieme  con  chi  viue  in  quei  paefi  . Vfciti  dal 
golfo,  doue  penammo  molti  giorni , hauemmo 
poi  più  facilità , per  effere  il  mare  più  largo  da 
volteggiarceli  che  il  vento,tuttauia  contrario, 
riccrcaua  l’iiteffo  modo  di  nauigatione . 

IL  Dopo  h auer  lafciato  Italia 3 la  prima  terra 
che  vidi,  furono  i monti  della  Cimerà,  <rià  detti 
Cerauma , ^tSm 

a Vnde  iter  Italictm.3  cuy  fufque  breuijfìmus'vn~ 
Sotto  à quelli  ci  fermammo  non  sò  quante  bore, 
& io  li  contemplaua  con  gullo , per  la  memoria 

r i P?ecajChe  ne  (criffe‘  Cofteggiam©  poi  tutti  i 
lidi  dell’Ep  ro  , ne  quali  prima  di  arriuare  à 
Corfu,  riconobbi  il  Porto  Chaonio,  e’1  luo^o  , 
doue  dell’alta  città  antica  ritiene  ancora  ìfno- 
mejbenche  corrotto,Butmtrò . Mi  ricordai  de’- 
pianti  di  Andromachejdelle  doppie  efequi'cgche 

ccicurdUu,  1 

.'^.nf?yr^ern  in  Simoentis  ad  vndam  : 

vidi  1 niello  fiume  ; e con  molto  gufto  andai  ri- 
conofeendo 

C ognatafque  vrbes  olim3populofq;  propininosi 
. A z Icuue- 
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fouuenendomi  le  parole  del  noftro  antico  pa- 
dre j Manente*  cura  nepotes  . Staila  ancora  in 
quelli  penfieri  , quando  entrò  la  naue  dentro  al 
porto  di  Oorfù  ,*  intorno  al  quale  , fopra  Scogli 
altiffimi  , hanno  i Signori  Venetianifabricato 
fortezze  , che  meritano  d’elfer  chiamate,  come 
dice  Virgilio,  Arces  aerias  Vh&acum.  Era  a pun- 
to,quancTo  entrammo  , il  giorno  della  vigilia  di 
San  Giouanni,  che  in  Napoli  fi  fanno  tante  a lle- 
grezzerma  a noi  fuccedute  ilcontrariojperche  a 
pena  haueuamo  dato  fondo  dentro  al  porto  , 
quando  foprauenne  vn  vento  Macerale  tanto  ga 
gliardo,che  no  ballando  le  ancore  a tener  la  na- 
ue , ci  fpinfe  con  grandilìima  furia  in  terra  , e ci 
mancò  molto  poco,che  non  roinpelfimo  in  quei 
■Scoglirpur  con  la  diligenza^  prelìezza  demari, 
narijfi  rimediò  a tempo,ma  durò  tutto  quel  di  la 
maretta  tanto  gagliarda  , che  io  non  potei  vfcir 
di  naue.L’altro  giorno  poi,  che  era  cdlàta,sbar- 
caije  vidi  la  città  , che  è picchia  , e brutta,  e la 
càpagnaintorno,che,è  bella  affai.  Quattro  gior- 
ni ci  trattenemmo  in  quello  luogo,  ne’quali/e 
ben  la  notte  io  dormi)  fempre  in  nane , ognidì 
fmontaua  in  terrai  vidi  quelche  li  poteua  vede- 
re : riceuendoui  molte  cortefic  dal  Signor  Fabio 
•Aronio  nollro  paefano  , che  vi  tr oliai  occupato 
con  honorato  carico  a comandar  la  foldatefca  . 
Di  notabile,  non  trouai  altroché  le  fortezze,,  le 
quali  la  Naturatili  chePArte/ende  inefpugna- 
bili:&  il  corpo  di  Santo  Spiridone,ò  Spindione, 
che  ville  al  tempo  del  primo  Concilio  , fe  ben 
mi  ricordo.;  & bora  ha  la  carne  cosi  villa,  e fref- 
ca,che  toccandoli  la  polpa  della  gamba,cede  al 
ditole  poi  torna  al  fuo  luogo  , e certo  mi  panie 
vna  bella  reliquia . Per  curiofità , mi  1 ù ino- 
ltrato anche  vn’ huomo,  che  i paefani  affer- 
mano elfer  del  fangue  di  Giuda  traditore, -fe  ben* 

eeli 
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haner  ragioneie  mi  diceuano.che  déntro  all  I fo- 
la lì  vede  ancora  la  villa.  e la  cafa  di  Guida.  c ne 
adedb  è poffeduta  da  coditi  1 cofo  Liitte  fauolo- 
feuna.non  so  per  qual  cagione.di  fama  inuetera- 
ta  in  quella  terra/ perche  mi  ricordo  .d’vn  lerm^ 
dor  vecchio  di  caia  mia  . ch’hauendo  militato 
nell’armata  nauale  al  tempo  di  Pio  V.  era  dato 
con  quella  occafìon  in  Corfù.mi  fioraia  pur  G’a. 
nere  iui  vdito.  trcuarfì  colà  gente  delia  Itirpe  di 
Giuda,  & anche  la  cafa  di  lui.Credo  cne  il  por- 
to di  Corfù  folTe  fattale  al  noifro  va  Icelloj-per- 
che  . volendoci  partir  di  là  sù’l  mezo  di  coiremo 
vn’al tra  volta  pericolo  di  fracaflarfi.  in  terra  . 
Poiche.hauentio  Tarpate  le  ancorej  nel  pigliar  la 
volta  có  la  vela.il  vento.ò  per  dir  meglio  la  no- 
ca  accortezza  di  chi  comandaua.ci  fece  vn  altra 
volta  la  burlale  fenz’altro  Hauremmo  fatto  naitr 
fraaio  , fe  non  haueffimo  farro  cader  di  botto  l’- 
antenna . che  nella  caduta  florpio  anche  non  so 
ehi  de’marinari  : e fe  non  foflìmo  dati  aiutati  da 
vna  palea.che  vide  il  pericolo  .e  corfe  ad  aiutar- 
gì  con  capi,  e ci  rimorchiò  in  alto  mare . Quella 
giornata  ancora  era  fat&leiperche.pafiato  quello 
pericolo . la  fera  ad  vn’horardi  notte. ne  correm- 
mo vn’altro  maggiorere  fù.che  vna  Gonna  Ebrea 
nel  far  le  fue  facende.  Jafciò  attaccato  ad  vn  ca- 
napo vn  lumicino  accefo  : il  quale  diede  ruoco 
alla  corda . & alla  naue  di  nianera  . che  fe  non 
erauaino  predi  a fìnorzarlo.per  mia  te.che  ci  bi- 

fognaua  ardere  in  mezo  alle  acque. 

HI.  Seguitammo  in  tanto  il  viaggio  verfoil 
2ante.  e più  allegramente  di  prima . perche  ha- 
ueuamo  iafciato  in  Corfù  tutti  i foldati.  che  era- 
no più  di  cento  cinquàta;e  molti  altri  mercanti; 
con  la  partiradc’quali.haueuamo  affai  più  largo. 
Per  la  ltrada,  vidi  i Curfolari . e’1  luogo  doue  ITi 
fattala  battaglia  nauals  -,  riconobbi  ancora  Leu- 


€ Lettera  i.da  Coflantinopolì'. 

cara^NeritOjSame  5 gli  itogli  d’Ithaca,,e  l’vn’è  T 
al.ra  Cefalonia.grande^e  piccioh3che  fon  Lacr- 
tia  regna: ma  non  fu  portìbile.,  che  io  a ritrouailì 
mai  Dulichio , fe  ben  penfo  che  lìa  parte  della 
Cefalonia^coine  è Sanie:  nè  méno  mi  potè  veni- 
re  a polizia  quell' Apollo  formidatus  nautìs ^che 
dice  il  nortro  Poeta  . la  fera  ad  vn’hora  di  not- 
te del  giorno  di  S.Pietro  ^ entrammo  nel  porto 
del  Zantej  e la  mattina  feguente  à buon’horaj  io 
/montai  in  terra.Non  mi  par  che  fi  p offa  più  dir 
nemorofa  Zacynthos  : perche  in  tutta  l’Ifola 
per  quanto  potei  vedere  e per  quel  che  inteiì  3 
ncn  vi  fono  bora  felue  ^ che  forle  in  quei  tempi 
vi  doueuano  effere.  L’Ifola.,  mi  parue  alpertre:la 
cittajè  lunga  alfaùdiftefa  in  cerchio  attorno  ai- 
ie  fpailèjgiuflo.come.Meflìnarma  di  fabrica^e  ff- 
mile  affai  a Corfu;&  è compoftajin  fommamiù 
tofto  di  tugu ricche  di  cafe . La  forte zza^non  la 
vidnperche  rtaua  troppo  in  alto^e  non.meritaua 
quella  fatica  di  faiire.Trouammo  in  quello  por-r 
to  diciaflette  galèe  de’  Venetiani  che  erano  di 
paffaggioj  e partirono  prima  di  noi  : hauemmo 
nuoua  j che  l’armata  Turchefca  era  là  vicino  in 
Nauanno;e  che  poco  prima  erano  pallate  le  <*a- 
lee.di  Napoli  j.  le  quali  mi  difpiacque  non  efier 
venuto,  a tempo  di  vedere  . Dopo  effere  flati 
quattro  giorni  nel  Zante,  partimmo  di  là  vna  fe- 
ra all’Auemanàjpigliando  il  camino  verfo  Scio. . 
La  prima  cofa  eh’  io  vede  Ili  in  quei  mari/urono 
le  Surofadi  j habitate,,non  piu  dalle  Arpie^come 
vn  tempo,  ma  folo  da  cinquanta  , ò feffanta  Ca- 
j ^■reci  J.c^e  vn  bel  monafrero } che  vidi 
dal  inare.  j fabricato  nella  maggiore  delle  due 
Il olectCj  forte  à guifa  d i cartello  ,,  per  timor  de’ 
coriari  4 menano  fequeftrat  dal  Mondo.,  in  quel 
luogo  folitario  ^ yna  vita  innocente  3 .e  fecondo 


me. 
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me/elice.E  fono  tonto  amoreuoli,e  cortei  che- 
ogni  volta  che  vedono  paffar  qualche  vafcello 
vanno  con  vna  barchetta  ad  incontrarlo  ; egli 
portano,  come  fecero  à noi,,  rinfrefcamenti  d’- 
herbe  , e di  frutte ,.  che  folo  perla  diuotione  di 
quel  luogo,  fono  di  gurto  efquifìto  „Hebbi  rela- 
rione  da  quei  buoni  padri,  che  le  Ifolè  fono  fer- 
tiliffime;  e che  per  diligenza,  di  ètti  che  le  colti- 
uano,aBbondano  di  tutte  le  delitiejche  poflono 
defiderarfi.Mi  dille ro  ancoraché  vi  ùviiàfonta». 
na  d’acqua  buonilfima,e  frefca,Ia  quale  tengono 
per  certo,  che  venga  dalla  terra  ferma  della  Mo- 
rea , paffando  fotto  al  mare  più  di  fei Tanta  mi- 
glia ; e che  doue  forge  Pacqua  , lì  è veduto  più 
volte  vfci  cole  , che  necefiariamente  veniuano 
di  làjin  particolare,  vna.  volta  dirtero:  efferne 
vfcita  vna  tazza  da  bere , fatta  d’vna  zucca  con 
argentoni  che  la  fede  fia  appreffo  di  loro . . 

IV.  Licentiari  che.  furono  i Padri  con  vn  po- 
co di  limo/ina  , falciammo  le  Strofadi  a man  del- 
iba , e cominciammo  à corteggiar  quellaparte 
della  Morea  , doue  horahabitano  i popoli  Ma- 
gnatùgente.feroce  ,e  braua,che  fotto’i  dominio 
del  T ureo,  lìconferua  quali  in  libertàje  fpetto  , . 
per  la  libertà , fa  guerra  à glirtelfi  Turchi,  rite- 
nendo ancora  parte  del  valore  antico.  In  quello 
paefe  vidi  i luoghi  , doue  furono  già  le  fainofe 
città,Lacedemo,  ò Sparta,  che  adello,ò  non  è in 
effere,ò  pur’è  picciola  villa  fenàa  fama  ; & Ar- 
go,e  Micene,  che  rtanno  pur’in  quel  contorno  . 
Vidi  il  Cerigojouero  Cithera/acrata  à Venere  , 
e famofa  per  le  fauole  di  lei;  e partimmo  con  la 
naue  per  quel  canale  rtretto ,.  che  la  diuide  dal 
continente  . E perche  la  Tramontana  à noi  con- 
traria foffiaua  al  folito , bifognò  che  andalfuno 
/parteggiando  vn  pezzo  per  l’Arcipelago  con 
lunghiflimi  giri:e  per  quello,  con  non  poco  mio 
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gufto,  hebbi  occaficne  di  veder  molte  IfoIetce,e 
luoghi  curiofi;  come  furono  Milo,  Antimiloy 
Falconerai  osi  detta,  credo,  da’falconijChe  vi  fi 
trouano  in  gran  quantità)Perapolo,àPerapollo 
Maurocaraui , l’Hidra  , cosi  chiamata  perche, 
è vn’Ifoletta  con  fette  altri  Scogli  attorno , S, 
Giorgio  dell’Albero  , Egina , Zia , Andro , e di 
lontano  Thino  ,Micone,e  Deio . A man  fi  idra; 
in  terra  Ferma,paflato  il  Golfo  di  Corintho,  nel 
dine  deliquale  penfo  che  fra  ’il  monte  Parnafo  , 
lafciammo  Napoli  in  Romancia  famofa  Athe- 
ne,che  la  vidi  affai  bene'dal  mare:  e tréra  miglia  - 
più  innanzi,  il  Capo  che  chiamano  delle  Coló- 
ne,per  le  rouine  che  vi  fi  vedono  di  vna  gran  fa- 
brica  con  molte  CoIonne,che  io,per  la  vicinati- 
2a,credo  efifere  fiata  di  quelle  degli  Atheniefi, 
come  è in  quei  contorni, -ma  il  volgo  dice,che  fu 
fatra  da  Afefsadro  Magno.Poi  I’I/ola,ò  penifola 
che  fi a,di  Negroponte , che  con  vn  ponte  fola- 
mente  alla  terra  ferma  fi  congiungerondeGiulio 
Solino  ,a  con  ragione,mette"in  dubbiose  fra  le 
Ifole  debba  numerarli  j e finalmente  l’ Ifola  di 
Scio  ; intorno  alla  quale , con  tutto  che  fofiìmo 
viciniflìmijci  conuenne  ftar  tré  giora:,prima  che 
potefiìmo  afferrarla  ,•  perche  il  vento  contrario, 
per  darci  martclIo,ci  andaua  aggirando  per  vari 
luoghi  di  quel  canale , che  la  diuide  dalla  terra 
ferina  della  Natòlia , fenza  che  potefiìmo  acco.- 
ftarci  : pur’alfine  demmo  fondo  in  vn  ridofib 
deil’IfoJajma  lontano  dalla  città  diciotto  miglia 
in  circa.Mentre  erauamo  in  quefto  luopo,  feppe 
il  S gnor  Vicenzo  Ginfiiniano,nipote  del  Signor 
M.  rcello/he  io  era  in  nane;  e per  fauorimn,vé- 
ne.infieineco’lSignor  Bernardo  Grimaldi,  con 
caualci  ture,e  barche,  a pigliarmi , e cosi  a ili  di- 
ciotto di  Luglio , accompagnato  da’fuddetti  Si- 
gnori. 
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gnor i,  prelì  terra  in  quell’Ifola  j che  con  molta 
ragione  fi  dice  effer  le  delirie  dell’Arcipelago 
e’f  giardino  della  Grecia . E perche  sbarcai  lo n- 
tanOjCome  hò  detto^dalla  cittàjhebbi  occalìone 
in  paffj^ndoj  di  vederne  buona  parte.  Pattai  quel 
giorno  pergli  capi,  doue  fono  i Maftici:intorno 
ai  quali,  i contadini  haueuano già  nettato  il  ter- 
renojper  raccoglier  la  Romina  j & in  alciini_,ha- 
ueuano  cominciato  a far  de  i tagli  nella  fcorza  , 
acciò  che  la  dittili attero . L’albero  5 e I.entifco 
ordinario  j come  V.  S.  deue  fapere . E cofa  ca 
. no  tare  in  quella  Ifola  3.  che  la  metà  di  efla>, 
doue  fono  i maflici  3 e tutta  faffofa 3 e quali  fte- 
rileje  l’altra  metà  3 chenonhamalHce  3 efer- 
tiliflima  ; produce  vue  perfette  j.  hàfeluej  e 
mille  altre  delitie  ...  Vi  e tra  gli  altri  vn  luogo  3 . 
che  fà  vn  buon  vino  chiamato  da  loro  vino 
di  Homero  ; e credono  3 che  in  quel  luogho 
H omero  5 ò nafce/Te  ò fotte  feppellitaj  Tut- 
to quel  giorno  cambiammo  pian  piano  per  l’L 
fola  j vedendo  dine  rii  luoghi  habitati  : e la  fera 
andammo  a.dormire  in  vna  nella  viUa3  ò Torre  3, 
come  chiamano  elfi  ^ che  e forfè  la  miglior  che 
vi  fìa^polTeduta  da  vnaSultana  vecchia  j ma  te- 
nuta in  affitto  dal  Signor  Pietro  Giuftiniano^r  fì- 
gliuolidel  quale  ci  regalarono  la  notte  in  quel 
luogo :e  la  mattina  ce  ne  andammo  alla  città,paf  ' 
fanno  per  vna  pianura  di  forfè  trè,ò  quattro  mi- 
glia 3 tutta  piena  di  quelle  Torri  con  giardini  3 
che  io  certo  non  hò  veduto  inaila  piifbella  co- 
fa. Mi  dilfero  quei  Signori , che  lì  dilettano  tutti 
di  hauer  quelle  cafe  in  campagna^per  ritirarli  in 
tòpo  di  pelle.Entrammo  nella  città  prima  di  ho 
ra  di  defìnare  3 Scio  andai  ad  alloggiare  in  cafa 
del  Signor  Francefco  du  Puy  j Viccconfolo  de* 
Francefì,  il  quale  mi  afpettaua  j e volfe  in  ogni 
modo  tenermi  Tempre  in  cafa  fuaje  per  euitare 
pericoli  di  quelli  nuoui  bandijpublicati  contro  f 
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foreftieri;cioè,che  chi  non  è di  natione  amica  lf’ 
Turchi  3 come  Francelì  , e lìmiIi,non  poffa  veni-  • 
re,nèilare  ne’paefilorou  ouali  bandii  benché  io 
gli  fapefll -in  I cali  a prima  di  vfcime  , non  mi  ri- 
moflero  con  tutto  ciò  dal  venire  in  quelle  parti;  * 
fperando  di  poter  fupera  re  ogni  pericolo , che 
per  elfi  mi  folle  potuto  auuenire,  con  la  mia  de- 
ftrez za.Ma,torn andò  alpropolìto,  mi  trattenni 
in  Scio  none  ò.dieci  giorni  , co’l  maggior  gullo, , 
che  habbia  Lanuto  mai  in  vita  mia.  La  città,  per 
fe  ftelTa,e  grande,e  bella,più  di  lìto,che  di  fabri- 
chejcioè  quella  di  fuori,che  prima  era  i borghi , : 
•doue  adelio  habitano  tutti  i Chrifliani  ;che  non 
gli' vogliono  lafciar  Ilare, nè  andar  dentro  al  ca- 
ltellojche  era  prima  la  città;per  fofpetto  che  ne 
hanno  fìauutoi  Tufchi,dòpo  che  le  galee  di  Fio 
renza  tentarono  di  forprenderla  . Tutta  inlìeme 
farà  ventijòventicinque  mila  anime.il  callello,è 
habirato  adelfo  folo  da’Turchi,e  potrà  elìer  grà 
dè  quanto  Calici  nuouo  di  Napoli,  fe  non  p ù , 
Mi  diconOjdìe  détro  lìano  migliori  ilrade,e  bel. 
le  fabrichejma  non  porei  vederle  per  aneilifof- 
pettijperò,  fe  io  vi  torno,  quandóLaurò  il  faluo 
condotro  del  Gran  Signore,vog!io  entrami  a ve . 
derle.LTfola  tutta^dicono , che  giri  danonanra 
miglia  in  circa;  e lo  credo,  per  quel  che  ne  vidi. 
Del  rello,per  elfer  paefe  di  Turchino  fi  può  vi- 
uer  con  maggior  quiete,nè  con  maggior  libertà. 
Non  lì  fà  inai  altro,  che  càtare,  ballare,^  Ilare  in 
cóueriationecon  le  dónere  nó  folo  il  giorno.ma 
la  notte  ancora  fìn’a  quattro,e  cinque  iioreper  le 
llradejche  io  mai  a’miei  di  non  hò  prouato  vita 
pili  allegra,&  in  quanto  à ine,v*iinpazziua  di  gii 
ìlo.^Hà  ragione  il  Belonio  à dir,che  la  gente  di 
Scioe  cortcfe  & amoreu oleiche  certo  non  fe  ne 
può  dir  tàtitOjChe  non  fìa  molto  più.Io  co’l  me- 
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20  degli  amici,  e della  lingua , che  m’aiutaua  a C— 
fai,pre/ì  invn  tracco  domeltichezza  grande,e  già 
trouaua  innamorate  , e.nratcenimenri  quanti  ne 
voleua;  e le  donne  veramente  fon  bdie,&  auue- 
nenti  affai,ma  l’habito  non  mi  piace.  Perchc,ol- 
tre  d’vnafcuflia,cheportauo  in  tefta,fenzaaltra . 
cqperturajla  quaIe,ancorche  Jauorata  vagaméte 
di  feta  di  colorerà  verde,ò  ti!rdiino,ò  ro/lo(che 
di  altri  non  ne  hò  vedute)ciiopre  loro  nondime, 
no  in  modo  qua/?  tutti  i capelli  , . e parte  anche 
dèlia  fronte  > onde  à me  pare , che  H leu i al  vi/b 
^ tuttala  gratin  jhanno  di  più  le  velli  con  bulli 
corci/TunijChe  per  confeguen  za, fanno  la  cintimi 
non  doue  la  Natura  l’hà  fatta,  ma  sù  sù,fin  quali 
Cotto  alle  poppe,  & alle  fpalle,che  nó  fi  può  dir 
quanto  fconci  la  vita.  La  quale,per  altro  dì  vede 
.in  loro  dfer  difpolla  e.ben  portata:  facendo  elle 
conofcer,non  folò  nel  caminare,di  hauerla  agile 
e fnella,ma  molto  più  ne’ballune’quali  Cotto  al. 
le  velli  alquanto  cortarellé , non  fenza  granagli 
vedono  ca'mpeggiare  anche  i piedi,ornati  anda- 
tamente con  certe  fcarpette  di  velluto,  alla  fog- 
gia loro  gaiantilTimejche  elfendomi  aliai  piacili. 
te,me  ne  feciiàre  vn  paio  per  mandarle , come . 
farò,in  Roma,per  inoltra . . 

V..  Era  venuta  in  tanto  la  noftra  naue  dentro  » 
al  porto  della  Città  ; & vna  fera  ali’improuifo  ,• 
vidi  dalla  mia  finellra,  che  volea  far  vela  ebifo- 
gnò  cheandaffi  ad  imbarcare;non  fenza  mandar 
qualche  canchero  alPadron  del  vafcello,che  mi 
leuaua  da  quei  piaceri, per  códurtni  d ftratiar  per 
mare  co’venti  contrarij,come  fuccedette  à puli- 
to, che  penàmo  fette  ò otto  giorni  prima  che  po 
teflìmo  andare  in  buon  portoj&  in  tanto,  nó  ve- 
demmo alcro,che  l'Ifola  di  £gni.lì,  doue  fepelli- 
mo  nella  fpiaggia  vno  de  i noi!  ri  morcijè  piùin- 
t#iui  Metelina,  ò Lesbo  , à man  delira,  e Lem- 
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nos,8c  Imbros  à man  finiftra,  & in  terra  ferma 
di  lon  ano, Athos,  il  monte  Santo  . Finalmente 
vna  Domenica  a*  tre  d’Agolìo  la  mattina  à buó* 
bora ,fi  diede  fondo  fotro  l’Ifola  di  Tenedoj  ma 
lontano  dalla  Cittadella  bocca  del  canale,  che 
la  dinide  dalla  terra  ferma  di  Troia.  Quando  io 
mi  vidi  in.  quel  luogo  , non  potei  hauer  più  pa** 
tienza^e  fubito  fpedij  Tornaletto  alla  Terra,  ac- 
cio che  pigliale  vn  Caicco,che  mi  portaffe  à ve 
der  le  rolline  di  Troia  y a érgeruis  ctmabula  no- 
fin.  Andò  Tomajfo  in  tato  la  naue  con  vn  poco 
di  vento  fi  accodò  più  vicino.  Il  giorno  feguen- 
te,véne  à trottarmi  il  Caiccoj  guidato  da  vn  Pa\ 
dron  Turco,  e da  otto  marinari  Greci  ;•&  io,ad 
bora  di  ddinare,dato  vn’ vi  timo  Valle  alla  nane 
e Jafciatoui  dentro  d guardar  lentie  robbe , fin 
che  arriuaua  in  Cofiantinopoli  il  mio  Romito 
Frar’ Andrea  Fiammingo  ; il  quale  come  huomo 
che  era  fiato  più  volte  in  Gerufalem,  Se  haueua 
voglia  di  tornarui^vi  fù  dato  in  Rieti  dal  Signor 
Cardinal  Crefcentio,nella  cui  diocefi  egli  viue- 
rua , accioche-in  quello  viagio  miferuilfe  di  ef- 
perca,e  fedel  cópagnia.;  io,con  gli  altri  due  miei 
fenudori,condottTdaItalia,T  omafo,e  Lorenzo, 
imbarcai  nel  Caicco;  e per  mia  conuerfatione- , 
menai  ancora  con  me  tré  Caloieri  Greci , amici 
miei,  vn  Frate  di  S.  Francefco  di  Coftantinopo- 
Ji , & vn-mercancc  Francese  co’l  fuo  feruidore , 
che  hauea  curicJfiti  di  veder  Troia  e có  vn  ven- 
to gagliardilTxmo,che  foifiaua  in  fauore,fatto  ve 
Ia,in  màco  d’vn’hora  fui  là,*  e fubito  sbarcato  in 
quel  terreno  abbracciandolo  quafi  con  affetto 
per.  memoria  degli  antichi  noftri  padri,colfi  alla 
riuadei  inare  vna  di  quelle  brecce , che  la  rifer- 

- bo  ancora  per  memoria.  Cominciai  poi  àfeor- 

- rere  ilpaeie  có  molto  gufto,  trottando  da  vede- 
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re  affai  più  che  no  penfaua,-e  credo  che  auiiéga, 
perche  con  Je  rouine  antiche  vi  fono  mefcolate 
ancora  altre  rolline  più  moderne.  Io,per  la  gran 
euriofità,che  ne  haueua,  non  curandomi  punto 
degli  fpauédj  che  molti  cercauano  di -mettermi 
de  i ladri  in  quei  pae/ì  deferti  ; volli  andar  per 
tiittojveder  ciò  che  vi  era,e  caminar  détro  a ter- 
ra più  di  due  m glia . E per  raccontarne  a V. 
qualche  cofa,  dirò  prima  , che  la  Città  di  Troia 
era  fabrioata  alla  riua  del  mare,diriinpe  tto  a Te 
nedojcome  dice  Virgilio;  a in  mezzo  a due  Ca* 
pi,vno  de’  qualche  è più  verfo  Mezo  giorno,  lì 
chiama  hora-Capo  S.Maria  ; e l’altro  più  verfo 
Coftàtinopoli,Capo  Giannizzeri,che  vogliono 
che  anticamente  folle  il  Sigeo  ; e quelli  fono  i 
confinijdalla  parte-  dqj  mare,di  tutto’l  paefe,che 
hoggi  ancora  ritiene  d nom’amico  di  Troada  , e 
eosi  è chiamato  volgarmente  . Il  monte  d’Ida  è 
dentro  à terra  non  so  quante  miglia  , alle  fpalle. 
della  Città  : ma  lì  vede  dal  mare  , & io  lo  rico- 
nobbi., ofièruandolo  allo  fpuntar  del  Sole  la 
mattinajper  le  parole  del  Poeta , 

lamqi  iugis  fumm& 1 furgebat  Lucifer  Ida.  b* 
Il  circuito  della  Città,  e di  tutto’!  territorio  fili* 
al  monte,non  sò  fe  debba  elfer  chiamato  pianu- 
ra,© pur  colline,tanto  foaui,  che  fi  allo  migli  a no 
molto  alla  pianuramó  l’hò  per  paefe  flerile,pet 
che  vidi  herba  per  tutto,&  in  particolar  ferpo!*- 
li,&  altre  piatele  fiorijma  credo,  che  la  iterili-:  à 
fua  proceda  dal  non  effer  coltiuato . Quello  sì, 
che  non  vi  è acqua  viltà  in  niun  luogo  vicino  al- 
la Città  : & i fiumi  nominati  di  Simoenta , e di 
Xantho,  no  gli  Zeppi  frollare  vicino  all’habitato 
della  Cittàjina  credo  che  bc  che  {corrano  gual- 
che miglio  Iótano,come  dirò  apprefìò.Dila  dal 
monte  Ida  vn  pezzo,lontano  forfè  dal  mare  due 
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giornate  , fi  vede  yn’aitro  monte  , che  io  penfo> 
elier  quello  , che  il  Bel  omo  a chiama  Olimpo - 
di  Fngiajina  non  mi  parue  di  quell’altezza,  che 
egli  lo  fa,paragonandolo  al'Monfènis,  fé  pur  la 
lontananza  non  m’ingannaua.  In  quanco  poi  al- 
le  antichità  di  fabriche,  trouai  prima , alla  riua 
del  marele.reliquie.di  vna  muraglia  prolfiflima, 
che  noapuò  efiere.fiata  altro  che  vn  molo  j e fi 
conofce  alle  coionelle  da  legar  vafcellijle  qua- 
li dal  tempo , e dal  vento  marino  fono  confu- 
tfnate  in  modo , che  con  tutto  che  fiano  di  mar- 
ino fino,e  duro,  fon  diuenuteruuide,  e fcabrofe 
come  Pomice  j & io  ne  porto  per  inoltra  vn 
pezzo,  fiaccato  da  vna  colonna.con  le  mie  ina- 
ni . Quello  molo  rinchiudala  dentro  à terra  vn 
portOjò.per  dir  meglio  darfena,  la  quale  hora  è 
ripiena  di  terra  ; ma  pur’in  mezo  vi  è refiato  vn 
poco  di  acqua  falfa,che  là  come  vna  palude,  & 
attorno  nell’  arena  lafcia  molta  fpuma  di  fale  . 
Credo  cer  t o,  che  quella  folle  darfena , perche 
dalla  parte  di  aentro  ancora,  in  molti  luoghi 
attorno,  doue  adelfo  è terra,  fi  vedono  drizzate 
altre,  colonnelle,  fecondo  me  : pur  da  legar  va- 
iceli!. .Se  purè  fiata Tempre  palude  , fi  può  dir , 
che  fia  quella,  doue  già  finfe  Virgilio  efierfi  na- 
icofio  il  frodolente  Sinone  ..Trouai  a Umilmen- 
te alla  marina,  molte  bali  di  colonne  grandifii- 
me , niente  inferiori  a quelle  della  Rotonda  di 
Roma  ,•  trouai  due  colonne  fte  fe  in  te  rra  ; vna 
delle  qualijche  è rotta,  mifurata  da  me,era  lun- 
ga trentanoue  de  i miei  piedi . Vidi  per  terra  in 
s— — Aiiuerfi  luoghi  molte  altre  colonne,  e pezzi  di 
marmi  grolfiflìmi  di  varie  forti  : fepclture  belle 
di  marmi  grò  Ili  vn  palmo  , e mezo , e di  quelle 
quantitàre  chi  sà,  che  non  ve  ne  folle  alcuno  di 
quegli  huomini  valor  olì,  che  morirono  com- 
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bàttendo  fotto  alle  mura  ? Vidi  .vn  condotto  di 
acqua^grande  j che  vi  può  entrare  vn’huomo  in 
piedi  ; ma  io  lo  ftimo  più  tollo  chiauica  3 che 
condottojperche  camina  Cotto  terrai  alla  riua 
del  mare  viene  al  piano  dell’acqua  ; ecertOjdal 
modo  dèlia  fabrica^,  ilo  in  dubbio  di  quello  che 
polla  edere  . Vn’altro  limile  netrouai  dentro  a 
terra/ he  mi  fece  marau iglhfe;  perche  è grande 
che  vi  entrerebbe  vna  carrozza  : e quando  io  vi 
malfai  fòpra  aUà  bocca^credeua  certo  che  folfe 
Tonte  : ma  ponte  non  è.;  nè  condotto  di  acqua 
>uò  edere  3 parche  è troppo  grande  j e troppo 
)alfo  3 e dicono  che  dà  fotto  terra  vn  gran  pez- 
zo: di  maniera.che  non  so  penfare  che  polla  ef- 
fere  flato  j • fe  non  folfe  à forte  qualche  llrada 
fotterranea  j e per  ventura  quella  (fe  pur  focter- 
.ranca  polliamo  dir/he  quella  folfe)  a 
qui 1 [e^tim  regna,  manebant3 

S&piits  Andromache ferre  incomitata  folclat . 

Ad  foceros:  & auo  puerum  Afiyanacla  trahe- 
bat 

Trouai  ancora  molte  rouine  j efpelfe,  di  cafe 
grandini  torri  3 di  tempi)  ; ne  riconobbi  alcune 
notate  dal  Belonio  3 b & altre  non  vedute  forfè 
dàini jCome  anche  due  ifcrittioni  Latine/he  hò 
cop  ale  non  fono  di  quelle^  che  olferuò  il  Be- 
lonio .vdalie  quali  ifcrittioni  lì  conofce  chiara- 
mente, che  la  Gittà  è Hata  rifabricata,  e rihabi- 
tata  in  tempi  più  moderni  , e degl’Imperadori 
R orna  ni.Vidi  vi  tintamente,  . più  d’vn  miglio  dc- 
tro  à terrari!  palazzo:  il  quale.,  ò lìa  quei  d’Ilio- 
ne,  come  vogliono  i padani  ^ òpur’altro  più 
modernojche  per  la  quaiirà  delia  fabrica,à  in  o 
giudiciojl’vnoj  e l’altro  potrebbe  elfere  3 chiara 
cofa  è,che  era  paiazzo,o  cartello  reale. Vi  lì  ve- 
dono muragliejtutte  di  marmo,  grolfe  ventìcul- 
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oliere  trenta  palmi  j portici  ampidiini  torri  3 Ss 
©ani  altra  cola  che  ricerca  vn’edificio  regio . Io 
volli  andare  in  cima  della  più  alta  muraglia  che 
vi  forte, .per  vederlo-meglio  tutto.,  e perpotere 
Scoprire  tutto’l  paefe  intorno  , come  feci , fin’al 
anonte  d’Ida  , e ne  preli  vnpoco  di  fchizzo  di 
pianta-per  farlo  dipingere  vn  giorno/e  trouerò 
clnpoitadntendereimiei  fcarabocchi . Il  Celor 
mio  a fa  mentióne  delle  reliquie  di  vna  grà  toc- 
je,  che  egli  Rimò  edere  fiata  fanale  : io  ne  vidi 
vna  limile  , ma  dentro  à terrajeper  fanale^ue- 
ila  mia  mi  par  troppo  lontana  dal  mare:  più.  to^ 
Jìo  haurei  potuto  penfare;che  folfe  quella. 
vnde  omnis  Troia  v'rderi  : 

Et  Eanaum  f olita  naues-,&  Achaica  cafira  3 b 
Se  quella  Virgil.  non  hauerte  fcritto,che  fii  roui- 
*iata,e  precipitaci  fopra  i Greci  la  notte  dell’ec- 
•cidio.Qltre  che  quefta,che  io  vidimerà  lontana  , 
forfè  più  di  vn  miglio  , dal  palazzo  reale,,  che  li 
crede  elfer  dato  quello  d’Uione  doue  che  quell' 
altra^che  VirgiJ.defcriue,era  contigua,  anzi  me-  ’ 
3bro  della  della  Reggia  di  Priamo 3f animi fqi  fhb 
l\*ftra:Edu&am  tettis. come  dice  il  nortro  Poeta . 
-c  Però  li  a qual  li  vogliala  veduta  da  me  moftra 
«li  edere  data  vna  bella  fabrica  ; limile  à quella 
•de*  Conti  , ò delle  Militie  di  Roim . Delle  ci- 
sterne ne  trouai  vna  fola/abricata  di  quelle  pie- 
are  negricce,che  nomina  più  volte  il  Belonio.  d ' 
JV  quella  volli  bere,per  gudar  dell’acqua  Troia- 
aia  ,•  facendone  cauar  con  vn  vaio  di  terra  , che 
jrrouai  là  vicino,  mandato  giù  co’l  Turbante  del 
^tTurco  che  ci  guidaua  , cheferui  per  all’hora  in 
cambio  di  corda:  l’acqua  era  buona  , e frelca,  ò 
jjur’à  me  panie  cosi,  perche  haueua  Caldo,e  Ce- 
te. Del  rerto,tutto’l  terreno  della  Città,che,per 
fluel  che  li  vede,era  gràdiflima,  e giraua  attorno 
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molte  miglia  , è pieno  di  falli  , di  pezzi  di  mar-* 
ino,  di  muri,e  fi  vede  chiaramente  che  era  tutto 
habitato  ftrettiflìmo.  V.S.  nqn  potrebbe  credere 
con  quanta  tenerezza  io  andaua  cambiando  per 
quei  luoghi,  ricordandomi  à pafio  à pafio  di 
tutte  le  niftorie  antiche . 

Hic  Dolopum  manus  , hic  f&uus  tendebat  A- 
chìUes  ; 

Clajfibus  hic  locuste  acìes  cenare  folebdt . a 
Ma  quando  confideraua  , che  là  doue  vna  volta 
erano  firade  magnifiche^  palazzi  fuperbi,  fono 
adefio  campi  deferti,  e fpiagge  foli  carie , ne  ha- 
ueuagran  compadrone  j e fe  ben  secche  per  legT 
ge  naturale,  b 

Muoiono  le  Citth3?nuoìono  i Regni.. 
uittauia  parendomi  cofa  indegna,  che  vna  Re- 
gia cosi  famofa  fofle  ricoperta  d’herba  , e di 
piante,non  potei  far  che  non  mi  fdegnaflì,  e che 
non  carpilfi,  e fierpafiì  con  rabbia  non  sò  quam 
ti  di  quei  cefpugli,  chehaueuano  hauuto -ardire 
di  opprimerle  rouine  di  quelle  mura,  perle 
quali  tanti  huómini  valoroh  haueuano  perduto 
la  vitale  bagnato  tutti  quei  campi  di  fangue  cosi 
nobile. 

V I..  Era  hormai  notte , e parendomi  d’haucr 
veduto  tutto  quellojChe  fi  potcua  vedere,tornai 
co’  miei  compagni  al  Caicco , e con  gran  faci^ 
ca , perche  il  vento  era  gagliardo , e contraria, 
andammo  à due  hore  di  notte  alla  Città  di  Te- 
nedo , doue  quella  notte  dormitili  cafa  di  vna 
Greca  molto  amoreuole . La  mattina  riconobbi 
il  paefe  ; e lo  trouai  quale.lodefcriue  Vergilio, 
ina  più  pretto  vn  poco  meglio.-perche  la  Città, 
ò Terra  che  fia,  è habitata  da  molte  anime , & è 
luogo  di  traffico,che  vi  capitano  molti  vafcelli. 
Qui  trouai  vna  cofa  aliai  curio  fa,  che  è l’habito 
delle  , 
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delle  donne  Chriltianerle  quali,benche  nel  par- 
lare, nei  riti  , & in  ogni  altra  cofa  profelfino  di 
efier  Grechejtutta  via  nell’habito  fono  affai  dif- 
ferenti dalle  Greche  d’Europa,  e dell’ Are  ipela-- 
go,  e veilono giufto come  quelle  di  Affa  nel 

Saefe  di  Troadaj&  è fama  tra  di  loro  , che  que- 
o habito  fia  antichiffìmo . Io  perche  mi  parue 
bellone  che  hauefle  difegno  ,.  e perche  mi  ricor- 
do di  hauer  veduto  vna  Helena  , fcolpita  in 
ametiftojquaff  con  J’ifteflò  habitojfperando  che, 
for  fe  polla  effer  1 antico  Troiano.,  ne  feci  far  {li- 
bito vno  di  tutto  punto  3 dalla  camicia  fin’all’- 
vltima  copertura  della  teffa , e lo  porto  con  me 
per  gulto  de’curiolì . Con  quella  occalìone  feci 
in  Tenedo  molte  amicitie  , e vi  pallai  il  tempo 
con  vn  poco  di  gultp.Partij  l’iftefla  fera  per  an- 
dare à i Calle]Ji,-ma  il  vento,che  era.contrario  > 
non  mi  lafciò  andare  innanzi  : e perche  non  vo- 
leua  nè  anche  tornare  in  dietro  mi  trattenni  due 
giorni  vagabondo  per  quei  lidi  di  Troadaj  douè 
vna  mattina  che  vie  ; folo  in  terra  , a far’eferci- 
tiojda  vn  Greco  , che  trouai  , mi  fù  mollrata  tra 
quei  colli  vna  valle  , nella  quale  , nafcollo  trà’l 
verde  delle  herbe  , corre.il  fiume  , che  i paefani 
dicono  effère.il  Xantho:cioè,non  quel  di  Lycia., 
hia  quello  ,.che  è tutto  vno  con  lo  Scamandro  ; 
fe  ben’effì  non  lo  conofcono  per  quello  nome-  : 
ma  è deffo/enz’altro , a tutti  i contrafegni  ; del 
nafeer  dal  monte  , che  i paefani  non  conofcono 
ne  anche  per  Ida  ; dell’  vnirfi  con  l’altro  fiume  3 . 
che  è Simoenta  j del  luogo  dello  sboccare  in 
mare  ,*  e del  non  vi  edere  altro  fiume  in  tutto’I 
paefe.  Lo  chiamano  quelle  genti  fiume  di  Troa- 
dajCome  ancora  ìda  monte  di  Troada.  Io  vidi  il 
corfo/na  per  la  lontananza,  e per  le  herbe , &•  i 
falci , che  lo  ricuoprono , non  potei  difeernere 
il  lettole  i’acquauna  yn’altra  volta  3 come.dirò  , 
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lb  vidi  meglio.  In  tanto^perche  il  vento  contra- 
rio li  ofhnaua  piu  di  me  feci  rifoiutione , per 
non  dimorar  tanto  à difagio  in  campagna,  di 
tornare_,come.fecijà  Tenedo  vn’altra  voita:e  mi 
vi  tratenm  appettando  buon  tempo  /Invaili  noue 
ai  Agolro  j che  parti/  di  nuouo  j & à venti  fiore 
amuai  ai  Capo  Giannizzero  ò Sigeo,  j famofo 
gta  per  io  fepoicro  di  Hecuba  ^ come  nota  Giu- 
J10  Solino  ; « doue  fmontai  à vederle  rouine  di 
quel  caiteiiojò  Cittadelle  dice  il  Belonio  . b e vi 
trouai  reiiqi uie  di  fabriche  grandi,có  marmidla- 
tiieje  cole  hmiii.Hoggi  è foio  habitato  da  pochi 
Greci,  m cale  fparfe  iopra’l  monte  j vicino  alle 
jabriche  antiche;  a piedi  al  mare  vi  fono  fonta- 
ne di  acqua  molto  [buona . Veduto  che-  hebbi 
ogni  coiad  tomai  ad  imbarcare  nel  Caicco,  e i’i- 
iteiTa  fera^prima  di  tramutare  il  Sole,  ginn fi  de- 
lie Xantho3  congiunto  con  Simoentad  sbocca  in 

inare.Non  credo  che  il  Belonio  £ vedefìe  quefto 
*a0o0j>P^rche  non  ne  fa  m étionej  e nó  haurebbe 
dectOjte  1 haue/Tc  yedutOjChe  XantliOj  e Simoé- 
taiiano  cosi  piccioli  humijche  la  Hate  fi  fecchi- 
noje  l’inuemo  a pena  ficonofcano  : perche  non 
iolo  d come  hebbi  relatione  da’  Paeiani  d non  fi 
leccane^!  fono  tanti  groflijChe  allaboccaddo- 
ue  yniti  entrano  in  mare  j vi  poflono  entrar  va- 
iceiiid  e caulinare  anche  in  dentro  per  dieci  mi- 
glia  ; & io  con  gli  occhi  mieid  paflando  3 vi  vidi 
vn  vafcello  mediocre  a ritirato  come  in  porto 
che  haueua  dato  fondo  dentro  al  fiume;  il  che 
mi  par  che  confronti  con  quel  che  ne  dicono 
VirgiliOjSf  HomerOjChe  non  gii  fannocosi  pic- 
ciolij-mauimamente  Vergili o3  d in  quei  verfi  3 
'vbi  tot  Sitnois  correpta  fub  vndis3 . , 

ì i & fonia  cor foita  voluìt. 
VII..  Quella  notte , ripo  fatuo  vicino  à terra 
e la 

iiCap. 2 j , b c éEmid.i» 
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c la  mattina  feguente, ritornando  al  cammo,co- 
minciamo  ad  entrare  nello  ftretto  tra  I Europi, 
el’Alìajdoue  è vnarema  o corrente,  ga"liardif- 
iìmaxome  quella:  di  Melfinauna  in  quello  diffe- 
rente , come  quella  corre  taiitolta  in  vn»  ìfteffo 
tempo  in  giù  & in  sù,e  lì  muta  fperto  con  quelli 
adiramenti  pericololì,  che  appo  gli  antichi  die- 
dero materia  alla  fauola»dÌ  Canddire  quefta,no 
tanto  inrtabilc,  corre  Tempre  tutta  per  vn  verfo 
ò in  j?iii,ò  in  sù/econdo  i tempi.Noi  la  ti  oliam- 
mo contrariale  però  ci  diede  molta  lanca:  anzi 
per  palfar  più  facilmente  , la  maggior  parte  del 
cépo  bifomiò  appalorciar  la  barca,  che  cosi  an- 
dana meglio , che  co’  remi . Pur’arr minino  ad 
hora  di  deiinare  ad  Abido  , patria  dell’  infelice 
Leàdro,e  Imontai  à definare  in  caia  d’vn  Turco, 
ch’è  Viceconfolo  ini  de’Fràchi,  e mi  lece  molte 
carezze . Vidi,nella  riua  opporta,mezo  miglio 
lòntanOjSèftojChe  infieme  con  Abido  nò  hà  per 
hora  altro. nome,  che  i Cartelli , la  fortezza  de 
quali, mi  par  che  lì  a più  di  fama,che  di  foltaza  ; 
Per  memoria  degl’amori  d’Hero,  e di  Leandro-,, 
volli  trattenermiui  fin’  alla  fera  j c licentiai  la 
barca  di  Tenedo,che  le  né  andalfe . AlI’Auema-> 
ria  poi,prefa  vn’ altra  barca  limile  di  Abido , mi 
feci  portare  à Gallipoli  : doue , haucndo  quei 
Turchi  vogato  brauamente  tutta  la  notte,arriuai 
la  mattinauall’aJba^e  per  ripofare  vn  poco,lice- 
tiata  la  barca  di  Abido,nie  ne  andai  in  cala  u \ n 
Frate  Francefcano , che  rtaua  per  Viceconfolo 
di  tutte  le  nationi  Europee  in  quel  luogo  : & ìui 
per  elìere  e®li  alfente , vn  Greco  fuo  leruiuore 
mi.riceuè:e  melfomi  à letto,  dorinij  fìn’ad  hora 
di  de!ìnare:e  dopo  mangiare , fin’  alla  fera , an- 
dai vedVdo  la  Città che  per  goderla  meglio 
y olii  fermarmiui  ancora  tutto  l’altr  o giorno. . E 
luogo  grotto  3 e ben  Inabitato  però  alia  Turche- 
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^u°go  grolfo  , e ben  habitato  però  alla  Turche- 
f ca,con  cale  balfe,fenza  fìneflre.  nella  llrada,e  la 
maggior  parte  di  terra , e di  legno . Vna  cofa  vi 
■vidijChe  ini  piacque  ; cioè  le  llrade  doue  fi  ven- 
de la  robba,  che  fon  molte  , tutte  coperte  di  le- 
gno 3 per  parare  il  fole  , con  certi  hneftrini  per 
iianco  , come  quei  d’vn  tetto  noftro  per  dar  lu- 
me, che  certo,in  quelli  pa elì3  & in  quelli  caldine 
gran  delitia.A  Gallipoli  prelì  vn’altra  barca  per 
Coltantinopolij  ma  feci  per  la  llrada  molte  po- 
tete in  diucrlì  luoghi,  & andammo  Tempre  terra 
terra  per  le  riue  della  Thracia,  vedendo  ogni  co» 
fa.Molte  terre,e  ville.,  palfammo  fcnza  toccarlej 
ma  le  vedeuamo  dal  mare  3 che  in  vero  per  quel 
canale  è vn  gullofo  nauigare  . Quelle  che  non 
toccai,  furono,  AraclizajMiriofito  CittàfRodo- 
ilòjChe  palfammo  di  notte,  e vedemmo  i lumi,  e 
le  cafe,&  altre . Quelle  doue  fmontai,fù  prima 
Perillali  villa,  Chora  Città  Arciuefcouale,doue 
andati  degnare  nell’Arciuefcouato  Heraclea , 
che  volli  veder  minutamente,  e vi  trouai  rolline 
di  fabriche  belle , con  alcune  ifcrittioni , che  ne 
hò  copiare  per  cofa  notabile , vn  Libro  di  Deci- 
sioni antiche  della  Ruota  Roman,  in  mano  d’vn 
CaJzolaiojChe  no  sò  per  qual  difgratia  folle  ca- 
pitato in  quel  luogo,  in  poter  di  tal  perfona.Vn* 
altra  mattina  fui  à delìnare  in  Siliuria,ò  Seliurea 
Città  pur’ArciuefcoualCj-e  vividi  molte  Chiefe, 
e fabriche  moderne,e  qualche  rouina  di  antiche; 
e quello  che  più  mi  piacque,il  corpo  di  Sàta  Xe- 
na,in  vna  Chiefa  di  Grecite  ben  mal  tenuto,co- 
me  comporta  il  paefe  de’Tnrchi  . Per  vltimo 
fine  , Venerdì  a Ili  quindici  di  Agollo  , gior- 
nodell’Alfuntionc , ad  libra  di  delìnare,  arri- 
uai  nella  città , veramente  grande,  di  CbUanti- 
nopoli:  della -quale-benc he  jo  Labbia  comincia- 
to a veder  qualche  cofa,non  voglio  per  hora  dir  * 

nknte 
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■niente  à V.S.ma  mi  riferbo  ad  vn’altra  voltaiche 
farò  meglio  informato  : & hora  le  ripilogherò 
fol0j<:he~ tutto  quello  tnioviaggio  è flato  per  me 
guflofìlfimo . Non  lì  può  negare  , che  non  ci  fi  a 
flato  qualche  patimento j ma  /offerto  volentieri, 
e contrapefato  da  tanti  gufli  , che  non  fi  è fenti- 
«o.Traua^lio  di  mare  , non  habbiamo  hauuto 
fnaij  che  e flato  fempre  tranquillo;  eccetto  il  fe- 
condo giorno,  dopo  che  vfcimmo  da  Venetia  , 
che  io  hebbi vn  poco  di  faflidiorma , à rifpetto 
di  molti  altri,  la  pallai  più  che  bene  perche  fù 
vn  mare,che  trauagliò  tutti,  inhn’i  marinari.-non 
era  tuttauia  fortuna  di  pericolo,-  e però  fi  vomi- 
taua  in  conuerfatione,ridendo,  e dando  la  burla 
l’vno  ail’altro.Di  corfari,  non  temeuamo,  per  la 
bontà  del  noflro  vafcello;  e non  ne  habbiamo 
mai  trouati , benché  più  volte  ne  hahJbiamo  ha- 
uuto fofpetto  , ecilìamo  preparati  per  com- 
battere , quando  incontrauamo  vafcelli  non  co- 
nofciuti . Et  io  .confelfo  la  verità  a V.  S.  che  g li 
deli deraua  ; perche  conofcendo  le  qualità  della 
«olirà  naue,  era  fìcuro,  che  in  tal  cafo,fenza  no- 
i irò  pericolo , haueremmo  hauuto  quello  guflo 
di  più,di  vedere  vna  battagliajn  Coflantinopo- 
li  poi,  ho  trouato  il  Signor  Crefcentio  Crefcen- 
tijjChe  à punto  flaua  di  partenza,-  e fon  venuto  a 
tempo,  che  ho  potuto  goder  della  fua  conuerfa- 
tione  qualche  giorno.  Hò  hauuto  anche  fortuna 
di  non  trouarci  pelle,  almeno  a rifpetto  degli 
altri  anni  ; che  fe  ben  ce  n’è  qualche  ammalato 
in  quà,&  in  là,non  «’è  però  cofa  generale,-e  tro- 
uo  che  qui  fe  ne  tiene  quei  conto , che  nel  paefe 
noflro  de’vaiuoli , ò di  cofa  lìmileje  fe  ne  parla 
con  vna  domellichezza  grande,che  la  fà  temere 
affai  meno  di  quel  che  lì  farebbe  altroue  . Hab- 
biamo poi  qui  il  Si^n.  Ambafciadcr  di  Francia 
per  nome  proprio,  U.  Sig.  Achille  d’ArlèsiBaron, 
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<ì«i  Sanfy  , CauaJier  gentilillìmo , e letterato,-  il 
quale  mt  vuol  per  forza  in  cafa  fua,e  mi  fi  mille 
gratie.C’e  buona  conuerfatione  di  molti  altri,-& 

. • / \ y*  • p . ente  • Quando  hò  co- 

minciato a fcriuer  quella  lettera , haueua  animo 
di  efler  breuerma  poi  il  guilo  di  ragionar  con  V. 
S.  mi  ha  trafportato  tanto , che  Dio  voglia  che 
ella  habbia  patienza  di  leggerla  tutta . Per  vita 
fua,  mi  perdoni  , & habbia  flemma  per  quella 
volta  3 che  yn’altra  non  la  tedierò  tanto  : e ini 
fcu/ì,ner che  nocche  fliaino  lontani  da  i luoghi, 
e dalle  perfone  amate  j non  habbiamo  altro  <»u- 
fto,che  leggerei  fcriuere,  parendoci  all’hora  di 
parlare  a chi  vogliamo  bene  . Però  nonfolo 
V .S.rni  hauera  pcrifcufatojma  la  prego,che  alle 
volte  ella  ancora,  quando  non  hi  che  fare,  lì  pi- 
gli vn  tantin  di  faltidio  di  fcriuermi  quattro  ri- 
ghej  con  danni  qualche  ragguaglio  dilei , degli 
irudij  (e  pur  bifogna  cominciar  l’altro  foglio)  e 
delle  cofe  di  Napoli,-che  io  le  giurOjChe  afpetto 
con  più  deflderio  vna  lettera  di  Napoli  , che 
quelle  di  Roma  donde  mi  vengono  le  polize  di 
cambio, che  a chi  vi  pe’l  mon ti o,non  credo  che 
lì  polla  dir  piu  . Per  via  del  Signor  Francefco 
CrefcentiOjV .Sane  lo  potri  inuiar  iicuramentei 
pero  intendo  che  il  tutto  fia  con  fua  commodi- 
ta.Mi  conferui  poi  in  grana  fua,e  del  mio  Signor 
.^°  rvtta  3 ^ attendano  a ilare  allegramente,  co- 
me fo  ancor’io.Con  che,  per  fine,all’vno,&  all’- 
altro  di  loro,&  à tutti  i Signori  fuoi  nipoti,&  al 
noirro  Signor  di  Gennaro(mi  fon  dimenticato  il 
nome)ba ciò  di  tutto  cuore  le  mam.Di  Coilanti- 
nopoli  li  2 3. di  Agoilo  1614. 

Vili.  Quando  V.  S.  lì  compiacerà  di  ferfuer- 
mi,mi  fauorifca  in  particolare  di  auuifarmi,fe  in 
Napoli  vi  è niuno,  che  lì  ricordi  mai  di  inejjfe  fe 
np  parlale  da  chi;e  che  lì  dice. 

Ver - 
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ROMIS  là  V«S.in  vn’altra  mia,di 
darle  ragguaglio  di  quella  Città  di 
Coilantìhopoli,quando  io  Phaueffi 
ben  veduta:  hora  , che  per  gratia  di 
Dio  ne  pollo  già  parlare  à pieno  ; 
fodisfacendo  all’obligoje  darò  notitia,con  que. 
ita,,e  della  Città  , e di  tutte  le  cofe  notabili*  che 
fìn’hora  in  ella  mi  fon  trottato  à vedere,&  ojffer- 
1 uare . Non  mi  oblilo  à fcriuer  per  ordine  , che 
non  hò  tempo  , nè  flemma  di  farlo  ; ma  porrò  le 
cole  fecondo  che  alla  peggio  mi  verranno  in 
mente;e  fe  farò  confufo  V.S.habbia  patienza,  &: 
attenda  alla  follanza  , non  al  bel  modo  del  mio 
dire  . Non  baderò  ne  meno  a ricercar  picche 
tanto  le  cofe  antiche  hora  ellinte  , nè  a ricono- 
scer doue  fofferoj  poiché  quello  già,  più  di  cin- 
quanta anni  a dietro  5 lo  fece  efatti (binamente 
Pietro  Gilliojtiel  fuo  Libro  DcTipograpbm  Con - 
ftantinopoleos, al  quale  di  ciò  in  tutto.e  per  tutto 
mi  rimetto:  parendomi  auttore  ,non  folo  erudi- 
tillìmo^e  verace  ; ma  diligenriffimo,  tanto  in  ha- 
uer  riuoltato  , & efaminato  bene  tutti  i libri  de 
<*Ii  antichi,  quanto  in  edere  andato  vedendo_,of- 
ìeruando,  e fin  mifurando  à palmo  à palmo  tut-  # 
te  le  cofe,  e tutti  i luoghi  ; confrontando  le  pre- 
fetti con  quelle  de’tempi  paflàti  con  tal  dili- 
genza,^ à me  pare  non  poterli  far  maggiore  : 
onde  di  quanto  a ciò  fpetra , lafciatocheneìla 
lettura  di  lui  fi  fodisfaccia  ogni  altrui  curiofifà, 
io  a V.  S.  fpiegherò  folo  lo  llato , e mollrerò  la 
faccia  delle  cofe  come  hora  qui  fonone  di  quan- 
to al  mio  tempo  vi  hò  veduto  degno  di  notarli . 
Hor  per  cominciare,  E fabricata  Coftantinopolì . 

• in 
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punta  di  terrari  forma  quali  triango!are,che  in- 
contro al  (ito  dell’antica  Chalcedonia  fporge  in 
mare  dalla  terra  ferma  delI’Europaje  fir'ngendo 
il  Bosforo  Thracio  in  guifa  5 che  alcuni  dicono, 
che  fi  Tentano  di  là  cantare  i galli , che  Hanno 
nella  riua  oppofta  dell’ Afia,con  vno  de*fuoi  an- 
goli fi  Henne  giufio  di  ritnpecto  al  luogo  doue 
fù  Chalcedonia , che  hoggi  lo  chiamano  Cadi 
Kioì,  cioè  la  Villa  del  Cadi.  La  Città  occupa 
tutto  quello  triangolo  con  le  fue  murai  fatte  all* 
antica  con  torrioni,  che^a  punto  come  quelle  di 
Roma,a  detto  de’paefanfgirano  intorno  diciot- 
to migliajma  fecondo  il  Gii lip,<*  non  arriuano  a 
tredicùi  due  terzi  delle  quali,  che  fono  i due  la- 
ti del  triangolò , fon  circondati  dal  mare.-  vno, 
che  è più  verfo  mezo  giorno , dal  mare  aperto 
della  Propontide  -,  e l’altro , che  è tra  il  Setten- 
trione^ l’Occidente,da  vn  braccio  di  mare,che, 
entrando  cinque  ò fei  miglia  dentro  a terra,for- 
ma  il  porto  di  Coilàtinopoli,  grandilfiino,capa- 
ce  di  migliaia  di  vafcelli,  e tanto  ficuro,  che  an- 
che le  naui  più  grolfe  fi  accollano  alla  riua , e 
fcaricano  in  terra  fenza  fcala.  Quello  braccio  di 
mare,che  fi  il  porto,  là  doue  comincia/arà  lar- 
go intorno  a mezo  miglio  ; e diuide  quiui  Co- 
fiantinopoli  da  Pera,detta  per  altro  nome  Gala- 
ttiche è vn’altra  Città  a parte,  di  honella  gran- 
dezza, firuata  incontro  di  Coflantinopoli  dall’- 
altra banda  del  porto , ma  nella  medefima  terra 
di  Europa,più  verfo  Settentrionejparte  in  piano 
sù  la  riua , e parte  in  vna  bella  colla  di  quel  ter- 
reno , che  im  fi  alza  alquanto  ; facendo  co’tetti 
delie  cafe di  Pera , e con  le  torri  delle  mura  ch,e 
la  circondano^fiai  bella  profpettiuaTù  già  Pe- 
ra colonia  de’  Genouefi  , quando  haueuatio 
potere  in  mare  , e pofledeuano  molte  terre  ;n 
Parte  Prima.  B Le-  * 

% Ve  T tftgr.ConJU,  i.c.f. 
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Leuante:  non  già  fondata  da  principio  da  loro; 
perche  ; come  à puntoben  nota  il  Gillio3a  co»i 
nome  di  Galatà  fi  troua  habitata  m tempi  piu  a 
dietro  :&  in  quello  di  Giuftiniano  Imperadore , 
con  altro  nome  anche  più  antico  s efiendo  all  - 
bora  detta  Svca^cioè  I fichi  ..perche  forfè  m quel 
tuo*©  molti  di  quegli  alberi  vi  doueuano  effere. 
pero  da’Genouefi  j in  tempi  a noi  piu  vicini 
fiata  ò ri  Inaurata  * ò almen  poffeduta»  & ìnhn- 
hora  vi  fonoydelle  reliquie  loro3aIcune  famiglie 
che  fe  ben  d’habito  e di  coftumi  grecheggiano  s 
ritengono  con  tutto  ciò  infin’hoggi  il  rito  Lati- 
no nella  religione^  la  lingua  Italiana  3 inficine 

con  la  Grecale  con  la  Turca^  che  quali  tutti  fan- 
no parlaretma  fon  ridotti  a pochine  Perche  oh-, 
tra’l  mro  delle  mura  j fi  è anche  ingrandita  affai 
di  fuori  con  borghi  grandi  d’ogn’intorno;  ■ viene 
hora  habitata  j infieine  con  loro  da  diuerfe  altre 
oentùe  particolarmente  da  gran  numero  di  Tur- 
chi , ciré  erano  prima  de’Chriff  ani  3 hauendole 
fatte  Meiehice/on  diuenutipadroni.  Sotto  a I eT 
ra  dalla  parte  occidcntale^ne!  canale  del  porto  * 
che  in  quel  luogo  fi  allarga  alquanto  3 Ita  Larfe- 
nale/atto  ad  archi  come  fi  via  3 da  tenerume  a- 
bricarui  dentro  aalee^ altri ivafcelli;&  e gran- 
de quanto  comporta  la  grandezza  di  vn  tal  por- 
to e di  vn  tanto  Imperadore.Per  andar  da  1 era  a 
& , (potrebbe  andare  ancor  per 
terragna  bagnerebbe  caminare  inrornoado- 
dici  miglia:  che  tanto  a punto  gira  il  Portolo  1 
fno  canile  lungo*  ftrecto,che  fimfce  poi  in  yna 
lingua  d’acqua , doue  entra  vn  fiumicello  di  ac- 
oua  dolce  Onde  3 per  non  far  tanto  gir o^t lieti 
S che  paffano  da  vna  banda  anitra  , vanno 
. femore  per  mare;  & dquefto  effetto  , vie  vm 
quantità  innumerabile  di  certe  barchette  ir 
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liffime,  che  chiamano  Peramede  quali  a due  & 
à quattro  remi,  gouemate  ò da  vno  , ò da  due 
huomini  che  fedendo  baffi  nel  pauimento  delia 
barca  /vogano  all1  indietro  con  le  braccia  intro- 
cicchiate  3 maneggiando  ciafcuno  due  remi  affai 
lunghi  , éc  anche  bene  fpeffo  à vela  , quando  il 
mare  e’1  vento  lo  comporta , traghettano  conti- 
nuamente infinità  di  gente,  huomini,e  donne,da 
vna  riua  all’altra . Però  tornando  a Coflantinq- 
polijil  fuo  fitonon  è piano,ma  difuguale;e  fi  di- 
ffide in  più  colli;  alcuni  vogliono  che  fìano  fet- 
te,come  quei  di  Roma,e’l  Gillio  a così  tieneial* 
ricontando,  come  io  credo , olure  i fette,certi 
altri  tumuletti,e  collicelli,membri  forfè  de  i fet- 
te,che  il  Gillio  b pur  nominaci  moltiplicano  in- 
fìn’a  noue;&  altri  anche  più.fin’a  dieci,&  vndict 
Io,per  la  cófi'fione  delle  cafe  che  tutti  gli  rico- 
prono , non  hò  faputo  mai  diilinguerli  bene.Sia 
come  fi  vogliajritniro  al  giro  delle  mura  non  c’è 
terreno  alcuno  voto,  nè  vignale  giavdini,come 
in  Rcma*ma  è tutto  habitat-o  firei  tiffimamente: 
anzi  fuor  delle  mura,  ancora,e  tanto  pieno  ogni 
cola  d’habitationi  da  ogni  banda  per  molte  mi- 
glia intorno,che  fi  può  dir  che  Pera  co’fuoi  bor- 
ghi,e  Separi,  che  è vn’altra  città  limile , pur’in- 
cótro  a Coihntinopoli  nella  riua  oppofta  dell’ 
Alia  verfo  Olente  preffo  adone  eraXJhalcedo- 
nia,etutto’l  canaledel  bosforo  che  và  fìn’al  mar 
nero,  lungo  circaa  diciotto  miglia , e pieno  da 
vna  banda,  e dall’altra  di  ville  groffe,di  giardini 
e di  cafe  di  piacere  del  Rè,ede’graridi,  iiano  in- 
fìemecon  Coflantinopoli  vna  continua  tahabir 
catione.  In  quel  lato  nella  città , che  non  è cir- 
-condato  dal  mare , e che  folo  de  i tre  del  trian- 
golo fi  vnifee  alle  larghe  campagne  della  terra 
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ferma  la  muraglid,è  doppiajper  effer  quella  pàr't 
ce  più  pericolofa  , e piu  efpofta  à gli  aflalti  , & 
amendue  lemura/atte  a torrioni  con  molti  mer. 
ii  per  tutto,  hanno  i lor  folli  .-però  il  muro  di  dé- 
tro più  alto  di  quello  di  fùorijonde  vieni:  à far 
belimi  ma  profpettiua  j /coprendo#  da  chi  vie-, 
ne  alla  Città  di  lontano  l’vna  e l’altra  muraglia, 
à gitila  di  vna  Scena.In  quello  luogo,  è vna  por- 
tala più  principale  di  tutte,  chela  chiamano  la, 
porta  di  Andrinopoli,  perche  da  quella  lì  efce 
per  andare  a quella  Città :e  da  quella, porta  co- 
mincia vna  ftrada  lunghiflima  fìn’al  palazzo  del 
Gran  Turco  , che  larga  è piana  per  l’alto  de* 
coll-»,  e quali  Tempre  dritta,  e la  piu  bella  che  vi 
iìa,donde  il  Rè,  & altri  perlonaggi  logliono  far 
le  entrate  loro  più  folenni . Da  quella  llrada  in. 
poi,c’è  poco  di  piano  in  Coilantinopoli,per  l’i- 
negualità de’colli:  che , oltra  le  valli  che  fanno 
in  mezo  di  loro  in  molte  parti  ; pendono  anche 
parimente,da  amendue  le  bande , l'opra  l’vno  è 
el’kro  mare . Quello  fà  parer  la  citta  belliffìma 
à chi  viene  di  fuori,&  a chi  di  lontano  dal  mare 
la  guarda:  perche  * elfendo  tutte  le  llrade , e 
gli  ordini  delle  cale,  vno  più  alto  dell’altro,dal- 
la  più  balla  riua  infin’alla  cima  de’colli„non  c’è 
quali  fabrica , che  ò da  vna  parte  della  Città,  ò 
dall’altra , non  lì  lcuopramè  cala , di  cui  non  lì 
veggano  i retti,e  le  finellre,  almeno  le  più  alte.E 
elìendo  i tetti  ornati  di  gronde  affai  belle,gràdi, 
e capriccioi'e,  có  molti  pizzi  che  pédono,aipin- 
•ti  di  vari  colori  in  foggie  vaghe  e llrane,-e  lotto  i 
tetti,  /porgendo  in  fuori  dalle  cale,  a guifa  delle 
nollre  ringhiere  , vn  gran  numero  di  veroni 
-fpatiolì  , cinti  d’ogn’intomo  di  gelolìe  varia- 
mente dipinte,-  si  per  quello , come  per  lo  bian- 
cheggiar delle  fabriche , è’1  verdeggiar  di  molti 
tiprelfi,  che  per  tutto  fi  veggono  piantati;  e per 
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I’acconipagnamentq,che  dà  a quelli  colori  alle- 

frij  vno  feuro  gratioio  di  molte  copule  coperte 
i piombo  ( che  tali  fono  per  lo  più  quelle 
delle  mefehite)  V.  S.  mi  creda  , che  rà  vna  villa 
tanto  bella  * che  non  penfo  che  lì  troui  città  3 
che  a vederla  di  fuori  paia  meglio  di  quella  T 
Dentro  poi,  non  corrifponde  punto  alla  belle z«r 
za.  di  fuori  , anzi  è bruttiflìma  : perche  le  llradè 
che  fe  follerò  ben  tenute,  come  doueuanq  edere 
in  altri  tempi,  farebbero  migliori  j hoggiperla 
negligéza  degli  habicanti/ono  malageuoli^epo. 
che  ce  ne  fono , doue  pollano  andare  certi  coc- 
chieri che  hanno , piccioli  e di  mal  garbo , vfati 
folo  alle  volte  ò da  donne , oda  gente  che  non 
può  andare  altrimente  : e per  tutte  le  altre , fi  va 
anche,à  cauallo&  a piedi,con  poco  gufto.Le  fa- 
briche,pur  fon  bruttiflìme  per  lo  più,e  di  vii  ma; 
teria  ; perche  gran  parte  fon  di  legno  partico- 
larmente le  botteghe,  e le  llrade  doue  li  vedono 
robbe,che  chiamano  Bazari , eie  altre  migliori 
fon  di  legnose  terrajdi  modo  che , quando  li  fa- 
ticano, fi  fà  prima  Bollatura  di  legno  , a punto 
nel  modo  che  fi  fanno  quelle  delle  naui  j il  che 
iàtto.,prinia  d’ogni  altra  cofa  fi  fà  il  tetto,per  ri- 
parar la  pioggia,  accioche  il  retto  della  fatica, 
che  è di  materia  fieuole , all’acqua  non  patifea  , 
e poijtrà  legno,  e legno  dell’oliatura,  fi  tirano  a 
pezzi  le  mura  di  terra,che  fono  anche  di  pochif. 
lima  durata.  Quello  che  c’è  di  riguardeuole,  io,* 
no  le  mefchite,e  particolarmente  quattro,ò  ciq- 
,que  che  ce  ne  fono,  latte  da  Imperadori  Turchi, 
le  quali  fon  tutte  fabricate  nel  più  alto  de’còlli, 
in  modo,che  da  vna  banda,  e dall’altra  del  mare 
fi  pollano  vederejquafi  in  iiJa,vna  dall’altra  tato 
dittanti  ,*  che  vengono  ad  efier  compartite  poco 
meno  che  per  tutta  la  lunghezza  della  citta.Son 
di  fatica  buona  di  marmoj  d’architettura,poco 
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vna  dall’altra  differente  ,-in  forma  di  tempio  che* 
labbia  del  quadro  , e tondeggi,come  il  dilegno 
di  S.Pietro  in  Roma  di  Michel’ Angelo, -e  credo, 
che  il  modello  l’habbiano  prefo  da  quella  di  $. 
Sofia,che  vi  trouarono;  laquale,  di  grandezza  „ 
di  ricchezza  di  marmi  mi  (chi  & anche  d’ archi* 
tettura,e  la  miglior  di  tutte;  l 

II.  É per  dir  di  e/Ta  qualche  cofa;già  Che  è te- 
lo tanto  famofo,  & i Greci  cfaggèrano  tanto  li 
ha  bellezza;fappia  V.S. , che  Santa  Scha  ha  in- 
nanzi vn  portico  grande,limile  a quello,che  ha- 
uea  in  Roma  S.  Pietro  vecchio,  prima  che  a’no- 
flri  giorni  fòlle  gittato  per  terra,*e  nel  mede  fimo 
modojhà  nel  portico  molte  porte,aI  mio  parere 
di  grandezza  egiiali  ,-che  tutte  li  ferrano  con 
porte  di  bronzo.  Il  corpo  della  Chiefa,dentro,è 
grande;ma/econdo  me,  non  tanto  quanto  S.Pie- 
tro di  Roma.  Ha  in  mezo  vna  gran  cupola,  affai 
fchiacciata,-  intorno  alfaquale,rió  lì  flende  il  tè- 
pio in  croce  con  nani  lunghe  ,•  ma  fòlo  certe  tri- 
bune grandi,da  ogni  banda,  rilieuano  in  fuori.  Il 
pauiinento  è tutto  di  marihornon  con  lauori  mi- 
nutijina  più  tofto  di  pezzi  grandi , & vnlfòrini* 
Di  marmo  parimente  fon  le  mura;e  pur  drJauo- 
ro  più  collo  fodo,che  vago.'  & i muri  interiori,!! 
reggono  fopra  colonne  a due  ordini , vnofopra 
l’altro . Le  colonne  ancora  , fon  tutte  di  marmi 
mifchije  belli, -e  molte  ve  ne  fono  di  porfido, -ma 
quelle  dell’ordine  luperiore  non  fono  molto  gra 
’di.Nella  cupola,e  nelle  volce,apparii'cono  anco- 
ra i mufaichi,e  le  reliquie  delle  figure  che  vi  era- 
no; guatiate  in  parte  da’Turchi,  maffìmamente  i 
volti,per  effere  a loro  vietato  il  tener  figure,che 
rapprcfentino  corpi  hu mani,  ò altra  cofa  vhia  . 
Olcra’l  piano  della  Chiefa  di  smì , fidale  anche 
« vna  fcala  ad  vn’alrro  piano  di  fopra,  là  dotte 
c il  fecondo  ordine  delle  colonqe.-però  quello  , 
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non  l’hà  l’area  dì  mezóyche  è il  più  bel  corpo  di 
tutto’!  tempio  ma  fblo  le  naui , che  corrono  in*- 
tomo  fra  le  colonne^  i muri  efterio  ri;e*rande 
nondimeno  , e capace  di  migliaia  di  persone.  A 
ma  delira. della  tribuna  maggiore^he  Ita  in  tac- 
cia. alle  porre  gradì  del  portico,viè  vn  luogo  nti 
rato  a guifa  di  vn  choro,più  alto  del  piano  bado 
della  Chiefa,  e meno  alto  del  piano  fuperìore  5. 
doue  fi  fale  per  vnà  fcaletta  deCreta,yicina  ad  vna. 
porta  picciol a del  medeliìno  tempio  di  dietro  , 
che  è poco  lontana  dalla  Porta  grande  del  Ser- 
raglio. In  quedo  luogo  dà  il  gran  Signore  a far 
le  fue  orationi,quando  viene  al  tempio, lenza  ef- 
fèr  veduto  da  alcuno, perche  la  fineitra  doue  egli 
dà  orando,è  tutta  rìeopèrtadigelode.Incótro  à 
q uella,  dada  parte  lìnidra  dellatribuna  maggio- 
r e,predb  al  muro  ,,  vi  è yn  pulpito  di  marnio3al 
quale  fi  alcende  pèr  molti  fcalini,che  ha  innazi  t 
li  quali  non  fi  slargano  in  giro  x còme  quelli  de’ 
noftn  tronf,tfia  fona  ftretti,come  il  pulpito, e fi 
dendono  dolo  in  lunghe 7 za,ver(ò  il  corpo  della. 
Chiedi , e le  pòrte  maggiori.  Se  quedo  pulpito- 
vifofle  al  tempo  de  Chriftianf  o vi  fia  dato  fac- 
to poi  da’Turchi,non  sò**ma  (opra  qtiellopl  Pre- 
dicator  Tutcho,  il  Venerd i,  che  è la  lor  Pedala 
le  fue  Prediche , alle  quali  fuol  concorrere  infi- 
nita gente . E pere!  e nelle  Mefchite  non  è a lo- 
ro lecito  d’entrare,nè  di  dar  con  le  (carpe;  qua- 
li a punto  cornea’  tempi  antichi  nel  tempio  di 
Diana  in  Creta,fecondo  riferifee  Giulio  Solino,. 
avfano  perciò  di  tenere  il  pauimento  tutto  Ara- 
to di  certi  pannfeome  tapeti,tefluti  inlide  lun- 
ghe ; i quali  dendono  per  lo  pauimento  , vna 
* ' fida  pòco  didante  dall’altra  , in  modo  che  tut- 
ta la  Chieda  ne  fia  piena & in  ogni  lida  di  pan- 
ni dà  aflìfa,è  dà  le  fue  genufleflioni,  eprodra- 
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acqua,da  poteri!  con  quella  purificare  entrando 
al  tempio,  quei  che  ne’hannoòifogno  conforme 
al  lor  rito.  Dinanzi  poi  , e di  dietro  alle  mefchi- 
tejvi  fanno  di  molti  campan iliache  alcuna  ne  hà 
due,  alcuna  quattro,  e fin  fei , li  quali , in  cam- 
bio della  Croce , hanno  in  cima  vna  meza  Luna 
doratale  quefii,campanili,non  fono  della  forma 
de’noifri  ,•  ma  rotondi , e fottili,  quafi  in  foggia 
di  candelieri , come  a punto  elfi  gli  chiamano  i 
nella  cima  de’quaii,  nelle  loro  felle , accendono 
molti  lumi  ,*  & ogni  giorno  ; alle  fiore  deilina- 
tealle  orationi,  iloro  min  diri,  facendo  Lvf- 
ficio  delle  campane,  vi  gridano  buona  pezza  ad 
alta  voce,inuitando  il  popolo  a lodare  Dio.Co* 
quali  omamenti,riefcono  in  vero  quelle  mefchi-j 
te  affai  belle  a vedere,  & io  fio  voglia  di  portar- 
ne in  Italia  alcuna  dipinta , e forfè  tutta  Cofta- 
tinopoli , che  credo  che  a’noftri  architetti  non 
difpiacerebbe  di  vederla  , evi  trouerebbero 
* ~ qualche  cofa  da  imitare . Fra  le  altre  mefchite 
moderne,quella  di  Sultan  Solimano  è la  più  bela- 
la di  tutte  , che  da  lui  fi  chiama  laSoliraania  j 
prendendo  ciafcuna  il  nome  da  chi  Wià  fatta  •> 
che  fe  è Iinperadore , farà  anche  ne!  circuito  di 
efTa,ma  di  ftiori/epolto . Oltra  le  mefchite  nuo- 
ue,fabricate,  e da  Imperadòri , e da  Bafcid,ò  da 
altri  priuati  Turchi , dopo  che  Coftantipopoli 
venne  in  poter  loro;  ci  reflano  anche  in  gran  nu- 
mero i tempi;  antichi, fatti  già  da'  Chrilhanhma 
• hora  la  maggior  parrete  fenza  dubbio  i migliori, 
fe  gli  hanno  vfurpati  i Turchi,  facendogli  mef- 
chite  ,•  ne  reftano  con  tutto  ciò  molti  ancora  a* 
Chrifliani  del  paefe , che  gli  vffieiano  fecondo  1 
r*  loro  rito  Greco ..  Noi  altri  Latini , dentro  à Co- 
flantinopoli , habbiamo  due  fole  Chieùiole  af- 
fai piccole  , amendue  vicine  in  vna  medefima 
contrada;  yna,  fi  chiama  S.  Nicola  j’el’altra;, 
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c quella  Madonna  di  Coftan  tinopoli,che  in  Ita-. 
lia,e  mafiìnumenre  in  Napoli,è  di  canro  fainofa. 
diuotione  : a guardia  delle  quali  vi  ltà  vn  folo 
frate  Domenicano  ; ma  per  la  lontananza  delle 
noftre  habitationi,  che  fono  in  Pera , rare  volte:  ? 

vi  vd  gente  3 le  non  quando  alcuno1  ? per  diuotai 
curio/itdjvd  a vederle;  hauendo  noi  in  Pera(co- 
me  anche  ce  le  hanno  i Chriftiani  Greci , e gli 
Armeni  ) affai  più  commode , per  la-frequenza 
de’diiùni  vffici  , ditierfe  altre  Chiefe,tenute  , le 
noftreaalcune  da’  Domenicani,  altre  da’Francef- 
cani,  & vna  fola  da’Gefuiti,  da  pochi  anni  in 
qualche  ci  fono  venuti'..  ' . 

HI.  De’PalazzijCe  ne  fono  ih  Coftantinopoli 
de’grandij  ma  4 lor  modo  Sconcertati  3 iche  per 
noialtri  poco  fernirebbono  ► Hanno  diuerff  cor- 
tilije  diuerfe  portejvna  dentro- l’altra:  le  habira- 
tioni  lontano  da  I le  fr  rade  rfagliono  poche  Scale: 
'hanno  fole  grandigia  camere  piccole  , e poche ; 
Parche  non  vfano  di  paleggiare  , nè  incontrare, 

•nè  accompagnare  ; ma  folo  federe:e  dopo  la  fa- 
Ja,vna  fola  camera  di  vdienfcue  dentro  , da  riti- 
-rarfi.-il  che  per  lo  piti  ène’  penetrali  delle  don* 
ne,  oue  a gli  huoinini,.fùòr  che  alpadrone , tk  a 
-gli  gli  Eunuchi  che  leferuono,non  fi  da  accefld. 

Di  ital]e,curine,&:  altri  luoghi  di  feruigio,  ilan* 
no  bene  acCdmlhodanh-e  fprfe  meglio,  di  noi  , 
perche  premono,  in  queste  cofe.  Per  la  Città , ci 
-fono  ancora  delle  cale  buone  in  più  luoghi,  e di 
•buona  fabricalrefratefin  dal  tempo  de’Chrilìia* 
ftiflna  fon  poche  ,c  la  maggior  parte  già  guaiia- 
te,e  ridorte  all’vfanza  loro? De’giardmi , ce  n’è 
molti  ,•  parte  del  Gran  Signore,  e parte  di  altri 
grandi.-quafi  -ttreti friori  della  Città ,-che  dentro^ 

• da  i Regi)  in  poi,non  s ò che  altri  cene  fiano  : e 
-per le  piùjgli  fanno  sù’l  mare  ,-i  naffì  i namete  nel 
(Canale  del  mar  nero,che  di  fopra  di/fi:il  quale  5 
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nella  fua  lunghezza,và  facendo  mille  volte,  con 
gratiofa  diuerfita  di  /ito  incuoiandoli  ho r da 
vna  banda  hor  dall’altra  a guifa  di  vn  fiume  .•  di 
modo  che,  a chi  va.  per  elfo  ,.  da  Coftantin opoli 
àl‘  mar  nero,  ouero  al  contrario  , per  femore  di 
hauer  la  terra  innanzi , e di  andarli  a rinchiuder 
dentro  a.  qualche,  feno  angufto  perche  la  firet- 
tezzadel  canale,cheirt  tanti  giri  ferpeggia , fri. 
gli  iporgimenìi  della  terra  ,.  che  hor  dall’  altra 
parte  viene  in  fuori,lì  nafcondea  gli  occhi,* con- 
fondendoli alla  villa  l’vno,  e l’altro.terreno,  che 
iior quello. delI’Afia  a quello  dell’Europa  , & 
hor  quello,  dell’  Europa  à quello  dell’ Alia.,  par 
che  inlìeme  Ir  cogiunga.E  quello,  credo  io ,.  che 
delle  occafione  alla  tauola  antica  de  i falli  Cya- 
nei,nel  Bosforo  Thracio^ché  infiemè  co'ncorre- 
uanodl  qual’  effetto  in  véro  amendue  le  riue  di 
quelle  terre  ferme  par  che  faccianomu  Tibie , o. 
Itogli , che  facciano  il  medefinjo , nè  dentro  al 
canale,nè  fiiori^come.alcuni  le  Symplegadi  def- 
criuono , non  ho  veduto  che  vi  {lanóse  le  pur  vi 
fono,d  tuono  elfer  di  tanto  poca  confideracione, 
e.  tanto,  congiunti  alla,  terraferma,  che  alla  villa 
non  Tempre  li  dèuono  difeernere  , e dillfnguer 
dal  continente . Nella  bocca  di  quello  canale , 
che  efee  almar  nero,  fopra.vn’ahro  fcoglio  , fi 
vede  ancora  piantata:  vna.  colonna  di  marmo 
biancOjChe  innn’hoggi , non  sò  perche,  la  chia- 
mano, comunemente  la  colonna  di  Pompeo:  pe- 
rò Pietro  Gillio,*  feritore  efattiffimo , che  con 
grandiifima  diligenza  andò  ofleruando  tutti 
quelli  luoghi,  faiitòuiin  cima  a vederla  da  vici-- 
no,per  milurarla,e  defcriuerl^come  fa,  ininuta-- 
mente;dice,che.vi  trouò  vna  ìfcrittione , guada 
dal  tempo,  e.  dalle  onde  del  mare che  fin  còla 
ili  non  poche,  volte  arriuano , nella  quale  fi  Teg- 
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g€ua  il  nome  di  Caio  Cefare. Vuole  il  medefimo 
Autore  , che  lo  fcodio , doue  è piantata  quella 
colonnata  vna  delle  Ifole  Cyanee  > cioè  quella 
dell’Europa;  e dal  laro  di  Occidente  lìadiuifa 
dalla  terra  ferma  con  vna  folta  di  mare  larga  po- 
co più  di  fcffanta  palli  Romani,ma  fcogliofa , e 
di  poca  acqua.  Io,  quando  vi  fui  , non  vidi  fofla 
alcuna  , che  mi  parelfe  dital  larghezza  ; òche 
non  palladi  da  quella  banda  ; ò che  non  l’auuer- 
tiflì^ò  che  il  mare,  più  tranquillo  forfè  è più  baf- 
fodi  quando  il  Gilliolovide  , non  me  lala- 
fciaffe  conofcereje  lo  fcoglio  doue  è la  colonna, 
mi  panie  tutto  vna  cofa  con  gli  altri  fcogli  della 
terra  ferma . Vidi  ben  molte  felfure  nelle  pietre,, 
fatte  dalle  onde  iinpetuofe , che  padano  indi- 
uerlì  luoghi  , ma  non  per  quelle  chiamerei  mai 
Itola  alcuno  di  quei  fcogli:  come  à punto  il  Gil- 
liofteffo  nel  medelìmo  luogo  afferma  , che  nè 
anche  a’tempi  antichile  Cyanee  , nè  da  Orfeo, 
nè  da  Herodòto/iè  da  Valerio  Fiacco , nè  da  al- 
*ri  Autori  de’  più  graui/urono  giamailfole  chia- 
mate;ma  folo  pietre,  e Scogli . Mi  confermo  ben 
col  GilIio,nella  opinione,  che  egli  in  più  luoghi 
di  quel  fuo  libro  del  .Bosforo  Thracioa  afleri- 
fce,con  l’autorità  anche  di  Erato ffhene,e  di  Dio- 
niiìo  BizantinoyVutore  antico,  da  lui  fpelfo  cita- 
tOjinada  me  nó  vedutoccioc,  che  perle  Syinple- 
gadi,  ò pietre  Cyanee  che  in/ìeme  cócorreuano, 
gli  antichijpiù  tolto  die  rfole,voleffero  intender 
le  ripe  qorcuofe  di  tutto  quel  canale,come  di  fo- 
pra  accénai;e  come  anche  mi  pare,che  da  Apol- 
lonio RhodiOj£  Po~ca pur  di conliderabile anti- 
_chioà , che  a.lungo  ne  parla , non  lì  polla  cauare 
. altrimenti.  Dentro  al  canale  nella  parte  di  Euro- 
. pa/ette  miglia  in  circa  lontano  da  Colìantino- 
polij  liàsu’l  lido  qudla  famola  prigione , che 
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chiamano  le  Torri  del  mar  nero:  & è vn  cartello 
forte,guardato  con  guardie  di  continuo  , doue  il 
Gran  Signore  tien  rinchiufìper  grandezza  in 
perpetua  , e ftretta  prigione  molti  perfonaggi  dà 
qualità;  che,ò  prefi  in  guerra,ò  in  altra  maniera, 
gli  capitano  in  mano  , de’fuoi  nimici , con  poca 
Speranza  di  mai  liberacene;  perche  l’alterigia,  e 
barbarie  diauerti  Principi  non  ammette  , nè 
cortelìe  da  clonar  loro  la  libertà  , nèmercanrie 
da  trattar  di  ricatti  , per  grandiflìmi  che  fodero . 
Vicinoa  quarto  luogo  , dicono,  che  in  tempi 
antichi  foieua  già  tirarli  vna  catena  dalla  terra 
dell’Europa  à quella  dell’  Alia , che  ferraua  ttit- 
tq’1  canale,benche  in  dirtanza  sì  larga  ,accioche 
in  tempi  di  fofpetto  non  vi  potertero  paflar  va£ 
celli, femon  conofciutije  lì  vedono  ancora  in  ma? 
re  alcune  colóne,che  quella  catena  forteneuano: 
ma  hora  non  li  tira  più  nè  vi  è più  tal  machina , 
che  i Turchi  non  faprebbero  far  tanto . Vi  fono 
anche  fopra’l  canate  delle  ville  in  più  luoghi  3 e 
per  tutto  molte  fabriche;  ma  in  particolare  giar- 
dinijCome  diceua,  da  potere  in  e (lì  godere , e del 
mare,e  della  campagnamerò  non  vi  lì  vede  altro 
di  bello,  che  viali  granai  , ornati  alle  bande  di 
lunghiilìnie  file  di  alti  eipreflì  ;&  in  terra  i piani 
à luògo  à luogo,pieni  d’ogni  varietà  di  floride’ 
quali  qui  più  che  di  altra  cola  fi  dilettano  Janno 
anche  ne’giardini  certe  fabriche  al  piano  del  tcz- 
reno/h’eflì  chiamano  Kiofcbe  fonofalotte,ò  ca- 
mere grandi3diuife  da  ogni  altra  fabrica  intorno, 
e coperte  da  tetti  altiffimi,  & aguzzi  in  foggia  di 
piramide,-  che  dentro  fono  ornati  di  foflittì  della 
' medefima  figura  , caprfcciofamente  intagliati  , 
dorati , e dipinti  : come  anche  Je  mura  intorno 
in  crollate  di  maioliche  fine , come  arabéfchi 
* di  vari;  colori,  & alcune  fin  d’oro . Da  ogni  Jat- 
’fo  hanno  quéfte  fide  ceni  ftrari  grandi,  rjls- 
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nàti  alquanto  deterrà  > per  poterui  ftar  {opra  à- 
federerò  à giaceremo  (porti  innanzi , a guifa  di 
veronijfuordellemuraglie.-onde  la  fabrica  viene 
a pigliar  forma  ftrauagame,&  a far  molti  angoli 
e.  cantoni  d’ogni  [intorno che  in  proportiònate 
diihnze  variamente  lidiih'nguono . Egliftratl 
già  detti  coperti  dal  medefirno  tettò,  che  tutta 
l’altra  fabrica.  ricu  opre , fenza  alcun  parapetto  r 
non  hanno.  attorno  altro  che  gelolie  x cheli 
aprono  e ferrano, -per  le  quali/edendo,,e  giacen- 
do , lì  può  goder  della  villa  di  ciò.  che  e fuori .. 
Predo  a quelli  kiofcki^,  fanno  delle  pefchieret- 
lemellequali , il  Gran  Signore  in  particolare.,  lì 
prende  gu/lo  di  far  faltare  3 ò gittar  nell’acqua^, 
•^uei  fùoihanl,  buffoni^ snBztf.  co’i  quali  foli.,  e 
€Òn.le  fue  donne,  tool  conuerfare  , rimoto  quali 
affatto  dii  ogni  altro  confortiò  e ne  gli  angoli  è 
rilalti  della.  fabrica,-ouero  ih  certi  piccoli  Uri  , 
che  fogliono  auanzar  per  dentro  alle  mura , ef- 
fendo  alle  volte  le  Tale  à piu  facce  sfanno,  taglia- 
ta altre  commodità  'Come  in  vna, che  io  ne  vidi 
del  Gran  Signore  ,,  che  in  certi  cantoni  haueiia 
luoghi  per  laùavfi  le  mani  molto,  bene  ornati  j e 
dn  oa  far  le  necedìtd  del  corpo- } pur  omarini  mi,, 
con  maioliche;  dipinte  d’ogni  intorno, e con  vna^ 
politezza  e galanteria  efquìlìta  ..  Neh  fanno  ( 
Jkiofcki  follmente.  fuori  ne’  giardini  ; ma  per  Ife; 
«afe. ancorale. dentro  alia. Città  ; maflìmamente 
in-Jiioghi , da  qàfi  Ir poifa  goder  qualche  bella, 
veduta.dimare  ò di  terrai  in  foinma,  nelle  ha- 
Intationi  moderne  deTurchi,  fono  hoggi  in  Co- 
flantinopoli,  delle  fabriche  più  galantf , che  ci; 
£àno .. 

XV;Di  cole  antiche,c’è  dentro  alla  Città  l’Ip-^ 
podronTLOjpiazza,  ò Cerchio  famofó  , che.  reità' 
ancora^penche  priuo  degli  ornamenti  die.  haue- 

intorno:  come  di  viia  bella  Chieià.  di  Chri- 
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ftiani3che  vi  era  in  capo , che  horaè  rouinatae 
eonuertita  in  altro  ; e cosicene  reliquie  di  buo- 
ne fabriche  antiche  .,che  feruono  Iioggi  per  chio- 
àri  da  fiere  jtenendoui  il  Gran.  Signore  , per  fuo 
dilettojeoni,  tignai  tri  animali  feroci,  che  vna 
mattina  io  vidi,- e fri  loro,  vn  cagnuolo,  che,au~ 
uezzo  da  piccola  con  quelle  beftie  fiere,  fcher- 
zaua  fìcuramenre  con  effe  , accollandoli  loro  al 
mufo  & aT petto,  lenza,  temer  de’mortt,  nè  delle 
rngbie . Si  conferuanondìmeno  nell’Hippodro- 
mo  vna  guglia  di  honefta  grandezza  * tutta  d’vn 
pezzo,Sc  vn’aicra, fatta  dipezzi  , di  grandezza 
Umile  ;&  vna  colonna. di  bronzo/atta  di  tré  fer- 
p i^aiiuoiti  infieme,che  nella  cima  ,in  cambio  di 
capitello,  fporgono  fuori  le.  tre  tette  in  triango- 
lo .Goatano  Jevecchiarelle.,che  queftafqffe  fat- 
ta da.vn  Mago,con.vn’incanto  , coTqualé  , per 
mezo  di  etto,  liberò  Gottantinopoli  dalla  mole- 
ttia  di  molte  ferpichel’infeflauano  .-  ma  fon  fa- 
noie  del  volgo.  Al  Gillfo  a pare, che  quetta  co- 
lonna di  bronzo  poli a ette  re  ftata  il  piede/opra 
cui  fi pofaflfe  quel'  Tripode  Delfico , il  quale  di- 
uerfi  hiftorici,da  lui  citati , aflerifcono , che  da 
Coftanrino.  Magno  fotte  trasportato  in  Coftan- 
tinopoli,e  collocato  nell’Hippodromo,  non  per 
altro  , fe  non  perche  la  colonna  è ;compottadi 
quei  tré  ferpi , cornea  punto  fi  dice  ,che  il  Tri- 
pode Delfico,  ò da  vn  ferpenre  con  tré  tette , ò 
da  tre  ferpi  in  cotal  gufici  inficine  annoiti,  fotte 
fottenuto.  Amie  mttauia  par  di  nò , per  due  ra- 
gionijprimajperche , fecondo  Diodoro  Siculo ,6 
che  minutamente  lo  défcriue,,e  ne  contai -origi- 
ne^ l’hittqriail  Trip  ode  ..di  Delfo  , fopra.cui  lèv 
delia  la,  facèrdbtetta  Py  thia-  quando  jendena  "li 
'oracoli,  & exaiatto  a polla  per  adattarli  d fotte- 
___  v • ner- 
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nerJa  fopra  quella  feffura  della  terrai  onde  à Jet 
veniua  l’enthufiafmo  ; fi  dice  chiaramente , che 
haueua  tre  piedi  , doue  che  quella  colonna  è vn 
loia  Itilo , benché  in  cima  habbia  le  tré  tefte  di 
ierpirondepuò  chiamarfi,piiì  tolto  tricipite,,  che 
iripode.Poi  anche  , perche  la  colonna  e troppo 
alta^per  hauer  ifoltenutò  vn  tal  tripode,  e dentro 
ad  vn  tempio.Con  tutto  ciò,perche  puriì  sà,che 
in  Delfo  in  diuerfi  tempi  furono  dedicati  vari) 
Tripodi/orfe  di  varie  forme  , e grandezze , e d* 
oro^e  di  altri  metallijalcuni  de’  quali  furono  per 
Auuentura  più  ad  ornamento , che  ad  vfo  alcuno 
nel  renderà  degli  oracoli.-potrebbe  anche  e fiere, 
che  yno  di  quelli  folle  Hata  la  colonna  di  Co- 
flantino  : di  che  mi  rimetto  a chi  di  quelle  anti- 
chità meglio  di  me  farà  informato  . Hò  intefo 
dir  più  volte  a i paefanijma , ò per  mia  negligen- 
23,6  per  mancamento  di  occafione , di  comino- 
dita , infin’adeffo  non  l’hò  ancor  veduto  ; che 
lutto  l’ Hippodromo , che  è pur  vna  piazza  alfe i 
grande  >di  forma  lunga  come  la  Nauona  di  Ro- 
mane forfè  non  minore , Ha  cauato  fotto,  e voto  j 
e così  anche  il  piano  del  tempio  di  Santa  Sofia  s 
foltenendofi  in  volta  fopra  colonne  ; e che  quei 
vanita  guifadi  granddhme  cillerne  , fiano  tutti 
pieni  d'acqua  piouana,  e canto  alta  y che  vi  va 
dentro  vna  barchetta  ; della  quale  acqua , fe  non 
per  bere,che  non  vi  mancano  fontane,,  fi  feruano 
almeno  per  altri  feruigi  tutte  le  cafe  intorno  , e 
chi  ne  vuole  i &in  cafodivn’afibdio,  farebbe 
ballante  a mantenerne  la  città  prouifla  per 
qualche  tempo  „ Per  din  quello,  dubito,  enei 
paefani  s’ingannino  ; non  già  dell’  efièrci  tali  et- 
ilerneima  del  fito  di  effe  ; pigliando  vn  poco  di 
jrrore  nei  luoghi,  per  la  vicinanza  . Perche  di 
rotto  a Santa  Sofia,  fefoffe  vero.  Procopio  « 
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nella  defcrittione , che  fi  delia  teòrica  di  e fa. 
rifatta  fontuofamente  da  Giuftiniano  Imperado- 
re^non  I*  hauerebbe  taciuto . Et  egli  fà  ben  men- 
.vnaeran  cinema  fotterranea  j che  fece 
Giuftiniano  per  beneficio  della  città  , che  la 
ltatepariua  di  acqua  tirandouivn  condotto  di 
acqua  viua_,  che  di  continuo  le  teneife  pie- 
na; però  la  mette  5 nonfotto  Santa  Sofia  3 ma 
411  altro  luogo/otto  vna  gran  fala  3 ò corte  qua- 
drata/oftenuta  d’ogn*intorno  da  colonne  y vici- 
no al  portico  regio_,doue  i litiganti3&  i loro  pro- 
curatori fi  preparavano  per  comparir  ne’ giu- 
diCij.E  queita3  che  era  chiamatala  Cifterna  bafi- 
lica,Pietro  GlLIìo  a affenna , non  Solo  di  hauerla 
.veduta;  macheeflendoalluo  tempo  a gli  fteflì 
^abitatori  ignota:egli  primo  di  tutti,ricercando- 
■->  e trouandola  3 la  diede  per  tale  a loro  a co- 
noscere 3 efiendoui  entrato  a vederla  per  via 
di  vna  cafa  di  quelle  , che  vi  Hanno  fopra:  anzi 
che  vi  entrò  a lume  di  faci  con  vna  barchetta  ; 
con  la  quale  il  padrone  di  quella  ca  fa  vifoleua 
andarapefcare  3 come  a punto  in  fua  prefenì* 
.vi  prefe  alcuni  pefcicon  il  lanciatoie . E defcri- 
uendo  la  cifterna  minutamente^  dice^che  è lunga 
trecento  trenta  fei  piedi  3 larga  cento  ottanta 
duej  e che  è foftenuta  da  trecento  trenta  fei 
colonne  di  marmo  di  buona  grandezza  * diftanti 
vna  dall’alba  dodici  piedi  3 eflendo  difpofte  in 
dodici  ordini  3 ciafcuno  de*  quali  ha  venti  otto 
colonne . E Soggiungendo  3 che  quella  cifterna 
ftain  luogo  lontano  da  Santa  Sofia  verfo  Occi- 
dente non  più  che  circa  ottanta  paflì  Romani 

10  adunque  pen  fo3che  di  ette  vogliano  intendere 

11  paefani  idioti  3 che  dia  fotto  Santa  Sofia  : così 
credendo  perla  vicinanza  del  luogo.  Quan- 
to P°i  all*  Hippodromo  3 non  mi  par  credibile:. 
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thefiacauato  fottorsi  perche  vna  piazza  detti*- 
nata  a’  fpettacoli  , doue  fi  doiteà  correr  con  C£- 
ualli,  e con  carri  , e farli  altre  cofe  fo!niglianti,e 
più  verifimile,che  haueffe  il  fuolo  di  terreno  fo- 
rche fofpefo  in  aria;  si  anco  perche  la  piazza 
non  è Iaftrata,e  nel  pauimento  non  hà  altroché 
-femplice  ter  reno  ^-che/e  fofTe  in  volta  lotto.,  do- 
urebbepur’efter  di  l'opra  laftrata  in  qualche  ino. 
do.Credo  adunque  , che  con  limile  .idiociima  il 
volgo  de  paefeni  penli  elfer  fotto  l’ Hippodro- 
mo  quelle  altre  due  cifterne  , che  il  Gillio  a pur 
vide:non  fotto  all’Hippedromo  proprio/na  fot* 
to  alla  cafa  dì  Abramo,fecondo  egli  dice  , ò co- 
me dicono  i Turchi,d’Ibrahim  Balcià,  che  ftàsù 
l’Hippodromo;  vna  verfo  la  parte  del  Setter rip- 
ne,  e l’altra,  verfo  quella  dell’  Occidente  della 
detta  cafa.  La  prima  delle  quali,dice  , eflere  fi> 
rtenuta  da  quattrocento  ventiquattro  colonne  3 
di  più  di  due  piedi  di  diametro  l’vna  , fe  corrif-- 
pondono  tutte  ad  vna  folaghe  egli  ne  mifuròtè 
che  ftanno.  difpofte  a.  due  ordimvn . foprà. l’al- 
bero jche  formano  in  tutto  dugento,e  dodici  pili- 
ftri:e  l’altra,  foftenuta  da  trentadue  colonnefo- 
lamente  difpofte  in  quadro  a quattro  órdini  di 
otto  colonne  l’vno . Io,come  dilfi,infin’hora  di 
quelle  niuna ne.  hò  vedutale  non  so  fe  potrò  ar- 
mare a vederle  perche,  come  a punto  deplora 
il  Gillio  nella  fine  del  fuo  libro,  le  genti  di  que- 
ffo  paefe^tanto  i Turchi,quanto i Greci,hoggùIì 
fon  tanto  barbari ,.  che  lecuriofita  di  tài  forte ,. 
non  foto  non  le  aiutano , ma  più  torto  le  fcher- 
•nifeono , e fin. tal  volta  per  fofperti  fciocchi  fo- 
gliono  impedirle.  Però  fe  è vero  ,che  quefte  ei- 
tìerne  fian  talijquali  il  volgo. le  predica;  e’1  Gil- 
iio  rterto  di  veduta  le  deferiue,  nó  fi  può  negar, 
che  non  fiano  cofe  molto  belle . Ci  fono  anché 
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in  Coflantinopoli,di  antico,  due  gran  colonne  ? 
vna  hiiloriata,  e piena  di  figure,  come  quelle  dì 
Traiano,e  di  Antonino  in  Romardi  grandezza  , 
alle  nofire^s’io  non  m’inganno,  poco  inferiore  .• 
la  quale,il  Gillio  a vuol  che  fia  quella,  che  eref- 
fe  Arcadio  Imperadore  con  la  fua  /tatua  fopra  ; 
ma  la  /tatua , caduta  io  non  sò  che  terremoto  , 
fiora  non  vi  è . L’altra  , e di  grandezza  quafi 
fimile  , e pur  di  pezzi:  ma  non  vota  dentro, 
e Ita  nella  Itrada  lunga , e dritta  , che  ih  prin- 
cipio nominai  : e di  marmo  li  fcio , ofifela  al- 
quanto dal  fuoco , onde  la  ch'amano  la  brucia- 
ta : & è cinta  di  molti  cerchi  di  ferro,  perche 
forfè  minacciaua  rouina . Dal  primo  io  p enfai, 
che  quella  potette  e/Ter  quella , che  aefcriue 
.Procopio,  b Che  fofteneuala  Itatua  eqnefijre 
di  Giudiniano  nella  cafa.  Augufta e che  era 
cinta  a luogo  a luogo  di  cerchi  di  metallo  , ac- 
cioche  copri/Tero,  erenddìero  più  forti  le  con- 
giunture ai  marmo  con/’altro.-efièndo  poi  quei; 
cerchidimerallo  ornati  come  tante  corone  , 
che  parefiero  iuipode  per  belle  zzasi  qualior- 
namenti  credeua  io,che  foffero  fiora  confumati, 
reltando  folo  i cerchi  di  ferro  /emplici,e  fchiet- 
ti.Ma  Pietro  Gillioy*  diligécifllmo  o/Teruator  de 
i luoghi^  delle  c ofe , mi  fè  rimuouer  da  quella 
opimoneimoitrando  edi,cfie  colonna  di  Giufti- 
niano  non  Ila  più  in  e/Tere.-anzi , che  al  filo  tem- 
po ne  vide  diiirnggere  il  picdiftallo , che  fola 
mfin’all’hora  vene  era  rimafoie  dal  fi to  delle  re- 
gioni antiche  della  cirtà,e  dal  pollo  di  efia,pro- 
uando  chiaramente  , che  la  colonna  bruciata  , 
di  cui  parlo , fia  quella  di  porfido,  fopra  della 
quale  Coltanrino  credè  quella  fua  bella  /tatua 
<ii  bronzo  , che  cadde  poi,  e fi  fece  in  pezzi, 
gittata  giù  da  vn  vento  impetuofo,  al  tempo 
' di 
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di  Aleflìo  Coinneno  . Vicino  a quella  colonna 
(che  è vno  de’  contrafegni , che  il  Gillio  a ad- 
duce con  l’autorità  di  Socrate  Hitforico  J per 
la  certezza  del  riconoscerla  per  tale  ) a me  an- 
cora fù  additato  il  luogo  * doue  Ario  crepò  j e 
gitoò  le  interiora  * mentre  flaua  {caricando 
il  ventre  * per  le  orationi  di  quel  Santo  Vef- 
couo  Alelfandro , come  habbiamo  nel  Maroiro- 
logioj^  doue  il  Baronio  cita  anche  San  Gregorio 
Nazianzeno  che  lo  riferifce . Ci  fono  final- 
mente j di  antichità  * le  reliquie  di  vn  Palazzo: 
che  chiamano  di  Coltantino  : e Uà  in  vn  confi- 
ne della  città  verfo  la  terra  ferma*  in  alto  affai  3 
che  dal  mar*e  dal  porto  fi  fcuopre.  Hoggidi  deir 
la  fabrica  reità  poco_,&  e abbandonato  : temen- 
do fol  vna  gran  falche  vi  è * & altri  tuoi  luoghi 
copertimcr  fabricarui  le  fratte  , & altri  legnami* 
che  bifognano  a i Padiglioni  3 le  quali  cole  iui  n 
lauorano.  Non  sò  * fe  tra  le  tabriche  antiche  de* 
Greci  io  debba  numerare  * ò pur  tra  le  moderne 
de’Turehiù  due  Baziftèn*nuouo*  e vecchio*  ope- 
ro Bezaziltan*  come  altri  vogliono  * che  fi  dica. 
Quelli  fono  due  luoghi  grandi*  a guifadi  due 
piazze  non  piccole  3 circondaci  intorno  da 
«nura  * che  fi  ferrano  con  porte  3:  e {opra  co- 
perti tutti  in  volta  con  molte  cupole  : reggen- 
doli le  volte  fopra  vna  quantità  di  pilastri  affai  j 

grandijCon  buon’ordine  infieme  difjpqiii*che.per 
Io  modello*e  per  la  qualità  della  fabrica.,  ini  fan- 
no crederete  più  tolto  da’  Chriitia  ni3  già*  che 
'da’Turchij  fìano  Itati  fatti . Comunque  iia*i  Tur- 
chi hora  fe  ne  feruono  per  mercati  di  cofe  pre- 
tiofe  ì che  quello  a punto  lignifica  il lor  nome . 

E occupato  tutto  lo  fpatioloro  da  artefici  :*  e da 
yiuenditori*che  vi  tengono  i lor  banchi*  e credè- 
...  . r * ' ..  zoni* 
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fonica  guiTa  di  botteghe;  e vi  fi  vende  ogni  forte! 
di  cofedi  prezzo.,  come  vefti  , drappi,  libri, 
ornamenti  d'oro , e d’argento , e ciò  che  più 
di  bello  nella  citta  lì  troua.  Vi  è perciò  gran- 
diflimo  concorfo  di  gente  , particolarmente 
la  mattina  : e noi  altri  vi  andiamo  fpeflb,  per 
veder  delle  Dame  Turche , che  a Ihiolo  vi  paf- 
feggiano,  ò per  comprare,  ò come  io  crédo  , 
più  torto  per  efler  vedute , quanto  comportano  i 
veli,  che  ricuoprono  loro  la  faccia;  i quali 
però  non  celano  fempre  gli  occhiane  impedifco- 
no  affatto , che  a chi  vogliono , non  lì  portano 
far  conofcere , Vanno  erte  refe , e dritte  come 
pali,*  con  le  mani  mefle , per  nafconderle,  in 
certe  feflure  della  verte  efteriore  , che  han- 
no dinanzi , a guifa  de’  noftri  borfellini  ; e con 
le  braccia  inarcate  in  fuori;  che  paiono  tanti  ma- 
nichi di  orcioletti . Quando  incontrano  alcuno 
di  noi  altri  rtranieri,  con  chi  fanno  di  potere  vfar 
più  libertà  , quali,  chela  folla  a ciò  farie  .co* 
ftringa , ci  danno  degli  vr toni  co  l gomito  .*  noij 
fe  fon  belle,facciamo  altrettanto , e fi  ride  : non 
li  manca  di  dir  tal  volta  delle  parolette  , e di 
fare  altre  frafcherie  ,*  e così  bel  bello  fi  va  fa- 
cendo delle  amicitie  . Ma,  tornando  allefa- 
briche  , non  fono  delle  inferiori  in  Coftati- 
nopoli  , gli  alloggiamenti  de’Giannizzeri  ; che 
fon  pur  due , i vecchi , & i nuoui,  a guifa  di  due 
gran  Conuenti.-doue  tutti  i Giannizzeri,che  non 
hanno  moglie , nè  cafa  ( quali  lon  la  maggior 
parte  ) hanno  habitatione,  e da  mangiare:  vi- 
uendo  ciafcuno  fotto  i fuoi  capi , in  compagnia 
degli  altri  della  fua  fquadra . Son  fabriche  gran- 
^di,in  luogo  opportuno,  con  ogni  forte  di  com- 
modità:  e credo  certo,  che  fiano  fatte  dai  Tur- 
chi , perche  fono  a modo  loro , fecondo  il  loro 
vfo;fe  purgl’Impq  radon  Greci  ancora  non  ve  le 
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palazzo  del  gran  Turco,  che  chiamano  il  Serra** 
glio  vecchio  , doue  danno  le  donne  degl’Impe- 
radori  morti,  e al  tre  che  non  fono  molto  in  gra- 
na del  vino  : e ftà  quali  inmezo  della  città:ma 
non  vi  è , che  io  fappia  , altro  di  notabile,  che 
luogo,e  grand’habicationq,con  camere^e  giardi- 
ni per  molta  gente.  Ma  prima  che  palli  ad  altro, 
non  deuo  trala  fcùr  di  dir  , che  quella  voce  Ser- 
raglio,tanto  vfata  fra  di  noi  quando  li  paria  del- 
rhabitatione  del  Gran  Turco  per  idiotifmo  de* 
noftrijche  non  fanno  la  lingua,  vien  e osi  corrot- 
ta  dalia  parola  Serale  he  in  lingua  di  collo  ro  li- 
gnifica propriamente  Palazzo:  e. li  dice  tanto  di 
quel  del  Principe , quanto  degli  altri:  fe  bene,* 
punto  come  fra  di  noi , quando  lì  dice  alfoluta- 
menteJfenz’altro  nome  del  Padrone,  s’  intenr 
de  Tempre  della  Reggia  del  l>rincipe , e non 
d’altro  . Ma  perche  quella  parola  Sera!  s’af- 
fomiglia  Serrai  jo , come  direbbe  qualche  V ener- 
vano di  quei  che  praticali  qui  : cioè  a Serraglio^ 
coinè  diciamo  noi  altri  : e perche  il  Palazzo  dèi 
Turco,  è per  effer  ferrato  d’ogn’intorno  di  muri 
forti,e  per  viuer  m elfo,  e le  donne,  e gran  parte 
d’alfai  cortigiani  ferraci,  e rinchiufi,eparuto  per 
auuentura  ad  alcuni  che  meriti  tal  nome?  quindi 
èjCh’il  fuo  vero  vocabolo  di  Serai,  li  è facilmen- 
te conuer tiro  in  Serraglio  : & io  ancora,per  me- 
glio effere  intefo:  doue  occorrerà,  feguendo  fi- 
diotifmo  comiuie,cosi  lo  chiamerò.  Della  Cor- 
te , e dell’ordine  di  elfa  della  moltitudine  delle 
genti  di  più  forti,  che  nell’vno , e nelfaitro  pa- 
lazzo viiie,  & in  molti  altroché  il  Gran  Signore 
tiene  in  diuerfi  luoghi , quali  feminari , doue  fi 
illruire  i giouani  rozzi,che  l’hanno  poi  da  ferui- 
•re  : del  modo  di  viuer  di  tutti  colloro:del!e  Sul- 
tane : co’l  quale  titolo  fi  hpnorano  tutte  le  figli- 
uole del  Gran  Tiircp,e  tutte  ouelie/he  de’Graa 

Tur- 
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Turchi  hanno  partorito  alcun  figliuolo  : delfa 
humerofa  greggia  delle  altre  donne  , e concubi- 
ne del  Rè:degK  Eunuchi,parte  bianchi  che  fer- 
Ciono  il  Gran  Signore^  parte  neri  , che  feruono 
alle  donne:  e di  mille  altre  cofe  a quello  appar- 
tenenti: come  anthedella  militia,  e fuoi  ordini, 
del  modo  del  gouerno , de’  Minifi  ri,  e di  altri  sì 
fatti  particolari,qi«  non  parlo*  perche  bisogne- 
rebbe farne  libro  a pofta*e  già  tempo  ne  è fiato 
fcritto,e  meffo  in  luce  da  gl’altri  : & io  ne  por- 
terò a Roma  due  belle Scritture  moderne  a pen- 
*ra,che  ne  hò,vna  del  Signor  Ottauiano  Buono  , 
Bailo  Veneto  già  in  Cofiantinopoli,  che  tratta 
molto  bene  del  Serraglio,e  di  ciò  che  fpetta  al- 
fa Corte  * l’altra  di  Domenico  Timone,giouane 
di  fpirito,amico  mio,  interprete  hoggi  qui  della 
natione  Inglefe,.che  hi  fcrittopur’aifai  bene  di 
tutte  le  militie,e  loro  paghe,e  gradii  del  modo 
-d’afcendere  , e di  precedere,  tanto  in  quelle , 
/quanto  negli  altri  vifici  del  gouerno . 

V.  Mi  era  dimenticato  de’Bagni,che  fono  pur 
fabriche di  confideratione  ; grandi,  di  marmo , 
cupole  grandi  nel  primo  ingrefio , fopra’l  luogo 
doue  le  gentili  veftono , e Spogliano,  che  è afiai 
capacetepoiconmolti  luoghi  dentro , doue  fi 
•Iauano:  altri  grandi , per  molta  gente  * altri  pic- 
cioli intorno,  per  molte  perfone , che  vogliano 
andar  fole  a partercon  quantità  di  fontane  calde 
e fredde,con  mille  ritiramenti  dapelarfi,e  da  fa* 
re  altre  colè:  e tutti  fopra  ornati  di  cupole,  di  fi- 
neftre  con  veri,  e di  altre  galanterie,che  dentro, 
e fuori  fanno  affai  bella  villa  . Però,a  me  piac- 
ciono.più  le  noftre  ftufe  d’Italia  : sì  perche  qui 
nell’entrare,e  nell’vfcire,per  l’ampiezza  de’luo- 
ghi,e  per  la  poca  cura,che  vi  pongono,per  effern 
genti  men  delicate,!!  patifee  alquanto  ai  freddo, 
& al  parer  mio  in  certi  tempi  potrebbe  far  ma* 
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le s|  anche  perche  il  feru  igio  del  bagno  , ò iìufz 
che  in  tutto  vno,  ne’paefi  noflri,e  maflimamente 
inRoina,in  Venetia  , & in  Bologna  , doue  io  1* 
hò  prouatOjè  affai  niigliorej  è nonèmarauiglia, 
per  qui  quei,  che  ci  vanno , per  ordinano  /pen- 
dono tanto  pocojche  è affai  , che  facciano  loro 
quel  che  fanno  ; e fe  ben’ alcun  voleffe  pagarli 
bene  „ come  fon’auuezzi  a far  a tutti  cosi  poco 
feruigio,difficilmente  fe  ne  potrebbe  hauer  più . 
Ma  a oue  lafcio  le  fepolture  de’Rè  Othomani  ? 
Dopo  che  cofloro  s’impadronirono  di  Coflan- 
tinopolijinolti  de’Principi  hanno  fabricato  mef- 
1 chite.-come  Sultan  Muhammèd,che  rouinò  l’Im. 
perio  Greco,e  prefe  la  citti^Sultan  Baiazid,Sul- 
tan  Selim,e  Sultan  Solimano,e  quei,che  le  hanno 
fabricate.-preffo  a quello,d  entro  al  circuito  del- 
le fleffe  inefchite , come  diffi,  fi  hano  fatto  le  Se- 
polture . Però  Sultan  Muhammèd  padre  di  que- 
llo Sultan  AhmèdjChe  hoggi  regnale  Sultan  Mu- 
radj  che  gli  fii  Auo-  , come  anche  quell’altro  Sul- 
tan Selim  poileriore  , che  prefe  Cipro,e  fu  figli- 
uolo di  SoJimano,e  padre  dei  fopradetto  Murati 
non  hauendo  edificaro  mefchioe  proprie , hanno 
le  loro  fepolture  intorno  al  tempio  di  Santa  So- 
fia . Son  fabricate  quelle  fepolture  pur’a  guifa  di 
tempietti  , qual  di  forma  rotonda  , qual  di  qua- 
dratale quale  a più  facceli  grandezza,qual  più, 
è qual  menomila  le  più  grandi,  quanto  la  Capel- 
la  di  Papa  Sfilo  V.  in  Rotaia,  ò co  fa  limile  .Den- 
tro, i muri,  alcuna  gli  ha  bianchi,  altre,intarfiati 
di  maioliche  fine,lauorate  a lettere,ò  d’aitriAra- 
befehi  all’vfanza  Ioro,con  oro , e colori  vaghi.il 
pauimentOjè  coperto  di  tapeci,e  fopra  quelli,  in 
mezo  , vi  è vna  gran  caffa  di  legno  , a guifa  di 
*w*omba.-  coperta  tutta  di  panni  di  feta , e d’oro , 
dentro  alia  qual  l’Imperador  è fepellito,  e fopra 
i panni,  che  la  ricuoprono  , vi  tengono  anche 


Parte  Prima 


50  Lettera  i+da  Coftantinopolu 

vna  delle  Tue  vefti  ; e da  capo  vn  turbante  della 
forma,,  che  egli  foleua  portare:  i quali  turbanti^ 
costanche  le  vedi,ogni  anno.,  fe  io  non  fado,fo- 
glioho  rinouarle  , net modo  a punto,  che  antica- 
mente faceuano  i Plateend  a i fepolcri  de’lqr 
morti;  come  fi  vede  in  Thucidide;  a e le  vecchie 
fon  regaglie  di  quei  loro  minidri  : che  molti;  a 
guifa  de’ nodri  preti , prouifìonati  a quedo  ef- 
fetto ; in  ciascuna  di  quello  fepolture  , di  con- 
tìnuo ve  ne  alìillono  leggendo  i lor  libri  ; e pre- 
dando Dio  iui  per  le  anime  di  coloro,  che  fono 
iuifepolti.  A canto  poi  alla  cafìa  grande,  da 
banda  ; ve  ne  è alcuna  altra  ; doue  vna  ; e doue 
piùjdi  grandezza  minore;  e più  bade  j che  fono 
della  donna;  ò donne  ; che  il  Rè  fepolto  hebbe 
per  più  fauorite:&  attorno  attorno,in  altre  caf- 
fè mi  norLfparfe  per  lo  patimento;  il  coperchio 
delle  quali  non  è piano  ; ma  niellato  in  mezo  ad 
angolo  aguzzo  per  tutta  la  fua  lunghezza , e da 
capo  più  alto  alquanto;  che  dapiedijdannó  i fi- 
gliuoli;più  grandi,e  più  piccoli  : fecondo  che  è 
toccato  loro  in  forte  di  morire  : e tutte  quelle 
calle  fon  pur  coperte  di  panni  ricchi,  e tutte  ha- 
llo l'opra  il  turbante , fe  fon  di  huomini,  ouero  , 
fe  fon  di  donne , l’Araccin  , che  è vn  berettino 
rotondo , di  tela  d’argento  à doroni , della  for- 
ma di  vn  pan  di  zucchero , che  le  donne,auuol- 
to  frà’i  veli  bianchi  , vfano  di  portare  in  teda  * 

Mi  mode  a compaflìone  la  fepoltura  diSultan 
Muradjoucjoltra  lui,  e le  mogli  più  d mate,vidi 
vn  numero  grande  di  tìgliuoli  di  ogni  età  ; che 
dicono , che  ne  faceffe  con  diuerfe  donne  intor- 
no a fedanta,  e chi  dice  più  di  cento:  ma  tra  gl’- 
altri  diciaffette  , che.infiem#  con  lui  in  yn  me- 
ddimo  giorno  furon  fcp editi  ; fatti  morire  a?—*''} 
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me  qui  fi  .via  per  ragion  di  fiato  , dal  fratello 
mag3iorc'3che  refto  à regnare:  che  certo  come  il 
calo  iu  crudele  : cosi  il  vederli  quiui  tutti  infie- 
. inermi parue fpettacolo affai miferabile . None 
da  tacere  , a propolìto  di  quelle  fepolture  reali, 
che  acanto  alla  mcfchita  del  Vecchio  Sultan 
Muhammed(che  cosi  chiamano  quello,che  pre- 
fe  Coltantinopoli  ; a differenza  dell’  altro  di 
quello  nome  ) vi  è Ja  fepoitura  di  fua  Madre  ; Ja 
quale  dicono,  che  fu  Chrilliana  ; e molti  degl’i- 
dioti credono  ancora;  che  folfe  Francefe,  ingan- 
m*  riattai  mi°  parer e.,da  due  cofe;  vna,dal  nome  di 
Frane 0,0  Franca, foiito  a darli  da  elfi, non  folo  a* 
Franceli , ma  indifferentemente  ancora  a tutti  i 
Chriltiani  di  Europa,  fuor  che  a i Greci  confon- 
dendo lotto  quello  nome  tutte  le  altre  nollre 
nationid’altra,  da  vna  v ana  opinione , che  corre 
fra  di  loro,  per  la  quale,  non  sò  con  qual  fonda- 
mento , il  Gran  Turco  tiene  il  Rè  Cnriftianilfi- 

* mo  per  parente  , e feinpre  con  nome  di  pa- 
rente  gli  ferine , chiamandolo  Pa difcìàh , come 
egli  llelfo  lì  chiama  : titolo,  che  non  hà  volu- 
to mai  dare  ad  alcuno  altro  Prencipe  Chriilia- 
no , nè  pur’all’iilelfo  Imperadore  . Il  qual  pa- 
rentado per  auuentura  il  volpo  da  quella  Prin- 
cipelfa,che  per  elfere  fiata  Chrilliana  Europea , 

**  da  loro  forfè  è detta  Franca , non  farebbe  gran 
cofa  che  tiralfe.  Ma  la  verità  è,  che  quella  Rem- 
| na  madre  di  Muhammè d,fù  ben  ChriRian  a; non 
I però  Francefe,  nè  pur  di  rito  latino.*  anzi  di  rito 
Greco  ; perche  fu  figliuola  di  vn  Defpoto  della 
Seruia,*come  il  Gìouìo, Andrea  Cambini , il  Pre- 
1 te  anonimo  , che  ferine  a Federigo  Gonzaga 
-sJtaca  di  Mantouà , e la  nomina , Hierina,&  al- 

* tri  autori  delle  cole  de’T tirchi  di  quei  tempi , 
hanno  lafciato  fcritto  . Potrebbe  ben’  elfere  , 
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thè  quei  Principi  Defpoti  delia  Seruia,  che  fu- 
ron  padrejC  fratelli  di  lei,ò  gli  altri  più  innanzi 
fla’quali  ella  difcendeua  , all’hora  che  fioriu a- 
no,  haueffero  con  La  cala  di  Francia  qualche  at- 
tacco di  parentela, donde  poi  il  Turco  la  lua  co* 

Rè  di  Francia  deriui,ma  di  quello,che  Ila, non  sò 
non  hauendo  hora  io  tanta  notitia , nè  de’paren- 
tadi  della  cafa  di  Francia,  nè  delle  cofe  di  quelli 
Othomani,come  li  voglia,  che  eflì  fé  le  dicano  . 

Si  che,  rimettendomene  ad  altri,  de  a chi  meglio 
di  ine  ne  foffe  informato  ; lenza  perdere  in  ciò 
più  tempo , dirò  lolo , che  la  Madre  di  Muham- 
med  s benché  preflfo , alla  mefehita  del  figliuolo 
Uria  fepeiitajtuttauia , perche  non  volle  abbrac- 
ciar mai  la  fetta  Mahomettana,è  perfeuerò  fin  al 
la  morte  collante  nella  fede  di  Chrillo  -,  tenen- 
dola elfi  per  infedele,Ie  hanno  fatta  la  lepoltura 
fuori  del  ricinto  della  mefehita , quali  in  luogo 
profan o,e  con  fola  tomba , lenza  ornamento  di 
cupoia,nè  di  altro. 

VL  Voglio  conchiuder  quella  lunga  deferitio- 
ne  con  dìre,che  le  ben  Coilantinopoli  io  la  ten- 
go per  vna  delle  più  beileCittà,e  per  vno  de’piu. 
bei  lìti  del  Mondo,-tuttauia,ò  ila  mia  particolare 
afi'e:tione,ò  che,  gl’antipongono  Napoli  di  gran 
lunga,e  le  ragioniTon  quelle . L’aria,  che  in  Na- 
poli c cosi  felice , in  Coilantinopoli  è incollan- 
tifiima,onde  in  vn  giorno  medehmo,  lì  lente  be- 
ne fpefiò  gran  caldo,c  gran  freddo,  affai  più  che 
in  Roma.I  freddi  poi/ono  acuti:I  Soli , aliai  ar- 
denti, e che  offendono  le  rella.  Le  Tramontane , 
che  ili  Napoli , & in  Roma  fon  cosi  falubrbquì 
fon  di  mala  qualità:  perche  portano  dal  mar  ne- 
ro molti  vapori  grolìi , che  e&la  quel  mare,  per 
effer  fangoiò , e per  lo  concorfo  di  tanti  fiumi^^l 
grandi  cne  vi  entrano , e della  palude  Meotide, 
de  elfédo  il  refto  della  terra  fra’l  mar  nero,e  Co- 

fan- 
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fbntinopoli  tutto  pianoro  con  poco  rilieuo  ; il 
primo  luogo  aIto,che  trouano,  fono  i colli  della 
Citcà/ourai  quali  lì  fermano:?  quindi  è,che  tut- 
ti i tetti^  fatti  cort  regole  , e canali,  come  quelli 
di  Roma,!!  vedono  tempre  coperti  di  quella  ru- 
ginegialla,ò  come  la  vogliamo  chiamare,che  in- 
Italia  l’hauemo  per  inditio  di  malaria . E certo 
la  pelle , che  regna  in  Coflantinopoli  qual!  con- 
tinuamente ; te  ben  Paria  non  è infetta , pur’in 
qualche  parte  da  quella  intemperie  dell’aria,de- 
ue  nafcere,  e parte  anche  dalla  poca  cura,  che  li 
ha  della  fanita  in  molte  cote.  Come,  la  ftatej  la- 
nciar vendere  * e mangiare  ogni  forte  di  frutte 
acerbe^  quantità  grandi  filma  eli  cedriuoli,e  co- 
comerijche  mefcolati  eon.beuande  di  acqua  nel- 
lo ftomaco  no  pofiono  far  buoni  effetti  tener  le 
fìrade  per  Io  piu  fporchiflìme  ; gettandoui,  e la- 
feiandoui  putrefar  mille  iinmonditie , che  anti- 
camente nò  douea  effer  cosi  ; nè.farebbe  hora/e 
forte  nette , e ben  tenuta  vna  gran  chiauicamae- 
flra,che  ci  era.-la  quaIe,con  molta  facilità  .-per  la. 
pendenza  de’colli  sù’l  mare,tcneuale  ftradepu- 


a niente  e non  preferitati!  le  genti  in  cofa  alcu- 
na dal  contagio  . Perche  , non  folo  noni!  fan- 

- no  guardie  per  la  pelle  ,.nè  fi  vfa  diligenzaalcu- 
na  di  far  far  quarantene  a.chi  viene  di  fuori,ò  far 
purgar  le  robocj  ma  gli  iteffihabiti  di  quei , che 
fon  morti  di  pelle , fi  vendono  fubito  in  piazza, 
nè  manca  chi  gli  compri  , e fe  ne  ferua  lenz’al- 
cun  riguardo  : dalle  quali  trafeuraggini  non  hi 
dubbio,  che  la  pelle , e li-generi e lì  conferui  £ 

- .che  Ce  fi  facerte  dirimente,  ò li  genererebbe , ò 
* ' 'generata  li  elìinguerebbe  più  prello  . Però  , 

ha  come  li  voglia  , il  pericolo  continuo  che 
c’è  qui  x di-Yti  sì  gran  male  , die  ha  da  far  con 
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quell’amenità  , e con  quella  dolcezza  dell’aria, 
di  Napoli,doue  i corpi  infermi  di  cento  malat- 
tie Jfogliono  guarire  >•  e doue  Galeno,fin  da  Gre- 
cia j mandaua  i malati  nell’aria  di  Staine,,  a rifa- 
narfi?Di  piùje  ftrade_,  che  come  dilli  in  Coftan- 
tinopoli  fono  cattine  , e mal  praticabili  ( fe  be- 
ne anche  quello  è per  negligenza  de’  Turchi  ; 
che  con  poca  fatica  fi  ridurrebbero  buone  3 
fe  viattendeffero)  in  Napoli  3 che  ancor’efla 
non  e già  tutta  piana/on  cosi  ben  fatte  , che  lìti 
nella  più  alta  cima  di  Pizzo  falcone  , che  è pur 
alto  affarvi  vanno  le  carrozze  tanto  facilmente, 
che  pacche  feinpre  cammino  per  piano.  Il  lìto, 
che  in  Napoli  hà  tante  varietà,  di  monte  spiano, 
colli  avalli  ,e  fu’l  mare,,  piagge/cogli,  punte,  le- 
ni, ifole  i & in  fomma  tutte  le  diuerlìtà  di  lìto, 
che  polla  formar  la  Natura  in  mare , & in  terra, 
in  vna  occhiata , dal  palazzo  di  Pizzo  falcone 
girandoli  attorno  vi  lì  vedono  j qui  in  Coftanti- 
nopoli  non  è cosi  vario.  Perche  in  terra  non  c’è 
vna  montagna  grande^come  quella  di  Sommarle 
non  guardiamo  al  monte  Olimpo  in  Alia , lei 
giornate  lontanomon  c’è  vna  pianura  così  egua- 
le/iè  cosi  ornataytome  quella  di  Poggio  Reale; 
e quella  della  ftrada;che  và  a Capoa  ; & in  ma- 
re^ion  ci  fono  ìfole,che  lì  feorgano  dalla  Citta, 
fe  non  molto  da  lungi  : non  ci  fono  quei  fcogli  4 
delitiofire  doue  a Polìlipoyiopo  le  venti  hore,!! 
hà  ombra  dentro  al  mare  per  quaicherrùgliOjda 
poterui  con  barche  andare  a {palio  , e pigliar  | 
frefcojquì  ogni  cofa  è così  {coperta  al  Sole,  che 
la  ftate  poco  gullo  in  barca  lì  può  hauere  ; e’1 
meddimo  auuiene  anche  interra  > per  molte  i 
llrade  della  Città,che,  per  la  balfezza  delle  ca-^^. 
fe,fono  poco  ombrofe  . In  mare , non  lì  può  nef  1/ 
anche  notar  lìcuramente , nè  con  gallo  ; tanto 
per  gli  pefei  grandi , che  fogliono  entrar  fin  all’ 
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Intimo  receffo  del  porto,  con  pericolo  di  chi 
nuota,de’quali  nel  mar  di  Po iilipo  ii  Uà  ffcuro  * 
quanto  per  non  effe r quello  mare  pulito  , e pie- 
no, come  quel  di  Po/ilipo,  di  quelle  herbe  odo- 
rifere,che  rendono  le  acque , e gli  /cogli  di  cosi, 
grato  odore:ma,perIo  contrario,  /porco,  per  le 
immonditie  che  vi  calano  dalla  Città  ; le  quali 
nel  braccio  del  mare  che  fa  il  porto , e che,  en- 
trando dentro  terra, non  hà  eftto , fogliono fer- 
marli^ renderlo  Cozzo  con  poco  buon  odorerà 
anco  perche  le  acque  non  fono  mai  tanto  chia- 
re>nè  tanto  tranquille  , come  quelle  di  Po/ìlipo> 
che  la  ftate  parono  vn  gelo  j ma  più  torbide , e 
fangofe,  per  la  continua  e gagliarda  corrente, 
che  fuol  venir  dal  mar  nero  alla  Propontide  x 
portando  feco  molte  lordure  5 per  la  quale  an- 
che il  mare,benche  nel  più  ripo/to  feno  del  por. 
to,  8c  in  bonaccia  , và  fempre  nondimeno  al- 
quanto ondeggiandole  mai,come  /otto  a Poli- 
jipo,hàcosi  placida  quiete  . Maètempohor- 
mai  di  ragionard’altre  cofe . 

VII.  Vn  giorno  che  /?  faeeua.  Diuàn  (folito  a 
far/ì  più  volte  la  fettimana  ) che  qui  è il  Con/I- 
glio  di  ftato,ò,  come  diremmo  in  Romiti  Con- 
ciftoro.'doue  però  ff  tratta , non  folo  di  cofe  di 
StatOjma  anche  di  quelle  di  gitiftitia.-andai  vici- 
no alia  Porta  del  Serraglioa  vedere  entrarci 
Veziri,&  altri  miniftri  principali , che  vi  inter- 
uengono . I quali  tutti  vi  yanno  a cauailo , con 
pompa,e  con  corteggio,  quali  come  i Cardinali 
in  Romania  con  buona  grafia  delle  cofe  della 
mia  patria,bifogna  confèffare,che  quello  di  Co. 
flantinonoli  è più  mae/lofo  affai  r per  la  quan- 
tità grandi/liina  della  gente. -la  quale  tutta  coni- 
parifce,non  folo  in  habito  folenne,  ciafcuno  fe- 
condo’! fuo  vffrcio.-ana  anche  con  habitifuper- 
hi,ricchiflìiiù,&  imigliorijche  ogni  vno  può,có 

C 4 che 


J*  Lettera  z.da  CòftàntinopolL 

che  cene  fi  rendono  molto  riguardeuoli . Vero' 
è,che’l  confiderar  poi,  che  tutti  fono  i fchiauij  e 
che  anche  fra  i più  grandi  non  vi  è huomo  al- 
cuno nato  nobile,  come  ne  ’paefi  noftri;,appref- . 
fo  di  me,con  tutte  le  loro  oftentationi  3 gli  fà  di 
affai  minore  ftima.il  Primo  Vezir/opra  ogni  al- 
tro, che  era  all'hora  Nasùh  Bafcià , genero  del 
Gran  Signore,venne  vltimo  di  tutti,con  grandif- 
ilmaj&ben’  adorna  caualcata  ; in  fin  della  quale 
andaua  egli  folo  con  molta  granita . Era  huomo- 
grande,e  groffo  ,,e  per  quel  che  pareua  a.caual- 
lo:di  color  bruno,di  barba  nera,  e faccia-  feueraj.  „ 
che  bengli  feorgeu-a  nel  volto  il  rigore , e l’ani- 
mo crudele,  onde  da  i popoli  era  temuto , e da  i 
più  pocoamato.Trà  mille  altre  ffrauagàze,  che. 
vidi  di  habiti  diuerfi (perche  tHtti  gli  vffici,e  tut- 
ti gli  ordini , tanto  della  miiitia , quanto  della 
Corte,e  d’ ogn’altra  forte  di  perfone,  hanno  qui 
il  loro  liabito  proprio  s & in  particolare  al  por- 
tamento della  teffa,  fi  conofce  ciascuno  che  co- 
fa  è?trà  gl’altri  dico,,  mi piacquero  affai  i Scior- 
bagijche  fono  i Capitani  de’  Giannizzeri.-i  quali 
a cauallo,benche  i foldati.loro  militino  a piedi, 
ficuopronola  teffaconvn  beretino  rotondo  , 
aguzzoje  fatto, che  pare  d’oro,.e  d’argéro,a  gui- 
da d’vn’elnietto;  có  vn’ornaméto-di  penna  in  ci- 
ma, che  fìnifee  in  vn.mazK)  di  garze.bianche,cd  - 
buonifllmagratiajche  paion  tanti  bambgccndi 
quei  che  fi  dipingono , per  rappreletare  i Calia- 
Iteri  antichi.Pero  quelle  cofe,nó m’affatico  a de 
fcriuerle,perche,tornando  aRoma porterò  vn 
Libro  di  figure  colorite,che  già  hò  ordinato  che 
fi  facciano,doLie  farànocfpreffe  al  naturale  tutte 
le  diuerficà  degli  habiti  di  ogni  forte , tanto  di^  ^ 
huomini,  quanto  di  donne  di  quella  città-e  fe'  f 
ben  non  faranno:  dipinte  di  buona  maho,*ma  co- 
me meglio  fapranno  farle  i Turchi , che  fon  pit- 
tori 
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tori  da  boccali>tuttauÌ2,per  gli  fiabiti^che  faran- 
no rapprefentanti  bene  al  viuojcredo  che  in  Ita- 
lia fara  veduto  con  >gufto  . 

Vili . Fui  anche  più  giorni  fono  in  cala  di  m*' 
©refice,a  vedere  vna-fciniitarra,che  Nasùh  Eaf- 
Già  primo  Vezir  , da  me  di  fopra  nominatola— 
ueua  fatta  fare  , per  donarla  al-  Gran  Signore . . 
Era  tutta  di  oro^il fodero > e Iè guardie  r eruttar 
di  diamanti  , in  guilà  , chel’oro  di  fùori , po> 
co  o niente  fivedeua  . Nella  volta  de-  pomo 
del  manico  3 per  finimento , hauena  vn  rubino' 
_ grofio,  che  quel  fólodiceuano  e/Ter  di  prez- 
zo di  ottocento  f&udi.Tmta  la  fpada  3 la  Itiina-* 
uano  trentacinque  mila  zecchini  ,•  però  la  fat- 
tura era  goffa  ,*-  i diamanti polli  lenza  ordi-* 
ne,  e lenza  difegno  j folò  ch’empielTero  tutta  la 
fuperfi eie:  ve  n’erano  anche  molti  difti?uali  frT 
di  loro.-molti'difettoiì,  con  ghiacci , ò finufleti*, 
e fin  rottimi  lemma  il  làuoro , benché  folle  fat- 
to da  vn  Ghrilìiano , non  so  fe  Tedefcoòaì- 
che  nauonCjne’paefi  nofiri  Jn  cola  di  tanto  va- 
lore , fi  farebbe  facto  meglio  affai . luffe  me  coir 
quefta  fpada,ò  feimitara  , douea  donare  anch’il* 
pugnale  al  lor  modo  , la  fella  del  cauallo  la 
briglia  e ciò  dieci  và  di  concerto  che  già  li 
lauorauano  di  fimi! fatturale  tra  ogni  cofa , era- 
* per  importare  intorno  a cento  venti  mila  zec- 
chiniVae*  eguali  prefenti , conuenendo  a coftoror 
farne  fpefiojV.S.fi  potrà  imaginare , quanto  bi- 
, fogni  rubare per  potere  hauer  comodità  di' 
dargli ..  A quelto  propolìto  non*  voglio  tralaf- 
ciacche  come  in  tutte  le  Arti , che  hanno  qual- 
, che  dipendenza  dal  dileguo  ( qual  fono , oltre 
v.  laico! turale la.pittura,qnelle  degli  orefici,  d’in- 
V '"^tagliare  , di  fondere  ^ marinamente  figure  , e 
cole  limili  ) le  genti  di  quello  paele  e parti- 
colarmente.! Turchi , a cui  non  è lecito  l’ yfa» 

C 5 deJL- 


5*  Lettera  z .da  C affanti  mtjwli  ~ 


delle  inugini,non  vi  lì  efercitando,non  vaglioroc* 
nientemè  apetro  di  noi  aie  rifanno  cofa  buona  ; 
cosi  all’incontro,in  certe  altre  arti,  che  non  han- 
no tanto  quella  dipendenza,  e nelle  quali  erti 
attendono,  premono  di  far  bene,  non  folo  ci 
agguagliano , ina  tal  voltaanche  ci  fuperano  di 
gran  lunga . Per  efempio  , il  cucire  di  ogni  forte* 
qui  lì  fa  in  ettremo  bene,. e molto  meglio-,  che 
da  noi  « tanto  i lauori  da  farti , e di  qualfiuoglia 
vellimento  : quanto  quelli  da  donne , di  biaa- 
cherie , e cole  limili . Delle  quali,  non  folo  ne 
fanno  di  bianco , ma  di  feta  ancora , di  vari;  co- 
lori , a due  facce  ; che  mollrano  il  medelìmo  da 
vna  banda , e dall’altra  * & a dritto , & a roue- 
feio:  e con  oro,  e con  argento,  fopra  telami 
bianchi  fottilillìmi , e traiparenti  : e l’oro , in 
certi  lauori , parte  brunito , e parte  nò , lo  fan- 
no apparir  come  ombrato , die  inoltra  vii  certo 
chiaro  ,.e  feuro , che  non  fi  può.  veder  più  bella 
cofa . Io  hò  di  quelli  lauori  a alcuni  comprati , 
& alcuni  donatimi , che  fon  lìcuro , che  in  Ro- 
ma dalle  nollre  donne , non  folo  faranno  veduti 


con  gu do , ma  faranno  ammirati . Di  fcarpe ,.  di 
fliuali , e ftiualetti , e d’ogni  altrolauoro  di  cuo- 


io , fi  lauora p ur’Ec c elle nt ìili i namen t e _ I Libri, 
fi  legano  fommainente  bene  ,*  e lì  adornano  con 
molte  galanterie  di  colori  finiflìmi , e d’oro  ; in 
particolar  di  azzurro  oltramarino,  con.  foglia- 
mi , e compartimenti  al  loro  modo , e le  coper- 
te ancora  bene  fpelfo  lauorare  di  fuori  con  di- 
uerle  impronte , fatte,  come  io  credo,  con  le 
llampe . Il  miniare  ancora ,,  £fa.alfai  bene  ? ma 
confili  folo  i compartimenci , in  fogliami,  & 


in  fiori , ò limili  altre  cofe inanimate  , che  a co-  ^ 
fioro  è lecito  di  dipingere . Nè  fonda  tacer  cereri 


te  te?e  , che  lìlauorano  qui  ( però  in  Salonichi 
loglio  che  altroue , doue  io  ne  hò  già  cornine/- 
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là  buona  fupellettile)  che  fon  tettine  pelofe  da 
vna  banda  rcioè  da  quella  porre  che  ha  da  feruir 
per  den-  ro  ; con  pelo  delHHelfo  filo  , lungo , e 
folto  come:  punto  le  noftre  felpe  di  feta^-  e di 
quefte-tele  di  tal  forre , fi fanno  Iciugatoi  diuer- 
fi , grandi  ,.  e piccoli,  e certe  altre  r non  cami- 
cie , ma  come  giubbe  aperte  dinanzi , con anani- 
chelarghe,  dà  metterli  addotto  a carne  nuda 
quando  fi  elee  dalbagno  ,-perche  con  quel  pelo, 
che  fi  volta  indentro  verfo  la  carne , afeiugano 
in  vn  tratto  la  vita  molto  pretto , e bene ..  Cofa 
veramente , per  afeiu^arfi  quando  ci  bagniamo ,. 
ò notando , ò nella  ttufa , e le  donne  quando  fi 
fauano  il  capo  3 eccellenttffima  , e degna  di  efler 
ne’  noftri  paefi  imitata  j afqual’effetto  io  ne  fò 
fare.  Però  quello,. che  dè’lauori  Turchefchi  a me 
più  piace , fon  le  opere , che  fi  fanno  in  vn  certo 
luogo  a parte.da  vna  gran  mano  di  botteghe  del- 
la medefima  arte , iui  infieme  adunate , che  a lì- 
militudine  di  quello  di  Napoli,  lo  potremmo 
chiamare  la  Selleria . Si  fanno  in  quello  luogo 
lauori  di  cuoio  di  più  forti  galantittìmi:  in  prima 
Ièlle , e finimenti  di  caualli,tutti  lauorati  d’inta- 
gli con  imbottiture  di  feta  finiflìme  fopra’l  cuo- 
io, e con  altri  lauori  di  trapunti  con  varietà,  di 
colori , che  non  fi  può  defiderar  cofa  più.  bella 
Mi  ricordo,che  gli  anni  adietro  di  quello  lauoro. 
apunto  il  Signor  CardinafDeri  ne  haueuain  Ro- 
ma vna  fella  ; con  tutto’!  fuo  finimento  ; che  vn 
carneualè  io  l’hebbi  in  mano  j e mi  fé rui  in  certa 
occafione.Si  fanno  poi  da  altri  vna  diuerfirà.grà- 
dittli  na  di  vafi,purai  cuoio  ^ diuerlì  vii,  Uraliche 
per  ornamento . Alcuni  di  quelli  vafi/on  cuciti ,, 
con 1 imbottiture finiflìme.di feta , edi  altro,  di. 
% ari}  colori , come  certe  borie  aàcauare , e ber- 
ui  l’acqua , e di  cento  altre  manière Altri , fen— 
scucitura , e fatti  , come  io  penfo , conforme,, 
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fanno  vfficio  di  orciokcti  di  valida  ornamento 
Gome  quei  noftri  j ò da  Altari  oda  tener  fopra. 
fkidàtoli^alcuni  altri  di  bacini  3e  di  quei  boccali 
aUa.RjOtnana  3.cha  vfiamonoiper  dar  l’acqua  al- 
le mani  in  tauola^e  di  mille  altre  foglie  j.euendo 
tutti  coloriti  vagamente  in  vari  modi  3 con  oro }.  j 
con  miniature  3,  con  fogliami  y con  diuerfe  altre 
galanterie  di  bellezza  al  mio  gufto  non  ordina-  , 
iia3  che  io  bene  fpefto  fono.  andato  per  quelle, 
botteghe  a vedere.Di  kuori  notabilijvidi  ancora-  - 
quelli  giorni  paflati  vn  luogo  su’]  mare^nel  cana-  j 

le^he  va  al  Mar  nero  ,dalla  parte  d’Europa  paf- 
fata  Pe  ad’vn  pezzo  3 doue  prima  la  terra  incur--  * 
uandolì  indenrro/aceua  vn  picciolo  feno.,acco-' 
gliendo  per  lungo  tratto  in  grembo-le  acque  del. 
«areiche  vi  entrauano  affai  profonde . E perche. 
in  quel  luogo  vi  è sù’l  mare  vna  cafa  di  campa- 
gna doue  il  Gran  Signore  bene  fpelfo  fuole  an-, 
dare  a diporto, -e  per  quello  incuruaméro  del  ter- 
reno., che  dando  luogo  all’acqua  fi.rilieua  alqua- 
to  quali  in  dolci  collinette^  veniuaa-relbr  la  ca- 
la fenz’hauer  d cato  piano  lpatiofoj  e venuto  ca- 
priccio al  Gran  Signore-di  riempir  tutto  quel  Ce- 
no di  mare^e  farne  innazi  alla  cafa  vna  larga  pia- 
nura 3 che  polla  elfer  capace-  della. moltitudine 
de’ cauailij  ch'all’accoinpagnamento  della  fua. 
perfonaàn  ifimil  luoghi  lì.  ricerca  3 e dou’anch’ir- 
Coualieri  della  fua  Corte  pollano  a bell’agio  , a. 
villa  de’fuoi  balconi  far  il  giuoco  dcllccàne,  nel. 
qual’è  per  palfatempo,  e per  infegnamento  d'at- 
teggiar a cauallo.,con  certi  baffoni  corti,(in  vece. 
delle  cdnejChe noi  vlìamo)  -che  a chi  colgono  no. 
deuonoiar  troppo  buon  feruigio/oglion  tutto5!, 
giorno  efercicarfi.  Per  fax  dunque  quella  piazza  3. 
haueuano  tirato da  vn  capo  all’altro  del  feno 
vna  grolla  pallificata  di  grandilfime  trance  den- , J 
{ro  a quella^audauano  empiendo  tutto  Io  fpati<> 
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conia  terra  che  leuanano  da’collicelli  vicini  che 
* fpianauanoyfacendo  in  quello  modo  vn  via?<fio , 
e due  feruigi,come  lrfuol  dire . Fuor  della  palili  - 
cara  poi,  gittauano  per  tutto  quantità-di  pietre 
groile3accioche  debbano  ròper  la  furia  del  mare, 
ohe  non  la  offenda  tanto:ma  io  per  me  ne  dubito 
molto-delia  riufcita  ; perche  il  mare  in  quél-luo- 
go è profondo  affai , e comecofa  ..die  hi  tanta 
forza,contutti  quefti  oftacoii,  tengo  per  fermo  s 
che  nelle  cempelle  dell’inuerno ,,  manderà  o™n£ 
cofa  in  fracaffo . Come  vediamo  in  Napofi , che 
! hà  fatto  del  principio  di  quél  molo  *che  comin-' 
ciarono^vicmoalharfenale,  che  era  pur  fabrica 
fodiflìma  di  gran lunga  molto  meglio  fatta  dì 

quella  Ballaci  Turchi lauorauano  alla  gagliarda- 
Si  mandauano  iui  agguagliare  tutti  i vagabondi- 
della  Città,&  anche  ogni  giorno  vna  gran  quan- 
tità di  cittadini, tanto  Turchi,qaanco  Chriftiani, 
ripartendoli  à quartieri  vna  voltaper  ciaìcfcmo . 

, la  plebei  mandaua  per  forzarle  non  voieua  an- 

dar  di  buona  voglia,  pacandola  però 'per  ogni 
gior no.-e  delle  perfone  dì  qualità3molte  anche  vi 
andauano  fenzahauernecómandamenta,per  dar- 
gallo  al  Principe . A quei , che  eranò  dì  miglior" 
garbo,!!  daua  vn  baffone  in  mano  con  pagaauan; 
raggiata 3 e cento  huomini  fotto  al  Jor  comandò 
da  fargli  kuorara  fuon  di  baffonate/e  cosìfoffè 
flato  bifogno.Ghe  fine  habbia  hauuto  ilhegotiq^, 
non  sò,perche  non  vi  fono  più  tornato:  ondè3Ii— 
fciaiido  da  parte-,  verrò  à aire  di  altri  particela^ 
ricche  reffano . 

I X.  Vn  Venerdì , che  fecondo’!  coll  urne  de’ 
Turchi , fi  và  più  dei  folito  alle  mefehite , e vi  fi 
w predica , andai  q ai  ne’borghi  di  Pera , doue  noi' 

* Vjnabitiamojiii  vn  luogo  di  ber  tifici,  che  ci  è , dòg- 
lie haueua  incefo,  che  fi  foleua  fare  in  tal  gior- 
ni yna  buona  oiufica  f Sono  quelli  Demfici , fra 
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Turchi  ^hiiom  ini  ? che  a <niifa  de’  nortri  religio- 
£;  hanno  per  inftituto  d’hauere  abbandonato  ir 
Mondo,-  e vertendo  habito  rozzo3del  colorqua- 
£ di  quello  de’noftri  Capuccini , e di  forma  dif- 
ferente da  gl’altrijviuono-in  collimane.,. e profef- 
fano  pouertà  : che  a punto  ilior  nome  Deruifci 
lignifica  pouero  ; benché  metaforicamente  s’in- 
tenda anche  per-manfueto^eper  perfona  di  buo- 
ni^ piaceiioli  coftumi^quale  ad  vn  religioso  co- 
irtene eifere  ..  Habitano  infieme3come  in  conuen- 
to  > in  luoghi  doue  hanno  mefchita  y.e  giardinet- 
ti i quali  fi  dilettano  di  tener  molto  puliti  3 e 
salanti . Se  fiano  poi  artrettij  come  i religiofi  no- 
itri3.  aperfeuerare  in  quel'  modo  di  viuere  fin’ 
alla  morte  j fé  habbiano  rìgor  d’vbbidienza  , & 
altre  fintili  circortanzejnon  so  » però^quelio  che-- 
£ vede3è3  che  fanno  profeflione  di  attendere  alle 
©rationi.e  di  folleuare  anche  la  mente  j con  efer- 
citio  di  fpefie  meditationij  alla  contemplarte- 
le delle  cofe  celefti  » Vero  è,,  che  come  fuor  dal- 
la  legge  Chrirtiana  3,  non  vi  è cofa  veramente 
buona  ; cosi  coftoro  3 che  frà’Mahomettani  do- 
lìrebbono  ertèr  migliori  degli  altri  * è fama  con 
tuttociòj  che  infecreto  fiano  i più  di  loro  molto, 
vitioiì  : e tra  le  altre  cofe 3 benché  in  apparenza 
làcciano-grande  ortentation  di  cartità,  che  fiano 
tfranamente  dati  ail’amor  de’fanciulli(  perche  ie^ 
donne  lefde^nano  come  cofa  vi!e)efe  ben  querti 
loroamori  gli  vendono  al  volgo  ignorante  per 
Platonici  j Tpirituali  J:e  pieni  di  virtùmittauia  la 
fpcrien za  moftra  a i fenfati  3 che  a punto  come 
^’Pilòfofi  Greci  antichi  3che.chc  £ dicano 
aU’vltimi  non  vanno  a terminare  3fe  non  in. 
fili  carnaliffimijvitiofiffimije  nefandi.Hor  bafta  ; 
andai  al  luogo  di  cortoro  3 che  hannoqui  fra  le 
yi°ne  di  Pera^e  trouaijChe  già  fi  predicaua,-©  non 
Uia^fciaita  era  tutta  piena  di  gente  > ma  ve 
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n’era  anche  molta  di  fuori  nel  cortile  , c he  fhua 
a fentir  per  le  portele  per  le  finedre  ,che  vi  fonor 
incorno  bade . Il  Predicatore  itavn  pulpito  alto  , 
ragionò  a lungo  ,e  bene  fpelfo  con  feruore  j ma 
non  potei  fentir  che  cofadice/fe  per  la  poca  in- 
telligenza,che  hò  infin  adelfo  della  Iingua.Finita 
la  predica,  fi  raunarono  i Deruifci  in-mezo  delia 
mefchita  in  giro  r e quiui  , al  fuono  di  quattro  ò 
cinque  flauti  , fatti  di  canne che  con  dillintio- 
ne  ai  tutte  le  voci,balfo,  tenore  3 contralto  3 e fo- 
prano  feceuano  vna  dolcilfima  armonia;  comin- 
ciarono a ballare  .-taPhora  fonando  fenza  balla- 
re x e tal’hora  fonando  3 e ballando  infieme  a vi- 
cenda.*e  ballando,hora  tutti  infieme.,  hora  alcuni 
di  loro,&  hora  alcun  folo . Il  moto  de’piedi,  ne* 
lor  ballil  a punto  il  medefimo,  che  quello  degli; 
Spagnuoli  nelle  loro  Ciaccone,che  i Mori,  nella 
Spagia,douettero  infognarlo , ma  quelli , ballan- 
do , fi  girano  feinpre  attorno  fopra  vn  piede  ; e 
chi  gira  più  pretto,  e dura  più  a girare , e più  va- 
lentuomo. Nei  principio  cominciano  con  ino»- 
to  lento,e  foaue,adagio  adagio:  ma  poi,a  poco  a 
poco  rifcaldati  lo  vanno  ogni  hora  più  aftretran- 
dojfinche  al  fine,  crefciuto  quali  in  eccedo  il  fer- 
uore,fi  danno  tanta  fretca,e  fi  adirano  con  tanta 
velocità , che  a pena  gli  arriua  la  villa  di  chi  gli 
riguarda.Nel  girare  iriuocano  fpeflfo  Dio , repli- 
cando forte , a volta  a volta  laparoia  Hù , che  </’ 
interpreta  elfo , ouero  E , s’intende  per  Dio , che 
folo  hà-  vero  edere . Certo  è cofa  da  dupire,  co- 
me pollano  refiller  con  la  teda , a girar  tanto , e 
cosi  predojC he  molti  dureranno  meza  hora,e  fin 
più  di  vn’hora  vi  farà  chi  lo  faccia.  Quando  non 
godono  più, alcuno  di  loro  fi  fermano , e ripofa.- 
’^'no,  fin  che  di : nuouo  inuigorici  ritornino  alhai- 
Jo,altri,più  inferuorati , non  cedano  mai , finche 
aou  cadano  interra  tramortitile  tali  vene  fono ,, 
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che  per  Io  tanto girare,  e per  lo-  molto  gridar 
BùjCon  .gran  forza  di  fiatto3e  di  petto  , va  vfcen- 
doloro ìo zzamcnte della fchiuma- dalla  boccaj. 


Pretendono  con  quelli  moti  in.giro  d’imitar  gii 
Angiolijfe.il  vero  mi  fù.dettOj  ne  sò  dotte  là  fon- 
dino.-ouero  piu  tolto  i Cieli 3 conforme  alla  opi- 
nionedi  alcuni  loro  Filofofi  che  fecondo  hò  in- 
tefo  j dicono  j che  il  moto  degli  orbi  celefti  è a 
punto  vnballodl  quale  per  mezo  del  fanto  fol- 
gorar dèlie  illtuninationi  diurne.,  da  Dio  ha  prin- 
fìpio  e che  il  principio  della illuminatione  di 
piafcun’orbe. è l’intelligenza  di  elfojda  Dio  illu* 
minata:  e che  gli  orbi  per  mezo  di  ciafcuna  illu— 
minationejli  rendono  attirai  motore  per  mezo  di 
ciafcun  motOjlì  rendono  atti  alia  illuminarione . . 
Onde  è.j  che.parendo  a collòro  , che  l’intelletto 
pollroal  Cielo  lìalfomiglije  che  polfa  in  quello  > 
ImitarJojCome  capacejche  èj  di  motOjC  d’illumh 
natione  d iuina  ; dando  elìì  tanta  relatione  trà’l 
moto 0 e lailluminatione  3 per  folleuare  a Dio  la. 
Utente  & acciò  die  ^intelletto  le  diuine  illumi- 
nationi  riceuaalo  vanno  eccitàdo  co’l  moto  deh 
la  perfonaj  confondédo  in  ciò  .malaméte  le  o pe- 
rnioni dell’anima  con  quelle  del  corpo,  e quàto 
più  s’infemorauonellacontemplationejtàto  più 
nel  moto  lì  affrettano,parendo  loro  che  crefcédo 
il  motOjCrefca  la  iiluminationeje  crefcendoJa  ilr 
luminationejCrefcail  motOj  cornea  punto,a  de> 
to  lorojauuiene  ne’Cieli,  Nè  mancano  alcuni  de* 
più  faputijdi  flirare  .fdoccamente  a quello  fenfo 
quel  palio  della  Sacra  Scrittura 3 doue  dice } che 
Jiauendo  mandato  Saul  huomini  fuoi  per  pren- 
der Dau:dj  che  £era.ri  tirato  da  Samuele  j trotta- 
rono quelli  Samuel  inmezo  di  molti  Profetiche 
iìauano  profetando  : e fcefo  lo  fpirito  di  Dio  fo-^f 
pra  gli  huomini  di  Saul,  lì  mifero  e/ìì  ancora  con 
quelli  a prgfewre,£t  ejfencfaauueniKQ’J  medelh 
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tno  a i fecondi^  terzi  meffi,  che  Saul  vi  mandò  ? 
.finalmente  vi  andò  egli  dello  in  perfona,  & a lui 
mede/ìirio  il  limile  auuenne.*  onde  spogliato  Saul 
de’fuoi  panni , & hauendo  profetato  buona  pez- 
za con  gl’altri  innanzi  a Samuele,cadepoi  nudo, 
fianco,  come  pare , del  profetare  , e giacque  vn 
giorno , & vna  notte  ,-e  ne  nacque  il  prouerbio , 
Saul  ancora.  trà’Profeti>Il  qual  profetare , a det- 
to di  codoro,non  era  altro  che  Dallare  ,conrem- 

f landò  , e lodando  Dio , nel  modo  apunto  che 
ò detto  di  quedi  Der uifci  r in  che  fare  anche 
penfa nocche  lì  polì a hauer  da  Dio  tale  illumina- 
tone di  mente  , che  fi  arriui  infin’a  preuedere , e 
predir  le  cofe  future  Jn  fomma,  con  gli  fuenimè- 
ti , e con  quello  vfcir  di  fe  deffi  ,.pareloro  di  an- 
dare in  edalì , & hanno  opinione , che  fe  morif- 
fero  in  quell’atto,andereDberO' dritti  in  Paradifo.* 
veda  V.S.a  chefi.dende  Ja.pazia  di  codoro . Pe- 
rò la  mufica,che  fanno,è  galante , e degna  in  ve- 
ro d’eder  fentita/e  quei  flauti,che  chiamano  N ai, 
ouero  più  correttamente  Nei,  che  in  Perdano  li- 
gnifica propriamente  Canna,  come  di  canna  fon 
Fatti , non  fi  può  creder  quanto  dolce  fuono  ren- 
dano. Fra  gli  druinenti  nuificali , hò  trouato  an- 
che qui  la  Sampogna  di  Pan , che  infin’hoggr 
fifuona.-  i Turchi  la  chiamano  Mufcàl,  & i Gre- 
ci  Multagli  è coinpoda pur  di  canne,  ma  pic- 
cole , e difpari , vna  più  lunga  dell’altra , a gnifa 
delle  canne  degli  organi  : non  però  di  fette  can- 
ne fole  3 conforme  a quella  di  Corydone  in  Vir- 
gilio. 

E fi  ìnilìì  difparibus  feptem  compatta  cicutis  r 
Eifttila  : 


bra  innanzi , & indietro . Le  canne  non  fono  nè 
anche  congiunte  infieme  g.er  linea  retta , come 
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in  alcune  , che  ne  ho  vedute  dipinte  , efcolpitt 
nelle  ftatuenna  vengono  a ilare  in  modo  , che  Ja 
lampogna  sdacurua  alquanto  in  arco  : però  , di 
dolcezza  di  fuono  , non  arriua  a i flauti  de  i Der- 
uifci  di  <*ran  lunga.  Ma,quelto  balli  per  hora  del- 
le mufiche: palliamo  ad  altro . 

XJLa  Domenica  , che  furono  i cinque  del  pred- 
iente mele  di  Ottobre  , cominciò  quello  anno  la 
quareiìma,ò  digiuno,che  fanno  ogni  anno  i Tur- 
chi, il  quale,  feguendo  l’ordine  dell’anno  loro 
lunare,che  colla  di  dodici  Lune  , con  effer  fem- 
pre  a loro  il  medelìmo  mefe  , nell’anno  noftro 
che  è Solare  , viene  * à mutarli  , & ad  anticipare 
ogni  anno  vndici  <dorni,qudto  a punto  c’è  in  cir- 
ca di  diflèréza  tra  l’anno  Lunare,e’l  Solare.Chia- 
mano  quello  lor  mefe  del  digiuno  Ramazàn  , ò 
Ramaahàn,e  dura  trenta  giorni,cioè,dal  princi- 
pio di  vna  Luna,fin’al  fine , & al  principio  di  vn* 
altra.U  modo  del  digiunare^  quello  : Il  giorno 
non  mangiano,  nè  beuono  mai  cofa  alcuna,*  e 
vi  è di  quelli  tanto  fcrupolofi  3 che  andando  per 
le  llrade  , fì  turano  fin  la  bocca  ,accioche  non  vi 
entri  nè  anche  la  poluere . La  notte,  apparfe  che 
fono  le  llelle  /mangiano  , e beuono  quanto  vo- 

§Iiono,in  vna,ò  in  più  volte,fin’l  giorno  3 carne  , 

_ Z ogni  altra  forte  di  cole  ; vero  è3  che  dal  vino  , 
in  che  molti  in  altri  tempi  , heuendone  trafgre- 
difcono  la  legge,  in  tempo  del  Ramadhàn  fareb- 
be raolt  o empio  chi  non  fe  ne  allenelfe . La  fera 
di  notte  lì  frequentano  affai  le  mefchite  : vi  fa  | 
©ratione  più  del  folito , e più  dell’ordinario  fi 

f rida  da  i miniflri  in  cima  ae’Campanili  di  quel- 
>•  Sogliono  i Turchi  cinque  volte  il  giorno  fa- 
se oratione  , cioè  all’alba,  a mezo  giorno,ad  hq^ 

*a,  che  noi  diremmo  di  compieta,e  tramon-  t 
tttogpà il  Sole,  & a duehore  in  circa,  ò tré 
di  notte  ? onde  vfano  di  dire,  parlando  della 
' loro 
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loro  oratione  mifferiofamente , che  è vn’albe- 
ro  che  ha  cinque  frutti  , due  de’quali , il  Sole  ne 
vede,,  e tré  non  ne  vede  mai.  In  tutti  cinque 
quelli  tempi,  và  ogni  dì  molta  "ente  alle  me- 
fchite,-  però  il  Ramadhàn  più  la  notte,  che’I 
giorno,perche  il  di  , per  pattar  più  facilmente  la 
noia  del  digiuno , dormono  quali  Tempre  .'  ina  la 
Dotteranno  alle  mefchite,e  dopo  hauer  finite  le 
loro  preghiere,  per  trattenerli  in  veghia  , e rifto- 
rarbeneil  corpo  mangiando,  e beuendo  affai 
più  volte  , pattano  tutto’]  retto  della  notte  con 
mille  fedele  bagordi  .*  e particolarmente  in  certi 
luoghi  publicijche  li  tengono  à queff’effetto,do- 
ue  ancn’in  altri  tempi  vanno  le  genti  a trattener- 
li molte  hore  beuendo  di  quando  in  quando  è 
fori!  ( perche  è calda  che  cuoce  ) più  d’vno  fco- 
dellino  di  certa  loro  acqua  nera , che  chiamano 
Calmeria  quale,nelle  conuerfationi,ferue  a loro, 
a punto  come  a noi  il  giuoco  dello  sbaraglino . 
Però  in  tépo  di  digiuno  in  qu effe  cafc  di  Cahue , 
che  cosi  fi  chiamanojvi  fono  anche  de'gìnocola- 
tori , che  trattengono  gli  allìilenti  con  mille  ba- 
gattelle > e tra  le  altre , come  vidi  io  l’altra  fera  , 
che  vi  andai/armo  veder  loro , dietro  vna  tela  ò 
carta  iliuminata,diuerfe  rapprefentationi  di  om- 
bre^ figure  di  fantochi,  che  fi  muouorio  camina- 
no,e  fanno  mille  atti, come  quelli , che  alle  volte 
facciamo  noi  ancora  in  certi  apparati . Le  quali 
ombre  di  bambocc  i , non  fi  vedono  però  mute , 
come  le  noftre  > ma  le  fanno  parlare  in  quella 
guifa  che  fanno  in  Napoli  al  largo  del  Caftello  , 
& in  piazza  Nauona in  Roma,  i bagattellieri : 
cioè,  il  giuocolatore  là  dentro  parla  per  loro  c6 
0 dfuerfa  voce  in  vari  linguaggi , e fa  diuerfe  burle 
* galanti  affai  bene:  ma  le  rapprefentationi  fon  tut- 
te di  cole  ofceniflime , e di  atti  tra  huomini , e 
donne  dishoneff  i , con  far  veder  tali  ilrauaganze 
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oreftij  e di  rtromenti  ingredienti,  che  il  Carne» 
uafe  in  bordello  farebbon  troppo  lafciui,quanto 
più  per  paffatempi  della  qnarefìma.Portano  an- 
che la  notte  in  volta  per  le  ftrade  vna  ftatua 
grande/atta  di  cerchi,coperti  di  foprad’vn  pano 
qualche  lìa  la  verter  guifa  d’vna  gran  faldiglia 
© verdueato  , come  chiamano  in  Napoli:  dentro 
a i quali  cerchi  della  verte  , va  vn’huomo  che  la 
porta,  e la  fa  ballare  vn  ballo  quali  in  foggia 
delle  Ciaccone  di  Spagna . Il  capo  di  ouefta  fta- 
tua,da  vna  banda , rapprefenta  il  vifo  di  vn’huo- 
mo  bruttiamo,*  e dall’altra , vna  tefta  di  monto- 
ne con  le  corna  : nonsò  perche,  la  chiamano 
il  camelo  ; e benché  fia  fpettacolo  al  mio  pare- 
re affai  goffo,  pur  tiitcauia  fi  tira  dietro  gran 
turbarti  quelle  goffe  genti.  Horsù,  alle  cofe 
grandi .. 

XI.Il  venerdì  mattina  della  fettimana  partata,*- 
che  erano  li  diciaffette  di  quello  rterto  inefedi 
Ottobrejhauendo  io  faputo  che  il  Gran  Signore 
doueua  vfcire  per  andare  allaMefchita , come 
fuol  fare  fpelfo  in  tal  giorno  maflìmamente  nel 
tempo  dei  Rainadiian,  volli  andare  in  Cortami^ 
napoli  per  yederlo,già  che  ancora  non  l’haueua 
mai  vednto.Ma  a pena.giunto  giù  in  Galatà,hebi. 
bi  nuoua  da  vn  Ciaufo , che  non  vfciua  più;  di- 
cédo  colui,che  era  bene  fiata  intimata,  e che  era 
andatatutta  la  Corte  per  accompagnarlo^ onte 
li  vfauna  che  poi  fi  era  pentito,e  nò  hauea  volu- 
to più  vfcire. , il  qual’accidéte  da  tutti  fu  notato 
per  nouità  infolita  .Io  con  tutto  ciò,inlìeme  con 
•certi  amici,  che  veniuano  meco , volli  palfarin. 
Coftantinopoli,  & andai  caminàdo  per  la  Città 
quattro  ò cinque  miglia,atrauersàdola  tutta  fio* 
all’altra  parte  del  mar  largo  doue  era  già  vn  por.  * 
to  picolo,e  rinchiufo,per  galee,ehe  hora  è ripie- 
jiq.-ifladì  vedeancoraneliamuraglia  della  Città 
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vn  grande  arco  , per  di  fiotto  al  quale  le  galee  vi 
entrauano  dentro . Vidi  molte  lìrade,  molte  me- 
fchitejmolte  cale  di  perfone  grandinerò  ne’luo- 
ghi  lontani  dal  commercio  de*  più  frequentar!  , 
trouai  molto  poca  géte,  Effendo  finalmente  arri- 
vato fin  quali  alle  Sette  Torri,  voltando  per  altre 
fìrade  con  giro  affai  largo , me  ne  tornai  a cala 
pallata  l’hora  di  compieta . La  fera  poi  verfo  le 
due  fiore  di  notte , trouandoini  io  già  fpogliata 
in  lettOjiion  però  ancora  addormentato,ma  a ra- 
% £[I(?nare  in  kuona  couerfàtionejvenne  vno  di  cala 
del  Signor  Ambaficiadore,a  darmi  da  parte  di  fua 
Eccellenza  la  nuoua , come  il  Primo  Vezir  Na- 
sùh Bafcià genero  del  Gran  Signore,  sù’l  tra- 
montar del  giomo,era  flato  fatto  morire  .*  e que- 
llo flrano  impenfato  accidente  era  flato  cagio- 
ne della  nouità  fucceduta  il  giorno  di  non  hauer 
voluto  il  Gran  Signore  vfcire . Il  cafo  era  feguf- 
to  in  quello  modo . Il  martedì  innanzi , haueua 
hauutoNasùh  nell’vdienza  vn  rabbuffo  dal  Gran 
Signore,  & era  tornato  dal  Diudn  di  mala  vo- 
glia , & antivedendo  perciò  qualche  auuerfita  , 
volfe  preuenir  l’ira  del  Prencipe , con  fare  vn’ac- 
to  limile  a quel  di  Seneca  a con  Nerone,  che  for- 
ti anche  fine  fimiliflimo  a quello.Mandò  dunque 
in  palazzo  la  Sultana  fua  moglie , che  era  la  fe- 
conda figliuola  dei  Gran  Signore , ancora  affai 
fanciulla  da  qu^le  pregò  il  padre,  che  deffe  l’vf- 
ficiodi  fuo marito  ad  altri , che  foffe  più  atto 
ad  effercisarlo , prefupponendo , che  egli  fleffo 
I’haurebbe  hauuto  per  fauore  ,•  come  quegli, 
che  ben  conofceua  ai  far  per  ignoranza  molti 
mancamenti . Il  Gran  Signore  celando  per  all - 
i*1  Cu*  intentione,  rifpofe  alla  figliuola, 
/cn£  non  hauea  tal  pe nfiero,e  la  quietò  i ma , ha- 
uendo  rifoluto  nell’animo  fup  di  fare  in  ogni 

modo 
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modo  morir  Nasùh  : accioche  non  gli  venifl# 
a’ie  orecchie  3 e non  lì  faluaffe  3 ò con  la  fuga  , 
ò in  altro  modo:  pensò  di  porlo  ad  effetto 
quanto  prima  fecretiflìmamente/enza  farne  có- 
fapeuole  alcuno  3 e non  che  la  figliuola  3 ma  nè 
pur  la  fteffa  Sultana.-  che  quando  fi  dice  così  a f- 
folutamente , per  antonomafia  fra  tutte  le  altre 
Sultane3s’intende  di  quella3che  il  Gran  Signore^ 
quali  propria  moglie  ( benché  non  ifpofata,  per 
euitarle  fpefe  di  vna  gran  corte  3 che  3 fefoffe 
moglie  fpofata^conuerrebbe  farle)fopra  le  altre  # 
concubine  3 e madri  de’fuoi  figliuoli  3 tiene  per 
maggiore^  per  più  fua  fauorita  : laquale  al  pre- 
fente  è vna  tal  Kiosè  3 òKiosèm,  così  detta  , 
non  sò  fe  per  nome  proprio,  ò più  torto  per  fo- 
pranome  3 ò per  elfer  capo  di  tutte  le  altre  don- 
ne,perche  Kiosèm  in  Turco  lignifica  tra  la  greg- 
gia quell’animale  , che  di  tutti  gli  altri  è guida: 
ouero  per  no  hauer  peli  nella  vita,perche  Koisè 
(come  più  communemente  mi  pare  , che  quella 
cagione  fia  chiamata)  lignifica  Schibarba,  e per - 
Tonache  i peli,ò  non  gli  hà,ò  gli  hi  molto  rari. 
Fù  figliuola  cortei, fe  il  vero  ne  hò  intefo  , di  vn 
Prete  Greco,d’vna  terra,ò  Città,lontana  dugéto 
miglia  in  circa  da  Coftantinopoli:  e da  fanciul- 
la forfè  3 «Dio  sd  per  qual  cafo  capitata  nel  Ser- 
raglio,iui,per  gratia  , che  per  bellezza  , con  le 
iue  maniere  accortiflìme  fi  fece  tanto  acceta 
al  regnante  hora  Sultan  AJhmèd,che  ne  è padro- 
na a Bacchetta  ,•  e come  madre  del  figliuolo  fe- 
condogenito,  ertendo  morta  la  madre  del  pri- 
mogemtOjda  tutti  è riuerita  come  Regina  3 & in 
tutti  gli  affari  dell’Imperio  è di  grandiffima  aut- 
orità . Di  Nasùh  pei  è fiata  Tempre  partialiifi,- 
ma,*come.quella,  che  è madre  di  quella  Figliuo- 
la del  Gran  Signore, che  era  moglie  di  lui.Ma  co 
tutto  ciò,preia  fenza  faputa  di  lei  la  determina- 
no: 
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tione  delia  morte  di  Nasùh,il  Venerdùche  io  di 
/opra  dice uà,  fparfe  voce  il  Gran  Signore  di  vo- 
1 ere  andare  alia  mefchita;e  tra  gl’anri  , lo  fece 
intendere  ancora  a Nasùh  , accioche  venifie  ad 
accompagnarlo,  come  è coftuine:  con  intentici 
ne,fecondo  lì  dicevi  farlo  ammazzare  in  publi- 
co  per  la  ftrada.Nasùh,ò  che  temefle  di  quello, 
ò chemiandò  afcufarfi  co’J  Gran  Signore,  che 
nò  poteua  venire  a feriurIo3perche  fi  fendila  ma- 
le; pregandolo,  che  vfci/Te  fenza  lui , có  gli  altri 
B aicià,e  Vez/ri.  Il  Gran  Signore  vdito  quefto,nó 
volfe  altrimenti  vfcirdicafa  , ma  rimandò  vn 
de’fuoi  a vilìtar  Nasùh , & a domandargli  coinè 
frana,- e gli  màdò  anche  vn  prefente,  come  qui  fi 
cofruma,di  fcerbetd,  ò beuande  per  la  fua  indif- 
po/ìtione:  ne’quali , fe  bene  alcuni  difiero , che 
vi  folle  veleno , tuttauiadai  più  lì  crede,  che 
nò.  Hauendo  faputo , che  Nasùh  ftaua  in  pie- 
di , fe  ben  dicena  di  ftar  male:  mandò  a dirgli , 
che  voleua  andare  a vi/ìtarlo  in  cala , e vedere 
anche  la  Sultana  fri  a figlinola.-e  quello , ò come 
dicono  alcuni , a fine  di  necefiìtarlo  in  ogni  mo- 
do ad  vfcir  di  cafa  per  venirgli  incontro:  ò pur, 
come  io  credo  più  toilo , e fi  conferma  dali’ef- 
fetto,per  afiìcurarlo  maggiormente . Poco  do- 
po3fatto  auuifare , che  egli  veniua:  in  vece  fua, 
che  non  venne  altrimenti,!!!  vn  cocchio  ferrato, 
in  quel  modo  a punto , che  fuole  andare  il  Gran 
Signore,quando  va  in  qualche  luogo  incognito, 
mandò  il  Buftangi  bafcì,che  è il  Capo  de’Giar- 
dinieri,  vfficial  principale  ir.  quell*  Corre , con 
molta  gente  de’fiioijilquale , entrato  in  cafa , e 
Iafetici  untigli  altri  in  diuerfi  luoghi  del  palaz- 
zo di  Nasùh  , eparricolarmente  alle  porte  i 
itidò  dentro alla  camera  di  Nasùh,  con  circa 
otto  de’  luci  huomini  , e domandare  da  Na- 
sùh,c£ic  c’era  dì  nuouo?che  cola  volcuajfu  < ’era 
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qualche  mala  nuoua  per  lui?  rifpofe,  che  niente: 
ina  che  folo  portaua  vn  comandamento  del 
Gran  Signore  , nel  quale  comandaua  , che  egli 
reftituifie  il  figillo  regio , foli to  tenerli  dai  pri- 
mo Vezir  3 con  che  s^intendeua  e/Ter  priuo  di 
quell’vlficio.  Nasùh  veduto  e letto  il  eomanda- 
inento,alterato  alquanto,  mezo  in  colera.,  dille. 
Come?  c’  è huomo  miglior  di  me  per  quello  ca- 
ZicoPchi  è coihii?  non  feruo  io  fedelmente  ? e li- 
mili parole . Il  Buftangì  bafei  rifpofe  , che  co- 
sì era  volontà  deUSran  Signore;  a che  Nasùh  , 
con  molta  vbbidienza  replicò , che  li  face/fe  il 
fuo  volere^roiche  cosigli  piaceua>e  rellituì  fu- 
bitodHigillo.il  Buflangi  baici  cauò  all’hora  vn' 
altro  comandamelo  del  Gran  Sigore,  lo  prefétò 
a Nasùhjcon  dirgli,  che  il  Gran  Signore  coman- 
daua,che  gli  portaffe  la  fua  tella.  Nasùh , tutto 
turbatole  tremante,cominciò  a dire , che  lo  la f- 
ciaffe  parlare  al  Gran  Signore , che  lo  lafciafle 
parlare  alla  Sultana  fua  moglie:  ma  dicédo  que- 
gli,che  non  era  più  tempo,  nè  haueua  quello  or- 
dine : pregò , che  almeno  lolafciaife  far  ie  fue 
prationùe  mettédoli  a farle,mencre  era  in  quelle 
inquietamente  occupatoci  Bulligì  bafei  gli  mi- 
fe  aU’improuifo  vna  corda  d’arco  al  collo,  & 
aiutato  da’fuoi  huomini,in  vn  tratto  lo  ftràgolò. 
Vccifo  che  fù  Nasùh , portarono  fubito  il  fuo 
Corpo  dentro  vn  tapeto  al  Gran  Signore,  accio- 
che,Io  vedefle  morto  j-elTendo  cosi  collume  fra 
quelli  barbari , che  fi  mollri  a!  Principe  l’efecu- 
:ione  d’ogni  cofa,che  che  lìa,  da  lui  comandata. 
Quando  il  Grà  Signore  lo  vide,dilìe,Ah:  quello 
cane,infedele,e  limili  altre  ingiurie;lòggiungen- 
do , tagliategli  la  tella , accioche  non  nfufciti  ; 
cifufeiterà  quello  cane;e  cosi  in  fua  prefenzs 
gli  fu  tagliata  la  tella.  Lo  fece  buttar  poi  da  vna 
^indirà , ò muraglia  nel  giardino  * e dopo  efièf 
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fiato  iui  vn  pocojo  voleuano  pittar  nel  mare  è- 
ma  fu  domandato  in  gratia  3 che  lo  lafciafle  fe- 
pelli  re  in  vn  luogo3che  egli  haueua  in  Alia  pref- 
fo  a Scutari  3 a fronte  di  Coftantinopoli  di  li 
dal  mare.Rifpofe  il  Gran  Signoresche  non  vole- 
najChe  nè  anche  morto  paflafle  in  Alialo  in  Na- 
tòlia come  egli  difle  ; aoue  forfè  haueua  hauu- 
to  fofpettOj  che  elfo  3 con  animo  di  qualche  ri- 
bellione 3 hauefle  hauuto  peni iero  di  fuggii  e 
ritirarfi:però  fi  coneentò3che  lo  fepeli/fero  fiior 
dalia  città  in  vn  campo  priuatamente , lolo  con 
terra  addoffo3séza.  pietra/iè  aItro3come  vn’huo- . 
mo  viliflìmo , doue  ftanno  tutti  gli  altri  plebei; 
& in  tal  guifa  a punto  fù  fepellito  da  due  Agia- 
moglanisperfone  bafle3che  in  quel  luogo  lo  por,* 
tarono.Morto  Nasùh  3 il  gran  Signore  fece  ora-* 
rione.,  ringratiando  Dio  3 che  1*  hauefle  liberato . 
da  i pericolijdie  con  la  vita  di  colui  fouraflaua-  * 
no:  e pregandolo  con  lagrime , che  gli  defle  vn 
buon  Vezir3dolendo{i  ; che  ancora  affuo  tempo 
non  hauefle  hauuto  fortunadi  rrouarne  alcuno 
buono.Hor  delie  cagioni  della  morte  di  Nasùh, 
fi  difeorre  variamente  : però  tutti  conchiudo- 
nOjChe  non  fiano  fiate  altro  5 che  le  molte  nimi- 
citiejChehaueuas  eri  non  hauere  amico  alcuno 
de’grandi.Erano  fuoi  minici  il  Moftì , che  fr  i di 
loro  è il  Capo  della  religione  come  fra  di  noi 
vn  PatriarcaiMuhammèd  Bafcià  Veziryriie  gli  è 
fucceduto  poi  nel  carico  : gl’Ambafciadori  de’ 
Principi  Chrifiiani  ,3  e molte  altre  perfone  di 
qualità  che  tutte  hàno  aiutato  Procurarli  la  ro- 
uina.Le  cofe , che  gl’hano  oppofte  apprefio  al- 
Princ ipe/on  fiate  molte,  tutte  degne  di  gaftigo: 
come_,ch’auefle  fatto  morir  altri , pertoglierìo- 
+ r$  la  robbajche  hauefle  lètto  mercantie3manda- 
dole  a vendere  fin’in  Chrifliànità  , con  danno 
della  Turchiaiche  hauelfe  falfificato  la  moneta;^ 
Cioè  3 che  hauefle  fatto  gualcare  i Tolleri  , e ie 
Parte  Prima,  D 
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Piaflre,  monete  buone  ftraniere.,  e fattone  Far 
Sciahi  moneta  del  paefe.,  nella  quale  non  c’era 
la  metà  della  valuta  d’ argento  3 pigliandoli  per 
fe  il  guadagno  dell’auanzo:  e mille^e  mille  altre 
furberie.  Ma  tutto  quefto  farebbe  fiato  poco  j 
le  colpe  maggiorijChe  gli  diedero  la  bottajfùro- 
ìlo  fofpetti  di  ribellione  j e (-quello  3 di  che  pur 
molti  tengono.,  che  foffe  innocente)intelligenza 
co’l  Perfìano:  i progredì  del  quale veramente  ? 
Nasùh  taceua  al  Gran  Signore;  però  i fautori  di 
lui  vogliono } che  non  foffe  per  tradimento:  già 
Che  in  prohibir  l’andar  in  Perfia  a’Franchif  cioè 
a noi  altri  Chriftiani  Latini  ) & in  altre  cole  li- 
mile., che  a i negoti;  della  Perfia  appartengono  , 
fìmoftraua  molto  zelante  e ma  chelofàceffe 
forfè  per  non  vi  poter  rimediare  3 e per  afpetta- 
re  miglior  rempo . Di  quelle  cole  di  Perfia  3 gli 
fece  gran  danno  Mahinùd  Bafcià  3 egli  ancora 
VezirjdettOjCjiii  per  fopranome  Cigaloglij  cioè 
figliuolo-dei  Cicala  j perchequel  rinegato  Ci- 
cala 3 già  Capitano  fàmofo  nel  mare  3 fu  fuo  pa- 
dre. Cofiuij  richiamato  dal  gouernoj  che  haue- 
uajnon  sò  fe  nella  Babilonico  in  altro  Paefe  de* 
confini  del  Perdano  3 venuto  in  Coftantinopoli, 
per  difguflij  che  haueua  hauuti  con  Nasùh 3 ne 
dille  molto  male  al  Grà  Signore  j infieme  con  la 
fue  mogliejche  è forella  del  Gran  Signore  ^ e da 
lui  molto  amata.  Hebbero  amendue  ydien- 
za  poco  prima  della  morte  di  Nasùh  j & in  par- 
ticolate la  moglie  di  Mahinùd  vna  volta  affai 
fec-  etamentej  & a lungo.Frà  le  altre  cofe^che  di 
lui  fuggenrono  al  Princide  3 diifero  3 che  Nasùh 
hau-ua  fatto  morire  innocentemente  in  quelle 
parti  vn’Vfficiale  3 che  era  buonilfimo  mini- 
itro  folo  per  torglila  robba:  dopo  la  nioifé 
del  qualep  Turchi  haueuano  perduto  molto  co* 
Periianile  che  in  fomma  Nasùh  fe  la  incendala 

con  - 


2V25.  d3  Ottobre  16 14.  7J 

con  loro  : e inoltrarono  alcune  lettere  di  quella 
intelligenza , le  quali  Mahmùd  haueua  intercet- 
te  ; facendo  morir  fecretamente  3 e fepellì  den- 
tro al  fuo  proprio  padiglione  colui , che  le  por- 
taua,che  a calo  vn  giorno  in  campagna;  verfo 
quelle  bandejhaueuaper  camino  incontratto  3 e 
trattenuto  feco  alquanto  a ripofare  . Che-che  li 
folfe  , il  volgo  la  intelligenza  co’l  Perlìano  non 
la  crede  ; ma  fo lo  qual  che  lempllce  ribellio- 
nediNasiìh:  cioè  che  volelfe  allentarli  da  la 
Corte,  e ritirarli  armato  in  Alia  in  qualche  luo- 
go forte  delhlieffo  Imperio  , per  aflìcuramento 
ai  fe  ItelIo.Però  io  credo  facilmente  l’vno,e  hai» 
tro  : perche  3 fe  è vero  , che  haueffe  penlìeri  di 
qualche  folleuatione  3 come  par  che  lì  conofca 
man  ifeftojper  quelche  poi  dirò ;ne  feeuejper  có- 
feguenza3  che  fia anche  vera  la  intelligenza  co’l 
Perdanole  he  in  tal  calo  non  farebbe  llata/e  non 
necelfaria  3 per  fuo  maggior  appoggio  . Ne  fò 
cafo , che  egliii  inoltrane  .zelante  in  certe  ba- 
gattelle a*  danni  della  Perlìa  , come  in  vietare 
a*  noilri  l’andarui  j £ cole  limili  ; perche  po- 
teuano  effer  artifici  per  coprirla  f ua  intentione, 
con  inoltrare  il  contrario  in  cofe  di  pochifiì- 
mo  rilieuo.  Fù  Nasùh,  come  dilli  vn’altra  volta, 
huomo  graffo  di  perfona:di  vifo,  fe  non  brutto, 
aimen  fiero;  di  collumi  , attuto  , trillo , di  mala 
intentione,  e furiofo.  La  fua  vita  palio  di  que- 
lla maniera.  Nacque  vicino  a Salónichhfu  fi- 
gliuolo egli  ancora  di  vn  Prete  Greco ,-e  tra’fan- 
ciulli  del  tributo , come  io  credo , fiì  condorto 
I da  piccolo  in  Coftantinopoli:ina,cotne  auuiene 
tra  quei  tali  a molti  di  rmuto;dopo  efferlì  feelti 
Ì4nigliori,che  li  capano  per  gli  leruigi  del  Gran 
Signore  , de  Serragli^  e aelle  militie  : i ù vendu- 
to per  due  tolleri  ad  vn  tal  Mahammèd  Agà 
Eunuco  nero  -,  al  quale  feruì  lungo  tempo;  e 
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riufeendo  {officiente  , gli  fù  tanto  caro  , che  la 
teneua  come  figliuolo  5 & hauea  animo  di  la? 
{ciarlo  herede  de*  jTlioì  beni  : ma  al  fine  , tro- 
uatolo  in  non  sòche  cofa  frodolente  , gli  die- 
de molte  bafionate  3 e lo  cacciò  via  di  cafa . 
Nasùh.,  co’lmezo  di  vari  amici,  procurò  di 
tornare  in  grada  dei  padrone  : il  quale  non  lo 
volfe  piùapprefib  dife:  ma  a contemplation 
di  coloro  , l’aiutò  a farlo  entrare  in  Serraglio 
per  Beltagi,  cioè  per  vangatore:  i quali  Bel- 
tagi , fon  certi  feruitori  baffi  in  gran  numero, 
che  ‘efeono  fuori  per  la  Città  , e fanno  de* 
feruigi  a quei  della  Corte  di  dentro , che  fo- 
no in  maggior  grado,  e che  non  efeono  mai 
da  palazzo,  fenon  conia  perfona  del  Princi- 
pe . In  quello  luogo  ancora  hebbe  Nasùh  vn 
padrone,  che  l’amò,  e lo  tirò  innanzi . E di  più, 
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lento  , a’fergui  della  Sultana  vecchia.  , che 
chiamano  qui  Validè  Sultàn,  cioè  la  Sultana 
Genitrice,  quali  come  in  Francia  la  Regina 
Madre  ; perche  fù  madre  di  Sultàn  Muhammèd 
Padre  del  Rè  di  hoggi . La  qual  Validè  Sultàn 
viue  ancora  , & ih  tempo  tanto  del  marito 
quanto  del  figliuolo  fù  padrona  affolliti  dell* 
Imperio  : e le  bene  hoggi  co’l  nipote  non  è di 
molta  autorità , che  per  certi  difgufietti  pafiàti 
fri  di  loro  è poco  in  gratta;  tuttauia  poffiede 
ampiffime  ricchezze,  e nel  Serraglio  è vna  delle 
pedone  di  maggiore  ffima. Mando  coftei  Nasùh 
in  Aleppo  , a nfcuoter  certe  fue  entrate  da  gN 
Arabi;  m che  fi  portò  egli  molto  bene,c  raddop^ 
piò  le  entrate  alla  Sultana  : onde  le  venne  tanto 
•m  gratin  , che  ella  lo  fece  far  Bafcià  , egli 


prò- 


De*  Ottobre  1614.  77 

procurò  gouerni  grandi  ,Fù  mandato  Bafcià  pri- 
mieramente in  Aleppo,  doue  fece  molti  mali;  & 
ejffendone  accufato  , il  Gran  Signore  lo  rimo  ile 
dal  carico , è gli  mandò  vn  fucceffore  r ma  egli 
— nonvolfe  accettarlo,  e fidifefecon  le  armi  , 
mentre  potè  Quando  non  potè  più  , fi  refe  : 
e per  purgare  i foipetti  della  ribellione  , ven- 
ne fecretamente  in  Coftantinopo[i  , e fenza  > 
che  nè  anche  il  primo  Vezir  lo  fapeffe,fi  prefet- 
to al  Gran  Signore;  fcufandofi,con  dire,che  no» 
haueua  veduto  l’ordine  di  fua  mano , perche  fa- 
peua  le  furberie , che  foleuano  fare  i Veziri  nel- 
la Corte.In  fomma,porfe  il  cafo  di  maniera,che 
il  Gran  Signor,  come  quegli , che  ha  mèglio  in- 
tentione , che  ingegno , non  fe  ne  tenne  oflefo,e 
fi  prefe  gulto  di  Far  comparire  Nasùh  nella  Cor- 
te, quando  tutti  i Bafcià  , è Veziri  diceuano  , 
che  non  vi  farebbe  mai  venuto  j con  che  panie  9* 
lui  di  fmaccarmoltodi  emuli  fuoi  .Rie  u Derata 
in  tal  guifala  grafia  del  Principe , fù  mandato  di 
nuouo  Bafcià  nella  Babilonia  : ma  quei  popoli, 
•che  per  elfer  de’confini  non  viuono  in  efatta  vb- 
bidienza,non  volfero  mai  riceuerlo:  anzi  ..perche 
tentò  d’introdu rii  per  forza , tré  volte  combat- 
tendo lo  ruppero.Si  ritirò  egli  di  là,ma  non  vol- 
le tornar  in  Coftantinopoli.:  è fe  ne  ftaua  nella, 
^efopotàmia;  datogli  colà  dal  Gran  Signore  vn 
gouerno , . ma  tenuto  più  tolto  per  ribello  r che 
peraltro.  Onde,  palfando  per  lo  fuo  gouerno 
\ .Murad  Bafcià  Generaliflimo  con  l’clérciro  , 
che  condulfe  contra  ’1  Peritano ,.  haueua  ordine 
j dal  Gr  an  Signore  di  far  morir  Nasùh  una  quegli, 
•parendogli  cosi  meglio  , non  gli  fece  male  al- 
jcuuojanzi; più  tolto  l’accarezzò,e  cercò  di  tirar- 
^ lo  có  le  buone  àpiù  fedel  diuotione  del  fuo  Prin- 
cipe . Nasùh  , in  ricompenfa  di  quelte  buone 
opere  , procurò  la  morte  a.  Murad  Bafcià  * 
r P 3 per- 
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perche,«flendofi  quegli  ammaIato,c’è  opinione r 
che  egli  gli  delle  veleno  , e hiiutalfe  a morire  . 
Mentre  Murad  era  amalato  grauetnente  , fcrifle 
al  Gran  Signor,  che  S carico  di  primo  Vezir,che 
douea  vacar  per  la  fua  morte,  lo  delle  in  ogni 
modo  a Nasuh  , e che  con  quello  lo  richiamale 
in  Coftantinopoli  : perche  altrimenti  c’era  gran 
pericolo  de  l!a  l'uà  ribellione  z.  che  era  vn  trillo- 
huomojda  ìperarne  ogni  malere  però  che  vedef- 
fe  in  ogni  maniera  dedurlo  a tornar  alla  Corte, 
per  hauerlo  nelle  inani.  Morto  Murad,Nasuh  da 
le  fteflo/enza  ordine  della  porta,  nè  altro^’im- 
padroni  del  iigiHo,e  lì  fece  primo  Vezir,e  lcrilTe' 
al  Gran  Signore,,  che  effondo  morto  Murad  nel 
fuagonerno,  egli conforme  gli  toccatia  r ha- 
ueua  prefo  il  carico , fin  tanto  che  fua  Macftà; 
ordinale  altra  cofa  . Il  Gran  Signore  gli  rifpofe , . 
che  haueua  fatto  bene,e  laconfermò:inuirando- 

10  ad  andare  in  Còflantinopoli.Nasuh  trattenne 
buona  pezza  l’andata,  e pareli,-#^,  che  ne  haueffe 
poca  vogliate  fra.  tanto,con  falfe  caIunnie,come 
èvfo  molto  familiare  in  Turchia  , fece  morir 
quali  rutti  i dipende  midi  Murad:  parte,  per  odi  j 
antichi,  e ]?arté , come  fi.dice , per  hauer  ialoro- 
robba  .JEt  è da  notare  , che  ricordandogli  i fuoi 
foruidori , che  non  face/Te  cosf , che  il  limile  vn 
giorno  haurebbe  potuto  fucce dere  anche  a loro 
rilpofe  egioche  poco  lene  curauate  che  quando 
egli  foffe  flato  morto  , haurebbe  auuto  a caro ,, 
che  tutti  i fuoi.  ancora  folfero  andati  al  Diauo-  > 
lo.Finalmente  il  Gran  Signore  tanto  Pifti?ò,con 
prormlFe , con  giuramentidi  perdono  di  tutto- 

11  pattato , e con  dargli  la  fua  fecondògedira  per 
moglie  Jaqtiale  fe  ben  di  pochilfima  età , e non 
atra,  perciò  a confumare  il  matrimonio  , pur  ' 
Tutt  auia  douea  confcgnargli/r , e come  moglie  • 
andare  a.viuere  in  cala  dilui.;  che  ali’vlumo 
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Pindufie  a tornare  alla  Corte  , con  animo  vera- 
mente di  farlo  moriretma venuto  che  tpi  fu  * 
téppe  far  tanto  , con  Te  giuftificationi  ,.cne  fece 
delle  fue  attioni  pallate  r e con  "li  aiuti  potenti 
della  Sultana  fùa  fuocera  ; la.  quale  egli  inbarcò  * 
di  aiutarla  co’f  tempo  ad  introdur  nella  fuccef- 
fione  del  Regno  il  figliuolo  elei  Gran  Signore  fe~ 
eondogenito  , che  eranato  di  lei,e  fuo  cognator 
chenonfofo  hebbe  veramente  il  perdono  y e fi 
cancellò  ogni  memoria  de’paflati  delitti  ma  ar- 
riuò  a viuere  in  tanta  grafia  del  Prencipe  , ch^ 
comandàua  aflòlutamente,  & era  ridotto  a tale* 
che  quando  al  Gran  Signore  erano  dati  memo- 
riali con  querele  contro  di  lui,  gli  mandaua  a lui 
ftefibjche  "li  fpacciaffe.  Ingomma  era  padrone,, 
non  fenza  fofpetto,,checi  adoperale  anche  arti 
ma"iche,per  via  di  vno  ftregone  * che  teneua  in 
cala. Ma  purgai  fine,quandò  venne  l’hora  fua,nei 
meglio  delle  felicità , cadde  invn  tratto,  e mo- 
ri j.  e fenza  faputa  di  cui  poteua  aiutarlo  * fece 
vnfìne  cosi  miferabile  , in  giorno  di  Vederdì 
2 loro  feft iuo  , & in  tempo  di  digiuno  ,,che  per 
eifer  contro  o"ni  foIito,e  anche  cola  di  notare  .. 
Quanto  ai  rifletto,  della  fìgliuola,.non  mi inara- 
uiglio,  che  il  Gran  Signore  non  vibadaffe  -y  per- 
ehequefti  Principi  barbari,convn3  attion  limile 
pretendono  di  far  pili  tofto  vtile  alle  figliuole  , 
che  dànnojfacendòle,  heredi,  fe  non  in.  tuttofai- 
meno  ih  gran  parte , delle  robbe  confìfeate  de’- 
mariti  vccifì,s  dandole  fubito  ih  matrimonio  ad 
yn’alt rotonde  effe  hano  poca  occafione  dicurar, 
ifene: tanto  piu,che  le  fiutane  i foro  mariti  "li  té- 
gono  come  ferule  fi  trattano  effe  come  padrone 
in  fegno  di  ciò  portando  fempre  alla  cintura  vn 
pugnale  al  lor  modo  gioiellato  * quafiinfègna 
di  dominio  ; e non  permettendo,  che  i mariti  lo- 
xql  habbiano  , non  che  altre  mogli  , ma  nè.pur 
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pratica  in  cafa  con  altre  concubine  nè  fchiaue, 
aJmenOjChe  elle  fappiano.  Il  giorno  tegnente  al- 
la morte  di  Nasùh/ù  liibito  alTonto  al  carico  di 
Primo  Vezir  Muhammèd  Bafcià,genero  eoli  an- 
cora del  gran  Signore  : cioè,  marito  della  prima 
figliuola3ch*è  forelladi  madre  del  Prencipe  pri- 
mogenito ; e già  prima  era  egli  ancora  dehm- 
mero  de’Veziri.  Coftui  è di  nation  Turcoje  te  il 
vero  mi  fù  detto,figliolo  d’vn  ferraroin  Galatàr 
ma  per  fauorparticolare,contra’l  fuo  ordinario 
fii  introdotto  nelSerraglio  tra’figliuoli  de’Chri- 
rtiam.Quiuijdopo  efler  naffato  in  molt’anni  per 
tutti  gl’yffici  , anche  piu  principali  fù  fatto  pri- 
ma Bafcià  del  Cairo;  dou’efercitò  qualche  tem- 
po quelgouerno^e  vi  fi  fece  ricco.Fu  poi  Bafcià 
del  mare:  ma  per  la  perdita  delle  galee  prefe  da 
quelle  dì  Scicilia  3 per  le  nimi  citie  di  Nasùh,  fù 
deporto  dal  carico,  & hora  è flato  eletto  à que* 
rt’altro  maggiore.  E huom©. prudente:  più  torto  » 
pacifico,che  guerriero  : non  facile  ad  effer  per - 
fiiafo.,ma  dolce  a trattare,e  di buoneparole rami- 
co  del  Moftì,e  del  mio  fìgnor  di  Safy  Ambafcia. 
tore  di  Fraaciaiondc  noi  fliaino  bene.Si  è cerca- 
ta poi  con  diligenza  tutta  la  robba  di  Nasùh  ; a* 
feruidori , e dipendenti  del  quale  quello  nuouo 
‘Maggior  Vezir  à fatto  intédere,che  te  hàno  cofa 
alcuna  di  lui,la  rileuino  fubito,fotto  pena  della 
vitarma  chi  non  ne  hà  niéte,chevada  doue  vuo- 
le,che  no  gli  fi  darà  faftidio;  e cosi  fi  oflerua  in- 
fin’adeifo , fin  co’J . figliolo  fleffo , ò figliuoli  di 
Nasùhjche  fon  qui.E  bé  vero,che  fi  è mandato  a 
prendere/e  pur  fi  potrà,vn’altro  figliuolo  di  lui, 
•che  ftà  nella  fortezza  di  Mardìn  in  Mefopota- 
mia , che  è vna  delle  più  importanti  dello  flato 
Turchefco:  laqual  fortezza  infieme  con  quella 
- città,  eh’ è pur  principale,  e quali  ne’conrthi  de’- 
* Perfìani,  Nasùh  & J’haueua  appropriata,rappre- 
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fcntandolaalGranjSiguorecome  cofa  di  poca 
momentoje  lì  crede.,,  che  iuirene/le  molto  tefoi- 
romper  valerfene.in  ogni  cafona  di  rihellìone*ò  di 
fuo  ricouero . Qui  in  cafa  Tua.,  fin’adeflo  3 hanno 
trouatOje  cófìfcaco  le  infraferitte  oofe.Cétotren- 
tanoue.  Tacchetti  di  zec chimico  dieci  nula  zecchd 
ni  per  Tacchetto  .JDugento  mila  Toleri * e molta 
moneta  minuta  di  argéto.Gioiejtrà  lauorate^e  no- 
lauoratCj per  piu.d’vn  milione^  mezo  di  valuta . 
Guardarobba.  grande  3.  e corri/pondente  al  r er 
fto  a con  quantità.di  vaìl.d’argento  *e  d*oro . Ar- 
meria  copiofa^  & in  efla  j tra  le  altre  cole  3,  e 
mille  fpade  3 ò feimitare  3 guernite  tutte  d’oro* 
ogni  vna  delle  .quali  vale  lei  * e fettecento  zec- 
chini *,  e cinquecento  • almanco  ^ olt-ra*.  le  altre 
guernite. d’argento  , e piiifeinplieidi  men  prez- 
zo , che  non  le  ne  den.conto  . Quaranta  paia  di 
Halle  d’oro  ;e  tra  queHcjfei  paia  gioiallate  .Stal- 
la belliflìmaxon  più.di  mille  caualli  tra  i quali * 
trecento  quaranta  caualle  Temine  molto  belle  * 
e diuer/ì  caualli  per  la  fua.pcrfona3di>prczzo  qui 
di  duejtrèje  quattro  mila.zecchini . E de’caualli 
lì  è notato  j che  ne  teneua  vna  dalla  di  cento  * e 
tanti  aflaibuoni  di  là  dal  mare  in  Alia  a S curari  * 
doue  vn  giorno  io  fui  a vederli  3 & canaJcanie. ; 
evi haueua anche  Nasùh  comprata  vna  cafa* 
forfe.a  polla.per  vn  bifogno  di  tuga . Siè  trottato 
anche  di  muli  * e cameli  non  sò  Quante  migliaia  : 
dipiùiì  èiaputOjChe  dana  la  biada  in  Coilanti- 
nopoli*e  gouernaua  feimila*  e fettento  caualli  di 
huomini  particolarijche.ilauano  alba  requiiìtio- 
nija’ quali  anche  lidice.,cfie  poco  prima  di  mori- 
rcjhaueua fatto  tagliar  vediti  a tutti;. e tutta  que- 
lla ricchezza  l’ haueua  raunarain  non-piùdi  ven- 
ticinque meli  3 che  hà  gouernato  nel  carico  fu- 
preino  j . con  hauer  donato  in  quello  tempo  per 
jgiù  dWn  milione,  e mezo  di  prefenti  dentro,  al 
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Serraglio, -da  che  fi  puà  comprendere  , che  ma-' 
china  fia  quello  imperio  . - La  fpadà.guernita  di 
diamanti  , che  dilfrgià  , ch’egli  faceua  fare  per 
darla  al  Gran  Signore  , augurio  in  vero  della  fu-- 
tura  morte^non  nebbe  tempo  di  donarla,-perche  • 
fù  finita  a punto  là.  mattina  del  giorno  , che  egli 
fù  ammazzato  main  ogni  modo  farà,  pur  ella 
ancora  del  Gran  Signore,infieme  con  tutte-le  al.  - 
» trejrobbe  confifcare.Però  notili  di  grada  ,-fopra- 
«gni  cofa  in  quello  cafo,  ò la  cecità  „ò  la  viltà,, 
che  fi  follejdi  qnelfehuomo. Hàuere  in  Coflanti- 
nopoli  tato  potere,tàte  ricchezze , canti  huomi- 
ni  al  filo  comando(  che  alcuni  anche  aggiungo-  • 
nocche  tra  Collantinopoli , e-fuori , . ne  haueua  - 
molte  migliaia)  hauere  in  cafa  tante  armi,  tanti 
cauallirhauer  cafa  sii’l.mare,con  caicchi  armati, . 
«■pronti  fémpread  ognifuo  céno,cafa>e  caualli 
diladalmarenell’altra  riua:fartezzajllato,e  te.- 
fóri  ne^confinijonde  fi  fàmanifdlo,che  haueflfe 
in  tefta.penfieri  gràdf,e  machine  già  premedita-  - 
te.-hauer  preudeuto  nella  corre  la  fua  rouina,e  1*  * 
iradel  Principe:  e conruttociò  mon.elTerellato  » 
dà  tantod i porre  in- efecutiorre  quello , - che  ha-  - 
ueua  nell’animo  : anzi  nè  pur.  di  liberarfi  dalla- 
morte  ; ma  lafciarftammazzare  . inxafa  fua  pro- 
pria dà  quattro  manigoldi , . tremando  come  vn  < 
poltrone,  fenzafat  nè  anche  vnaminima  refiUé-- 
.za.Bifogoadire,ò  che  il  Cielo  hà  voluto  così;ò  • 
che  quelle  géci  rozze  nó  hanno  fpirito,chetàto. . 

Martedì  palfato  apnnt  04I  Signor  Ambafcia- 
‘dóridif rancia andò  la  prima. volcaa  vifi-ar  Mu-  - 
■hatnmèd  Bafcià , come  Primo  Vezir,.perralle-  - 
grarfi  della  nuoua.dignirà  . Ip.  andai  con  lui. fra 
gli  altroché  l’accampagnarono:econquefla  oc. . 
cali one , vidi  bene  dentro  làcafa  fina , Branche 
quella  di  vn’altro  Bafcià  , pur  chiamaro  ■ Mu-. - 
baiane  j 4 Eunuco.  Giorgiano  vecchio  , e di. 

molta-- 
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molta  atitorità,che  altre  volte  è flato  in  Coflan- 
ripopoli  Caimmacàm  ( cioè  Luogotenente  del 
Primo  Vezir  * in  a (lenza  di  quello  ) il "quale  an- 
corati Signor5  Amkbafciadore  vifitó  .. Notai,, 
che  le  calè  di  quelli  Turchi  grandi  hanno- tutte, , 
come  già  dilli , afimiiicudine  dei  Serraglio  del 
Gran  Signore-piu  portele  piiucortiiijvn  dentro- 
l'altro.DaJPvlkimq.  cortiie  Alale  con  poca  fcala 
mvna-fala'.  grandè e quadra  ; ih  folaio  delia- 
qua|e  in  mezo  è foflenuto  da.pilàflri  di  legno  , , 
per  non, vi  hauer  forfè  traui  lunghe  ,.che  arriui-  - 
no' da.  vn  capo  all*  altro  diche  mi  marauiglio, , 
perche  sòpiir  , che.Coftantinopoli  abbonda  di  : 
buoni e grandiflimi  legnami per  Ié;  felùe  vi-  - 
cine , che  hà  commodiflnne  sù’l  mar  nerordon-  - 
de ,,  oltre,  quello,  che:  qui  lì:  adopera*,,  fe  ne 
manda* anche. quantità-  grande. ogni: anno  per* 
mercantie  fln’in  Egitto  ; perche  là  ve  n’è  penu-  - 
ria.Comunque  fìa ,i  folai  delle  falò  gradi  fon  fat-  - 
ti  in  quefta.guifa,-e  natolo  in  mezo  Ibn  foflenuti 
da  q u ei  piiaflri;  ma  anche  in  vn.  Jator  dalla  ban- 
da del  cortiie,cfienon.  vi  è murojeflendo  le  fa— 
lé  da  quella  parte. tutte  , aperte  . Nè  glialtrr  trè  : 
lati,  leinura,che.  lecircondàno,dòue  è ftrada,  ò ’ 
luogo  aperto  hanno  attorno,  fiheft  re  picco-- 

lè  è fotta,  alle,  fìneftre ,,  acanto  al  muro  per  * 
tutto  , vna  continua  fila  di  certi  banchi , larghi 
circatrè  palmi  > coperti  fopradi  tapeti  teflìiti  a 
poflaamilura.*  ne*  quali  iTurchi  tirando  lopra 
anche  le  gambe,&  incrocicchiandofele  lotto , a 
guifa.de’noftri  farti.  quando  lauorano  lopra  le 
loro  tauole  -,  fògliono  trattenerli  a federe,  ap- 
poggiati  conlaichienaal  inuro  jiJLqualé,  a que-  - 
flo, effetto , peralquanti  palmi  di  altezza , , e in- 
croftata  tutto  attorno  attorno  di  maioliche  fine,., 
làuorate  di  colori , e d’oro,e  particolarmente  di . 
«iurro  oltrauuriuo  yaganiéce.Però  nel  mezo  di 
a - U 6 quel 
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-quel  lato  della  fila,  che  è in  faccia  alla  ficaia.,  & 
•all’entrata  ril  lauoro  delle  maioliche  nel  muro* 
Per  quanto  comporta  il  luogo  di  vna-perfona 
largamente,,  ò poco  più  lì  riiieua  alquanto  più 
dell’altro  intorno  ;•  inarcandoli  l’ornamento  in 
sù,con- vn  girorotondo,che  fa  profpettiua,qua- 
£ di  luogo  da  trono  , per  la  perfona  più  degna* 
come  a punto  lì  vede  nella  lala  Regia  di  Roma., 
là,  doue nella- intarlatura. de’marmi  attorno  è 
legnato  il  luogo  della  Sedia  Papale:&  in  quello  • 
modo  fegnano  i Turchi  ancora  nel  femplice  , . 
eli/doniuro,quelio,.  ohe  più  di  ordinario  fao  • 
ciamo  noi  altri  ne’paraméti,  con  i nolki  baldac- 
chinijdie  fogliono  tener  pur  nelle  fale,  & altro»- 
ue,  gli  huomtni  grandi.In  vn  capo  della  fala,per 
vna  porta  affai  piccola , fi-entra  nellellanze  del 
padrone,il  pauimento  delle  quali  ètutto  coper. 
to  di  tapeti  , . e lemura  intorno  delle  gii  dette 
maioliche  dipinte  : ma  vna  parte  la  più  nobile 
delle  camere,per  tutta  Ja  fua  larghezza^  occu- 
pata. da  v-no  1 Irato alto  da  terra  .quanto  è l’ah 
tezzadi  vn  comodo  fedit<*io,che  è coperto  pur  * 
tutto  di  tapeti,e  pieno  intorno  di  cufcini  da  ap- 
poggi arlìj&  in  quello  luog.o,che  chiamano  Sof- 
fi , è capace  di  molte  perfone  , lì  trattiene  il 
padrone  a federe,in  cóueriatione  yò  negotiado, 
có  chi  glipiacerouerojfe  è folo  è vuol  ripofare, 
anche  a giacerejperche,  come  hò  detto  vn’altaa 
volta,  palfeggiare , . e caulinare  in  vano,  quandq  - 
nó  lìa  per  andare  a far  qualche  cofa,queite  gen- 
-r  «non  lolo  hÓ'1’ vlano  ma  l’hanno  per  pazzia  : e 
ci  tengono  noialtri  per  matti,  quando  civeggo- 
110  palfeggiare , maflìmamente  in  fretta  , come 
tal’hora auuiene  s parendo  loro  molto  1 Irano,  ; 
che  andiamo  in  quella  guifa  frettoloiì^quafi  con 
pan  facéde,caminado  aa  vn  capo  all’altro  del- 
ie camere,  e poi  tornilo  indietro  ^ e poi  ritor- 
na- 


-J. 
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rtiamo in  là  di  nuouo , ò $1i  , ò accompagnati/  * 
séza  hauerci  altro  da  fare. Nella  cala  del  Bafcià,* 
che  quàdo  fi  dicefenz’altro  nome,  s’intende  del 
fupremo , cioè  del  primo  Vezir  alle  bore  debi- 
te,fì  fa  1’  oratione,come  ftel]e-Mafchite,da  quan- 
ti vi  lì  trouano , & a quello  effetto,  lì  chiama  la- 
gente  con  gridi , fecondo  il  loro  collume:  voci- 
ferando il  miniitrojin  capo  alle  fcale3  in  cambio 
del  campanile  : e fanno  i’oratione-in  vna  parrei 
della  fala,doue-alihora,per  tal  fìhe , llendono  in  - 
terra  alcune  fhiole.-fopralerquali  fàno  le  Jor  ge- 
nufleflìoni,e  proftrationi:  cóluete.Nelle  altre  ca- 
fe,uó  è lecito  a’foreftieri  fare  oratione-ma  folo, 
per  quanto  mi  fù  detto.,  ognuno  le  può-fare  in 
cafa  fua . Gli  appartamenti  poi  delle  done  Han- 
no feparati  da.quellideglihuomin4:e  vii i entra  « 
da  chi  vien  di  fuori  pef altre  fcaie  , e per  altre  • 
porte , però  dentro  alla  prima  porta  del  palaz- 
zo:ma  il  padrone  vi  entra  anche  per  dentro  dal- 
le fue  camere  per  aditi  fecreti,&  in  tutte  le  por-  ■ 
te,tanto  de  gli  vni,  quantode  glialtri.fi  trouano  4 
Gapigi  cioèPortieri.alla  guardia,&  altri  viHcia-  - 
lijConforme  all’vfo  delle  corti  * - 

XII  I.Non  mi  refta  hora  altro  da  dire/è  nojn  * 
di  hieri,ché  per  effer  Venerdì , & ancor  del  me-  * 
jfe  del  digiuno  vidi  pur  finalmente  il  Gran  SU  - 
gnore  andare  alla  mefehita  di  Santa  Sofìa , con  r 
quella  pompa,  & accompagnaméto  della  cortei 
che  ci  và:che  veramente, disumerò  di  gente , e 
di  ricchezzad’appararo,  non  fi  può  negar , che-- 
non,fuperi  le  nollre . Non  hebbe  cotnmodità  di* 
veder  ben  il  Gran  Signore  in  faccia  : perche  ip 
tratto  dalla  porta  del  Serraglio  a ■ quella  del  ’ 
tempio  è tamopocp,chea  penavi  capiua  la  gé-* 
te  della  corte,e  fi- faceua  far  largo  molto  lòtano:: 
ilche,fe  ben’ è co  pretefto  di  gràdezza , tiittauiav 
jafecreco  banche  artificio  de-’mi.niftfi  j che  non  * 
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Teogliono  dar  luogo  alle  genti  ,.  le  quali  non  v©-- 
cfon  mai  il  Principe  ^ fe  non  in  quelle  vfcite  di 
poterli  accollar  a Jui,e.dargli,  qualche  fupplica 
che  foffe  per  auuentum  ad.eifipregiudiciafè:  on- 
de alcuni  iiùferi,che,9  da,mimftri,.ò  dà  altri  hà- 
no  riceuuto  qualche  grande  aggrauio,non  hanno 
altro  modo  dà  querelarli:  al  Principe,.  fe  non  „ 
quando  egli  efce  perle  ftradè  , già  che  non  pof— 
fono  auuicinarli  a parlargli  y metterli  vna»  ftuoia  . 
in  capo,  6 altra  limile  aridà  tnateria:e  dargli  fuo- 
co , e con  quella  fiamma  ,-  gridando  di  lontano 
auuertire  il  Principe,,  che  hanno bifogna dii ui  i 
che  quando  egli  vede  fomigliànti  fuochi,  manda  . 
Cubito,  a fpiarne  la  cagione  , &r  a féntirle.quere le 
di  quegl’infelicijper  prouederealle  neeeflità  lo- 
ro, PeròjCome  quello  non.fi.  fife  nò  in  cali  atro— 
cisper  ogn’altra  querela , che  potelfe  dàrlta  boc- 
ca, ò.  in  ifcritto  con  lacommoditàdèlla  vicinan-  - 
za.-fenzad  fcgno  folenne dèlie  fiamme,,  contener* 
la  gente  lontana,  parte  a’minillri  bene  di  liberare 
il  Principe,  dàlie  importunità;  del  ' popolò  e le~- 
fellefìfi  dà’pericoli  dèlie  accufé  JMa  fe  bene  io> 
non  vidi  la  facciadn  jnodojche.  potefilraffigurar- 
larvidi  nondimeno  laperfona  del  Gran  Signore,, 
che  ègrandè  è.grofib  alfài  .-  e vidi  bene.il  modo 
dell’andare,,  che  certo  mi  diede  molta  fodisfac— 
rione:  per  elfer  congrauitàgrandè^econordine  : 
bellilfimo.I  perfonaggi  grandi , gli  caualcauain-  - 
nanzi.-e  ciaf cuno  piu  vicino  alla  fuaperfona , fe— 
condò.che.  haueua.vfficio  più  degno  .JDietro,ha— 
ueuapur’acauallò  alcuni  paggi  ,ì  piùprincipali 
delialuacamcra  ,.che.fòn!  occupati  ne.’maggiori 
vffici  deffiioferuigjo,.e  fé  bene  itchiamanopag— 
si,e  come  tali  vannotutti  rafi  lenza  barba yeive- 
iliti  di  rodo  a liurea  ••  tuttauia.ve  neè  di  10.2  r. . 
^o.efin  di  4o.anni-.Andauanoquefli  adùe.a;dtie.* 
«j^Ua  pxàiu  copia  A dopo  là  perfona  dei^rihcè' 
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m in  quei  Juogo  ^dou’in  Roma  foglion’andar  il 
Maeftro  di  camera.,  e’1  Goppiero  3 andauano  qui 
ilSelihdar  3 che  è quegli  3 che  porta  la  fpada-del 
Rèj&  hàcuradelle  fue  artni3&  vn’altro3che  non 
mi  ricordò -qual  folle  & però  il  Selihdàr  era  il 
màggiore3&  haueua.laprecedenza  .*  degnamente 
certo3  appreffo  Principe  ^ che  faccia  profeflìo  ne 
dì  guerriero  ...  E di  tanti  llima  appreffo.  Turchi 
quello  vflìcio  di  Seiihdàr3  che. non  efcono  di  la  3, 
fe  non  Bafciàj&  impie^ad  in  carichi  grandi; 'co- 
rnea punto  Muhamowèa  Bafcià  3horaprimo  Ve- 
zir3che  di  Selihdàr3ch’era  nel  Serraglio  3 fu  fatto 
poi  Bafcià  del  Cairo3.che  è il  primo  Viceré  3.che 
il  Gran  Turco  mandi  fuori  della  Corte  -Intorno 
poi  al  Principe3andauano3confufi.in  truppa  3 nu- 
meroffiluol idi  pedoni:aIciim3come  i noftri  lìaf- 
fieri,altri3come  guardie3armati  d’are  hi3e  frecce  r 
e fra. quelli  certi  ancoraché- fanno  vffìcio  di  cór- 
rierOjC  portanode  lettere3  correndo  però  a piedi 
velòcilfimainente  .*  al  qua  1 fine  3 , vanno  in  h abito 
fiiccinto3e  con  lefalde  dèlia  velie  dinanzi  alzare 
allicintura3e  con  gambe  meze  nude  : :e  tutti  que- 
ftijfecondó  il  loro"vfficio3vannoaliurea3  con  ha- 
btti  ricchi  3 ornati  in  reità  di  penne  3„  e molto  va- 
ghi , Dopo  ch’il  Gran  Signor  entrò,  nella  msfchi- 
ta3hebbi  commodità  di  veder  da -vicino  il  caual- 
lò3eh,haueacaualeato3&  anche  alcunraltri  3 che, 
fe  necondùceano  amano  per  JaTua  perfona.  Ha- 
ueuano  le.felle3e  i guerniinenti tutti  pieni  di  gio- 
ie3conforme  all’vfo  di  qui  ; che  negl’ornamenti' 
de’éaualli3e  dell’àrmi3li  fpende  più  3 ch’in  altro . - 
Erano  cofe  veramente  ricche  .•  ina  di  lauoro  affai 
inferiorcalienollre.-e  fri  Jegjoic3  ven’eranoan- 
che  molte  che  noi  altri  llimiar no  poco  3 come 
Turchina  balafc  i3  Smeraldi.*e-fimili  non.rella.pe- 
rò  3 che. vi  folle  ancora quantitd -graadé  di  Perle 
JUÌbinijg  Diamanti Subito,  fcefo  il  Gran  Signor 
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dà  cauallo  dentro  ai  portico^  del  tempio  doue 
ad  altri , che  aJiu  a.  cauallo  non  è lecito  d’entra- 
re: v no  de'CiaufcijChe  gl’erano  attornofperfone, 
che  hanno  vffìcio  , limile  a quello  de’  Curfori  in 
Roma  ) fàli  fopra  il  ilio  cauallo  ,,  facendolo  di- 
continuo  palleggiar  per  dentro  al  portico  > e’1 
medefìmo  iìfaceuaa^I’altri  cauahi,  chc-doueua* 
poi  caualcare.  Appretto  noi,non  parerebbe  bener 
che  il  feruidore  {alide  {oprali  cauallo  del  padro- 
neima qui  cosi  lì  vfa.,  anche  frale  genti  priuate  .v 
che  a pena  fmontato  il  padrone,iI  leruidore  falca 
in  fella  : mescendo  pero  fopra  Ja.fella  , per  riue^ 
ren  za,vna  ioprac opertina (che  le  fanno,  a quello» 
effetto,  affai  galanti  ) e quando  il  padrone  canan- 
eapi  feruidorelaportaibtt’al  braccio  . Ogni  ca^- 
uallo  del  Gran  Signore,tantoquei , che  caualca- 
ua,quanro  quelli,che  lì  conduceuano  a mano,ha^ 
ueua  fotto  la.fella,in  luogo  opportuno,attaccata 
vna  mazzaJferrata,fatta  elfa  ancora  d’oro,o  d’ar- 
gento,e  di  gioire  quello,  perche  vfano  di  portar 
fcmpre  all’arcione , quando  caualcano , qualche. 
arme,ancorche  alcuna.non  ne  portinocinta:  co- 
me,mazzc  ferratele  imitarre,accettuole  altra 

cali . Nel  tornar  a caia,  il  Gran  Signore  mutò  ca-r- 
uallo.-e  credojche  lìa cosi  {olito  per  grandezza: i 
cauallipoi,  quanto  allabellezza,  non  mi  piac- 
quer  punto.-però  quanto  allabontà,non  è da  du* 
bit are,che  non  fouero.de’  mielior  di  quello  pae* 
fe:che,fe  ben  di  galanterie^  a’ammae  tiramento,, 
cedono  fenza  dubbio  ai  nollri  di  granlunga:tutr 
rama  di  lana  ,.d’elfer  bnoni  alle  fatiche , e°di  ciò 
che  è vtile  alla  guerra , e ne*viaggi , con  pace  de’ 
nollrijgli  hò  per  migliori-.  Horsu  : fono  itaro  già 
fouer chipnente lungo . La  voglia-in  me , di  dar 
ragguaglio  a V.  S.  di  quelle. cote  llrane , hi  ecce- 
duco,  come  penfqja  curiolìrà , che  può^elìerein 
lei  f di  fentirle  raccontar  tanto^alia  dille  fa*,»  par 
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non  dir  tediofamente . Finifco*promeitendo  per 
l’auuenir  breuitd  maggiore':  le  pur’alla  penna 
fcioperata*che  non  ha  altroché  fare,  faprò  met- 
ter freno . Solo  dò  nuoua  a V.  S.  che  mi  fon  dato 
allo  Audio  della  lingua  Turcare  della  Turca.,  più 
che  di  altra*perche  della  Greca*  hò  già  tanta  co- 
rninone* che  balla  per  lo  mio  bifogno  r e l’Ara- 
bica* ch’in  quelle  parti  pur  potrei  apprender 
penfo*  che  anche  in  Italia  non  mancherebbe  chi 
poteffe  bene  infegnarmelaronde  all’acquillo  del- 
la  Turca  * che  ne’  paelì  nollri  non  potrei  forfè1 
fare  * mi  par  meglio  qui.  di  attendere  : mi  che  è 
pur  lingua*che  hàgrande  imperio*  e lì  ftende  per 
tanti  paelì*  che  i’hauerlanon  può-  e/fer  fe  non 
molto  vtile.  Il  màellro  *.  che  me  l’infegna  * è vn 
Ebreo  * valent’huomo  in  Turco*in  Peritano  * & 
in  Arabico  : che  tuctaquella  notitia*  mi  dico- 
no efler  necellaria  * per  efplicar  le  cofe  Tur- 
che bene . E dotto  anche  in  Arabico  e le  let- 
toni* che  hora  mi  dà  * fono  a lami  de’  Salmi  di 
Dauid  * che  egli  di  Ebraico  mi  traporra  in  Tur*' 
co  .*  & io  * come  colè  già  note  facilmente 
interpretati  intendo7&  imparo  a men- 
te* Balla*hò  gullo  grande  * palfa 
bene  il  tempo  * & vn  giorno 
forfè  ne  cauerò  qualche. 
firuttOjFrà  tanto  a- 
- V.S.*&atut- 

' ti  gl’al- 

tri  ; .* 

amici*  bacio  con  molto  af- 
fetto le  mani.  Di  Co-  ' .à 

ilantinòpolili-f.  ‘ * 

di  Ottobre 

1614.  ’ • A 
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De'  7.  d*  Ferrata  1615.. 

On  pollo  narrare  a V.  S.  con  quan- 
to  gatto  riceue  i li  giorni  pattati  la 
grauffiraa.  fua  detti  noue  di  Otto-1 
bre  >.  foio  mi  difpiacque  x che  per 
negligenze  di  chi  hebbe  penfiero 
di  ricapitarmi  le.  lettere  ,.  l’hebbe.  troppo  tar- 
di, & a punto  vn  giorno  dopò,  che.  era  par- 
tito di  qua  l’Ordinario  ; che  Te  l’hauettì  hauu- 
ta  vnpoco  prima,  haurei  rilpofto  molti  gior- 
ni fa  t ma,  per  l’error  di  quel  giorno ,*  mi  è. 
biTognato  tardare  a Tcriuere  infin’adeflb , par- 
tendo di  quagli  ordinari;  molta  di  rado.Gran- 
dittìino  contento  hò  preio  d’intender  che,  V.  S. 
ttia  bene,,  infieme:  eoa  tutti  gli  amici  noftri ,, 
e che  tengano  viua  memoria,  di  me  . Non  hò- 
hauuto  mai  dubbio  dell’amoreuolezza  loro  ; & 
in  particolar  di  V.S'.da  chi  continuamente  hò- 
riceuuto  tante,  cortelìe , che  le  hò  dà  efler  Tem- 
pre obiigato,  ..  Sia.  pur  ficura  di  hauerda  ma 
eorrifpondénza  d’ attento  ttraordinario  .*  cosi 
piacene  a Dio  ± che  pqcettìmo  forarglielo  in  co- 
le di  Tuo  Teruigio ...  Qui , non  potendo  altro,  me, 
la  patto  Tpeffo  ragionando  di  lei.  con  Monfieur 
•Depoines , genrimuomo  FranceTe  molto  virtuo— 
lo  > che  èttaro  lungo  tempo  in  Napoli  , & ha. 

Craticato  per  le  Accadèmie , e conoTce  molto- 
eneV.S.,*  e le  Tue  buone  qualità.  Mi  credo 
certo , che  ogni  volta  che  ci  vediamo , che  è 
ibe Attimo perche  amendue  alloggiamo  in  cala, 
del  Signor’AmbaTciador  di  Francia  , Tempre  di- 
jfeoriamo  di  V.  S.  a.lungocon.  molta  tenerezza 
Spero  , che  vn  giorno  K Te  non  lì  muore:  troppo 
gretto  ? faremo  ragionamenti  in.  Napoli  tutti, 
1 tré. 
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\ re  in  terzo.  Mi  è fiata  molto  graua  la  nuoua  7 
che  V.S.  mi  hà-dato  d’efferff  ritirata  affatto  dalle 
Accademie  ye  d’haueriafciato  gli  fiU(fi  dilicati 
Ohimè  perche  non  dico  già  , che  fi  abbandoni- 
no gli  antichi  efercirii;  con  danno  di  mille  bifo- 
gnofì , che  ne  potrebbe  feguire  ; nè  che  l’huomo 
fi  di  fui}  dì  quella  firada  y che  può  condurre  a 
qualche,  vtilità  di  confìderatione  , & alle  hono- 
reuolezzejche  il  Mondo flima,-ma  cacciarle po- 
nete Mufe  di  cardar  loro  il  bando  affatto,-  que- 
lla è vna  crudeltà,  non  più  vdita  3 nèio  la  poffo 
fopportar  con  patienza-Il  giorno  è lungo  : & in 
vn  giorno  fi  poffono  far  molte  cole  ; e moderata 
durant. Bafta*V.S.hà  fatto  bene  à darmi  vn  poco 
di  fperanza d’hauer’a  far  mutatione  al  mio  ritor- 
no perche  altrimenti  mi  difpererei  y e farei  di 
quelle,  cofe ~y  che  minaccio  di  voler  fare  alla  Da- 
inacquando  tal’hora  mi  fà  arraggiare^comedico- 
no  in  Napoli.Mi  piace  polche  if  Signor  Andrea» 
e*l  Signor  Coletta y co’l  noi  Irò  Signor  Dottore 
vadano  fesguirando  lo  fìilè  ordinario  di  da:  fi  bel 
xempo  y,  con  lafciare  i penfieri  dèlie  cofe  del 
Mondo  a chi  toccano . Mi  par  di  vedere  il  Dot- 
tore » nel  pellegrinaggio , che  V.  S-fcriuedi  Ca- 

f rfj  fcaramucciar  tri  quelle  frittate  grolle  de’ 
uopi  amicfcheli  riceuero no  appunto  Gome  ha- 
uerà  fatto  il  vafceJlo  Gran  Delfino , che  mi  por- 
tò in  Conftannnopohyfe  pur’èveroj  come  fi  di- 
ce j che  adèffo  nel  ritorno  ha  flato  affai  tato  da 
quatordici  vafcelli  di  corfali  di  Tunifi . Sentirei 
volentieri  quelledifferenze  3.che  nafcono  conia 
Venere  Caprigna  * per  la  publicatìpne  de’gufti 
prefi  negli  morofi  congreffij  per  vita  mia } che  fe 
veniuacon  me  in  quefle  parti  , gli  faceua  veder 
Veneri  non  Caprigne,  ò Ciprigne  da  douero  » 
Forfè  al  ritorno  gliene  moflrerò  alcuna  dipinta  j 
chele  piacerà  * fe  bea  non  farà  delie  più  belle , 
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Delle  felle  di  Napoli  , oltra  quello  che  V.  S.  mi 
dicevo  hauuto  piena  relatione  da  diuerlì;  e del- 
la moftra  generale  , e della  gioii ra  del  Signor 
Duca  di  Nocera  , & vicinamente  del  torneo  , 
che  mantenne  il  Signor  Marchefe  Pinelli;  doue 
ancora  intendo  , die  gli  altri  due  Signori  Geno- 
uelì,che  comparuero  Auuenturieri,fecero  molto 
honore  a fe  lleflì , & alla  natione . Haurei  mar- 
tello di  non  mi  effer  trouato  a veder  quelli  fpet- 
tacoli,e  fopra  tutto  la  venuta  del  Prencipe  di  Sa- 
tioia  j fé  la  curiofità  di  cofe  più  nouc  al mio  gu- 
ilo  non  mi  tenelfe  talmente  occupato  in  quelle 
parti,  che  a pena  hò  tempo  di  penfar  qualche 
folca  a quelle  d’Italia.  De  i particolari  ai  que- 
lla Citta , con  qualche  altra  cofa  curiofa , fcrilfi 
a V.  S.  vnpezzo  fà  : ma  quella  lettera , dubito , 
che  le  capiterà  molto  tardi , e Dio  sa , fe  prima 
di  quella  ; perche,  per  maggior  Scurezza,  la 
mandai  per  vn  Padre  Domenicano , che  veniiia 
a Napoli  il  quale  haueua  da  imbarcare  a Scio  in 
certi  vafeefli  ; che  adelfo  hò  faputo , che  a mezo 
Decembre  non  erano  ancor  partiti  di  là . Ba- 
lla quando  capiterà , V.  S.  fentirà  qualche  cofa . 
Della  Corte,  e di- ciò  che  ad  elfa  appartiene, 
come  anche  del  gouemo , tanto  militare , quan- 
to polico , non  mi  metto  a fcriuere  j perche , 
come  dilli  in  quella  lettera,  fon  cofe,  che  let- 
tere non  ballano , ci  vogliono  libri,  & io  forfè 
al  ritorno  ne  porterò  alcuno . Hora , non  hauen- 
do  altro  d'auui farle  di  piti  di  quello,  che  nella 
fopradetta  lettera  fcriflì,  le  darò  conto  di  alcune 
felle  di  quello  paefe,  delMiabito  , e del  mangiar 
mio,e  d’altre  ininuzzerie , che  V.S.mi  domanda . 
E prima,  d’habito,  le  dico  , che  infin’adeffo 
non  hò  facto  mutatione ..  La  cagione  è Hata , 
perche,  arriuando  io  qua  in  tempo , che  viue- 
ua  Nasùh  Bafcià  ( del  quale  creolo  in  quella  fe- 

con- 
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concia  lettera  d’hauere  Scritto  a V.S.  a lungo  ) & 
In  tempo,  che  c’erano  grandiUìmi  rigori  contra 
noi  altri  dranieri,  che  ne  andaua  la  libertà  in 
efler  conofciuto  per  Romano  ; non  mi  parue  a 
proposto  mutare  habito , per  non  dare  occasio- 
ne a qualche  mal  pentente ‘di  creder  , che  io  mi 
traueftilfi  per  paura  ,*  e però  con  gli  habiti  fleifi  , 
che  portai  da  Napoli  ( già  che  i Franchi  qui  ve- 
dono all’Italiana  ) e con  la  della  barba  rate, 
e rincriccata  co’l  ferro  alla  SpagnuoIa,vold  pal- 
leggiar, non  folo  in  Pera  ò Galatd , che  è tut- 
to vno,*  ma  per  tutto  Codantinopoli  ancora,  e 
fin  dentro  al  Seraglio  nel  Diuàn  , cioè  Conlì- 
glio , mentre  vi  era  il  Bafcià  dodo . il  nodro  Si- 
gnor’ Ambafciador  di  ^rancia  veramente  le  ne 
daua  alle  dreghe  ; perche  per  gratta  fua  mi  vuol 
bene,&  in  foinma  dubitauaitanto  picche  Nasùh 
gli  era  nimico  capitale ,e  tepeua,che  andaua  cer- 
cando con  la  lanterna  occa/ìoni  di  dargli  difgu- 
do  : E però  non  poteua  patire  , che  io  vediffi  a 
quel  modo  e tanto  m’importunò,  che  almanco  a 
contemplatati  fua  mi  metteflì  vn  par  di  brago- 
ni  alla  Francefe  : che  per  dargli  gudo,  me  gli 
feci  fare,  e gli  portai  vna  volta  oTdue  5 ma  poi 
quelli  ancora  buttai  via,  perche  mi  pefauano 
troppo,  e tornai  al  mio  {olito . Mori  poi , come 
piacque  à Dio,  Nasùh,  nel  modo  che  fcriflì  a 
V.S.  e celiarono  tutti  i romori , e tutti  i fofpetti  ; 
&io,  trouandomi  d’edere  dato  veduto  tanto 
tempo  all’Italiana  ,•  per  non  offender  la  vida  de* 
riguardanti  con nouità  d’oggetto,  hò  perfeue- 
rato  nell’habito  ordinario e perfeuererò  fiu’al- 
la  partenza  di  qua  : cheall’hora  poi,  per  non 
far  rider  ledenti  di  molti  luoghi,  doue  non  il 
vedrebbe  altri , che  me  all’Italiana  ; farà  necef- 
terio  far  mutatione , e conuerrà,con  l’occalìone 
del  viaggio  : e tornando  anche  di  qua,  qui  anco- 
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ra  riterrò  ì’habito  mutatojche  all’hocajCo’I  tefn-' 
pò,  che  farà  corfo  in  mézo,  non  parerà  nuouo,  e 
non  offenderà  tanto . In  qnello  mentre  j adelfo 
àncora,,  qui,  quando  mi  trono  a qualche  bailo  di 
Greci;  ò a qualche  fella  di  T urchi  , per  accom- 
odarmi a i colf umi , e cattiuar^li  anim i degli 
amici,  veftof  alla  Greca  con  habiti  j bizzari  ^ 
che  forfè  ne  riporterò  in  Italia . Mi  dicono,  che 
alla  mia  vita  non  fan  male  ; & a me  certo  mi 
piacciono,maflìmamente  perla  Città,doue  non 
fi  cinge  fpada,  fecondo  l’.vfanza . In  quelle  oc- 
cafioni,  di  notte,  e di  giorno,  gli  Jiò  portati 
femprej:  eccetto  l’altro  ai  ad  vn  feftino,cheper 
capriccio  volli  comparire  allalsfapoiitana , con 
veilito  di  colore  , per  non  far  mal  augurio  alla 
Spola  co’l  nero:e  portai  ancora  collare , e mani- 
chetti  (ò  polii  come  dicono  in  Napali  ) con  lat- 
rtiCTo-iofie,  bande , penacchio , e cofe  lnnili,chfc 
prometto  a V.  S.  che  feci  guardar  più  di  quat- 
tro^ forfè  ridere  anche  in  fecrcto , ma  lo  feci  a 
polla , per  pigliarmi  gufto ..  Il  mio  collare  r.eftò 
✓poi  in  cafa jd’vn  mio  amico , doue  io  dorm’j , e 
mi  dicono  che  quelle  temine  di  cafa  hebbero 
da  impazzire  a mettetelo , & a veder  .coine  era 
fatto.  Alla  Turchefca  ancora , co’l  Turbame,ve- 
fto  qualche  volta  in  cafa  per  guilo  ,,  maffima- 
mente  quando  qualche  Dama  Turca  mi  viene  a 
vili  tare,  ma , a dire  il  vero,la  barba  all’Italiana 
itón  confà  con  quell’habito Le  Turche  mi  pre- 
gano che  lafci  crefcere  all’vfanza  loro , e dico- 
no che  io  farei  più  bello  affai  ; che  cosi  è vera- 
mente , fecondo’l  gufto  loro  ; ma  in  fotnma  io 
non  mi  ci  polfo  accommodare,  che  mi  pare  vna 
fporcheria,  e dico  loro  burlando,  che,da  quello, 
e dai  tagliar  la  pellecchia  in  poi  ( come  direbbe 
Couieiio  del  rollo  le  feruirò  in  ciò,che  vorràno. 
Tornaletto  ci  lì  è aecomraodato,  & è per  quello 
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tanto  accetto  alle  feniine^  che  tutto’I  di  ne  cro- 
lla per  ie  ftrade  che  gli  toccano  la  barba,  e gli 
fanno  carezze  alle  guance,d!cédo,ghiuzèl,ghiu- 
zèJjCioè  bellojbella.  In  guanto  poi  al  mangiare, 
in  vna  cola  fola  lo  fo  differentemente  da  Italia» 
& è , che  qui  mangio  forfè  la  meta  manco  , di 
queljchemangiaua  in  Napoli,-  è V.  S.  sì  pur,che 
ne  anche  in  Napoli  era  gran  mangiatore,-Non  cò 
fe  proceda  dalla  gran  foftanza  de’cibi,ò  dall'ae- 
re, che  non  genera  appetito;  ma  in  fatti  cosi  mi 
auuiene ,-del  redo  vino  al  folito,  è co  le  folite  vi- 
uande,è  la  cagione  è,  perche  Lorézo  le  prouede, 
e facciamo  cucinare  mcafa  al  modo  noftro.  Hò 
prouato  hen  molto  tempo  il  pane  dei  Turchi, 
molle  3 e fpar  fo  fopra  di  Temi  di  fìfamo , nè  mi 
difpiaceua  ; ma  il  noftro  «migliore,  e’1  noftro 
mangio  adefto  perche  I’hò  per  più  fano , Di  lat- 
ticinijjhò  trouato  manco,  ene  non  penfauajper- 
che  i Turchijò  non  fanno , ò non  vfano  di  qua- 
gliare il  Jatte,e  però  non  ci  fono  fiorite,nè  giun- 
cate, nè  riiccotte , che  io  fappia.  C'è  butiro,ma 
vie  di  lontano  in  otri  poco  polito^  poco  buono 
al  miogufto . Fanno  ancora  cerco ior  latte  agro, 
che/e  ben  mi  ricordo.  Strabone  dice,»  che  a/té-  , 
pi  antichi  l’vfauano  i Nomadi,  e l’haueuamo  per 
cibo  dilicato,ina  l'agrezza  non  so  con  che  gliela 
diano,-  non  è tanto  liquido , che  corraj  nè  tanto 
ftretto,  che  non  ft  mangi  co’l  cucchiaio  : meno 
ftretto  delle  giuncate  ; io  l’hò  prouato  due  fole 
volteda  prima,  che  fu  nel  principio  nò  mi  piac- 
que,è  però  non  nè  hò  mangiato  più  in  mia  cafa* 
la  feconda  fù  l’altra  fera  in  vn  banchetto , è mi 
parue  buono,  non  sò,  che  farò  per  l’auuenire.Le 
falciccie,  & altrifalami  alia  Turchefca , fatti  di 
carne  vaccina  , perche  di  quegl’altri  animali  è 
prohibita,mipiacerebbono,fe  non  ci  metteffero 
..  che  t 
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-che  a me  non  da  gufio.  GJi  arrolli,  ingraflfàti  Còri 
i>utiro,e  così  molte  altre  viuande,  per  Io  manca-; 
mento  de’lardi  vietati.,  mi  riefcono  vn  poco  llu- 
fofi . Certi  altri  guazzabugli  alla  Turchefca  $ che, 
non  ne  sò  il  nome , a fimilicudine  delle  noftre 
Òglie  podride,e  cofe  ■limili , non  farebbono  cat-v 
tuie,  re  non  c’enrraffero  tal  volta  alcuni  ingre-* 
dientijCome  cipoIk,formaggi,&  altre  cofe,che 
a me  non  piacciono . Senza  rifo , non  fi  chiami 
mangiar  alla  Turchefca,  & in  quello  io  mi  ac- 
commodo  con  loro;  ma  i condimenti  noflri,lH-* 
mo  mieliorijcome  anche  è migliore  il  rifo  di  Sa- 
lerno dì  quello  di  quelle  parti.Di  confetture,non 
Ji  fà  qui  cofa,  che  vaglia  ; e le  noftre  d’Italia  è il 
miglior  regalo,  che  lì  polla  fare  a colloro . Di 
frutte,ce  n’è  d’ogni  forteje  la  Hate  con  neue , co- 
me delìdera  il  Signor  Coletta  ; però  quella  de - 
liria  della  neue  l’inuerno  non  c’è  : non  perche 
non  ce  ne  lìa,ma  perche  non  c’è  chi  l'vlì , quan-^ 
do  è.freddo,e  però  non  ne  viene , Quello  in  che 
io  trouo  più  guilo  per  la  bocca , fonie  beuande . 
Veramente , per  noi  altri , che  non  beuiamo  vi- 
noni ha  cofe  galantiflìme  : e non  me  ne  maraui- 
gliojperche  qui,  fe  ben  molti  beuono  vino , tutti 
nondimeno  fanno profelfione  di  bere  acqua,  e 
però  ci  lì  iludia . Non  vfano  acque  cotte , come 
noijdi  cedri  , ò di  coriandoli  ,*  ma , in  cambio  di 
quello , fi  altera  l’acqua  chiara  ordinaria  con 
Scèrbet;che  fono  certe  compofitioni,  ò liquide , 
ouero  dure , fe  fi  vogliono  conferuar  lungo  tem- 
po , e portar , che  non  lì  verfino  j e fi  fanno  di 
zucchero,  e fugo  di  limoni , con  condimento  di 
-lutti  i fiori,e  frutti , che  fi  trouano , e d’altre  cofe 
ancora,  .quali come  le  conferite  di  confetture 
di  Napoli.  Di  quelle  compofitioni,  volendo-; 
bere/e  ne  inette  nella  giara  dcll’acqua>e  fe  è du- 
ra,fi  ftempera,e  tutta  l’acqua  yiene  a pigliar  del 
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fao  Colore*  odore,e  fapore.Mi  diTpiace  folo  che 
per  lo  più  fanno  la  beuanda  torbida  s ma  del  re- 
ito fono  galantijperche  come  ho  detto*  fi  fanno 
di  mille  forti:&  oltre  i fapori*  e gli  odori  di  re- 
fendi violone  d’altre  galanterie*  fecondo*  che  ali* 
huomo  piacciono  fi  fanno  ancora  con  mufehio* 
con  ambra*  con  profumi  d’ogni  forte*gc  in  Com- 
ma in  tutte  quelle  maniere*  che  fi  può  defidera- 
re . Io  ne  godo  affai  .•  e fen  ben  veramente*  per 
continuare  a tutto  pafto*almeno  fin  che  non  mi  * 
ci auuez zaffi  bene  * amerei  fempre  più  l’acqua 
fchiettartuttauia  volontieri  di  quelle  ancora  be- 
uo  fpeffo  1 e per  poterne  hauere  in  Italia*procu- 
rerò  d’impararne  la  ricetta . Hanno  i Turchi  vn* 
altra  beuàda  di  còlor  nero:  e la  fiate  fi  fa  rinfre- 
fcatiua*e  l’inuerno  al  contrario  : però  è fempre- 
la  ffeffa,-c  fi  bee  calda*  che  feotti  * fucchiandola 
a poco  a poco*non  a palio  ma  fuor  di  palio  per 
delitie  * trattenimento  * quando  fi  Ila  in  conuer- 
fatione  : nè  mai  fi  fa  tra  di  loro  radunanza  al-' 
cuna  * doue  non  fe  ne  beua  > fiando  tempre  per- 
ciò preparato  vn  buonfuoco*con  molte  feodei- 
line  di  porcellana  piene  di  quella  robbaie  quan-  ' 
do  è fcaidata  bene  * ci  fonò  huomini  diputati* 
che  non  fanno  altro*che  portare  fcodcline  a tut, 
ti  i circoflanti  * e dare  a ciafcuno  ogni  hora  del- 
le più  caldeje  dare  anco  femi  di  melloni  da  pa f- 
fare  il  cempo.E  cosi  * con  femi  di  melloni*®  con' 
quella  beuanda*che  chiamano  Calme*  fi  va  pai- 
landò  l’tempo  in  conuerlatione  * ò che  fia  in  fe- 
lle publiche*ó  in  trallulli  priuati*le  feìte*ele  ot- 
to fiore  alla  volta.  Io  ne  beuui  quella  fiate  della 
rinfrefeatiua  co’i  femi  de’melloni*  e mi  piacque 
affai . Non  sa  quali  di  niente  *•  & in  che  confìffa 
il  guffo  * non  sò  .•  anzi  chi  non  la  sa  bere  * bene 
fpeffo  fi  cuoce  le  labbra  y e la  lingua*  con  tutto 
ciò  fpiace  *.  nè  faprei  dir  perche . A m^par.di 
Parte  Prima,  E ri- 
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ricordarmi  d’hauer  letto , che  gli  antichi  haueT- 
fero  vna  cofa  limile  ; -e  fé  è vero,  può  efler,  che 
lìalafteflaj  perche  in  altre  cole  ancora  3 vado 
trottando  molti  relidui  della  noftra  antichità  • 
Si  fa  quefta  heuanda , fe  ben  mi  ricordo,  del  le- 
me, ò frutto  che  fìa,di  vn  certo  albero,che  nafte 
in  Arabia , verfo  la  Citta  di  Meka  ; e I frutto  , 
che  produce,chiamato  Cahue,  donde  la  beuan- 
da  piglia  il  nome  , è come  bacche  ouate , della 
prancfezza  di  mediocri  oliue ideile  quali,per  far 
la  beuanda,  fi  piglia  taluolta  folo  la  fcorza , che 
è tenera,  e taluolta  quel  di  dentro , che  e agitila 
di  due  faue.Vna  di  quefte , hanno  opimonexhe 
rifcaldi,e  l’altra , che  rinfrefchi:  ma  non  mi  io- 
uuicne , fe  quella  della  fcom  e la  rinfrefcatiua, 
ò pur  l’altra  . Il  modo  poi  di  far  la  beuanda  e. 
queftorO  fiano  le  fcorze  del  frutterò  pur  le  faue 
di  dentro , fecondo’l  gufto  di  chi  le  vuole  ; bru- 
ciadole,  fi  fanno  ridurre  in  vna  poluere  minutif- 
frma , e di  color  quali  nero  ; della  qual  Poluere, 
che  cosi  bella,  e fatta  fi  conferua  lungo  tempo  , 
fe  ne  troua  qui  fernpre  quantità  per  le  botteghe. 
Quando  fi  vuol  bere  fi  fi  bollir  dell’acqua  in 
certi  vali  fatti  a pofla,che  hanno  becchi  lunghi, 
e Cottili;  per  poterla  verfare  a^euolmente  ne’ va- 
li piccoli  da  bere.  E dopo,  che  l’acqua  ha  ben 
bollito  Vi  fi  getta  dentro  di  quella  Funere  del 
Cahue  in  giurta  quantità  3 e (I  lafcia  effa  ancora 
bollir  con  l’acqua  buona  pezza , tanto,  che  de- 
ponga  ogni  amarezza  falfidiofa,  che  facilmente 
haurebbe,fe  non  foffe  finita  ben  di  cuocere . Poi 
quell’acqua  cosi  calda,quanto  pero  fi  Po1^  iot“ 
frire,  verfata  in  piccole  fcodelk  di  porcellana , 
fi  bee  a poco  a poco  a forfi  ; hauendo  già  prefo 
il  fapore , e’1  color  della  poluere , la  quale  non 
fi  bee,  perche  reftanel  fondo  del  vafo  . Chi 
la  vuol  più  dilicata , infìeme  con  la  poluere  del 
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Cahue,  mette  anche  nell’acqua  buona  quanti- 
tà di  .zucchero  , con  cannella ^ e qualche  poco 
di  garofani,  e riefce  allhora  di  fapor  gratiofiffi- 
mojè  colà  df/oftanza:  ma  fenza  quelle  dilicatu- 
ré  ancora,co’l  folo,e  fempiice  Cahue,è  pur  gra- 
ta al  gufale  come  dicono,  conferifce  molto  al- 
la fanirà;mafliraameiire  in  aiutare  la  digeftione^ 
corroborarlo  ftomaco  , e reprimer  le  Aulii  oni 
de’catarri,  cofe  tutte  molto  buone  , Solo  dopo 
cena,dicono  , che  leua  vn  poco  il  fonno  j e per 
ciò  Cogliono  pigliarne  in  qncllahora  quei , che 
vogliono  iludiar  la  notte  . Sene  contorna  in 
quefte  parti  tanta  quantità,  che  iì  Datio  del  Ca- 
nile, mi  dicono , accendere  a groftifliina  fomtna 
di  danaro.Quando  io  farò  di  ritorno,ne porterò 
meco;  e farò  conofcere  all’Italia  quefto  fempli- 
ce, che  infin’ad  hora  forfè  le  è nuouo . Efe  fi be- 
uefte  cóvinOjCome  fi  bee  co  acquajardirei  di  fo- 
fpettare , che  potette  ettere  il  Nepenthe  di  Ho- 
rneroy*  che  Helena/ecódo  egli  racconta,  hébbe 
gii  da  Egitto:poiche,per  la  via  di  Egitto  a puto 
il  Cahue  qua  fi  conduce;e  così,come  quello  era 
alleuiamento  d’ogni  cura  noiofaj  quefto  ancora 
hoggi  qui  ferue  alle  genti  per  continuo  tratteni-  . 
méto,e  paffetépojcótomandofi,  come  ho  detto, 
le  bore  in  cóuerfarione  co  quefta  keuanda  j e có 
la  mefcolanza,  nel  fimpofio,di  mille  diletteuoli 
ragionamentijChe  inducono  per  auuécura  ne  gli 
animi  quella  oblimone  de’trauagli,  che  il  Potea 
dice,che  il  fuo  Nepenthe  cagionaua.  Il  Tabacco 
ancora  vfano  qui  di  pigliare  in  cóuerfatione  per 
gufto.-ma  io  nò  hò  voluto  mai  prouame:e  ne  ha. 
ueua  cognitione  in  Italiajche  moiri  ne  pigliano: 
éc  in  particolare  il  Signor  Cardinal  Crefcentio 
qualcne  volta  per  medicamento , infognatogli 
dal  Sigeore  Don  Virginio  Orfino  j che  primo 
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di  tutti  j fe  io  non  fa llojgli  anni  à dietro  Jo  por-  ' 
tòin  Roma  d’Inghilterra  . Ma  qui  iì  piglia  à 
tutte  le  hore  per  trattenimento facendo  mil- 
le giuochètti  con  farli  vfcir  quel  fumo  dal  nafoj 
che  a loro  pare  bella  villa  ^ & àme  vna  gran- 
de fporcheria . Le  medicine  ^ a chi  ne  ha  di  bi, 
fogno  lì  danno  ordinariamente  tuttte  in  fcer- 
bettidi  quali  j à differenza  di  quelli  da  bere  ^ lì 
chiamano  folutiui:  e lì  fanno  pur  di  mille  for- 
ti : e cerco  fon  dilicati  3 affai  più  fenza  dubbio 
degli  fciroppi3e  delle  beuandaccie  de  gli  /peta- 
li noftri:  ma  non  tanto  quanto  i folimati  dólche 
le  altre  galanterie  del  mio  Signor  Franfcò.Io  hò 
proiiato  quelli  fcerbeti  fòlutiui,  perche  né  volli 
per  la  ffitichezra  3 e per  rinfrefcarini  vn  poco 
che  mi  pareua  di  hauerne  bifogno  : e me  ne  die- 
dero vno  di  rofe5  che  non  fù  cattiuo  3 nè  d’ope- 
rationejnè  di  gufto.Non  fon  beuande  da  ber  per  , 
delitiejma  bifognando  j lì  poffonó  pigliar  fenza 
naufea^e  lenza  raftidio . Ho  fcritto  à V.S.quefte 
cofe  minutamente  j perche  a lei  poffono  ener  di 
curiolitd.Se  fono  Rato  ttoppo  diffufojini  perdo- 
nijChe  vrt’altra  volta  farò  peggio.  Vengo  nora  a 
dirle  delle  felle . 

H.  DeTurchi,  hò  veduto  fìrt’adeffo  l’vnOj  el’ 
altro  Beiramo^grande  e picciolo  -,  che  fono  le 
Pafque  Jòrojele  celebrano  j non  con  altro  3 che 
co  mangiamenti  11  raordinarij  e con  giuochi  pu- 
blici  per  le  ftradefe  con  lintìinarié  3^8c  or  anioni 
nelle  Mefchite . I giuochi  che  lì  fanno  per  tutta J 
la  Città jdi  gidrnOjC  dinotre/fonó  in  primajbel- 
liflìme  Canhofieiidole  ^ pome1  lì  dice  in  Roma^ . 
che  in  Napoli  credo  che  lé  'chiamino  Saglie- 
pengole.'doue/rà  rrauialctflìme^piantàte  à quel- 
ito effetto  fotto  tende , & ofnate  tutte  di  fron- 
di  j di. fiori  d’orpelte/fi  féftoni '3  di  carte  dipin- 
te., di  bambagia  4 e d’altre  galanterie  ; àfuon 
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di  vari  frumenti  barbari  ^ ed’ vna  jgrandilfima 
quantità  di  fonagli,,  accompagnati  da  mufìca  di 
canzoni  di  fimil  genere  ; chi  ne  hà  voglia  fi  fa 
balzare  quanto  vuolCjda  due^  auattro/eij  & an- 
che otto  huominijChe  ftanlo  la  à quello  effetto,, 
e con  certe  corde  mandano  quei  j che  fi  fanno 
balzare^in  ammalandogli  alle  ftelle^che  certo  è 
vn  gu fio  pazzo/anto  per  chi  fi  balzavamo  per 
chi  Ila  à vedere . Quelle  Sagliepengole  qui  in. 
Italiano  le  chiamano  Bilcole  3 e’1  balzarli  farli 
bifcolare  e nó  c’è  giouane  di  fpirito  3 òfia  Tur- 
co j ò Chrilliano  3 che  in  quei  tempi  non  vada  à 
farli  bifcolare;  e malfitnamente  fe  ci  folle  prele- 
te  la  Dama.,  per  mollrar  la  difpollezza  della  vi- 
ta;perche  fi  pofa  giù  il  Feragè  3 cioè  la  fopraue- 
lle;e  bene  fpeffo  il  Dulamàn  ancoralo  è la  Sot- 
tana ò velie  di  fotto^ò  almeno  fi  alza  attorno  at. 
torno  ; e Tirella  in  giubbone  & in  brache  alla 
martingala  da  mattaccino  j che  fa  belliflìmà  vi- 
lla; e nel  bifcolarfi,ogni  vn  s’ingegna  di  mollrar 
la  maggior  ddlrezza^che  può.La  notte^vàno  an* 
cora  le“dóne  à bifcolarfi:eperche  la  bifcàla.,  do- 
tte fi  pofa^è  giuflo  coinè  vn  tagliere  di  legno  Jo- 
fpefo  à tre  corde/rà  le  qnali  fi  caualca;  qualche 
volta  fi  mettono.,  in  vno  di  quelli  due  perfone  a 
c aliali  ©jV no  fopra  l’altro. voi  tàdofil’vn’all’altro 
la  faccia,in  polturaj  che  V.S.può  confiderà  che 
villa  fa  .-Altre;  volte  , perche  in  ogni  bifcola  di 
quelli  Tedili  ce  ne  è due  , vno  incontro  all’altro^ 
vn  poco  Iótanijfi  metterà  vna  perfona  in  vno,& 
vna  in  vn’altro:e  fe  faranno  huomini  , vanno  ad 
incontrarli  infieme  , e co’i  calci  fi  danno  in  aria* 
& ogn’vno  cerca  di  mandar’-attrauerfo  il  com- 
pagno:ma  fe  faranno  donne , vanno  ad  abbrac- 
ciagli in  aria  , & afferrarli  con  le  gambe  ò à pi- 
gliare in  alto  con  le  mani  certi  frutti  attaccati 
in  conclufioné  fi  fanno  } più  belli  giuocheti  dèi 
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Mondo . Io  ancora  volli  prouare , e mi  prefi 
gran  gufto  , fe  ben  per  effer  nouitio  ,.  non  Tape* 
ua  andar  ben  dritto  , e faceua  rider  ie  fem ine  r 
ma  io  tanto  piu  mi  pigliaua  piacere,,  e mi  a iu- 
taiia  i polla  ad  andare  attrauerfo,*  acciodie  effe,, 
per  eoinpailione  che  non  mi  hane/Te  da  girar  Ja 
telami  pigliaffero  , chi  per  le  gambe,  e chi  per 
le  yeftijper  fermarmi . Oltra  le  bifcole,  fi  fanno 
certe  ruote  grandi  di  legno,  che  girano  ;,  alcune 
attraile rfo , con  le  macine  de’moiini , & altre  d* 
alto  à baffo,  come  la  ruota  della  Fortuna  ,•  & in 
tutte  fedone  genti  attorno  attorno,  e fi  fanno  gi- 
rar le  hore  in  quello  modo.  Que!!i,che  girano  d? 
alto  à baffo,ftanno  congegnati , come  le  lampa- 
ne,  in  quelle  ruote,  che  fi  fanno  fra  di  noi  in 
certe  luminarie,  che  fe  ben  vanno  fotto  ; il  fe- 
ditolo fi  volta e fèmore  fi  ftà  co’I  capo  all’- 
in  su  , e non  fi  può  cadere  , ma  fi  va  in  alro  vn 
pezzo . In  fomma  tutti  i giuochi  de’TUrchi  fono 
da  girar  la  teff  a , come  i balli  de  i loro  Deruifci 
che  mi  par  dibattergli  fcricti  à V.S.,-  credo  che  lo 
facciano  , perche  cncono , che  gli  Angioli  fanno 
cosbò  per  non  sò  che  altre  loro  fauole . Io  volli 
prouar  la  ruota  ,che  gira  come  quella  della  For- 
tuna : e mi  piaceua  affai  quell’andare  in  afro , e- 
poi  precipitare  à baffo , e poi  tornare  in  si'u  e 
mi  fafteua  girar  tanto  forte , che  vn  Greco  di 
quelli , che  fi  girauano  con  me  ( che  la  ruota 
bifognachefiafempre  piena,  per  contrapefa- 
re  j e vi  fono  otto,  e piu  perfone  alla  volta  ) 
cominciò  à gridare.  Soni,  Soni,  cioè,  Bafta 
Balia  ; che  non  ne  poteua più ..  Se  ci  folte  fiato 
il  Dottore,  credo  certo,  che  jfiaurebbe  fatto 
miracoli,  perche hà  buona  tefta..  Vanno  an- 
corai Turchi  in  quei  giorni  con  carafine  d’ 
acquananfa fpmzzando" quello,  e quello.*  in 
• fomma,  ogni  cofa  va  in  trefca  ,■  e mi  panie  di  ve- 
der 
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der  Napoli  il  giorno  della  vigilia  di  San  Gio- 
nanni  > male  bifc  ole  , in  cambio  deliacaualcata 
del  Viceré  * 

III.  Ho  veduto  de*  Turchi  ancora  menar  certe 
Spole  à manto  ; e vanno  coperte  : fe  fon  di  bada 
conditione,  à piedi  , con  vna  cofaaddoffo  come 
vn  facco  da  confrate:fefòn  di  pili  qualità  , à ca- 
’ uallo  , coperte  di  certi  drappi  i portati  da  gente 
attorno  ,.quaff  come  vna  trabacca  : ma  di  quello 
non  baderò  à fcriuer  minutamente,  perche  à dir* 
il  vero,  infin’addfo  non  hò  veduto  perfòne  di 
qualità  grande  , e certe  ordinarie  non  mi  paiono 
degne  di  farne  métione.Solo  dirò,  che  ogni  vna  ^ 

. ò di  grande,ò  di  baffa  conditione  che  fia , fecon- 

do’l  fuaftato,porta  innanzi  vna  cerca  cofa,  quali 
coni*  vna  piramide  alta/atta  di  fiori,  di  carte  dò 
pinte,d’orpello  ,e  d’altri  imbrogli  dà  fcftaiuoli  t 
taluolta  con  oro,  con  argento  ,con  gioie,  più  c 
manco- ricca,  e grande , fecondo  la  qualità  della 
Spofa.A  che  ferua,ò  che  fignifichijinfin’hora  non 
so  mia  à tutte  fi  porta  innanzi,  quando  vanno  i 
cafa  del  nurito.Certe  altre  cofe  , che  hò  veduto 
de’Turchi,pur  nonle  fcriuo;perche,ò  l’hò  fcrit- 
te,ò  non  fon  degne,che  ione  infadidifca.V.S. 

IV.  De’Greci  pael’ani,tm  di  rito.  La:ino,e  Cat- 
tolico, hò  veduto  fin’adeffo  due  folennità  : pri- 

* ma , vn  Battefìmo  doue.  io  fui  Compare  ad  vna 
delle  piu  nobili  di  quelle  parti  >.  e fi  celebro  con 
molta  folennità  :ma nelle  cerimonie,non  vidi  al- 
tra, differenza  dalle  naftre,fe  non  che,dopo  d’ef- 
fer’entratala  creatura,  in  Chiefa , prima  di  por- 
tarla al  facrofonte,5à  colcarono  in  terra  in  mez- 
zo alla  Chiefa,f opra  vn  tapero,co’i  piedi  voltati 
verfo.  l’ aitar  grande  a è qui  differo  nonsò  che 
orationi:.  le  quali  finite,  toccò  à me  dilettarla 

E.  4,  da. 

^ Molti  tutori  eit.dkTDtinpJftr sfitti j.  Roman.  tibof 
Parai  ip , ad  cap  .19. 
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la  da  terra.,  quel  che  faceuano  anticamente  ipa-’ 
dri,  quando  i bambini  nafceuano  , dando  con 
quell’atto  ad  intendere  , che  gli  riconofceuano 
per  loro  figliuoli^  hebbi  anche  d’alzarla  in  al- 
to quanto  poteua,per  buon’augurio,accioche  la  1 
bambina  aiuenti  grande  affare  fatto  quell  o , I a 
diedi  in  braccio  à quella  Signora  , che  era  Co- 
mare infieme  con  me  .*  che  era  la  Signora  Zoì 
Ralf»  di  quella  caia  Rali  antica,  e famofa  in  Co- 
ilantinopoli  , che  V.  S.  hauerd  intefo  nominar 
più  volte  j & ella  portò  la  bambina  al  fonte,  e 
fi  fece  tutto’!  retto  all’vfanza  nottra  . Ci  fu  in- 
ulto di  Dame  , & in  cala  collarone , e tutte  le 
circottanzé  necefl’arie  à fetta  .*  ma  in  fomma  non. 
in  altro  differenti  dalle  nottre . L’altra  fefla,che 
vidi/urono  certe  fponfalitie,  pur  di  nobili,neìle 
quali  io  fui  inuitato:&  harei  molto  che  diremmo, 
pór  breuità  le  accennerò  folo  la  foftan2a  di  al- 
cuni particolari . Quando  io  arriuai  in  fala,tro- 
uai  già  tutta  la  gente  adunata  : le  Dame,  cioè 
le  giouani  fiatiamo  tutte  fopra’I  Soffa . E per  de- 
chiaratione,  fappia  V.S.  , fe  per  altre  volte  l’hc> 
detto,che  il  Soffa,  è vn  tauoiato,  alto  due  palmi 
in  circa  da  terraj  & in  capo  alla  iàla,occupa  tut- 
ta la  larghezza  di  quella  da  vn  muro  all’altro  ; 
e per  lunghezza , lo  fpatio  di  dodici,  ò quindi- 
ci palmi  piu  ò manco  , fecondo  la  grandezza 
delle  fale . In  ogni  cala  ci  fono,  e non  folo  nelle 
fale,ma  anco  nelle  camere,  più  piccione  Temo- 
no per  federe , per  buttarli  à giacere  ; e giacen- 
do veder  chi  patta  dalla  ftrada , che  ci  fogliono 
eflerfìneftre  intorno  , & in  fomma,  per  mille 
commodità,che  à me  piacciono  affai,&  hò  ani- 
mo di  farne  fare  vno  in  Roma  in  cafa  mia  \ 
Si  tégono  quelli  Soffa,coperti  tHtti  di  tapeti  bel- 
line /opra  cufcinoni  grandi  di  broccato,  e d’altri 
drappi  ricchi,  che  fcriionò  per  federe,e  per  col- 
ai- 
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cariìjHoraj  come  io  dico  àV.S.j  italiano  le  Da- 
me tutte  fopra’l  Soffà:  ma  perche  erano  affai;,  & 
era  pienojiaueuano  fat  to  attorno  attorno_,daIIe 
tré  parti  de  i muri  3 certi  fedir oi  ald,come  ban- 
chi; imnezo  de’quali  j era  il  luogo  della  Spofa* 
coperto  da  vn  baldacchino  ( ina  non  all’vfanz# 

. noffra)  di  broccato  bianco  ; effóndo  attorno  pa* 
rato  ogni  cofa  pur  di  broccati  molto  ricchi  ma 
d’altri  coiorLOitradi  quelli  feditoi  attorn  o/he 
erano  tutti  pieni  5 fedeuano  ancora  altre  Dame 
fparfe  per  tutto’]  Sofia  : ma  più  baffe^in  cu  frinii 
vna  innanzi  all’aicra^che  yeniuano  à far  vn’eflfet- 
to  di  profpettiua0  conio  d'vn  teatro  , che  certo 
faceua  bella  yi%*  maffimarnente  conia  vaghez- 
za degl’habiri  1 eroiche  per  forma  fon  molto  beh 
li  j.  e per  richezza  riguardeuoli . Nonvfanogià 
guernigionij  fe  non  in  qualche  luogo  bottoniero 
a’proj  e gioie  : ma  li  drappi  non  poffono  efier 
più  ricchi.  V.S.  faccia  conto  , che  portare  vna: 
.dona  vefiijche  vagliano  diecine  d odicizcccchmi 
il  picco(e’i  picco  è vn  terzo  delia  canna  noffra)* 
è cola  ordinaria.  Et  à quello  propalilo,  non  vo- 
glio lafciar  di  dirle^he  quelle  Dame  vfano  ipcf- 
lo  di  partirfijhor  l’vna Jior  l’altra  dal  Soffa.-e  va- 
no in  camera^  ò à far  quelche  bifognajò  che  do- 
mine so  io?&  ogni  volta,  che  tornano  fuora/vé- 
gono  con  habiti  diuerfi  ; e però  ogni  vna  di  loro- 
in  nozze,  ò -limili  felle  anche  priuare^  nó  va  mai 
fenza  portare  vn  SepectOj  che  è come  vn  forzie- 
re tto;p:eno  di  veff  i,  e lì  muteranno  ottone  dieci 
volte:  che  certo  fà  vn  bel  vedere.  Et  io  non  ven- 
go già  di  conta do,  e credo  d’hauer  veduto  qual- 
che cofa  a’miei  giorni  ; con  tutto  ciò  confeffo  a. 
V ,S0  che  non  hò  veduto  donne  veffir  più  Acer- 
bamente di  quelle:  tanto  d’habiti  quanto  di  gio- 
ie j di  che  ancora  portano  gran  quantità  ; e lo  / 
iUifo  incendo  docile  Turche  ancor*.  Ma  per  ” 
-,  E 1 cor- 
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tornarci  propoli  to:*  trouai  Je  Dame  fu’I  So  fifa, 
eccetto  laivpo fa 3.  Che  non  era  ancora  vfcitadi 
camerale  tibuai  gl’hnòininr  tutti  i federe  attor- 
no vna  gran  tauola  lunga^che  era  drizzata^. però' 
in  terra  piu  baila  dei  Soffi  xda  vn  capo  all’altro 
della  fala^cominciando  donde  ftauano  le  donne,, 
per  lunghezza.  Inquella  fteffa  tauola mi  fu  da- 
to luogo^nella  parte  più  vicina  alle  Dame  verfo' 
il  muro; & a canto  àmejin  capo  allatauola^do- 
ue  io  non.  volli  federe  per  non  voltar  le  f palle 
alle  Dame  fudètte  il  Compare  deHo  Spofo;  che 
qui  nelle  nozzeancora  vfano  a far’il  Compare.* 
Seduto  che  io  fui 3 non  fi  ceffandò  inai  di  fonare., 
e cantare  da  molti  mufici  barbari^  che  itauano  à. 
quello  effetto  in  luogo.alto ,,e  faceuano  muiica. 
hora  alla  Turchefca^  horaallaGreca^  horaalla 
Perlìana,e  di  mille  altre  foggièrprima  Che  vfeif- 
fe  la  Spofajvennero  le  fuerobbe^  che  le  da  il  pa- 
dre infoine  conia  dòte;e  primari  letto,  fornito^ 
di  tutto  puntole  molto  ricconi  quale^quando  io> 
giuniìj  trouai  giipregarato  , e drizzato  in.mezo* 
alla  faJa.  Appreflo  portarono  in.  vali  d’argento;; 
ad  vna  ad  vna, lai  tre  cofè  r vedute  che  erano  da: 
tutti  fopra  la  tauola  , e sù’i  Soffi  dàlie  donne,  & 
naetteuano  ancor’effe  su’l  Iettò  :.  fcriuendofida. 
non  so  chi,e  notandoli  ilprezzoy  perche,  vanno’ 
a conto  della dòterlnnanzi  alle  altre,vennero  le 
gioiejdoè,manigliedi  piu  forti  , coIJanejCinre,, 
gioielli  con  penne. d’aghironi  da  portare  in  re- 
ità, anelli,  pendènti  daorecchie  ,.  e molte  altre 
gioie,e  pene  da  ornare  icapehi  ,.  e’1  refto^della. 

• tira  oli’ vfanza  lòro..  Vennero  pol  le  velli  e quel— 
jfejdoue  non.erano  guermmenri  d’oro  di  martel- 
JLojCome  hottoni,puntali,e  limili*  no  lì  fcriueua— 
acquali chenon fe ne  tenefle.córo.  Dopale  ve- 
lli portarono  Je  biadi  accerto  degne  d’vnsRe- 
ginaific  io}  in  quanto  àrae  3.  non  crouoin  quelli 
*•  - £ae& 
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p»aefi.‘co  fa  x che  mi  diapiugullo  di  Quella . La- 
ttiamo andar  la.  finezza. de’telanr,e  la bellezza 
defia.telEruraad.operediuerfé , che  è grandilfi- 
ma  > maol tradi  quello,,  filauorano  ai  feta  di 
più.  farti,  d’oro,  etal’  vna  con  perle , die  non  fi 
può  veder  pili  bellacofa.  Fri  quelle  biancherie 
c’erano  camicie, feiugatoi  dapettinnar  fi,faz zo- 
lètti ,.  & in  fontina  ogni  cofà  necelfariaad  vna 
dònna  .Fattala  m olirà  di  tutte  quelle  cofe,e  di 
molte  altre  ,che  non  mi  founengono  ,fù  porta- 
to via.  il  letto  infieme  cò-tuttele:  robbe,e  fgom- 
brata  la.falaje  feendédadal  Sofia -.molte  Chiraz- 
2e (così. chiamano  in  Greco  le  Dame  ) andarono/ 
a pigliar  la  Spofain  cameral  e la  códtiflero  fuo- 
rijCaminando  tantapiàno  ( che  così  s’ì via  in  li- 
mile occafione)che  credo  certo , chedalla  por- 
ta della.camera  infin’al  luogodel  Sofia  ,.  fteffe; 
poco  manco  d’vn’hora..  Venuta  à ledere , fi  fece: 
una.c oliar ioneje  laSpofapoi  filpresétata  da  ai- 
tami parenti;e  dòpo  tornando  in  camera.con.  lo» 
Hello  palio  , fu  fpofaranella  ffeffa.camera,e  poi 
£ licentiarono  tutti,  ma. alcuni  ( & io  fui  v.no  di 
. quelli  ),  furono  ihuitati  a rornar  la  feraàcena.. 
Tornai  verfole.due.  bore  di  notte  chiamato  da 
JforOjChe  mi  erafermato  invnacafa.là  vicino , e 
fi.cenò  J-atauola  per  le  Dame  fu  apparecchiata 
lbpra’lSoffà  da  vn  capo,  all’altro  i &era.piena 
da  tutti  i.lari..Per  gli  huomini,. fi  apparecchiò  la. 
medefimadoue  fiera  fediito  ilgiorno,  Se  era  pur 
piena.Di  due  gran  torchi  dòrati,chè  iterano  ac- 
cefi.  nelle  Spolal  itie  ..quali fac  inumali,.  vno  fe  ne- 
mife  inmezo  alfa.tanola  delle  Dame  innàzi  alla. 
Spofa;.&  vn’altrojin  capo,  alla  tauoladegli  huo- 
mini.LaSpola,.fiede  intanola,  manonraangia 
mai,che  così  comandai!  cerimoniale  una  però/ 
M magiaro  primaun  camera.Gli  altri,fano  ìlde- 
bito  quàtopolfonoie  fe  ci  folle  flato  il  Dottore,, 

E & 'egli. 
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egli  ancora  haurebbe  fatto  la  fua  parte.Non  fi  le- 
uano  mai  piati  da  tauola  j ma  quando  lì  portano 
nuoue  viuande  fi  mettono  fempre  fopra  quelle  , 
che  c’erano  prima  : di  maniera  chetili  progrefifo 
di  tempo  fi  anno  la  tauola  à fette,  & ad  otto  fo- 
lai;  e la  cofa  arriuò  à tal  fegno  , che  quelli  , che 
fiatiamo  da  vna  banda, poco  manco  non  vedeua:- 
mo  quellijChe  flauano  dall’altra.Qiianto  duralfe 
la  cena  V,S.  può  fare  il  conto  * fapendo  che  firn 
cinque  hore  dopo  la  tneza  notte . Finita  la  ceni,* 
perche  non  conuiene , che  le  fpofe  nobili  la  pri- 
ma notte  vadano  àierto  prima  che  fia  giorno  ili 
trattenne  tutto’lrello  della  notte  da  certi  giuo- 
colatori  Ebrei  ,che  fecero  qualche  giuoco  vera- 
mente bellorina  io  mi  moriua  di  fonno,  e fe  foflr 
flato  nello  Spofo  , per  me , Quella  notte  non  ci 
haurei  potuto  fare  altro . Balta,  tanto  mi  tenni,, 
che  non  dormitina  ce  ne  furono  più  di  quattro , 
che  cadeuanojchi  di  quà,e  chi  di  là/opra  li  ban- 
chine le  donne  fopra’l  Sofia . Vltimamente,vici- 
no  àgiorno , fi  fecero  non  so  che  balli  all’vfanza. 
loro  i nel  fin  de’quali , vn  parente,che  teneua  la 
Spofa  per  mano,cioè,per  vn  fazzoletto,  che  non- 
vfano  di  toc  caria  mano  ballando  * la  menò  in 
camera  , doue  fù  mefla  à Ietto , e noi  altri  ce  ne 
andammo , e fu  finita  la  fella  „ Tré  cofe  mi  fono 
vfcite  di  mente  per  la  fretta , e perche  non  vo- 
leuaricominciarnuouo  foglio:  ma  fon  degne 
di  con  fide  raderne,  non  pollò  tacerle,*  efe  fi 
ricomincia  il  quarto , V.S>habbia  patienza , che 
non  le  ne  può  far  di  manco . Vn  particolare  mi 
dimenticai  nelle  Cerimonie  del  Battefiino,*  & 
è,  che  tra  gli  altri  fi  accende  vn  gran  torchio, 
bello,che  lo  porta  il  Compare,  e li  riporta  acce- 
cò à cafa  , e fi  riferbapoi  dalla  madre  della  bam- 
bina per  memoria  nella  camera  : e s’è  del  pri- 
mo partojCQine  fù  il  mioinon  fi  adopera  mai , le 

m j 
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non  in  occalìone  deJla  fua  morte , che  all’hora 
có  quello  fi  va  a fepellire:  Due  altre  cofe  iafeiai 
nelle  cerimonie  delie  nozze . La  prima , che  la 
Spofa  quel  giorno  no  verte  fecódo’lcortumè  fo- 
Iico  del  paefe;ma  con  vn’habito  , che  chiamano 
antico  ai  Pera  : A defcriuerlo  farei  troppo  Imi- 
gojfolò  dirò  à V.S.jChe  è molto  bello  , & hà  di- 
legno ampio,có  molte  creine  intorno  , e có  ma- 


re antiche^che  ne’panni  d’arazzo  rapprefentano 
ReginCjò  altri  parfonagi  grandi.  Porta  di  più  in 
capo  vna  corona  d’oro  còn  gioie  molto  ricca,e 
fotto  alla  corona,pende  vnacapelliera  di  fili  d’- 
oro rtnOjChe  copre  tutte  le  fpaiìe,cotne  fe  foffe- 
ro  capelli  difciolti  : e Torto  à quella  capelliera, 
che  pare  molto  bella,  pendono  af  Tolito  loro  f 
capelli  veri  ; raccolti  in  vna  fola  treccia  fonile, 
e larga  affai,  ornata  tutta  d’oro/li  perle,  e di 
gioie,all’vfanza.  Quello  habito , non  llporta  fe 
no  nelle  nozze  dalla  Spofa:  & in  Umili  occaffo- 
ni  d’altre  donne,  che  liano  maritate  di  frefco,nó 
effédo  ancor  portato  l’anno,ma  dall’ordinario  e 
differentirtlmo.L’altra  cofa,  che  haueua  da  dire, 
èjChe  nelle  Iponfalitie  li  fece  quelita  cerimonia 
di  piii.Domàdando.il  Frate,  fe  ff  contenta  di  pi- 
gliar per  fuo  legitimo,&c.la  Dona,  có  tutto  che 
Phuomo  Labbia rilpofto  di  sì,nó  rifpóde  inai: uè 
alla  prima,nè  alla  iecóda,nè  alla  terza.-  però  al- 
Ihora  vn’altta  Dama  che  le  Ita  dietro ,ledà  có  la 
mano  nella  tetta,  per  fargliela  chinare,e  dir  di  si 
ma  ella  tuttauia  Ita  falda  co’l  collo , e non  lì  Ja^ 
feia  phinareje  più  tolto  fpinge  adietro;  có  tutto 
ciò,per  diferetione  s’intede , che  hà  detto  di  sì, 
perche  chi  tace,acconfente,  e li  Spofa.-ma.io  mi 
proteftaijche  il  matrimonio  era  inuah'do,che  nó 
potei  ceftirtcare  altrimenti  ; non  cortando , nè 
. " pur 
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{pur  per  Te^no,  della  volontà  dellaSpo fa..  Metto» 
'anello , il  Frate  piglia  vn  bicchier  di  vinoAcon; 
vn  pezzo  di  ciambella  dentro  ; dèlla.quale  ba- 
gnati ne  fi  mordere  vn  poco,  allo  Spofo3&aIIa 
Spola e.  così  fà  guftare  all’vno  3.  & all'altro,  del 
vino  e quel  , ctye  retta  lo  beue.  poi  tutta  il  Com  - 
par dèi  matrimoniò  3,  che  ttà.ìurconlora  ingi- 
nocchiato alla.tthiftra.della.Spofaj.e  poi  tt'rom- 

Se  il  bicchiero  ^accioche  non.capitafle  inmano* 
i qualche  mala.per  Tonache  fac  effe  vnaiattura. 
& i poiieri.  Spoh  li  haueflero  a.difperare.  „ noni 
potendo  confumare.il  Tanto  matrimonio  ..Tutte  ' 
quette  cofè  3,  non.meritauano.che  io  Iètaceifi;  e: 
le.  lalètturadiira.t  roppor  ò.  V.  Si  la  Terbi  per  do- 
mani,-ouero  lo  ftuolo  de’gio.uanr  ftudioff.,  che 
pende  ogni  giomo.dalla  bocca  di  V.S.&:  in  ogni 
parte  vadi  continuo  feguédo  lefue.v.eftigieper- 
apprender  dottrina^  afpétti  vnpocoje potranno* 
trattenerli.  con  lo  Ilare  a.  Tentire.  etti anc  or a que- 
lle nomtà.  DelreftOjDer  hora^  non.hò.  altro.Spe- 
ro  ben.di  poterleTcriuer  pretto  la.venuta.del  Si- 
gnor Bailo  nuouo  di  Venetiajcotrla  quale  acca— 
•bone,  forfè  vedremo  qualche  altra.colà:e  l’afpet- 
tiamo  d diora  in  fiora  .1  In:  tanto  3,  terra  a mente. 
quel^che.V.S.mi  comanda  de’femplici,  e delli— 
bro  di  Galeno  rt pi  . ff  libro  • l’hò> 

già.  cercato,  più  volte  3}  che.  V.  Si  melodiffe: 
in  Italia  y}  e.nón.me.ne.dimenticai  ::  fm’adèffo  „ 
nonne.hò  nuouaje  credo.  certo,  .che  non  ci  ttàì  $ 
che  Taci  fotte  ^farebbe  arriuato  a.queft’hora  ne*' 
paefiinoftri  :.ò  purfec’è  ftà.fepolto  inman  dii 
chiamo,  lo.  conofce,  per  ignoranza  :*  dellà.quale; 
hog^idiquà.c’èigrandittima.copia.de’Templici,, 
mi  aifpiace3>che.V.  S.  nonani  habbiaicrittOjChe 
«oTa  dettderaua ;■  perche.  forfè:  JL’hauerei  potuta: 
ferrare.:.  maiodama  non:  li:  conafco»  anorii 
sg»fe  patrafarcoia.buQna.Tuttauia'  x almanco 

di. 
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di  fiori pellegrini,  non  mancherò  di  portarne j/e 
ben  credo^he in  ItaIìa,aImeno  in  Roina,haurei 
difficolti  a portar  cofe  none  fe  non  fodero  a 
forte  i Giacinti  verdi,  ò altri  limili . Bada,  non 
arrancherò  d'hauer  qualche  colare  fe  V.Smi  fori- 
nera  piu  in  particohire^procurerò  d’hauer  quel 
che  defidera  ,fe  ci.  farà  qui;  però  mi  fcriua,e  mi 
comandi,  enon.Je  dia  faflkfio  di  norreflere  a 
tempo;  perche  re  rilpofie  di  quella  forfemitro- 
uerannno  qui,  non  ancorpartito  ;e  quando  beli- 
mi ci  tro «afferò , fon  qua  fi  ficuro  d’hauer  da  r i— 
tornare  in  Cofìuntinopoli  dòpo*!  viario  di 
Gierufalem  ,v  prima  di  venire in  ltalih:  e Te mie 
lettere,  ancorché  io  non  ci  fia , non  aneleranno  a. 
male.  Scriuo  quefoo  a V.  S.  per  darle  an  ino,  che 
mi  comandi  alcuna.cola  p tenendo  ardenriffimo' 
delìderio  di  feruirJà,in  ciò  die  pollo.  In  Cipro,, 
non  ftò  ilcurezzad’hauer  da  capitare,&  in  Can- 
dia  più  rollo  nò , che  si;  ma  in  Alefiandria,  nel' 
CairOjjn  Aleppo,&m  altri  luoehi,dòtre  capia- 
nogran co  fedì  tutto  ’1  Mondò  ;però  V.S;coman- 
di:che  dì  diligenza, non'inancherò.Già  che  ha- 
ueua.conrnmto  il  foglio  voleua  finirlo-;  ma 
'apunta  adeffo  mi  èfopragiunto  vn’ahra  ordina- 
no con  fin’a  dieci:  altre  lettere,,  alle  quali  déuo- 
Tjfoondere  mfiémecó  quelle,-  però  VS.im  fcufii: 
e ie  le  hò  dato  fouerchio  fhllidioj  mi  perdoni;  e 
fò  fine, baciandole  le  raani,conpregarJa  a farlo 
ftefio  da.mia  parte  al  Signor  Ludo  , al  Sign.Gio.. 
Eactifia,al  Signor  Ciommo,al  Signor  N.di'Gen- 
naro,&  atutti  gli  amici.Bi  Cofantinopoli  li 
di  Febraio.1615'.. 

V..  Sono  fiato  piu  di  due  meli  molto  dì  inalai 
voglia  , percheil  ìpio  maefiro  di  lingua  Tùrca 
tanto  valent,huomo,comefcriffi:a.V.S.ìn  lingua- 
Ebrea,  Araba^  Pdfiana,mLhaueua4bbandònato> 

' perche  fiauaoccnpafo  in  fooisegoti;  particola 
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riimaadelTo  è tornato  a darmi  Iettione_,con  ftiol  ; 
ro  inio  guftoje  ftudio  come  vn  cane  arrabbiato*, 
non  fenza  qualche  profitto  . Delie  qualità  di 
quello  mio  ìnaeftro  Ebreo^e  dei  perche  io  Jftudij 
più  quella  lingua  , che  le  aitre^ne  diedi  conto  ìt 
V.S.a  lungo  nelPàltra  lettera. 

V.  Poiché  c’è.  luogOj  per  maggior  curiolitàje: 
int.elligenzaj.le  difegnero  la  Saladelle  nozze». 


Lettera  4.  da  CoflanttaopolK 
de ’ 1 4.  di  Marzio  1615, 

l’altra  lettera  manderò  a V.S.coff 
l’ordinario  per  terrà  j.che  Miauer* 
rà  per  via  di  Roma  al  folìto , & 
in  quella  j che  arri iter àj  più  ficura 
almeno  j fe  non  più.preltoj  le  dar 
rò  conto  minutamente  j.  coni  e le 
hbpromeffo  y dell’  entrata  dei  Signor  Bailo  di 
Venetia  j e delle  altre  cerimoniefatteinquella 
©ccafione  ..  Laprefente  farà  folo  per  falutarla, 
co’l  mezo  del  nollro  Monlièur  dePoines  y che 
fe  ne  tomaa  Napoli;  delle  qualità. del  qual  gem* 
cilhuomo  non  le  dirò  altroj  perche  V.S.lo  conor 
fcejalmenper  vedutale  dell’amicitia  grandejChe 
è paflata  tri  lui , e me  in  quelle  partijgia  ne  ho 
fc  ritte  a V.  S.  vn’altra  volta . La  pregherò  folo  j 
che  per  amor  mioj  e per  le  buone  nuouejChe  in.- 
iieme  con  quella  le  porterà  di  me  j parlandole  a. 
toccarle  quali  a V.S.  che  mi  ama  tantOjSÒ  certo, 
che  faranno  cariffime  : lo  riceua  con  accoglien- 
te con  affetto  llraordinario  1 non  folo  come 
buono  amico  comune  , ma  anche  come  nun- 
zio felice  di  buono  amico  j che  viue  lontano  * 
Da  lui  potrà  intender  V.S.  tutto  quel  che  di  me, 
€ di  quelle  parti  defidera  Tape  re  , di  più  di  quel: 
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Io  j che  nell’altra  lettera  io  fono  per  ifcriuerle.» 
per òjriinettend orni  alle  fue  parole^non  mi  Ben- 
derò in  altro :foIamente  la  prego  a recapitar  Ai- 
biro  l’inclufa  al  noftro  Signor’Àndrea,,  e per  fine 
a V.  S.  al  Signor  Coletta,,  & a tutti  i Signori  fuoi 
nepoti  bacio  le  mani.Di  Coftantinopoli  li  i4.di 
Marzo  161  s. 


Lettera  $.da  Coftantinopoli , 

Be'zo.  di  Marzo  1615. 

Enfo.che  a V-S.piacerà.,che  io  le  dia 
ragguaglio  delle  folennità  vedute 
con  occafione  della  venuta  del  Si- 
gnor Bailo  nuouo  di  Venetiajperò  3 
tanto  piu  che  credo  d’hauerglielo. 
promeflbjgliene  dirò  qualche  cofa.E  per  comin- 
ciar da  capo  3 Vn  Mer  cordi  a gli  1 1 .di  Féhrafo, 
arriuò  qua  il  Signor’  Hermolao  3 ouero  co- 
me efiì  dicono  3 Almorò  Nani  ,,  nuouo  Bailo 
portato  da  vn  vafcello  Inglefe  3 che  lo  le uò  da 
Scio  j fin  dou’era  venuto  con  le  galee  Vene- 
rane . Entrò  nel  porto  verfo  le  ventitré  hore  , 
mentre  io  apunto  ftaua  paleggiando  co’l  Si-: 
nor  Ambafciador  di  Francia  in  vn  cortile:don- 
e fi  fcuopre  il  mare  , e di  là  vedemmo  la  bella 
falua  3 che  fece  il  vafcello  innanzi  al  Serraglio 
del  Gran  Signore/parando  tutta  l’artiglieria  più 
volte^  e fempre  con  palla^  che  certo  fece  buon’- 
effetto vedendoli  le  palle  andar  fifciando  fopra 
l’acquale  tal’vna  arriuar  fin’al  lido  oppofto  cieli* 
Afiarche  fe  hauefie  trouato  qualche  barca  per  la 
Arada  j non  le  hauerebbe  fatto  troppo  buon  fer- 
uigio.Il  Signor  Bailo  non  volfe  fceuderein  terra. 
fin’a  notteicredomer  euitar  gl’incontrije  per  dar' 
manco  incommodo  a moltif co  tutto  ciò3a  cuel- 

• Woz 
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Allora  che  fcefe  , che  fu  verfo  le  due  di  notte  al- 
l'Italiana x il  Signor  Atnbafciador  di  Francia  (e 
Cosi  penfo , che  iàceffero  tutti  gli  altri  manda  il 
fuo  Segretario  a complir  con  lui  fin’ alla,  riua  del 
mare;  e*J  giorno  feguente  poi  andò  in  per  fona  a 
vifitarlo  con  corteggio  non  folo  della  fua  Cor- 
te j ma  di  tutti  i Francefi  3,  che  yiuona  in  quella 
cittadelle  fon  molti  .Io  ancora,  andai  con  lui;  ve- 
ftito  allaFranceefe  , parendomi  doueredi  feruir 
il  Signor1  Ambafciadore  in  tal*  occafìone  con 
quell’habito,poiche  allogio  in  cafa  lua.Quattro* 
o cinque  giorni  dopo,  tornai  foiose  veftito  all’I- 
taliana, a far  riuerenza  come  da  me  ,al  Signor 
Barione  ne riceuei  molte  accoglienze :.e  tra  le  al- 
tre cofe/enza  che  io  gli  dicelìi  niente,mi  fi  offe- 
rì da.fe.de/To  > di  condurmi  fri  quei  pochi,  che 
doueuano  entrar  con  lui  abaciarle  vedi  al  Gran. 
Signore.  : hauendo  faputo  da  terze  perfone  , che; 
io  io  defideraua,e  che  penfaua  di  fargliene  par-* 
lare  dal  Signor’ Ambafciadore  «.  Accettai  volen- 
tieri  l’offerta.,  e ne  lo  ringrariai;  con  tutto  ciò,  il 
Signor’ Ambafciadore  volfe  fauorirmi  di  parlar- 
ne' egli  ancora,  ^ al  Bailo  nuouo>  & al  vecchio,, 
che  era  il  Signor  Chrilloforo  Vallerò;  accioche. 
Io  faceffi  con  piu  riputati oney  e permezo  fuo  , 
Come  doueua.Si  preparaua.di  far  prima  J'entrataL 
publica,  come  è folito;  e fra  quello  mentre  il  Si- 
gnor Bailo  fu  visitato  da  tutti  gli  Ambaf eia  dori 
refidenti  a quella  Porta;  cioè  d’lnghilcerraidapli 
Stati  di  Hollanda,  c dall’Agente  aeil’Itnperado- 
re,  poiché  l’ Ambafciadore  adeffo  nò.  c’è . Da  vn 
Ntintio  flraordinario  ,.  che  c’era. di  Polònia,non, 
fu  vifitato  , perche  fi  era  già  licentiato  dà  tutti 
per  partire  & a punto  il  giorno,  deffo,ehe  arri- 
uò  il  Bailo  la  fera  haueua  vifitato  il  Bailo  vec- 
chio per  la  partenza  . Venutoli  giorno  ftabili- 
to  per  l’entrata  , che  fui!  Mere  ordì  alli  venti- 
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xmqne  di  Febraio;  fummo  la  fera  innanzi  milita- 
ti tutti  per  la  mattina  ad  accompagnarlo^  por  a 
definar  con  lui  in  vn  banchetto  folenne,che  fi  fà 
Io  andai  co’l  Segretario  , e con  le  altre  genti  di 
Francia;  e ci  riducemmo  tutti  all’alba,chi  caiiai- 
càndo,e  chi  per  mare  con  perame^facédofi  con- 
durre i caualli  per  terra  in  vn  luogo- due  mi- 
glia fuori  deliaeittà  nella  fine  del  porto  , doue 
entrando  vn  fiurìiicelio  nauigabile  da  quede  pe- 
ra , e forfè  anche  da  feluche  , dà  nome  a tutto’! 
Iuogo,che  fi  chiama  le  Acque  dolci.Quì  concor- 
de tutta  la  brigatale  qui  ancora  venne  I’vnre  l’al- 
tro Bailo;  e faliti  tutti  a cauallor  c’inuiammo  , 
non  verfo  la  pane  di  Codantinopoli  ; inxverfo 
Iariuadi  qua  di  Galatà,ò  di  Pera,  come  voglia^ 
ino  dire  , doue  habitiamo  , e doue  danno  le  cafe 
di  tutti  gl’  Ambafciadori.La  caualcatamarciaua 
con  quell’ordine'. 

IL  AndauanOjfnnanzia  tutti,  {quattro  Gianr 
nizeri  del  Baiiojdoè,  che  Hanno  in  cala  fua  per 
guardia,  e feruigio,  come  hanno  tutti  gli  Amba- 
lciadori;e  quedi,non  andauano  altrimenti  a pie- 
di, nè  co’l  lolo  dulaman,  che  è l’habi  to  proprio 
loro;ma  a cauallo,  co  feragè  lopra’I  dulaina,co-- 
me  ogni  altrove  vediti  tutti  di  roffo.Seguitauano 
apprelfo  circa  a trenta  altri  Giannizzeri  (len- 
ghiceri  dourebbe  fcriuerfi.  ; ma  fcguirò-  in  que- 
lla parola  l’abufo  comune  ) che  erano  degli 
ordinari;  della  militia  nell’ habito  loro  a pift- 
di , & armaci  de’loro  archibugi  grofli  , con  vn 
SciorbagijCioè  loro  Capitanore  dietro  a quedi , 
forfè  altrettanti  Spahì  a cauallo , fenzalancie  ; 
ma  con  archi,  efreccie:  e poi  quaranta C iau- 
fci  pura  cauallo:dopo  i quali  veniua  la  famigli^ 
del  Bailo,  cioè  quaranta  , e forfepiù  porta  let- 
tere : che  fono  huoinini  di  Schiauonia , valfal- 
lide’Veaetiani , che  fanno  quedo  efercitiodi 

por- 
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4i  portar  le  lettere  di  qui  a Venetia  , che  vanno 
tutte  a carico  della  Republica . Andauano  a pie - 
di,  che  le  lettere  ancora  le  portano  caminando  a 
piedi; & erano  tutti  veftiti  di  rodo  a liurea , cioè 
feragè,  e beretta  increfpata  alla  Greca . Andaua- 
no  appretto  a loro  gli  itaffieri , & altra  famiglia  ‘ 
baila  a piedfttutti  veftiti  di  rolfo;  e dietro , a ca- 
nario , i Dragomanni , cioè  Interpreti  della  Re- 
publica ; e con  loro  tutti  i Dragomanni  degli  al- 
tri Ambafciadori  a i loro  luoghi,  fecondo  l’ordi- 
ne delle  precedenze.  Vcniua  poi  il  Ciaufcbafcì , 
cioè  Capo  de’Ciaufci  , & alla  fua  delira , come 
lato  inferiore  fra’Turchi,vno  Spahiler  Agà , cioè 
Capitano  di  Spahì  , & era  il  Capitano  della  ter- 
za cornetta  : le  quali  cornette*  in  tutto  * non  fon 
più  che  fei,ma  fon  molto  numerofe.  Per  qual  ca- 
gione coltili  cedefle  la  precedenza  al  Ciaufcba- 
Icùnon  lo  sò,nè  lo  sò  intendere*poiche/econdo 
Micyl  grado  fuo  è maggiore,e  piu  degno;ftiman- 
do  io  , che  lìa  più  elfer  Colonnello  di  numerolh 
Caualleria,che  elfer  capo  di  genie,  che  fono  co- 
me i Curfori  inRoma.Tuttauia  fra  di  loro  deuo- 
no  vfar  cosi  * forfè  perche  il  Ciaufcbafcì  afflile 
Tempre  in  Corte,&  e come  huomo  di  Palazzo,-,  ò 
perche  i Curfori,cioè  i Ciaufci/on  quelli,  che  fi 
mandano  per  Ambafciadori  a’Principi  ; e per  ò 
più  degni  de’foldati . Balta , così  caualcauano  . 
Dietro  a loro,  veniuano  i due  Baili  : il  vecchio  a 
man  delira,  pigliandoli , all’Italiana , Tempre  la 
precedenza,  fin  che  il  nuouo  lìa  riceuuto  dal 
Gran  Signore.Andaua  veftito  al  fuo  folito,  tutto 
di  rolfo;non  nell’habito  Senatorio , che  vfano  in. 
Venetia;  ma  in  vn’altra  foggia , fecondo  a me 
parue.,  almeno  il  portamento  della  iella  ; c così 
anche  andaua  a man  finiftra  il  Bailo  nuouo , ma 
convelli  più  corte,  e foccinte,  da  viaggio., 
& intorno  aloro erano  molti  huomini  a.  piedi 
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di  varie  forti , tutti  vediti  di  rodo . Dopo  i Bai' 
li  , caualcano  i Segretari;  di  Francia  , di  Hol' 
landa  , e di  Venetia  ; cioè  quello  del  Bailo  vec" 
chios  ecedeua,  credo  , per  edere  in  caualcata 
faa,percortefia,la  precedenza  a quel  di  Hollan- 
da.Veniuano  codoro  in  coppia  con  due  figliua- 
1 i del  Bailo  nuouo,che  fon  venuti  con  lui  da  Ve- 
netia,e  con  me,in  quello  modo  . Quando  eraua- 
mo  nelle  dradedrette , andauamoaduea  due, 
cosi  , Dietro  a i Baili  , immediatamente  il  Segre- 
tario di  Francia  , a man  dritta  del  Primogenito 
del  Bailo  ; poi  il  Segretario , di  Hollanda,a  man 
dritta  del  Secondogenito  j e poi  il  Segretario  di 
Venetia , alla  man  dritta  mia . Quando  erauamo 
nelle  drade  larghe,  andauamo  a tré  a trè,cioe , il 
Segretario  di  Francia  in  mezo  a i due  figliuoli 
del  Bailo,*  e quel  di  Hollanda  fi  ritiraua  coti  quel 
di  Venetia,e  con  me . Apprefio  a noi , veniuano 
confufamente  in  truppa  tutti  gli  altri,  cioè  le  fa- 
miglie di  tutti  gli  Ambafciadori,  i Gentiihuomi- 
ni  Perotti , tanto  di  ritto  Greco , quanto  di  rito 
Latino,&  i Mercanti  Chridiani  di  tutte  le  natio- 
ni>  vediti  tutti  ali’vfanza,chi  del  dio  paefe , e chi 
di  quedqjornati  più  che  poteuauo,e  con  miglio- 
ri caualli  che  cialcuno  potè  condurre , e con  più 
ricchi  guernimenti , V.  S.  mi  creda  certo,che  fa- 
ce113 bellidìnia  vida  ,•  mafiìmamente  con  l’alle- 
gria di  quedi  habiti  drani,di  colore  ; con  le  felle 
ue’caualli  alia  Turchefca  ricchidìme,  con  le  fci- 
mitarre,&  altre  bizzarie,che  al  gudo  mio,  alme- 
no  perla  nou ita , dilettauano  molto . Credo  , 
che  rodi  ino  in  tutto  circa  a dugento  cinquanta 
caualli  fehza  la  gente  a piedi,  che  era  in  gran  co- 
pia. Il  Segretario  d’Inghilterra  non  venne , nè  $ò 
perche  : per  rif petto  di  predecenze,  non  credo  i 
perche  sócofe  decife,&  aFracia  cede  d’accordo. 
G’era  ben  la  fua  famiglia , che  io  ne  conobbi  al- 

cum. 
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amido  poi(nè paia  ttrano  a V.S.  che  molte  vol- 
te parli  di  me  fletto  .-perche  lo  fò/apendo  j che 
a lei, che  mi  amaje  di  particolar  curiolìti  l’inte- 
der  le  ime£ofe)Ì0jdico,in  quella  folenniti,vol- 
lì  comparire  vellico  all’Italiana3di  colore, orna- 
to anch’io  di  piume  > e d’altre  binarie  al  me- 
glio,che  poteua:  e {opra  tutto  con  vna  fpada,  & 
vn  pugnale  galante  , che  portai  da  Napoli:  e tm 
diede  gran  gullo,perche  a dire  il  vero  , mi  piace 
di  portarla.*&adeffo,che  me  ne  vedo  lenza.,  mi 
pard’effere  giu  Ilo  vn  pauone  lenza  coda.  Non 
sò/e  Ila  prohibico  il  portarla  a chi  nò  e Turco* 
e foldato.-ma  almeno,  per  la  città,no  fi  vfa;  niu- 
no  la  porta  d’ordinario,nè  anche  i Turchi,  fe  nò 
in  campagna , & in  quelle  occalìonia  cauallo  : 

}?erò  bifogna  accomodarli  a i collumi  del  pae- 
è.Prima  che  caualcalfimo , mentre  llauamo  af- 
pectandoi  Signori  Baili,molti  Ciaufci  mi  fece- 
ro circolo  attorno  , percuriolìtà  di  vedere! 
miei  habiti , e le  mie  armi.Io  le  inoltrai  cortefe- 
méte  a tutti,  & elfi  le  guardauano  co  ral’auidita 
che  nè  anche  in  Napoli  fe  ne  fece  tato,quàdo  m 
que  libienne  feilino  la  beretta  gioiellata  del  Du. 
ca  Vincézo  di  Màtouaandò  in  volta  per  le  ma- 
ni di  tutte  le  Dame , che  ad  vna  ad  vna  la  volfe- 
ro  vedere . Piacquero  affai  a tutti  i miei  drappi 
di  Napoli  : piacque  molto  ancora  la  lama  del 
mio  pugnale,che  era  Pifana  ttraforata,e  le  guar- 
die incarnate  d’oro,  d’argento  alla  Agiaminaiin 
sòma  nò  me  li  poteua  leuar  da  torno . Saliti  poi 
a cauallojc’imuammojcome  hò  detto,verfo  Ga- 
latàjgiràdo  vn  pezzo  fuqri.e  poi  dentro  alla  cir. 
tà  tutta  la  lua  lunghezza:  entràdo  da  vna  porro, 
Ò vfcédo  per  l’altra  fin  doue,fuor  delle  munuaa 
in  luogo  habitatilfimo,  Hanno  tutte  le  cafe  degl’ 
Ambafciadori,per  effer  più  liberi,  per  hauer  più 
comodità  di  far  cótrabandi  di  fughe  di  fchiauix 
. eco- 
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« cofe  fimili.Perle  ftrade,trouammo  quelle  adu- 
nanze digesti  fpettatrici,ch  e V,S.può  penfare  in 
fomigliant,e  occafione;  e così  le  fineftre  piene  dì 
donne  di  diuerfe  forti.Le  mie  ftanze , che  riefco- 
no  a punto  in  faccia  della  cala  del  Signor  Ballote 
ci  ho  commodità  di  fcala,  e porta  in  quella  Itra- 
da , lenza  paffar  per  la  maeftra , e per  gli  cortili 
del  Signor’Ambafcìadore  ; con  occàfìone  anche 
di  due  gran  balconi  , che  ci  fono  fporti  infuori  i 
furono  fauorite  da  vna  mano  di  Dame  Greche  , 
parenti  di  amici  miei  ; e non  trouandomi  io  in 
cala , Tornaletto  hebbe  cura  di  reftare  a riceuer- 
le,e  feruìrle0con  collatione  di  confettare,  e cofe 
limili . Non  so  quel  cheli  pefcaire;  ma  egli  dice, 
che  li  portò  bene,e  glielo  credojperche,in  ferui- 
gi  di  Damami  par,che’l  giouane  riefca.Condot- 
to  che  fù  il  Bailo  in  cafa,molri  recarono  per  de- 
finare,e  molti  andarono  per  gli  fatti  loro:io  l’ac- 
compagnai fin’ in  camera,  e poi  tornai  fubito  da! 
Signor’Ambafcìadore  , per  efifer  con  luì  quando 
andaua  al  banchetto,doue  fi  haueua  da  trouare,e 
ftaua  afpettando  d’elfer  richiamato,  quando  era 
tempo . Intan  to  che  fi  preparata  , in  cafa  del  Si- 
gnor Bailo  fù  dato  da  mangiare  a tutti  i Ciaufci 
in  Sala,&  a gliSpahi,e  Giannizzeri,  & altre  gen- 
t i nel  cortile  3 e’1  mangiar  loro  non  fu  altro  , per 
quel  che  intefi,che  pigliare,  a chi  prima  poteua  , 
la  robba,e  metterfela  in  fazzoletri , chi  nelle  ve- 
fti , fenza  curarli  d’imbrattarle  e portarla  via  : fi 
che  fu  fpedito  molto  pretto , fenza  alcuna  fotte 
di  ciuiltà,all’vfanza  di  beftie  pari  loro . 

III.  Finito  che  hebbero  cottoro  di  mandare, 
venero  a chiamar  il  Signor’ Ambafciador  atFrao. 
eia,  chefolo  di  tutti  grAtnbafciadori  fitrouò  al 
banchetto,  & andammo  fubito,  con  molti  della, 
fua  Corte.  Erano  preparate  nella  fala  tré  tauole, 
vna  per  trauerfo  in  capo,  e due  per  lungo  da  vn 

capo 
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capo  all’altro.In  quella  in  capo  mangiarono  i Si- 
gnori Baili  co’l  SignorAir,bafciadoi*e3e  con  mol* 
ri  di  noi  altri/edendo  in  quello  modo.Nel  capo, 
dalla  parte  delira  j llaua  il  Signor’  Ambafciador 
noflrOj&  incontro  a lui  il  Signor  Bailo  vecchio  : 
fotto  al  Signor’ Ambafciadorc  3 il  Signor  Bailo 
nuouo/edertdo  tutti  tré  in  Sedie  di  velluto  rollo 
con  oro  Incontro  al  Signor  Bailo  nuouo  ( ma  in 
banco  di  noce  3 come  anche  fedeuano  ^poi  tutti 
gl’altri)meffero  me;  compiacendoli  quei  Signori 
di  honorarmi  in  calo  loro . SottoalSignor  Bailo 
nuouOjvn  Ciaufc  : e credo  j che  lìa  quellojche  è 
venuto  con  lui  daVenetia/acendogli  per  la  lira- 
da  la  guida.Incontro  al  Ciaufc  3 fotto  a inerii  Se- 
gretario di  Francia.  Sotto  al  Ciaufcjil  Segretario 
di  Venetia^  cioè  del  Bailo  vecchio  ^ e incontro  a 
luijvno  de’fielioli  del  Bailo . Sotto  al  Segretario 
di  Veneti  il  Dragomanno  maggior  di  Francia  3 
e poi  gl’altri  di  mano  in  mano.,  che  non  potei  te- 
nergli a niente  tutti ;ma  fummo  in  quella  tauola  3 
credo  3 da  2,5.  in  circa  perche  nella  parte  incon- 
tro a me  ne  contai  .1  z.tte  vno  da  piedi  folo,  dalla 
parte  mia  non  potei  contarglijma  penfo^che  fol- 
lerò altrettanti.  Nelle  altre  tauole  lì  mife  confu- 
famente  chi  prima  potè  hauerui  luogo^però  tut- 
te perfone  di  rifpettorquanti follerò  in  ciafcuna  3 
non  so  ; ma  credo  5 che  fra  tutti  mangiammo  in 
quellafalanelmedelìmotempo  da  ottanta  j ò 
nouanta  perfone^oltra  molte  altre  tauole , appa- 
recchiate in  diuerlì  altri  luoghi  del  palazzo  3 che 
pur  tutte  erano  piene . Il  conuito  fu  conueniente 
alle  perfone3&  alla  folennitàzperò  breue  di  tem- 
pOjall’Italiana:  non  come  quelli  de’Grecij  e de’ 
Turchi,  che  non  finifcono  mai.Frà’l  mangiare  3 lì 
mcfcolò  qualche  ragionamento  j doue  3 chi  fpu- 
taua  fentènze  fenatorie3chi  parlaua  allo  fpropo- 
fito,  e chi  sfoderaua  concetti  fderenatij  ylciti 
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dal  l’Alcorano  .Il  Signor’ Ambafciadore  3 virtuo- 
filfimo  CanalierOj  & io^benche  minimo  3 anda- 
uamo  citando  alle  volte  qualche  Poeta  a luogo 
a tempo  3 per  non  parere  ititi  ali  di  vacchetta.FiY 
difcorfo  anche  vn  pez.zo  fopra’l  mio  bere  ac- 
quai-perche era  foiose  nelle  tauoleje  forfè  anche 
nd  paefe  j e per  dar  nell’humore  al  Cia.uk  3 il 
qualeada  galant’huomo3  per  non  guadar  la  con- 
uerfatione  3 trafgrediua  alquanto  la  fua  legge3  e 
beueua  vino  allegramente  3 tutti  mi  diurno  ad- 
do/fojdicendojche  faceua  male  ; e dopo  eflerci 
fatti  molti  occhietti  l’vn’all’altro 3 finalmente  fi 
conchiufe  per  publica  voce3e  fama,che  io  haue- 
ua  della  beftiare  così  paflauamo  il  tempo  riden- 
do.Finito  di  mangiarci  Signoti  Baili  fi  ritirarono 
co’l  Signor’ Ambafciador  per  vn  poco  in  came- 
ra3fin  che  fodero  leuate  le  tauole  ,,  e fpazzata  la 
fala . Poi  tornarono  fuori  di  nuouo 3 & infieme 
con  tutta  la  brigata  affiliente  furono  trattenuti 
per  vn’hora  3 ò due  da  certi  giuocolatori  Ebreij 
con  fuonijCantij  e balli  alla  Turchefca  3 con  fal- 
ti  mortali  j con  giuochi  di  fpade  3 & altre  de- 
ftrezzej  Umili  a quello  de’noftri  giuocolatori  in 
Napoli  al  largo  ael  Cartello.  Dato  fine  a quelle 
cofe,  il  Signor’ Ambafciadore  fi  licentiò  Se  ef- 
fendo  accompagnato  da  tutti  due  i Baili  fin’alla 
porta  del  loro  cortilCjfi  parti,  e tornammo  a ca- 
la nollra3  e fù  fornita  la  ferta  per  quella  volta. 
Le  circoltanze  de‘timpani}nacchere3  tàmburri3e 
trombe,,non  l’hò  dette  3 ma  ci  s’intendono,-però 
quelle  cofe  furono  folamente  in  cafa  3 come  an- 
che le  faine  a’archibugeriaje  di  codette :ma  nel- 
la cavalcata  no  ci  fu  altro  fuono3  che  vna  trom- 
betta Francefe  affai  buona  3 che  conducemmo 
noi  altrije  diede  gran  gufiojperche  i Turchi  non 
le  hanno  3 nè  vfar.o  altri  li.rumc.nti  bellici  da 
fiato  3 che  quelle  CornamufCj  6 come  Jovo- 
Parie  Prima.  F glia- 
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aliano  chiamare,  che  fi  Tuonano  in  Napoli  nelle 
oalee.Mi  vici  di  mente  ancora  di  dire,  che  giun- 
ta la  caualcata  non  molto  lontano  dalla  cafa 
del  Bailo  : trouammo  m vna  piaz  za  la  famiglia 
di  quel  Nuntio,  che  io  dilli  già  di  Polonia  ; che 
noi?  era  ancor  partitole  volfe  pur  far  quello  co  - 
plimento . Erano  tutti  a cauallo , come  da  viag- 
gio:armati  d’archibugipendéti  dalle  fpale,e  ve- 
diti alla  Polacca  fecondoilfolicoloro . Fattili 
vedere  al  Bailo,gli  fecero  riuerenza , e gli  fi  mi- 
fero auanti,  entrando  in  caualcata  dietro  a’Dra- 
gomanni,  cosi  l’accompagnarono  ancora  elfi 
iìn’acafa. 

Ma  è tempo  hormaì,  che  io  parli  della  fecon- 
da cerimonia  del  baciar  le  velli  al  Gran  Signo- 
re. E prima  voglio,  che  V.S.lappia , che  gli  Am- 
bafciadori  in  quello  paefenon  vedono  mai  il 
Principe/e  non  due  voltejvna  quando  vengono, 
e l’altra  quando  fi  partono , che  vanno  a baciar- 
gli le  velti,e  gli  dicono  qualche  parola,  come  in 
modo  d’vna  breue  orati one(  cerimonia  limile  a* 
Conditori  publici  di  Roma)ma  il  Gran  Signore 
non  rifponae  mai,e  folo  Uà  a fentire  . Nel  relto 
del  té po  trattano  Tempre  co’l  Bafcià , cioè  co’! 
Primo  Vezir  : che  Te  bene  i Bafcid , & i Veziri 
fon  piùjttittauia  per  eccellenza,quando  fi  dice  il 
Baldi  Tolo  fenz’altro  nome,  s’intéde  del  gride, 
che  è Luogotenente  dell’Imperadore  in  tutta  le 
cofe  .Trattano  anche  gli  Ambafciadori  con  al- 
tri Miniltri  altre  volte  ,*  quando  loro  occorre  : e 
talhora  co’l  Gran  Signore  ancora  fi  aiutano  per 
terza  mano  di  qualche  fauorito , con  fargli  dar 
biglietti,  ò fargli  dir  qualche  cofa , ch’i  Miniltri 
non  gli  riportalfero  fedelmente  : ma  in  fomina 
non  lo  vedono,  nè  gli  parlano  mai,fe  non  quan- 
do vanno,  evengono.  Vfanodi  far  cosi  que- 
lli Principi  per  grandezza  : e non  folo  agli 
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Ambafcùdori  j ma  a tutti  gli  altri  ancora  lì  na- 
scondono più  che  poffono  , per  renderli  più  ve- 
nerabilhanzi,  non  folo  leperfonc  loro., ma  di 
tate  centinrda,che  viuono  adoro  jferu i"i  nel  Ser- 
raglio,niuno  elee  mai  di  là,  le  non  co’ì  Gran  Si- 
gnore , nè  gl* è lecito  di  trattar  facilmente  con 
genti  di  inorala  fe  la  palfano  femore  fra  di  lo- 
ro là  dentro  j nè  a quelli  di  fuora  e lecito  d’en- 
trar dentro,  fe  non  a qualche  Minierò  principa- 
le^ molto  di  rado.  Chiamo  dentro  , tutto  quel- 
lojche  è dentro  alla  terza  por  tacche  così  li  dice 
quìiperche  fin  là  , dentro  alle  due  prime  porte, 
& a i due  cortili,fìn’alla  fala  del  Diuàn,  ò Con- 
ligliojdoue  lì  radunano  i Bafcià  , banche  lia  nel 
Serraglio,  non  s’intende  di  dentro , e può  prati- 
cami ogn’vno,  come  io  vi  hò  praticato  più  vol- 
te^ tutt’i  Miniftii,&hiiomini  diferuicio  di  quel- 
la parte  del  Serraglio  di  fuori , non  lì  chiamano 
huomini  di  dentro,  e polfono praticar  fuori  con 
tutti.Ma  quellijChe  io  dico,che  viuono  così  riti- 
ratijfono  quelli  dentro  alla  terza  porta  ,*  gente, 
che  propriaméte  fer.ue,e  vede  il  Gran  Sigilo  re  j è 
qusiti,  come  dico , così  come  la  perfona  fua,vi- 
uono  lontanilfiini  da  ogni  cómercio  j da  che  ne 
fegue,che  delle  cofe  di  quella  corte  fe  ne  sà  co- 
sì poco  di  verità,che  certo  V.S.ftupirebbe  a ve- 
der che  difficoltà  c’e  a faper  cofe  anche  mini- 
me,come  nomi  di  Sultane,e  limili  bagatelle^che 
alle  volte,malfiinamente  nel  principio , io  ci  hò 
dentato  i meli  ; ma  adelfo,per  gratia  di  Dio,  più 
pratico,  & aiutato  dalla  curiolìtimia,  molto 
maggiore  della  folira  de’paefam , & anco  dalle 
buone  entrature , che  hò  hauuto  fortuna  di  ha- 
uere,  prometto  a V.  S.  che  arriuo  fpelfo  a pe- 
netrar cofe,  che  fono  occulte  anche  ad  huomini 
de’buoni  del  pa eie . Ballarle  amictie , £:  i de- 
pari fanno  gran  cofe , & al  mio  ritorno  fpero 
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che  V.  S.  auerà  giifto  a leggerne  più  di  quattro, 
che  verranno  da  buon  luogo.Hora,  per  tornar  a 
propofitojdopo  lunga  digreflione,che  forfè  non 
farà  ftara  nociua , per  dare  a V.S.  più  chiarezza 
delle  cofe , che  hò  da  dire  j per  lo  Martedì  al  li 
dieci  di  Marzo  fù  ftabilito  , che  il  Bailo  andaffe 
in  Diuàn  grande,  ò publico  ; cioè,  in  Coniglio 
publico,  e poi  a bafciar  le  velli  al  Gran  Signore, 
com’è  folito:e  due,ò  tré  giorni  prima  mandaro- 
no al  Bailo  vecchio , che  ritiene  com’io  dilli  I* 
auttorità,  fin  che  il  nuouo  fia  riceuuto , non  sò 
quàte  velli  per  lui,e  per  la  gente,  che  haueua  da 
entrar  con  loro.  Perche  non  và  niuno  a far  riue- 
renza  al  Gran  Signoresche  non  fia  da  lui  vellito; 
e quella  velle,che  egli  dona,*che  è di  certi  broc- 
cati di  Burfia  di  poco  valore,è  vn  Feragè,  come 
chiamano  qui;  velie  da  portar  di  fopra,e  fi  met- 
te fopra  l’altro  Feragè , che  l’huomo  porta, cre- 
do  per  honorare  il  dono  del  Principe , e cosi  fi 
và  innanzi  a lui;e  fa  vn’effetto  llrauagante , giu- 
ilo  come  fe  in  Napoli  vno  portafle  due  ferrai- 
uoli,vno  fopra  l’altro . Venuta  la  mattinarci  ra- 
dunammo tutti  a buon’hora  in  cafa  del  Bailo  .* 
veftiti  alla  Turchefca , ò Greca  che  vogliamo 
dir,cioè  i ventiquartro,  che  erauamo  eletti  a ba- 
ciar la  velie  al  G-an  Signor , che  quello  numero 
no  fi  poteua  eccedere.-e  fi  vfa,che  fi  vada  vellito 
all’vsaza  del  paefe.E  qui  voglio,che  V.S.intéda, 
che  l’habito  cìi  quello  paefe , dal  collo  in  giù  è 
comune  a’Turchi,&  a’Chrifliani,  ò fiano  di  rito 
Greco,ò  di  Latino , & ad  huomini  di  quaJfiuo- 
glia  còditione  ,*  facendoli  folo  differenza  di  più, 
ò manco  riccone  più,ò  manco  lungo/cconao  la 
qualità  delle  perfone  , perche  il  più  lungo  è 
lempre  più  honorato  : e’1  Gran  Signore,  che  è 
.padr  0 ne  ..quando  però  fi  fa  veder  dalle  genti  sè- 
mpre llr  afeina  per  grandezza  vn  palmo  j ò due  di 
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velie  terra:e  le  da  de’calci  caminando , per  non^ 
inciampare  : però  quello  edi  folo  lo  fà.Gl’alcr  i 
huomini  di  qualità  fanno,che  arriui  al  tallone^ 
la  gente  balla  lì  contenta  di  più  corto  , fecondo 
il  fuo  bifogno,  per  manco  impaccio . Del  rello, 
dal  collo  in  giù  , non  c’è  differenza  alcuna  : dal 
collo  in  sù,si;e  maflìmamente  nel  capo , doue  i 
Turchi  fra  di  loro  ancor  efprimono  le  differen- 
ze de’lor  vffici/  : e lì  conoicono  ancora  i Chri- 
Hiani  gli  vni  da  gli  altri.  La  differenza  è queftaji 
Turchi  portano  Turbante  , e dee  elfer  bianco  5 
cioè  le  bende,che  fi  auuolgonoj  perche  il  beret- 
tino,che  va  fra  mezo  alle  bende,  quei,  che  ce  1*- 
hanno,che  non  fon  tutti.,  lo  fogliono  tener  d’al- 
tro colore;ma  l’inuoglio  delle  bende  è tanto  ne- 
celfario  che  Ha  bianco,  che  appretto  loro  è inde- 
gna di  religione:onde  fe  vn  Cnriftiado  lolfe  tro- 
ttato con  Turbante  bianco  in  capo,  farebbe  per- 
ciò collretto , ò a rinegare , ò a morire.Quello 
Turbante  poi  le  portano  i Turchi  di  varie  torme 
in  varie  fogge , lecon  io  i loro  gradi  ò vtHci,co- 
me  V.S.vedrà,piacendoafSignore,  al  mio  ritor- 
no. Alcuni  pochi  Chrilliani  Armeni,che  viuono 
in  Coftantinopoli,accafati  quì,come  credo  lasci  > 
quali  naturali  del  paefe  : però  in  molto  pouero, 

& humile  flato  .*  portano  eflì  ancora  turbante; 
ma  piccolo  affai , e rigato  tutto  di  color  turcht- 
no,e  di  materia  vile.I  Chrilliani  Greci,che  mno 
veramente  i paefani,  tengono  la  tetta  rafa  come 
iTurchkmain  cambio  del  Turbante,  portano 
certi  berettini  grandi  con  pelle , e di  rado  le  li 
cauano  > falutando  la  maggior  parte  ancorotti 
alla  Turchefca  con  la  tefla  folamenìe,  e con  la 
voce,e  vanno  anche  fcollati,e  fenza  inoltrar  ca- 
micia,nè  al  collo,nè  alle  mani.  I Chrilliani  Lati- 
ni portano  capelli , come  noi:e  f opr’i  capelli , il 
cappello  alla  noftra  vfanza4ed  i più , al  collo* 
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moftrano  la  camicia;cioè/vna  fuerza  3 per  dirla. 
aTvfanzadi  Napoli*ò  vn  collar  IiTcio  fenza  la- 
tughejtna  a i polii  non  apparifce  niente.-eccetto 
però  fe  non  andaflero * come  fi  va  tal  volta  la 
fiate/enzamam'chejche  allora  fi  vedereòbe  tut- 
ta la  manica  della  camicia  aperta  * e larga  alla. 
Turchefca  * ma  fuori  di  cofa  non  anderebbero 
così  huomini  di  garbo  .,  nè  anche  G recitò  Tur- 
chi. Douédo  noi  dunque  comparir  veltici  a que-  . 
fta  vfanzatdal  collo  in  già*  che  è comune*  come 
ho  dei  co*mi  panie  di  nonpoter’iinitar  in  Coila- 
tinopoli  peri ona  più  degna * nè  hauer  più  bello 
efemplare, che’l  Gran  S i%  Belìo:  però  io  feci  far 
gl’habiti  miei  a fiinilitudme  de’fùoi  : voglio  dir 
di  cclor  bianco  * che  a lui  piace  molto  * e ne  vd. 
quali  fempre  vellico:  e d’vn  medefimo  broccato 
c ’oro*e  d’argento  ad  opera  con  cetre  lune  gran- 
de(cioè  il  feragè  di  fopra)del  qualfeppi  elierne 
Hata  prefa  vna  velie  per  lui  pochi  giorni  pri- 
mate’! dirlaman  di  fotto*  Io  feci  di  v na  tela  d’ ar- 
gento di  Venetia * Iparia  tutta  a fioroni  grandi 
d’oro  * e di  vari  colori *.  che  qui  fi  vfano“afiai .. 
Dal  collo  in  sù  * mi  inoltrai  Chriftiano  Latino* 
con  vna  fuerza  * la  più  bella  * che  haueua  *e  con 
cappello  portato  da  Napo  li*  ornato  dii  qualche 
gioiate  * per  accompagnar  l’habito  * d' vna  pen- 
nacchiera  bianca*alca  alle  /Mie*  per  farmi  rico- 
nofeere  di  lontano  tra  gli  altrùi  perche*douen- 
doli  caualcare * fi  haueua  da  portare  limale t ti  je 
qui  tutte  le  fcarpe  3 "li  lliuali  hanno  certi  ferri 
lotto  i calcagni*quafi  come  i ferri.,  che  fi  metton 
a gl’animali:  io  i miei  lliualleci  ; per  galanteria* 
"li  fece  ferrar  d’argento*  che  per  ellèr  cofa  info- 
Iita;e  nè  pur  daU’htefio  Principe  vfara  * con  po- 
ca fpefa  in  ciò  3 lo  feci  parere  vna  galanteria  af- 
fili riguardatole . Radunati  in.  quella  "uifa  tut- 
ti in  cafa  de  i Baili  * inficine  con  inolti°  e molti 
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altroché  veniuano  rd  accompagnare  come  è fo- 
litoj  fenrimmo  Meflfa  j e poi  ci  partimmo  di  là: 
cioè  amédue  i Baili  in  habito  maefiofo  di  tela  d» 
oro3e  tutta  la  brigata  : & andammo  a piedi  fìn’a 
Topchanè  3 cioè  Cafa  d’artiglierie  3 luogo  non 
molto  lontano  della  cafa  del  Bailo  in  riua  al 
mare  3 doue  fanno  quantità  di  Perame  per  t Va- 
ghe ttar  le  genti  nellaparte  di  là  di  Coftantino- 
poli.Qui  falirono  iBaili3có  alcuni  di  noifin  vna 
barca  coperta,,accQmodata a pollate  ruttigli  al- 
tri in  Perame  3.  che  fon  barchette  fottiliflìme  j e 
più  lieui  delle  gondole  Venetianeje  paflamo  al- 
l’altra ripa:e  nel  pafla^  alcuni  vafceili  Chriftia- 
nijCh’ erano  nel  portoci  falutarano,  fp arando  1*\ 
artigfiem,c*haueano.Smontammo  di  là  innanzi 
ad  vna  porta  della,  città  y che  fi  chiama  degl*- 
Ebreijper  elTer  la  firada  in  quella  bada:  e la  tro- 
uàmo  i cauallijche  ci  afpettauano  3 & i Ciaufci, 
& altri  Turchi  3 che  veniuano  ad.  honorar  la  ca-: 
ualcata^pero  per  premio  a perche  fi  dà  vn  tato  a. 
ciafcuno  di  lo ro3e  così  ancora  quando  fi  fà  l’en- 
trata.Io3  per  non  far  difconcerto  3 volli  anche  il 
cauallo  Turco  a eguernita  alla.lor  vfanza  : e ne. 
fui  fauoriro.  di  vno  aff  li  galère  da  vna  de’  Signo- 
ri DefterdarijCioè  Teforierij.ò  CamerlinghijCo- 
m.e  V.S.  comanda.Certo  che  gli  fono  obiigatp,, 
percheine  lo  mandò  molto  bello.,  t ben  gnerni- 
toxo’finimenti  tutti  pieni  di  Turchine*  e d’altre 
pietre  3 fella3e  copertina  della  groppa  ricama- 
ta/erri *e  mazzafertata.di  concerto  all’arcione, 
come  fi  vfajd’argento  dorato  3 e con  belle  mani- 
fatturerin  fonimi  era.regalato  : Saliti.tutti  a.ca- 
ualioj  c’inuiainmo  : coperti  de’nofiri  Iagmurlu- 
chi  3 che  fono  certe  fpctie  vi  balandrani  affai 
galanti  j perche  pioueua.  vn  poco , e non  fu 
molto  buona  giornatare  per  la.  via  più  largatili 
corta  x e coufueta  * ci  conducemmo  al  Serra- 
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glio^cuero  SeraijCioè  Palazzo  3 che  così  lì  deue 
dire  j Se  entrati  nella  prima  p orta  guardata  ^ co- 
me è folitOjda  molti  Capigijò  Portieri  5 paifa  ni- 
ni o a cauallo  3 come  padano  {blamente  perfone 
di  rispetto  3 tutt’il  primo  cortile  , che  e lungo 
fenza  dubbio  quanto  la  piazza  del  Mercatori 
Napoli , fe  non  più  : ma  ftretto  3 a proportio- 
ne  della  lunghezza  j e torto.,  e di  puoco  buo- 
na forma  j & in  quello  .crollammo  le  militie  de- 
gli Spahi  a caiiallo^che  di  qua  j e di  làjCi faceua- 
no  fpaliiera.Non  vi  erano  già  tucti:ma  vna  quàti- 
tàjChejper  quel  che  in teli,  erano  da  cinquecento 
in  circar'di  mano^in  mano  3 fubito  che  noi  eraua- 
mo  pattati  dinanzi  a loro fi  leuauano  dalla  fila 
doue  ci  faceuano  alaude  andauano  confufamente 
facendo  mille  correrie  per  quel  cortile  3 ò piaz- 
za : per  dir  meglio . Giungemmo  3 caualcando 
con  l’ordine  fieno  del  giorno  dell’entrata  3 che 
però  non  è neceflario  che  lo  torni  a dire , fin’al- 
Ja  feconda  porta  5 doue  a ninno , eccetto  che 
al  folo  Gran  Signore  y e lecito  d'entrare  a ca- 
uallo: e qui  fmontati , ci  cattammo  i Iagur.  udu- 
dii  della  pioggia  3 refiando  negli  habiti  nofiri  3 
che  ogni  vno  haueua  fatti  a gara  più  belli  : e con 
tempo  vn  poco  più  fauoreuole  3 entrammo  a 
piedi  nel  fecondo  cortile  5 quadro  e circondato 
da  portici  con  colonne  5 e ai  grandézza  vn  po- 
co manco  del  primo . Ha  quello  cortile  diuerfe 
ftrade  ; vna  in  mezo  3 dritta  3 e larga , che  va  al- 
la porta  del  Gran  Signore , e di  qua  3 e di  là  è 
circondata  da  cipreifi  altiflìmù-vn’aicraa  man  fi- 
niftra  j che  va  yerfo  la  ftanza ^ ò Saladel  Diuan.a 
doue  fi  radunano  i Bafcià  5 Veziri  a confidio  3 e 
molte  altre ^ che  vanno  di  qua  3 e di  là  diuerfa- . - 
menre^e  tra  le  firade^  e tuttofi  refto  del  campo  è 
prato  con  herba  ^ e vanno  in  quella  pafeendo  al- 
cuni daini  domefiici ,,  Yccelli,  Si  altri  anima- 
' t-  li. 
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li.  Sotto  a i portici  dalla  man  dritta  quando 
fi  entra,dauano  attorno  attorno  in  fìIa,con  gran- 
diìfimo  ordine , efilentio,  quattromila  Gian- 
nizzer  i(che  conqucdo  nome , benché  corrotto  s 
per  efler  più  noto  "li  chiamerò  ),  con  molti  de* 
loro  Capitani , e’i  Giannizzero  Agà  loro  Capi-* 
tano  "onerale  : il  quale  fedeua  nel  portico  vici - 
no  alla  portamonete  £ entra che  è luo  luogo  or- 
dinario,^ ogni  volta  che  è Diuam^che  £ M due,., 
ò tré  volte  la.  ferri  maria.,  bifogna  che  affidano 
tutte  quede  genti  in  quello  modo  ; ma  in  quedo 
Diuàn  j.  che  era  publicojil  numero  era  maggio- 
re alquanto  del  folito , e gli  habiti  di  tutti  orna- 
ti draordinariamen  te.  Nel  portico  della  parte 
finidra  nell’entrare  dauano  ,xom’in  luogo  loro*, 
i Cianici  : il  numero  de’quaìi  non  so,  ma  erano 
adai Il  redo  del  cortile  era  tutto  fgombrato  * 
che  nè  vi  era  folla  , nè  vi  lì  vedeua  vn’anima  , nè 
fi  fentiua  vnaparola . Paffiando  per  inezo  a que- 
lle "enti  , con  tutta  la  noilra  truppa  , andammo 
verfo’l  Diuamdoue  c’alpettauano  i Veziri,  e Ba- 
ierà ,v  & altri  Minillri  ; che  in  ral’occafione  fo- 
glionofarpochi,  òmun  negotio . Vicino  alla, 
porta,  fummo  incontrati  dal  Ciaufcbafcì,e  d’al- 
tri Vfficiali  , che  fogliono  affidere  con  badoni 
d’argento  in  mano , e lunghi  come  vn  badon  d* 
appoggiarlìjChi  non  potede  caminare.  Da  cofto- 
ro  fummo  ammeffi,&  in  vn  portico.,  che  è come 
anticamera  del  Diuàn  al  piano  del  cortile  ( che 
tutte  le  danze  fono  al  piano , fenza  falire  fcala.) 
paffiando  noi  lì  fece  vn  gra  romore  di  moneta  da 
colorcjche  dauano  iui  tnodràdo  di  fare  altri  ne- 
goti/,  ma  credo , che  felle  fatto  apoda , per  fare 
vna  Ipàpanata  da  ignorati  con  noi  altri  Chriftia- 
tti.Nella  l'ala  del  Diudn.che  è picciola,e  fguerni- 
ta/edeua  in  vn  banco  in  faccia  alla  porta,  in  me- 
ZQ  Alla  facciata  della  làlajil  Bafcià,cioè  il  Primo 
- E 5.  Ve- 
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Vezir  j efopralafua  teda  c’è  vn  fineltrino  con? 
gelolìa  molto  fpefla  , dotic  fuole  alle  volte  il 
Gran  Signore  venire  a fornire  quelche  /ì  fa3ò  al- 
meno con  quella  fama  tiene  i Alinillri.  in  terro- 
re.. A canto  al  Vezir  nel  medefimo  banco  3 alla, 
fua  dellra,inferior  laro  3 fedeuano  otto  altri  Ba- 
fciì  Vezirijper  ordine,,  fecondo  i loro  luoghij  e 
per  effer  giorno  pili  folenne  del  folito  y credo 
fodero  tilt tijdoè  quelli,che  fi  trouano  alla  Por- 
ta, di  prefente . Il  fecondo  era  vn’Eunuco  bianco- 
Giorgiano , che  qui  è llimato-  molto  in  cofe  di. 
ftatoje  lo  chiamano  il  Caimaccàm  jperche  due: 
volte  in  aflenza  del  Vezir  grandmò  ltato  Caini- 
macàm,  cioè  Luogotenente  di  quello  . Il  Bafcià 
del  mare,che  lì  chiamaua  volgarmente  il  Capita 
Bafcià  j & hoggi  fi  troua  qui , fedeua  il  quinto:, 
nó  perche  comporti  cosili  fuo  caricoj  chequà- 
do  è femplice  G enerale  definire  hà  da.  federe  - 
dotto  axutti  i Veziri  ; ma  perche  per  altro  è Ve- 
zir3e  quello  è il  fùo  luogho  :.  Degli  altri  Bafcià. 
non  parlerò  à V.  S.  3 perche  in  ogni  modo  fon 
perfone  che  ella  non  conofce:  ma  di  quelli  nò 
voluto  dirgliene,  perche.gli  haueràinteìinomi- 
nace,  e fon  notabili  per  fama  almeno  quel  del 
Mare.,  Allatìnidra  poi  del  Vezir  grande,  ma. 
Ibntanovn  pezzo  dalla  fua  per  fona,  fedeuano- 
nel  medefimo  banco,  ih  foce ia  allà-porta  > i due 
Gadilefckieri  3 cioè  Giudici  fopremi  degli  efer— 
citi,  prima  queldi  Grecia  , come  più  degno  3 e 
poi  quel  di.  Natòlia ..  Nella  delfa.parte  finiflra,, 
ma  perfiànco,non  iii-faccia,  & vn  poco  lontani,, 
fedeuano  dùeDefterdari  grandije-dietro  ai  loro 
banchi , in  vn  luogo  feparato vna  quantità  di 
Notai,  ò Scriuani  con  penna  in  mano  apparec- 
chiati aicriuere,&  affili  in  terra..  .Nel  fianco  de- 
liro della  fala ,. cioè  vfeendo  fuori , incontro  a i 
Defterdari/ottQ  a i Bafcià,pur  lontano  di loro*.  , 
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eper  fianco,  fedeua  vno  , che  il  Tuo  vfficio  è co- 
me di  Canceilier  grande  , che  fegna  i comanda- 
menti del  Gran  Signore  ,e  fi  chiama  il  Nifcian- 
gi ..  Alla  prefenzadi  quelli  Satrapi  aflìfi,e  di  al- 
tri Ministri  inferiori  a,  chealfilleiiano.m  piedi 
entrarono  in  Diuàn  i Baili  con  non.  sò  quan- 
ti di  novellando  gli  altri  fuori  _ Ninno  fi  mode 
dal  luogo  per  riceuergli  ,-ma /libito,  che.  furono 
innanzi  al  13afcii.(al  quale  nè  anche. elfi  cauaro- 
no  i loro,  bereitoni  alla  Ducale  ro0I,  e di  forma,, 
come  quel  del  Senatore  di  Roma  ; nè  alcuno  di 
noi  altri  canò.il  cappello),  fu  dato  loro,  da  fede- 
re in  due  fcabclli  fenzaappoggiatoio , incontro- 
ai  Bafcià,  e noi  altri  in.  piedi  adUlsuano  dietro 
alle  loro/palle,*.  Si  fecero- le  belile  parole  per 
mezo  délflnterprete  maggiore  ^e.furono.  conir- 
plimenti,lodand.o  il  Bailo  vecchio , & auguran- 
do bene  delnuouo,  e promettehdolì  gfivnia 
agli  altri  buona  amicitia.In.tanto , venne.  Ihora, 
del  mangiare  j fecondo  i Turchi  ; ma  fecondo 
novera  molto  a buon’hora;e.nel  portico  dei  Di- 
uano  era  già/lato,  confegnato  a.i  Turchi  il  pre- 
fente  di  velli  ,.folito.a  fard  da’ Veneziani  intale: 
occalìonejperche.innanzi  aquefte  genti , come 
a punto  anticamente  innanzi  a i Thraci  Odr yfijj 
«.fecondo  Thueidide,non  lì  può  andare  nè  trat- 
tar co/a  alcuna  con  le  mani  vote , e le  velli  pre— 
Untate  hauenano  efiì.contra’1  folto  voluto  mi- 
furarle , dolendolì,che  alarne  foffero  piùcorte, 
deli’ordinario:cofa.che  a prima  villa  a. me  pare- 
uajche  hauefle  del  meccanico  : ma  in  fatti  dubi- 
to^! e.  lìa  vero  , come  dicono  i Turchi , che  ha. 
dèi  grande  : perche  inoltrano,  di  riceuer  quelli 
donijion  come  donnina  come  tributi.Erano,di- 
co/atte  tutte  quefte  cerimonie,quando  il  Bafcià. 
ordinò  agli  Scalchi,che  portafièro  la  viuanda*. 
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perche  già  fi  portaua  da  màgiare  al  Gran  Signe*-. 

/e,&  è v forche  mentre  egli  mangia  ^mangino  an- 
cora quelli  dei  Dinante  tutte  le  genti,  che  lì  tro- 
iano all’horain  Palazzo,dentro,  e fuori.E  certa 
quella  è vna  beila  grandezza,perche  ogni  volta 
fi  dà  da  mangiar  dalle  cucine  ai  palazzo  a mol- 
te migliaia  d'huominix  fe  bene  il  mangiar  della 
góte  ordinaria  è fcarfo,e  quali  Colo  rifo,carne,e 
panertuttauia  è gran  quàticà  j &in  quelle  folen- 
nità  lì  fa  più  del  folito,  sborsàdo  il  Gran  Signo- 
re a quello  effetto  mille  zecchini  di  llraordìna- 
rio.Porcarono  dunque  da  mangiare , con  quello 
ordine . Prima , in  feno  a cifcuno , mifero  certi 
feiugatoi  biancni  lunghi , come  quelli  de’nollri 
Frati,accioche  vno  fermile  per  limiti,  e diedero 
a tuttijvn  per  vno,da  lauar  le  mani:  dopo , che 
furono  afeiugati , con  quelli  feiugatoi^fopra  gli 
fieli!  ne  mifero  certi  altri  rigati  di  colore , alla 
Turchefca  di  forma  limile^  fcruono  per  faluiet- 
ta.Poi  dinazi  al  Primo  Vezir  , fù  melfo  vno  fca- 
belletto,-e  fopra  quello,vna  méfaxotóda,che  al- 
tre volte  fuol’effere  di  llagno,ma  in  quella  fole - 
nità  era  d’argéto,  & e grande  quàto  vn  fondo  di 
botte.Nó  è come  bacile,perche  è pianatma  qua- 
li comeVn  coperchio  di  tiella,c!ic  non  faprei  a 
che  meglio  affomigliarla . Sopra  quella  fena* 
altra  touaglia,  m fièro  attorno  atttomo  molce 
fette  di  pane  tagliate,lafciandoluogo  in  mezo  , 
per  mettere  il  piatto  della  viuàda , che  nò  fe  ne 
mette  in  tauola  più  che  vno  per  volta , e finito 
quello,ò  non  volédone  più,fi  leua,e  fi  mette  vnr 
altrOjC  cori  di  mano- in  mano.  A quella  méfa  in- 
uazi  al  Bafcià,fi  accollò  a màgiare  egli,e  due  al, 
tri  Bafcià  li  più  vicini, Rincórro  i due  Baili.Vn>  \ 
altra  méfa  limile  fù  mefia  innàzi  agl’altri  Bafcii 
dome  nnagiarono  tutti:  vn’alcr? , innàzi  a i due 
CadikrhiervYrJaltJa  a i due  Defcerdari  ; & vn*- 
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altra  al  folo  Cancelliero  ; e così  tutti  in  vn  tem- 
po medefimo  mangiauano  fenza  muouerfi  alcu- 
no dal  fuo  luogo.  Noi  altri  j vollero  condurci  a 
mangiare  nel  portico  del  Dittano  fuor  della  fala 
doue  pur’erano  apparecchiate  diuerfe  menfer 
perche  dentro  alla  fala  non  mangia  niuno/enon 
gli  Vociali  grandi i Baili  : ma  noi  diremmo; 
che  voleuamo  vedere  3 e non  mangiare  ; e così 
ci  ritirarono  in  vna  parte  vicino  ai  Cancelliero., 
che  vedeuamo  molto  bene  ogni  eofa  ^ e non  ci 
curammo- di  mangiare  : Nel  medefimo  tempo 
fi  portaua  à tutte  cinque  le  tnenfe  > e le  ftefle 
viuande 3 vn  piatto  per  volta  3 come  hò  detto; 
&:  alcuni  ^ che  li  contarono  j difiero che  fitrotr 
trentaquattro.  Si  cominciò- dal  primo  con  car- 
ne 3 e co5Ìfeguitò-finrall,vltimo  cioè  poli  al- 
leili j in  guazzetto  3 coperti  di  rifi , e d’altro.,  ar- 
rofti  3 con  fapori  3 e con  altri  imbrogli  all’v- 
fanza  loro  di  molte  foggie^e  fempre  erano  quar. 
ero  polli  per  piatta  in  circa . Nella  tauoia  de  i 
Baili  3 dicono  che  ci  folle  carnea  pefce.,per  Io- 
rocche  era  di  Quarefima:  ma  io  non  lo  vidi.per- 
che  i BailijChc  ci  voltauano  le  fpalie^’iinpedi- 
uano . Gli  vltirni  piatti  furono  di  palle  3 e coir 
quello  fi  finì  ; non  vfando  i Turchi  nè  frutti  nè 
confettioni  .,  antipapi  3 ò pofpalli  nel  mangiare 
ordinariojbenche  di  fruitele  confetture^  firor  di 
pafto/ie  mangino  gran  quantità . Fra’l  inangia- 
?e3non  fi  beuue  mai  3 che  cosi  vfano  ; ma  folo  in 
vltimq  j che  furono  portati  buonilfimi  Scerberei 
di  varie  forti,  dentro  à fcodelle  grandi  d’argen- 
to  indorateci  forma  come  quelle  di  porcellana; 
e le  vfang ^ràdiperche  vna  beuuta  la  fino  buo- 
na ; e poi  beuuta  che  ha  il  primo  3 dà  la  medefi- 
ni2  fcodejla  al  compagno  virinole  così  di  mano 
in  manojfin  che  ce  n’è  : e quelle  fcodelle  le  por- 
tano l'opra  piatti  piccoli  ^ che  à dire  d vero  tron 
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vidi  fe  erano  di  llagnoò.  d’argento  , ma  credo 
più  tofto  di  lla^no  : perche  cosi  erano  anche  ì 
piatti  ne’quaji  li.mangiaua,  fatti  a quefta.vfanza 
Con  piede molto.aIto,quafi  limile  ad  vna  noftra. 
fcaidauiuande.il  Cancelliero,  chemangiaua  vi— 
cino.  a noi  folo,per  rallegrarci,  dopo  hauer’egli 
beuuto  due  voi  te.  mando,  la  fua.fcodella  a.i  figli— 
iLoli.del  BailOj&  amache  beuelfiino  ancorano* 
& ione  beuui  al  {egramente.,  che  quelli  Scerbetti! 
mi  piacciono  aflai,e  V.S;  mi  creda,  che  cihò  af— 
fuefatto  tanto  .1  guftojche  hò  pau ranche  ci  fard, 
^d.e5  fall  idi;  a tornare  all*  acqua,  fchietta.  di  for- 
male ..  Sto  attorno  a Tornalètto  , . che.imparl  di. 
farglfper  hauerne.  in. Italia  .-,  non  so.  che fi.farà  *. 
Einito  in  quella  guifa.  di  mangiare  fi.  Ieuarono- 
le  menfè  ,.e  dalle  ginocchia  der  conuitatii  fciu— 
gatoi  dipinti  p redando  Colo  i bianchi  per  afciu— 
garfije  mani  che  adivno  ad  vno  fu  dato  dada— 
uar  a .tutti,,  e.poifi.licentiarono.iBaili  daiBa- 
fcià  & infieme.con  tutti  noi.vfcirono  della  falò», 
& andammo,  a federe.in  vn.cerro.  luogo  diputa— 
to  del  cortile , vicino  alla.terza  porta  del  Gran 
Signore,!naiuori  de*  portici  dellecolonne , af— 
gettando  d’elfereintrodotti  dentro,  quando  era; 
fiora.;  &.intanto.inqueiiuogo,  /opragli  habiti 
, noilri,ci  vefiimmole  velli;  che.  coinè  diUT-dona. 

il  Gran  Signore;Ie  quali  erano. quali  tutte.di  vna. 
force,  rolte  con.oro,  eccetto  alcune  poche  tur— 
chine,e  quelle  velli  fi  portano  folo  entrando,  da. 
lui  in  queftaxerimonia , e poi  fi  donano.a  i.  ca- 
merieri dei  Bailo-,per  loro.regalie ..  Qltra.le  ve- 
lli, che.  erano  già.llate.dateLai  Baili  per  loro.,  c. 
per  lagente;dèll?vno,e  dell’altro che  erano  in., 
tutto  lenza  iJ>aili  ventiquattro il  Bafcià.volfe. 
con  trai  folito  far  nonso  che  compli mento,  per; 
l’amicitia.hauuta  già  co’l  fratello  del  Bailo  nuo- 
U o;  cheè.  fiato  quialtre  volte,  e però  mandò  ia 
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fùó  nome  a donare  vn’altra  vede  per  vno  a i Ba- 
cche fe  la  miTeropucfopra  Je  altrere  donò  an- 
ciie  vna  vede  al’Ciatifc , che  i’haueua  cond  ótto 
da  Vcnetia;  non  vfandofi  per  lo  più  in  qucda. 
Corte  altri  donarmi,  ò prelenti,che  di  vdh. 
m V.  Mentre  {fatiamo  in  quel  luogo  cosi  velii- 
ti  affettando  l’hora,andàrono  prima  di  no-i,  co- 
me è iolito  y all*  vdienza.del  Gran  Signore  tutti 
gli  Vlficiali  grandi  : e perche  le  cole  de*  Tur- 
chi fon  quali  tutte  al  contrario  delle  n oltre  , in 
vece  di  quel  che  lì  via  fra  di  noi,  che  all’  vdicn- 
za  de’  Principi  vanno  prima  gli  VfEcialr  mag- 
giori:e  pori  minorirfra  coHoro,al  contrario  .•  vi 
vanoprima  gI’inferiori,epoi  ipiù  degni:di  mo- 
do cheprima  di  tutti  vi  andò  il  Giannizeraga 
folojil  quale  non  vi  va  ogni  Diuàn,tnadi  quàdo- 
in  quando/econdo  che. gli  piace,e  che  ha  ncgo- 
rij.Parti  codili  dal  fuo  luogo, doue  lfatta  da  pie- 
di al  cortife,  vicino  alla  porta, e girando  attorno 
innanzi  a i portici  deliri x doue  italiano  £ Gian- 
nizzerijCome  dilli  già  in  fila  j fu  filmato  da  tut- 
ti^ che  con  belliflimo  ordine fecondo  che  egli 
pahàua,chinauano  la  telh,e  ihuano  così  china- 
ti,? con  le  ìnamgiunte,  al  folito  de’  Turchi,  con- 
molta humiltàdinche  era  pallaio . Entrato  nella 
porta  del  Gran  Signore,  andò  da  lui,e  fi  tratten- 
ne  vn  pezzo,epoi  vfcì,e  tornò  al  fuo  luogo  per 
la.medefìma  ltradà,con.le  ltefTe  cerimonie.  Do- 
po lui,andarono  ali’vdìenza  i due  Cadilefckiaj 
ai  palperò  quel  di  Grecia  man  mica,  chepre- 
cede  ; e fi  partirono  dalla  fafa  del  Diuàn,  doue 
gl’huueuamo  Jafciari,  caminàdo  tutto  quel  trat- 
to di  con  ile,che  è pur  grande,  foli , fenz’alcuna 
compagnia,che  è. vna  compatitone  a. vedergli:  e 
fi  conoide  in  farti,che  fono  fchiaui  ,-fe  benTono 
huominigr.mdi  c V.S.mi  creda,che  fi  leggeua. 
na-Lvolti loro,  laaiuerenza  grande  Jrc  la  paura  „ 
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che  hanno  di  entrar  là  dentro  ; e certo  hanno 

Sualche  ragione,,  perche  ninno  di  loro  è Acura 
i tornar  fuori  con  la  tei  tafana;  vfando  qui  que- 
lli Principi  di  far  giuilicie  fonunarie  fenza  pro- 
cefllj  e bene  fpeflò  per  cofc  minime,  che  tutti 
tremano  quando  gli  vanno  innanzi  : e quanto 
|>iù  vn’huomo  hà  carico  grande/anto  maggiore 
ejl  pericolo  della; fua  vita.  Vfciti  iCalSdefc- 
iierij.andarono  i Bafcià,  tutti  in  Aem  e , & in  Ala 
ad  vno  ad  vno  per  ordine  t effondo  primo  il 
grande,che  folo  parla  per  ruttile  porge  come  gli, 
piace  i negonj  al  Gran  Signore;  affermando  gli 
altri  con  cenni,che  non  è loro  lecito  di  parlare,, 
fe  non  interrogati.  Dietro  à loro,perche  in  que- 
lle giornate  d’Àinbafciadori  non  fogliano  trac-* 
rar  di  negori;  ; c’inuiammo  l'abito  noi  altri , pur* 
ad  vno  ad  vno,con  quello  ordine.Prima  il  Bailo 
vecchiojpoi  il  nuouo;  àppreffoil  Segretario  del 
vecchione  poi  quello  del  nuouo;diecro  al  quale,, 
andana  il  figliuolo  migliore  del  Bailo;,  poi  il. 
minore,  poi  io , e codili  mano  in  inano  gli  altri, 
fin’  al  numero  ,che  hò  detto, che  frà.i  Baili , noi 
al  tri,  & il  Dragomanno , che  haueuadi  parlare  > 
fummo  in  tutto  ventifette ..  I Bafcià  ,fattariue- 
renza,come  credo,  al  Gran  Signore,  A mifero  in. 
faccia,  ilui  in  vna  parte  della  fua  camera  vicino 
al  muro  in  piedi , con  le  mani  giunte , e con  gli 
occhi , e’1  capo  baffo  , come  folito;  e dopò  loro 
andauamo  entrando  noi  altri  ad  vno  ad  vno . E. 
prima  , A entraua  nella  terza  porca  detta  del 
Gran  Signore la  quale  ftà  in  mezo  de’  portici 
<iei  corrile,nellafacciataincontraallaporca  del 
xomle,chè  è lafeconda.  Inanella  terza  porta 
vi  è vn’andito , Amile  a quello  della  porta  del 
palazzo  nuouo  di  Napoli:  doue  fogliono  tratte- 
aerA,e  ftar  la  notte  i loldari  Spagnuoli . Pallata 
quella  porcate  è doppia  come  cucce  le  al  tre,  e 
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nell’andito  in  mezo  Hanno  gli  Eunuchi  bianchi, 
che  l’hanno  in  cura.,  con  molti  Vificiali,  & altre' 
genti  di  quelli  di  dentro  ; lì  eatra  in  vn  cortile 
(coperto  j del  quale  poco  ò niente  fi  vede;  per- 
che la  ftanza^doue  dà  vdienza  il  Gran  Signore  3 
ftà  in  mezo  di  effo  in  Ifola  in  faccia  alla  porca  j 
ma  tanto  vicina,che  tra  la  porta^  e la  ftanza  non 
refta  altro  fpatiot he  vn  corridore  largOj&  è la- 
icato tutto  di  marmo  ìiero^  limile  di  colore  alle 
lauagne  di  Genoua . La  porta  della  ftanza  dell’ 
vdienza  è picchia  affai;  tanto  che  a pena  vi  en- 
trano due  huomini  al  pari  > & è vfo  de*  Turchi , 
che  tutte  le  loro  porte , à rifpetto  delle  noftre  5 
fiano  molte  picciole.Di  quà,e  di  là  alla  potrà  vi 
fono  due  fontanelle  picciole  3 vfeendo  l’acqua 
dal  muro  della  ftàzajilqual’è  tutto  incrcftato  di 
marmi.,  la  maggior  parte  fcritti  di  lettere  Arabi- 
che^ Turchelche,  vfando  eflx  molto  quella  for-  ■ 
te  d’ornamento.Per  entrar  nella  ftanzaralla  por- 
tagli faglie  vno  fcalino  ; ò due  ; e la  portale  ben’ 
nella  facciata  : di  fuori  è ih  mezo  della  facciata 
tuttauia  dentro  viene  ad  effere  a piedi  della 
ftanza  in  vn  cantone  per  la  fua  larghezza  : e la 
lunghezza  della  ftanza  li  ftende  poi  amanlini- 
ftra  3 dopò  che  l’huoitto  è entrato:  e nella  par- 
te delira  quando  lì  entra, -che  vi  è il  muro^confìn 
della  ftanza  : vi  deue  effere  qualche  altra  came- 
ra 3 ò altro  luo^OjChe  non  sò } perche  non  li  ve- 
de . In  capo  affa  camera.,ptir’in  vn  cantonejnel- 
la  parte  più  lontana  dalla* porta  3 vi  è vn  Soffd  3 
di  grandezza  proportionato  alla  ftanza.,  coper- 
to di  tapeti  d’oro  Perlìani  affai  belli  3 e cosi 
tutta  la  camera  3 cioè  il  pauimentOj  è coper- 
to di  tapeti  finiifimi.  Le  mura  intornopon  han- 
no altro  ornamento , fe  non  che  fono  ine  rollate 
tutte  di  maioliche  fìniflìme  3 lauorate  d’arabef- 
«hi  d’oro  ) e di  colori  molto  beili , La  camera  ^ 

non 
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non  èpiù  grande  di  quella  di  cafa  mia  in  Roma* 
doue  V.  S.  mi  fauort  di  dormire  j anzi  più  pic- 
ciolarma  di  quel  garbo  3 più  lunga  adai,  che  lar- 
ga . Il  Gran  Signore  fedeua  fopra’l  So  fifa  3 nella, 
parte  che  è più  lungo  in  rnezo  3,  voltando  il  vifo- 
verfo  i BafciàjChe  gli  Radano  incontro  in  piedi  : 
talché  a noi,  che  entrauamo  j veniua  a llar  quali 
per  fianco  ,,  e credo  j che  lo  facciano  a polla  per 

frandezza^accioche  la  loro  faccia.,  tanto  venera- 
ilejfi  veda  con  più  difficultà.I  Baili,dopo  eflere. 
entrati  i primi  , fi  fermarono  da  piedi  aija  fianza 
. fin  che  entraffimo  tutti  noijli  quali  giunti  ad  vno, 
acfvnojdentro  alla  porta^erauamo  melfi  in  mezo. 
da  due  Capigibafcì  3 cioè  Capi  de’Portieri  ^ che. 
non  sò  quanti  a quello  effetto  nell’entrata  della, 
porrà  ve  ne  affili euano:  & vno  di  quà3  e l’altro  di 
là  pigliandoci  leggiermente  perle  manica  punta 
come fodion farei  Medici  quando  toccano  il 
polfo  all*  ammalato  3 ci  condìiceuano.  innanzi  a 
Sua  MaelldjCon  molto  garboye  foffiego ..  Giunti 
vicino  a lui,non  molto  da  preifo^ma  tanto  quan- 
to baftaffe  fi  piegaua  vn  ginocchio,  in  terra , e 
fendendoci  co’l  capo  innanzi  quanto  poteua- 
mo,  bacciauainola.faldadella.velle  che.  alzata 
da.  vno  de’Capigibafcì  c’era,  efpolla  alla,  bocca  .. 
Fatto  quellojci  alzauamo  in  piedi  e.tornauama 
allaporca.delia.ffanza  cambiando  fempre.  indie- 
tro j e di  là  fubito  vfciuamo  fuori  fin  nel  cortile  3} 
doue  pur’in  fila,ad  vno  ad  vno  afpettauamOj  che 
v.eniliero  fuori  i Baili . Finche  quello,  di  noi  3 che 
haciaua  la  velie  j non  vfciua  fuori ^ noaentraua. 
l’altro  appreffo  j e’1  tempo  di  veder  e.  il  Gian  Si- 
gnore era  cosi  poco.,  per  lopoco , che.fi  llaua  là 
dentro,  ch’io  nóhebbirépo.di  oifèruar  molte  al- 
-tre  coie^ome  haurei  voluto  ^ Notai  ben  con  di- 
ligenza ii  Gran  Signore  : il  quale.,  quando  io  me. 
gl’auuicinai  j alletato  forfè  da’imeipenacchi  j e, 

da. 
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da  altri  ornamene  i non  ordinari  , che  io  haueua , 
mi  fauorì  di  vna  guardatura,  fuoltando  gli  occhi 
eon  molta  grauiti,che  fecondo’!  Colitoìoro  non 
ni  poco  fauore;  poiché  ordinariamente  non  fuot 
guardarej&r  a 1 Baili lleAi  e fauore  , fc  nell’vfcire 
tà  loro  qualche  poco  di  cenno  con  l’occhio  , ò 
con  forrifo  : perche  del  redo,  così  quando  gli  fi 
bacia  da  loro,  e da  noi  altri  le  velli  y come  anche 
dopo  che  daino  vfeiti  tutti  che  il  Bailo  efpone 
Iti  liis.  3mbiici3tit  con  parole brcuiffitnc  ^ riferire 
al  Gran  Signore  in  Turchefco  dal  Dragomanno  : 
non  parla  maf,non  rifponde  , nè  lì  miioue  , e dà 
giuftocome  vna  datua,penfando  A che  in  quello 
condita  molto  la  grauità  J prefenti  del  Bailo,  lo- 
noportati  dentro  da  i Capigì  innanzi  a lui  ; mi 
non  entrano  nella  danza  dell’vdiénza  ; padano 
ben  la  vicino,  e’1  Gran  Signore  li  vede  paffirc 
per  vna  fineilra^che  dà  vicino  al  lùogo,doue  Ae- 
de  .Notai  ancora,  che  Cotto  ì piedi  haueua.  vno 
lcaiinetto  balTopoco  manco  di  vn  palmo  ; con 
tutto  ciò , il  Soffi  douc  fedeua  non  era  più  alto  , 
che  vna  nodra  fedia  ordinaria , e forfè  anche 
mancoidi  modo  che,  con  lo  fcali no  folto  a i pie- 
diAvemua  il  Gran.  Signore  e leder  molto  baffo  : il 
che  a loro  non  è difele^anzi  è commodo,effen- 
do  auuezzi  a Ceder  la  maggior  parte  badi  in  ter- 

ru  • SHJ  VICino  vno  fcabeletto  co’!  calamaio, 
che  mi  diliero , che  era  gioiellato ,.  ma  io  non  vi 
badai.-  e così  nelle  dita ,.  cheportaua  beliidìmi 
diamanti,&  altri  in  teda  alle  fue  penne . Il  vedi- 
to,era  bianco  al  folito , che  così /via  quali  fem- 
pre.-  ne  men  quedo  io  vidi  che  foffe  j ma  mi  dif- 
ierOjCne  era  il  Dulainàn  di  tela  d’argento,  e’i  Fe- 
rage  di  rafo  bianco , foderato  di  pelli  di  Zibelli- 
nia°r^iu  da.  tatti  noi  la  cerimonia  del  baciarle 
vedi,!  due  Bandelle  Coli  co’l  Dragomanno  refta- 
lono  in  camera,  efpofero  l’ambafciata  breuidì- 

ma- 
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mamencejCome  hò  detto  il  vecchio,domanda  li- 
cenza ; e’1  nuouo  , olferifce  buona  amicitia  del- 
la Republica,  e cofe  limili;  e’1  Dragomanno 
ridice  l’vn,  e l’altro  in  Turchefco,  epòifubito 
ancor’efll  efcono  fuori , fenz’haucr  altra  rifpo- 
fèa  ; ò fe  pur  l’hanno  farà  al  più  , per  bocca  del 
Primo  Vezir,  quelle  parole . A buon  viaggio  il 
vecchio;  e ben  venga  il  nuouo.  Nel  cortile 
vfcendoi  Baili,  ci  radunammo  inlìeme  , & an- 
dammo via  ; e fuori  della  feconda  porta,  le- 
uandoci  le  velli  donate  dal  Gran  Signore , mon- 
tammo a cauallo  ; e ritirati  vn  poco  da  parte  , 
afpettammo  che  vfciil'e  il  Giannizeraga  con  tut- 
te le  fue  militie  3 che  durarono  vn  pezzo  a pat- 
iate; e dietro  a quelli  3.  noi  ancora.,  vfcendo 
dalla  prima  porta  3 c’inuiammo  verfo  cafa  3 con 
la  medefima  caualcata  fin  al  mare,doue  lì  en- 
traua  in  barca,  e co’l  medelìmo  ordine  3 con  cne 
erauamo  venuti  àlrandare,&  in  quel  tempo  ltef- 
fojtutti  gli  altri  Bafcià,e  grandi,  effendo  già  Tor- 
nito ogni  cofa,  fe  ne  andarono  per  gli  j atti  loro , 

come  noi  ..  f 

VI.  V.  S.  hàintefo  dillefamente  tutte  le  ceri- 
monie di  quelli  barbari;  lequali  accioche  meglio 
capifca,le  mando  qui  inclula,  fchizzata  in  vn  ro- 
glio,Ia  pianta  del  Serraglio,cioè  di  quella  parte , 
che  io  hò. veduto . Quello  fchizzo , ratto  da  me 
cosi  in  fretta,  non  è giullo , ne  di  niifure  , ne  di 
molte  altre  cole  : nu  V.S.cne  hà  giudici  o , con 
l’aiuto  dellalettera  l’ intenderà , & io,.fe  pono  a 
con  l’aiuto  d’altri,e  con  tempo  pro€urerò,di  far- 
ne vno  piùpulito,e  dillinto,per  riportare  m Ita- 
lia al  mio  ritorno . Non  sò,  fe  le  occupationi  di 
V.  S.  le  concederanno  tempo,,  e patienza  da  leg- 
ger quella  mia  lettera  così  lunga,  esperia  fretta 
nule  fcritta,e  peggio  dettata . Se  a calo  le  venif- 
fc  a noi*  j & dafei  per  Io  Signor  Coletta , che  hà 
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manco  facende  ,*  e dei  faftidioj  che  le  dall^no1* 
ne  incolpi  me.,  ma  fe  lìdi a che  nell’altra  fua  mi 
lcrilfe3che  la  ragguagliallì  di  ogni  cofa  3 non  la- 
rdando quaJlìuoglia  minuteria.  Però3  fe  ho 
fatto  quel  che  da  lei  mi  è flato  impello  3 non 
merito  taccia  di  cicalone,*tanto  più3che  per  que- 
lla volta  lì  può  perdonare  3 in  cafo  tanto  notabi- 
le.^ per  l’auuenire  farò  più  breue3chc  credo.,  che 
non  haurò  proprio  che  fcrinere  3 hauerdo  ho- 
rainai  veduto  3 e fcritto  quanto  c’è  in  quella  Cit- 
tà . Vna  cofa  fola  mi  reità  da  vedere  ; &:  è qual- 
che cofa  del  Serraglio  dentro3ccme  giardini  3 ca- 
mere doue  viue3e  dorme  il  Gran  Signore  3 e cofc 
limili . Mi  è flato  prcmelTo  : ma  è cofa  diffici- 
1 iffima  3 e dirado  lì  concede  a chi  hà  qualche 
gran  me  20  e bifegna  3 che  il  Gran  Signore  lìa 
fuori  del  Serraglio  ; con  tutto  ciò  ne  hò  fpe- 
ranza3  e fe  vedrò 3 auuiferò  Y. S. del  tutto;  fe 
ben  cr  cdo 3 che  haurò  poco  che  dire  3 nè  m’ima- 
gino  di  trouarui  gran  ccfe  ; perche  in  fatti  fon 
beflie  3 e non  hanno  giudicio  da  faperle  fare  3 
cornano i altri.  Intanto  per  conchiufione  di  que- 
lla 3 voglio  dar  nucua  a V.S.3  che  dall’Indie  3 da 
poco  tempo  in  quà3è  capitata  vr.a  droga fcucua , 
incognita  qui  anche  ai  più  pratichi.  Potrebbe  el- 
fere3che  a quefl’hoia  V S.I’hauelfe  veduta;  per- 
c he  mi  dicono  3 che  ne  lìa  Hata  mandata  a Vene- 
tia3&  a Roma  il  nome  3 non  lì  sà  3 ma  vn  medico 
amico  mio  valenthuomo  in  quelle  partii  la  chia- 
ma Canella  nucua  3 non  fapendo  cerne  altri- 
mente  chiamarla  ; perche  dice  ^chc  hà  qualche 
flmilitudine con  la  Cannella.  In  Venetia3  hò 
intefo  3 che  le  hanno  melfo  non  sò  che  altro  no- 
me flrauagante  3 che  non  mi  ricordo . Ne  madi- 
do a V.  S.  qua  inclufa  quella  poca  mcflra  : fe 
a cafo  non  l’hauefle  veduta  3 e gliene  piacefìè: 
mi  auuilì } che  al  più  lungo  al  ritorno  ne  porterò 

prò- 
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prouifione,  che  qui  adelfo  ce  ne  è quantità  * Del 
refto/ion  mi  {buuiene  altro  di  nuouoje  ncn  che 
e fatto  Bufcià  del  Cairo  ( che  è il  primo  carico 
fuori  della  Corte)  colui  che  era  già  Giannizera- 
gàjnel  .c«i  luogo  è già  {deceduto  vn’alrro.  Parti- 
rà  per  quella  volta  tra  vnmefe  in  circa  con  ea- 
lecjS:  io  hp  gran  tentazione  di  far  quello  palleg- 
gio con  lnijina  mi  difpiace  che  è troppo  preilo 
per  mecche  non  vorrei  hauermi  a trattener  tanto 
là  in  quei  pae/ì  caldi,  e lafciar  quelli  temperati . 
Balla  qualche  cofa  larà.Il  Chizlir-Agàj  Eunuco 
nerOjSoprahante  delle  Donnesche  è yificio  prin- 
cipaliflìniOj&  era  già  fauoritiffimo , è caduto  af- 
fai di  grada  perche  j elfendo  ricchiflimo } non  sò 
à che  line  teneua  a fuo  foldo  mille  huomini  j e 
- li  faceua  andar  fempre  armati  co'l  Gran  Signo- 
re; dicendo  che  gli  teneua  per  guardia  della  per- 
lona  di  lui  j e che  lì  compiacerla  di  fpender  cosi 
m {eruigio  del  padrone  le  ricchezze  3 che  da  lui 
iiaueua  hauute  .Ma  Muhammèd  primo  Vezirhà 
indio  in  conlìderatione  dei  Gran  Signore  j che 
non  era  beneje  che  non  douea  fidarli,,  non  poten- 
doci Capere  i penlìeri , che potelfe  hauer  collui  : 
echevngiornp  vn  di  coloro  haurebbe  potuto 
ammazzarlo  a tradimento  ; & altre  cole  cosi 
fatte , Entrò  lo  fcrupolo  al  Gran  Signore , come 
ad  huomo  tondone  lofpettofilfimo  , e gli  cacciò 
via  fubito/acendo  anche  brauate  al  Cfiizlaragà; 
il  quale  in  Comma  non  è più  in  grafia  come  era  : 
ma  è flato  miracolo  che  non  l’habbia  fatto  am- 
mazzare,  perche  qui  non  lì  vfa  di  priuarmaj  di 
gradale  lalciar  la  vita.Dilfero  bene  alcuni,  che  il 
Gran  Signor  fleffogli  hauenadato,  e rotto  la  ie- 
lla con  la  fua  mazza  ferratale  fuol’hauer  quali 
fempre  apprefibrmanon  fù  verone  fin’adeiìc  non 
hà  malese  vine:  Da  i più  faui;,  non  lì  tiene  ancor 
lìcu ra.lafua pedona  però  ha  pattato  la  prima 

furia  j 
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furia  , e non  è flato  priuato  ancora  nè  pur  dell’* 
vfficiojche  è affai  buon  fegno  per  lui.Dall’efalta- 
rione,  ò caduta  di  vno  di  quelli  Vfiicialigrandi  > 
dipendono  in  quella  Città  mille  riuolutioni,che 
V.  S.  fi  può  imaginare , di  molte , e molte  altre 
creature  loro: tome  per  efetnpio,  al  Cairo  doue- 
ua  andar  già  il  Buflangibafci;  che  Capo  de’giar* 
dinieri , creatura  di  quello  Chizlaragà  ; e però 
non  và  piii.-anzi  fi  tratta  di  priuario  cPvfficio , & 
in  fuo  luogo  al  Cairo  và  quell’altro,che  hò  det- 
to , che  ha  hauuto  già  il  carico . Quello  primo 
Vezir  d’hoggi , fi  moftra  huomo  di  molto  giudi- 
cio,e  che  habbia  voglia  di  v iuere  . Non  diigufta 
uiuao;  non  fpedifce  inai  caule  graui  da  fe,  ma 
le  rimette  tutte  ad  altri  per  giuftitia;  e huomo 
quieto  .*  vuol  pace  con  mtti , e maflìmamente 
co’i  Chriffiani  .*  credo , per  dar  poi  qualche  bot- 
ta con  commoditd  al  Peritano , che  veramente 
gl’infulta  fouerchio  . Tratta  con  tutti  con  inol- 
ia dolcezza , & in  fomma  non  vuol  minici  in 
Corte,  per  quanto  fi  vede  ; de  è la  vera  ftrada, 
perche  qui  le  nimicitie  fon  quelle , che  fanno 
precipitare  vn’huomo , ancorché  fia  da  bene . E 
flato  egli  ancora  Bafcià  nel  Cairo,  e là  fece  gran 
denari  con  la  morte  di  inolti;ma , effendogli  op- 
pofto  qualche  cofa,diede  buon  conto  di  fe,  & in 
lomma  non  fi  troua  che  habbia  fatto  porcherie  : 
ma  folo  gafligato  chi  meritaua , e de*  più  ricchi 
del  paefe,  con  la  robba  de’quali , che  di  ragione 
gli  veniua,hà  accrefciuto  molto  la  fua.  Del  reflo 
V.S.fi  aflìcurijChe  in  quella  Corte  ancora , come 
in  tutte  le  altre  del  Mondo , fi  vede  verificare  il 
detto  di  quel  galanthuomo , che  pochilfimo  cer- 
uellobaftaagouernaretutto’l  mondo,  perche 
Dio  fupplifce  per  gli  huomini , e le  cofe  , fenza 
chi  le  indrizzi , da  fe  caminano  benilììmo . Non 
voglio  più  tediar  V.S. , però  di  nuouo  feufando- 
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ani  feco/e  l’hauetà  infaffidita/ò  finche  * con  pre- 
garla a (aiutar  da  mia  parte  tutti  gli  amici*  le  ba- 
cio le  mani . Di  Coffantinopolili  20.  di  Marzo 
1615. 

VÌI.  Il  mio  Maeftro  di  lingua  Turca  di  nuouo 
mi  hà  abbandonato  : e mi  fà  deiìderar  le  lue  let- 
tioni , più  che  egli  non  deiìdera  il  Meflìa . Non 
potrebbe  creder  V.  S.  che  martello  ne  hò*perche 
ito  a punto  nel  buono . Moniìeur  de  Poines*queI 
gentilhuomo  Francefe  * di  chi  le  ferità  vn’aitra 
volca/c  ne  torna  in  Italia  ; e venendo  in  Napoli 
darà  a V.S.vna  mia  lettera*  che  hò  già  fcritta  per 
luije  con  lui  V.S.potrà  difeorrer  dune,  e di  mol- 
te curioiita  di  quelli  paelùche  per  quanto  mi  di- 
cevi tratterà  in  Napoli  qualche  giorno*e  qui  noi 
lìanio  itati  fpeffo  iniìeme . Non  sò  chi  arriuerà 
prima*ò  quelta  lettera  per  terra  * ò Moniìeur  de 
Poinespermare. 

Vili.  Al  mio  Signor  Coletta  in  particolare* 
& al  Signor  Compar’ Andrea  * & al  noilro  dol- 
citàmo  Signor’Augultin’i  Sicàh  * bing  felòni  vi - 
rurùm  * cioè  do  mille  falliti  all’vfanza  del  paefe . 
Non  hauendo  altro  che  fare*ltò  leggendo * e po- 
lHilando  con  diligenza  il  Sanfouino  delle  cofe 
deTurchi:ma  il  Libro  è d’vn’amico  mio*  che  me 
l’hà  preitato  qui  : bifognerà  che  glielo  lafci}e  la 
fatica  farà  buttata.  Del  refto*ftò  paffando  al  me- 
glio che  poffo  i digiuni  della  Quarelìma  con 
dattili  * che  per  elfer  cibo  affai  di  foltanza  * e fa- 
noni riefee  molto  a propo/ìto.  E quelto*per  dir 
tutte  le  minuzzerie*  come  V.  S.  comanda  : e di 
nuouo  le  baccio  le  mani  „ 
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lettera  fefla  da  Coftantinopoli . 

De*  13.  di  Giugno 
1615. 

BOTTO  aitata  mi  è V.S.  delle  Tue 
lettere.*  da  me  quanto  quelle  di  qual- 
lìuogliaaltro  delìderate  : poiché  non 
non  Colo  da  fe  non  mi  ha  fcritto  mai 
da  gran  tempo  in  qua  : ma  mi  deue  anche  rifpo- 
tta  a molte  mie  : fra  le  quali  ( fe  pur  delle  altre 
velette  fcufariìjCon  dir*  che  non  ila  tempo  anco- 
raché le  rifpofte  mi  iìano  arriuate^  nonpotrà  al- 
meno fouferfì  di  quella  * che  porto  tanti  meli  fa 
quel  Frate  Domenicano;  hauendo  io  riceuuto  ri- 
porta di  molte  altre  mie  che  portò  il  medelìtno: 
& hauendone  anche  da  Napoli  riceuute  molte  * 
tifai  più  frefche,e  tal’.vna,  con  la  quale  potrebbe 
:ffere  venuta  la  rifpolla  di  V.  S.  ad  vn’altra  tnia 
erma  dopo  * fe  i iouerchipeniìeri  * e faftidj  de* 
noi  folid  efercitij  non  le  haueifero  * come  forfè 
•enfojtolto  la  memoria  di  eonfolarmi  con  quat- 
0 righe . Bada:  fia  come  fi  voglia*con  tutto  che 
r.S.mi  tratti  male  di  quella  maniera*  non  voglio 
iancare  io  dal  mio  canto  di  far  quello , a che 
li  obliga  la  ilretta  * e cara  amicitia  * che  tengo 
>n  lei . Le  darò  dunque  ragguaglio  * per  feguire 
itile  incominciato  * di  due  cofe  curiofe  * oc- 
>rfe*e  vedute  da  me*  dopo  l’vltima  lettera  * che 
fcriifi.La  prima  è la  moftra  generale  dell’efer- 
o * fpedito  contro’l  Periiano  : la  quale  fu  fatta 
fiouedì  a vent’vno  di  Maggio , nei  modo  * che 
ò . Eifendo  rifolutiflìmo  il  Gran  Signore  * e 
o di  firn  tetta  * contra’l  parere  di  quali  tutti 
■aneli  della  Corte  * di  mandar  quello  eferci- 
rontro’l  Rè  di  Perda  * dal  quale  fi  tiene,  & 
bramente  non  poco  oftefo  ; e non  giouando 
ubami  ned Calcia  * primo  Vezir * el'uo  gene- 
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rOjtutte  le  diligenze  3 che  ha  fatte  per  non  andar 
Generale  del  Campo3e  per  far 3 che  fi  mandalfe 
altri  in  luo<*o  fuo.-hnalinente  véne  ordine  efpref- 
fo3e  rigorolo^che  partilfe  in  ogni  modo3  e quan- 
to prima  ; perche  il  Gran  Signore  non  voleua  al- 
tro Genera  l3che  lui . E tutto  quello  auuenne  per 
gli  caldi  vfficjj  che  ne  fece  Muhammèd  Balcià 
fecondo  Vezir  3 Eunuco  bianco  Giorgiano  3 vec- 
chio di  nouanta  anni  3 e nella  Porta  di  grandiffi- 
mo  creditojil  quale3per  ambitione  di  reftar’eglh 
come  è reftato  altre  volte 3 Caimniacam 3 cioè 
Luogotenente  in  alfenza  del  Vezir  grande 3 che 
folo  fa  tutti  i negotij , ne  ha  detto  tanto  bene  al 
Rè3moftrando  3 che  non  c’c  altro  foggetto  3 che 
collui  per  mandare  : ch’in  fomma  con  bel  modo 
fe  l’ha  leuato  dinanzi  3 e bifognò  che  il  primo 
Vezir  fi  rifoluelfedi  partire . Bandita  la  guerra  3 
come  è folito  3 e mena  fi  in  ordine  tutta  la  folda- 
tefca3&  anco  le  artiche  conforme  il  collume  lo- 
ro j fono  obligate  di  Seguitare  il  Campo  ; per 
qualche  fofpetco  ; che  c’è  che  polfa  anche  rom- 
perli guerra  in  Vngheria3  fu  ordinato  che  reftaf- 
fero  tutti  i Timarri  3 e tutte  le  militie  3 e faldati 
della  Grecia.-anzi  di  tutto’l  paefe3  che  con  nome 
piu  generale  i Turchi  chiamano  Rumelia.  Da 
quello  è proceduto3che  l’efercito  per  Perfia  non 
è poi  arriuato  qui  a quel  gran  numero^  che  fi  di- 
ceua  primardi  cento  mila3e  forfè  più  3 come  cre- 
do d’hauere  fcritto  altre  volte  a V.  S.  3 ò da  altri 
in  Napoli,  perche  quella  foldatefca  di  Grecia  fi 
vna  grau  fainma3e  però/ellando  quella  3 l’efer- 
cito  vnito  qui  non  e fiato  maggiore  3 che  di  ven- 
ticinque mila  in  circa:è  ben  verojChe  per  la  fira- 
da  anderà  fempre  ingolfando  con  la  foldatefca 
di  tutta  l’Afia?  & alle  frontiere  del  Perfiano  non 
fard  di  meno  3 che  di  cento  3 e forfè  cento  cin- 
quanta infialerà  cauallij  e fanti . Polli  all’ordine 
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dunque  tutti  quelli  3 che  fenza  toccar  le  genti 
della  Grecia  fi  poterono  qui  raccogliere  in  non 
più  che  vn  mele  di  tempo  che  hebbero  3 che  co- 
me ho  detto  erano  da  venticinque  mila  in  circa  •* 
Il  Giouedijche  dilli  di  l’opra  3 a’ventuno  di  Mag- 
giori raunarono  tutti  ^ come  è coftume  in  Serra- 
glio.-tenendofi  il  folito  Diuan , ò Configlio  : do- 
ue  j oltra  gli  ordinari;  concorfero  anche  tutti  i 
graduati  della  Porta,per'  honorare,  & accompa- 
gnare il  Calcia  in  quella  folcnnità . Ha  da  auuer- 
tir  V.  S.  e non  so  s’io  glieWiabbia  fcritto  altre 
voltCjChe  Porta  fi  chiama  qui  la  Corte.,  & anche 
tal  volta  il  Palazzo  j ò la  Reggia  del  Prencipe  : 
modo  antico  di  parlare  in  Òxiente  , vfaco  fra* 
Medi  fin  a’tempi  dì  Ciaflàre  y zio  di  Ciro  3 come 
acenna  a Senofonte . Fornito  il  Diuàn,&  andati 
tutti  quellijche  doueuano  andare  all’vdienza  del 
Gran  Signore^in  quel  modo.,che  fcrilfi  a V.S.vn’- 
altra  volta  ; andò  vltimo  di  tutti  il  Bafciàjcioè  il 
grande  ^ il  primo  Vezir  3 che  quando  non  fi  dice . 
altro/empre  s’intende  di  lui  ; & all’hora  il  Gran 
Signore  gli  diede  la  Ipeditioife  3 e l’vltimo  ordi- 
nCjCon  belle  parole3ci  vanno  ^ che  farebbe  come 
ne’  paefi  noftri  dare  il  ballone  del  Generalato . 
Vfcito  il  Bafcià  dall’vdienza  montò  fubito  3 
cauallo , e con  tutta  la  Corte  j che  l’accompa- 
gnaua  j e con  tutto  l’efercito  ^ che  l’afpettaua  in 
quei  gran  cortilijS’inuiò  verfo’l  mare,  per  imbar- 
carti in  otto  galee , e gran  quantità  d’altre  pe- 
lame, e barche  3 che  ftauano  preparate  perpaf- 
farlo  fubito  con  tutta  la  gente  nella  riua  di  là 
dell1  Alia:  doue3  vicino  a Chalcedonia.,  invna 
pianura  doueua  accamparli^  dimorare  iui  5 co- 
me è folito , in  campagna  alcuni  giorni  prima  di 
partire  ^ per  dar  tempo  alle  genti  d’appreftartS 
meglio  j e per  efier  poi  la  più  pronti  alla  parten- 
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2a,&  al  viaggio,  che  per  1*  Alia  s’hà  da  fare . An- 
dando dal  Serraglio  al  mare,pafsò  per  vna  llrada 
principale  affai  lunga  , doue  era  adunata  tutta  la 
CittàjParte  in  fmeilre,e  parte  a piedi  , per  vede- 
re ; e’I  Gran  Signore  in  vna  torre  delle  mura  del 
Serraglio  difuori,lontano  vn  pezzo  dalla  porta  , 
llaua  dentro  a certe  gelolìe  a vedere  paffar  la 
mollra,come  èl’vfo,in  compagnia  delle  fue  Sul- 
tane j&  intorno  a lui,là  vicino , affìfteua  tutta  la 
Corte  di  quelli  di  dentro,che  non  efcono,e  van- 
no folo  dou’è  la  perfona  del  Rè . Io  hebbi  fortu- 
na di  Ilare  in  vn  luogo  molto  commodo  , giufto 
in  faccia  alle  gelolìe  del  Gran  Signore;  hauendo- 
mi  chiamato  in  quel  luogo  il  Signor’ Ambafcia- 
dor  d’Inghilterra , che  vi  llaua  , quando  mi  vide 
nella  llrada  , che  andaua  cercando  luogo  per  ac- 
commodarmi:  non  effendoui  andito  il  noltro  Si- 
gnor’Ambafciador  di  Francia. Vedeuamo  beniffi- 
ino,non  folo  la  molira  , ma  anche  il  Gran  Signo- 
re^ la  fua  gente  ; perche  la  llrada  in  quel  luogo 
non  è molto  largale  vicino  a noi, in  vn’altra  caia, 
llaua  la  Sultana  figlàiola  del  Gran  Signore,e  mo- 
glie del  Bafcià  Generale . L’ordine,  con  che  la 
jgente  marciò,fù  quello . 

II.  Veniuano  prima  molte  bandiere  grandi  , 
le  quali,  come  quali  tutte  le  altre  del  Gran  Si- 
gnóre , fono  delli  miei  colori  roffe , e gialle  : & 
andauano  portate  in  lande  da  huomini  a caual- 
lo  ? e cosi  tutte  le  altre,  che  non  vfano  ban- 
diere™ mano  di  fanti  a piedi,  come  noi  nella 
fanteria.Non  erano  accompagnate  nè  da  tambu- 
ri, nè  da  altri  linimenti . Seguiua  appreffo  vna 
quantità  di  Ciaufci  a cauallo , a due  a due  ; poi  i 
Topgi,cioè  bombardieri  a piedi,pur  a due  a due, 
armati  folo  di  fcimitarra , & archibugio  : poi 
altri  Ciaufci , co’linedelxmo  ordine  j poi  altri 
bandiere  limili , che  erano  quelle  de’  Gebegi , 
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cioè  huomini  , che  hanno  cura  dell’armi  def 
Rè  t & effe  Gebegì  apprcffo  con  le  mede  lune 
armi,  che  i Topgìj  e co’l  medefìmo  ordine  . 
Dietro  a coftoro  erano  portate  da  molti-  huonu- 
ni  a piedi  non  so  quante  mazze  ferrate,accette,e 
fpade  di  due  punte  , a due  lame  in  vna  guardia  j 
accommodate,  come  fe  folte,  vn  par  di  torbici 
aperte  ; e tutte  quelle  cole  erano  fatte  di  legno 
dipintole  grandi  tanto , quanto  ogni  vna  di  quel- 
le lì  poteua  portar  da  vn’huomo  su  la  ipalla.Cne 
fignifichino,nonsò.>  mam’imagino  le  inlegne 
della  Giuftitia,e  del  gouerno,  quali  co  me  1 Falci 
Confolarijò  che  sò  io?Yeniano  poi  a cauallo  gli 
Spahì  di  Rumelia  , benché  non  doueffero  andar 
co  l’efercito.Non  haueano  le  lancie,  come  quel-* 
li,  che  non  partiano  : ma  portauano  ben  gl  archi 
loro , e freccie  , & erano  bizzarrifTimi  a veder  si 
per  l’habito  loro,che  per  l’ordinario  e molto  car 
pricciofo,e  fuccintorcome  anche  per  le  molte,  e 
diuerfe  pelli  d’animali  fieri^delle  quali  andauano- 
omati.e  cinti  a trauerfo,  all’vfanza  d’Hercole  , e 
degli  altri  Heroi  antichi;  che  certo  mi  piacquero 
affale  mi  faceuano  fouuenire  Accelìe,qiiandQ  ai 
lido  del  mare  andò  incontro  ad  Enea  .a  # 

. Horridus  in-iactilis3&  pelle  Libyftidis  Vfur&  . / 
Appreffo  feguiano  gl’Agiamoglam  a piedi  , coU 
medefimo  ordine,  e con  le  Itene  armi  3 che  rgi* 
detti  di  l'opra  Topgì,e  Gebegì.  Gl’  Agiamqglan i x 
fon  in  gran  numero,  & è vn’ordine  di  militia  baf- 
fa,più  tolto  daferuigio*ch;altro  ma  che  tuttauia 
s’iltruifcono,per  douer  poi  co’l  tempo  panar  au 
efferGiànizzeri,ò  foldati  d’altra  forte.Dietro  dii 
caminaua  vn’Agà  cioè  Capo , ò Signore  per  dir 
meglio,.&  era  r conforme  al  fohto , Eunuco  bian- 
co. Veniuano  poi  portato  pur’a  cauallo.come  già 

dilli  tutte  le  bandiere  de’  Giannizzeri , edietro- 
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lodi banderuole,  e di  mill’altre  bagattele.  Die- 
tro a’caualli,&  ^Giannizzeri  , erano  portate  al- 
tre mezze  accette,  efipadedilcgno,fimilialle 
già  dette  di  Coprale  di  più , artiglierie  pur  di  le* 
gnojgalee  piccioJe , come  quelle,  che  noi  altri, 
per  voto  attacchiamo  nelle  Chiefie  ,•  e ce  n’ era 
vna  con  bombacci  dentro,  che  haueuano  il  cap- 
pello, e doueuano  rapprefentar  Chriftiani  prefi 
in  battaglia.Portauano  anche  palle  rotonde  grà- 
di,con  accette , e fpade  infilzate  fiopra  che  forfè 
deuono  lignificare  il  Modo  foggiogato  da  loro, 
come  pretendono . Conduceuano  anche  vn  Ca- 
melojornato  di  parde,quafi  come  i noftri  caual- 
li  da  mafcheraj  & in  fomma  mille  frafcherie,^ 
le  quali  forfè  vanno  imitàdo  l’vfio  antico  de’no- 
ftri  Romani , che  ne’Trionfi  loro  portauano  al- 
cune cofe  fiomigliàti,  come  imagini  di  Fiumi,  di 
Prouincie  foggiogate  e limili;!  o credo , perche 
hò  ofiferuato  /che  i Turchi  molte  altre  cofe  an- 
cora hàno  delle  vsàze  Romane, e non  è maraui- 
glia , vahtàdofi  eflx  d’effer  no/tri  fuccefibri  nell* 
Imperio.Dopo  quelle  cofieiveniuano  molti  huo. 
mini  a piedi,che  in  lingua  loro  cantauano,ò  per 
dir  meglio  gridauano,  augurando  buon  fuccelìo 
ai  Bafcià,&  all’efercitoj  e dietro  a quelfi,caual- 
caua  có  molta  pompa,  e madia,  folo,in  mezoa 
molta  géte  a piedi  di  feruigio,il  Giannizer  Agà, 
cioè  Signore,  e Capitan  General  della militia 
de’  Giannizeri . Portauan  poi  quattro  lìendardi 
f grandi , auuolti  : poi  caualcauano  alcuni  altri 
Ciaufici  a cauaIlc;poi  veniua  vn  grandjflimo  nu. 
mero  d’altra  gente  a piedi,  diuifa  fotto  varie  bà- 
' dierejin  diuerfie  compagnie;**:  erano  i loro  Der- 
uifci,detti  da  alcuni  ianconù  cosi  chiama  ironi- 
camente il  volgo  de’noihi  quegPfuiòmini  fra* 
Mahomettani,che  cp.vana  ollctation  di  sàtità,e 
có  vera^ina  froinaclf^3ì^Jiipocrifia,profellàao 

G^j.  vita 
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-■vita  reJigiofa  , adifprezzodel  Mondo  . Quelli 
-Cantauano,e  gridauano,  femore  faltando,che  nò 
so  come  poteuano  relìllere;  e cantauano  a vice- 
da/dicendo  prima  vn  folo  non  so  che,  e rifpon- 
dendo  poi  tutti  gli  altri  infieme  altre  parole  di 
certe  lor  cantilene  ..E  fra  le  altre  , gridaua  vno 
Allaccile  lignifica  Dio,e  rifpondeuano  gli  altri- 
Hùjche  lignifica  E’,oueroElio.Era  portata  poi  la 
bandiera  verde  degli  Emiri,  che.  fona  gli  huomi- 
ni  del  fangue  del  lor  falfo  Profeta.  Mahometto., 
òjCome  efiì  dicono,Muhammèd  : che  per  eflere 
conofciuti  dagl’altri,portano  il  Turbante  verde, 
foloaloro  conceduto  , e per  eccellenza  fono 
chiamati  tutti  Emiri,cioè  Signorino  Principijche 
Comandatore , Imperadore  propriamente,  in 
lingua  Arabica  .Tuona  la  parola  Emir.*&  elS  tut- 
ti,a  due  a due,a  cauallo,  fenz’armi,  feguiuano  la 
bandiera  loro . Veniuano  poi  altri  Ciaufci  ; e 
poi  tutti  iCadì  cheli  trouauano.  all'hora  in 
Coftantinopoli.  I Cadì  fono  Giudici ,-  de’quali 
ve  n’è  vno  in  ogni  Città,.  huomini  dotti  inlegr 
oe,  non  folo  fiumana  , ma  anche  Diuina:  e 
spetta  a loro  tutta  quella  giurifdittione , che  fra. 
noi  a’Giudici , ò a’Prelati  in  Roma  : e fempre 
qui  alla  Corte  ce  n’è  quantità,che  Ranno,  ò per 
negotio,ò  perche  fon  priuati  d’vfficio,  ò perche 
ne  pretendono  degli  altri,come  V.  S.può  imagi- 
narfi.  Dietro  a i Cadì , caualcauano  iCapigi- 
balcì,  cioè  Capi  de’Portinai , ò de’portieri  del 
Gran  Signore: e fono  fei  in  tutto,fe  ben  mi  ricor- 
do.; hauendo.ciafcuno  di  efiì  molte  centinaia  di 
quelli  Capigifotto  di  fe.  Appretto  veniuano  gli 
itendardi  Regijj  tré  de’quali  fono  di  code  di  ca- 
nali i legate  in  .cima  di  halle  lunghe  ; e dicono, 
che  li  portano  così,perche  vna  volta,  perdendo 
in  vna  battaglia  lo  llécUrdo,vn  foldato  tagliò,  lab 
coda  ad  vn  cauaUo,,einife  quella  in  cima  d’vn*| 
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halite,  dali’horain  quàper  memoria  Tempre  fc 
n e fono  Tertiiti.  Altri  dicono  , che  quello  auuen- 
ne  a’Romani  , e che  io  fecero;  e che  i Turchi  li 
portano  a loro  imitatione.  Balla  ,.fìa  come  fi 
voglia  , quello  è vno  de*principali  ilendardi 
& innanzi  al  Bafcià,  quando  va  in  guerra  , Te  ne 
portano  tré..  Gli  altri  Capitani  minori  ,.  come 
SangiacchiJ:e  limili  ,-  ne  hanno  folamente  vnoje  • 
V.S.facilmentein  Napoli  hauerà  veduto  come 
è fatto,  perche  mi  ricordo  „ che  a tempo  mio  il 
Galeon  del  Va is  ne  portò  vna  volta  vno  limile,,, 
che  r offe  in  non  so  che  terrade’Turchi,  che  do- 
ueua.eiTer  fede,ò  di  Sangiacco,ò  di  altro  tal  Ca- 
pitano. C’era  ancora..,,  trà.gli  Stendardi  Reali,, 
vno  fattodi,  vna  pezza  bianca  in  vn’hafta  lun- 
ghiflima  più  delle  altre,  & alquanto  torta  : fe 
pur  non  Ji  torceua,comepuò  eliere,per  la  fouer, 
chia  lunghezza,-ma  di  quéllo'non.trouai  alcuno, . 
che  ini  lapefie  dire  il  lignificato, &. oltra  quelli,, 
c’erano  diuerfebandiere  grandi  di  drappo , ap- 
preso alle  quali  veniuano  di  nuouo  altri  huor 
m ini  gridando,  come  quelli,che  di  fopra  difli:  e 
poi  con  molta,  veneratione.  venia  portato  lo 
llendardo  del  falfo  lor  Profeta  Mahometto  : il 
qualeé  pur  di . color  verde , ma  di  forma  diffe- 
rente da  tutti  gl’altri,  e par  quali  vna  Piramide,. 
© yna  colonna , per  certi  ornamentile  gli  fan- 
nOjChe  nonfaprei,come  ben  defcriuergli.Dietro 
a quello,  erano  menati  amano  molti  caualli  del 
Bafcià,  bardati  di  drappi  ricchiflimi  fin’in  terra  > 

Sciali  come  i nollri  del  Carneuale;e  quelli , che 
menauano  a manovrano  Pagm  del  Bafcià,ve- 
iliti  dèlia  llelfa  liurea  delle  barde  de’caualli , & 
elfi  ancora  andauano  a cauallo  in  caualli  fimil- 
mcntébardati,&  erano  armati  d'archi,  fre.ccie,e 
ghiacci  fotcole  barde,ouero  habiti  cheportaua. 
«9  * ye  cosi  ancor  haueiwuo  di  giacco  coperta 
, ■ a t ia  -, 
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la  tetta;  ma  pur  foprala  maglia  c’era  il  berettmo- 
di  drappo*  limile  al  veftito . Seguiuano  poi  apa- 
ro i due  Cadijl’vno  di  CottantmopoJi  * e l’altro 
di  Galata  , che  è quella  città  a parte  *.  doue  noi 
altri  ^abitiamo  * aiuifo  da  Cottanrinopoli  fola- 
men  te  dal  braccio  del  mare*  che  fà  il  porto  * e lì 
dice  altrimente  Pera*&  hà  il  fuo  Cadile  Corte  a 
parte*come  a punto  Borgo  in  Roma  ..  Quello  di 
'Coftantinopoli*comepiù  degno  * precedeua  ca- 
ualcando  a man  manca  fecondo  l’vfo  loro  : per- 
che i Turchina!  contrario  di  noi*  feguono  in  que- 
fto  il  coftuine  antichitfìmo  di  Ciro  * a che  riteri-  ^ 
fce  Senofonte*  hauendo  lamanlìnittra  per  più 
degno  luogo*Veniuano  poi  i due  Cadilefckieri  * 
cioè  Giudici  degli  eferciti*  e fupremi  Cadi  fo- 
pra  tutti  gli  altri . Sono*vno  di  Rumefia  ouero- 
Grecia*  e l’altro  di  Natòlia  *.  che  s’intende  tutta 
l’Atta  minore*e  forfè  più*  e quel  di  Rumelia  pre- 
cede . Dopo  coftoro*cauaIcauano  i Bafcià  Vezi~ 
ri  * cioè  Bafcià  del  Configlio  * che  hanno  luogo- 
in  Diuàn  * perche  non  tutti  i Bafcià  ( che  fono- 
quelli*.che  iono*ò  fono  fiati  Viceré ) hanno  luo- 
go in  Diuàn*nè  fono  Veziri  *•-  ina  quelli  * che  ve 
l’hanno  * & hoggi  non  fono  più  che  noue  in  tut- 
• to  co’l  grande  * li  chiamano  Veziri  * ttgnificando 
per  quella  parola*che  ttano  del  Conttglio.  Dalli 
none  che  fonojquetti  che  io  dico*.non  erano  più  * 
che  fei  ; perche  fe  ne  eccettua  il  primo  * onero 
grande*coni£  vogliam  dire*di  chi  dirò  appretto  *. 
e due  altri  mancauano*che  fon  fuori*cioè  *.Halil 
Bafcià  * Capitan  del  mare  * che  è con  l’armata 
e quell’altro  * che  li  giorni  adietro  fu  mandato 
Bafciànel  Cairo.-co’i  quale  doueua  andare  io  là: 
ma  poi  mi  pentij*&  attendo,  occattone  più  com- 
moda . De’feijper  l’attenza  di  quel  del  Cairo*che. 

- è l’vltimo  ^caualcaua  quel  giorno  *,  vltimo  in. 
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Precedenza3Mahinàd  BafciàjGglmolo3che  fu  del 
Sia  Cicala  ,e  cognato  hora  del  Gran  Signore , e 
benché  gióuane  , huomo  qui  di  molta  eltiinario- 
.ne.,e  di  maggiore  speranza  ; sì  , perche  è di  fpiri- 
to  per  fe  lleilo , come  anche  per  lo  fauor  della. 
Sultana  Tua  moglie  , che.  trdle  dorelle  del  Gran 
Signore  è forfè  la  più  a mata  : e , fe  ben  ini  ricor- 
do , credo,  che  ha  Torcila  a lui  di  padre  3 e di  ma- 
dre^che  in  quelle  parti  rade  volte  auuiene  a’Prin- 
cipi  del  fangue  Reale . Dicoiìui  3 hò  voluto  far 
particolarinenrione,  perche  come  hò  detto  è 
huomo  d’efpettarione  : e facilmente  lo  vedre- 
mo predo. Capitan.  Bafcià  del  inare,  e forfè  lo 
feni  iremo  nominare  in  Italia.Hgli  ne  ha  gran  vo- 
glia^redo  3 per  emuiation  di  fuo  padre  e poco 
c’è  mancato  A che  non  fallata  quell’anno  : tut- 
Eania  pen  forche  non  glimancherd3perche  ne  fpi- 
titadi  delìderio3e  gli  riulcirà  facilmente  predo  , 
fc.  ben  l’altro  fa  quel  che  può  per  redar  nel  cari- 
co.. Caualcaua.con  I ui  vn’altro , che  fe  hene  hò  a 
mentejeraCalantèr  Bafcià  poiDaùd  3 cognato 
edo  ancora  del  Rè;  poi  due  altro  ché  per  non  ef- 
ferein  tanta  ripucatione^non  ne  so  il  nome,  e poi. 
dietro,  a.  tutti^e  per  efferpiùantiano3  & anco  per 
Pvfficio  3.  in  che  rella  hora  di  Caimmacam  , an- 
daua  quel  Muhammèd  Eunuco  bianco  3;  che  nel 
principio  diflì  a.  V.S..che  redaua  Luogotenente, 
del  Gran  Bafcià ..  A par  di  codui,  però  a man. 
manca  pigliandoli  la  precedenza,  andana  il  Mof- 
tijche  è quali  il  Patriarca  de’  Turchi  : ma  fog get- 
to come  gli  altri  al  Gran  Signore  . Precede  a tut- 
ti i Yeziri  3 dal  grande  in  poi  : benché  non  vada 
-in  Diuàn . Si  chiama,  egli  ancora.  Muhammèd  .* 
& ha  il  più  bell’aipetto  di  huomo , eia  più  bella 
barba  veneranda , che  io  mai  habbia.  veduto  in 
viramiajeperò.dignilfiinodi  quel  gradò , fecon- 
da i Turchi  A che  dalla  prefen^a , e dalla  barba  » . 

G 6 argu- 
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argumentanoperlo  più  il  valore-,  ed  ceruello ' 
de  gli  huomini . Dierro  à quelli.,  con  molta  po- 
\ pa  , veniua  folo  , in  mezo  a quantità,  di  gente  a 
piedi  r il  Briino  Ve  zirMufiainmèd  Bafciàgiè 
detto  General  dell’efercito  , co?l  Tuo  penacchio  * 
d’aghironi  nel  Turbante , infegna  di  quel  carico,  - 
& andauagtiardando,  e falutando  tutti  di  quà,e  * 
di  Iàper  la  ftrada  : cofa,  che  folo  è lecita  a-lui 
& al  Gran  Signore , perche  foli  effr  due  fi  pre-  - 
fuppone,  che  liano  /aiutati  da.tutte  le  g^nti  : e- 
però  a tutti  cortefemente  rendono  l’aiuto , -con 
andar  Tempre  inchinando  la  tefta  di  qua , e di  là -*■ 
con  molta  grauità  : e tall’hora  con  faccia  vn  po- 
co allegra , fecondo  le perfone  grandi,  che  ve- - 
dono , come  Ambafciadori , e limili  : però  Tem- 
pre nell’allegrezza  lì  ferba  il  maefteuole,  quali 
quali,  più-chealla  Spagnuola-,  A cjuefto  propo- 
sto, credo  che V JS.  lì  marauiglierà , fe  io  le  airò  ' 
con  verità,che  non  c’è  alMòndointonato,e  nel- 
la fua  intonatura  ridic  olo  Spagnuolo , ch’ar ritti 
alla  profopopeia,  & alle  fmorfie  di  vn  mediocre 
Turco.  SòjChe  V.S.nond’haueràpiù  intefo,e  più 
-torto  haurebbs  forfè  creduto  il  contrario;  ma  lo  * 
lappiada  me,  e lo  creda,  che  è-così  veramente». 
Ap  preffo  al  Bafcià^veniua  immediatainentetut- 
ta  la  Caualleria  degli  Spalli  : cioè3  di  quelli,che  ' 
non  fono  di.Grecia,annati  di-tutte  le  loro  armi, 
che  fortlancie,  ma  fenza  iinpugnatura,come  ha-  - 
rte  femplici , a mio  giudicio  di  poco  profitto , - 
archi,  treccie^  di  difenfiue,  al  più-giacchi  , ma  - 
non  tutti  . Sono  migliaia,  tutti  lotto  Tei  fole  con- 
nette , e Ir  conofceuano  alla-  bandieruola-  della 
lancia , che  fe~ben  tutte  erano  delmedeiìmo  co- 
lore  rolfe  , e pialle , erano  però  di  fattura  diffe- 
rente, in  Tei  aìuerfi  modi . Dietro  a tutti  gli  Spa- 
hì,veniuano  due  Compagnie  pur  di  Caua ili , ar- 
mati come  Spahì  3 delle  genti  del  Bafcià , che 
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noi  altri  chiameremmo-Ja  guardia  del  Generale. 
Haueuano  le  bandieruole  delle-lancie  diuerfe  dà 
quelle  degli  Spahi,cioè,  di  color  rótto  jC  bianco: 
e di  piùioltrad’armi  degli  Spahi,erano  ornare  in 
quello  modo . Vna  , haueano  tutti  giacchi  con 
morioni,rotelle,  e ftaffe  dorate,,  c caualli  bardati 
di  drappi  d’oro  quali  fìn’in  terra.  L'altra  non  Là- 
ttea barde  a’  caualli  : & in  cambio  di  giacchi  ha- 
ueano tutti  corialetti  „ e morioni  fatti  all’vfanza 
loro  di  quella  foggia,  che  erano  quelli,  che  por- 
tò il  fopranominato  Galeone  del  Vais  : e tutri 
erano  dorati:  e nel  redo  armati  dà  Spalile  velte 
ti  ricchiflìmamente.  Quella  fiì  l’vlcimacofa  deh 
la  inoltra,  là  più  bella,che  ui  folle.  Scefi  al  inare 
con  quell’ordine , imbarcarono  fubito  con  belle 
falue  d’artiglierie,e  paffaronodnAfiarche  il  trat- 
to non  credo,  che  fià  più  lungo  di  quello  .,  che  & ' 
dal  Molo  di  Napoli  al  Capo  diPoiilipo.  Giunti 
là/ecero  vrfaltra  modra  limile,  con  altra  gente^ 
che  s’afpettauaa-quedo  effetto  : accompagnane 
do  il  Bafcià  alla  fua  tenda,  doue  fi  fermò,redana 
do  attendato  fimilmente  tutto  l’efercito  intorno 
intorno  a lui . Haurebbe  bifognato  qui/e  io  non 
m’ingannOjdefcriuere  anche  aV.S'.iutti  gl’habiti 
diuerfi  di  quella  gente  •,  le  differenze  a che  fi  co- 
nofcanogl’vni  da  gl’altri,  emille  altre  cutiofità 
limili  : ma  bifognerebbefare  vn  libro  3 che  vna 
lettera  nò  bada:e  però  le  laido, riferbadomi  bc* 
ne  a portarne  il  libro  al  mio  ritorno , che  già  lo 
vado  mettendo  infiemejcio è>le  figure  di  tutti  gli 
habiti,  dipinti  al  meglio  che.fi  può  in  Tiirchia.,e 
già  nehòpm  di  cinquanta  diuerfe  3 e ne  Làuro 
dell’altre  ancora  : le  incollerò  in  vn  libro,  e p©ij' 
fe  pur’haurò  tanta  patienzajV’agginngerò  anche 
a ciafcuna -figura  quattro  verfi  di  mia  mano , per 
dkhiaratione  .*  bada3quel  che  farà,V.S.lo  vedrà,- 
piacendo  a N.  S.  di  ricondurci  in  Italia . 

III. 
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III.  L’altra  cofa,  di  che  doueua  ragguagliarla,, 
e-che  alli  verdette  del  medelìmo  mele  diMaggio- 
andò  il  Signor’ Ambafciador  di  Francia  a.  vilirare 
il  Ba/ci  àia  nel  campo  in  Alia  ,&  andando  io.  con. 
Jui,hebbi  gullo  di  veder  l’accampamento  de’pa- 
digjioni  di  tuttod’efercitoj.cheocaipaiiamolte 
miglia.di  giro.  Non  v fatto  vincere  , nè  folle,  nè 
altri  ripari , coinè  noi  altri , le  non  falò  in  luogo, 
più  che  pericoloso  ifolo  nella  faccia  del  campo- 
verfo’l  nimico  , mettono,  tuttele  artiglierie,  che. 
qui.  non  erano  p iddi  cinquanta  pezzijdouendo- 
ne  pigliar  molti  altri  per  laftrada.Le  accomraa- 
dano  lontano.  vna.dall’aItra.trè,ò.quartro.palfi,e 
le  incatenanotutte.inlìeme  i di.modo  che  i carri 
dell’artiglierieyton  quelle  catene  v.engon  a guar- 
dar beniftìmo  turta.lafaccia  del  campo  , che  la. 
caiialleria.in  partioolar  , di  che  inqueili  paelì 
più  lì  teme,non  è p.offibile  che  vi  entri.  Ilei  cello, 
tutto  l’alcraxampo.con  quei  padiglioni , e con. 
quelle  tante.corde.  tirateci  quà,e  ai  là,, viene  ad. 
effer  tanto  intrigato  ,che  fenza.effere  a.quei  del 
capq.dialcuna.confulìon^V.S.  mi  creda,che  per 
gl’inimici  darebbe  a Hai  ben  guardato  j.fenon  vi. 
foffe  il  pericolone  txoppa.facilità,  di  tagliarine; 
corde  ,,ebiittarlu  padiglioni  per  terra,  con  roui- 
na,e  morte  certa,  di  chiunque lotto  vi  folle  col- 
to Quello  poi  , che  piu  d’ogni  altra  cofa  mi' 
piacque,  fù  la  grandezza , e la  bellezza  de’padi- 

tliom  degli  huomini  grandi ,.  e parcicclarmente. 

i quello  del  Bafcià  ; donatogli  hora.dal  Gran 
Signore, di  valore  , comedicono,di  Cedici  mila. 
zecchini.Circa  quello  particolare.non  pollo  di- 
re altra  breueinen  te  a.V.S.fe  nonché  hò.trouato- 
affai  piùdi  quello , che  penfauaran zi , che  quei 
padigliom’jche  defcriuono  fauolofaméte  i nollri. 
Poeti,  come  il  Taffo  nella  feconda  Gierufalem,e 
ffiniir/w  rielcono  piùtoito  inferiori,che  altroAa. 

quelli 
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quelli  veri . Non  ci  fono  Jauorate,  e ricamate  hi* 
Itone  d’auuènimenti  memorabili  , pere  he  i Tur- 
chi non  dipingono  mai  j-  nè  vogliono  figure  fiu- 
mane,^ nè  anche  di  animali;  ma  nel  reftoyii  ric- 
che 2 za^di  grandezzate  d’artificiodi  imchina,fi- 
duramente  quelli,  chehò  veduti,  fon  migliori  di 
quelli,  che  no  ietti  ..Quello  del.Bafcià , ciotte  io 
entrai  molto  dentro  co’l  Signor’Ambafciador,  e 
folo  coi  Dragomanni  , il  Segretario,  & vn’altro 
gentiluomo,  occupa  piudi  mezo  miglio  di  gi- 
ro .Dinanzi,  haueuavna gran  piazza,  lafciata 
vota  da  gli  altri  attorno  :•  e nell’entrare,  fi  troua- 
ua  prima  vti  gran  padiglione  rotondo  , tirato  in 
alto  , fotto  aJl’ombradàl  quale  redauano  ferui- 
dori,&  altre  genti, a cui  non  era  permeilo  di  en- 
trar più.  dentro e là  redo  tutta  fa  compagnia 
del  Signor’Anbafciadòre  ,,  da  noi  pochi  in  poi  , 
che  entrammo . Attaccato  a quello  padiglione , 
che  feruiuacome  per  atrio,©  portico,erano  tira- 
te in  lunghiflìmo  giro  alcune  réde,alte  più  di  vn* 
huomo,che  di  fuori  toglieano  laviltaalle  genti, 
e dentro  cingeuano  vn  grande  fpatio  di  terra  fco. 
perta,còme  per  cortile;  eie  tende,difiiorierano 
rimedi  color  verde,come/óno  anche  quali. tutti 
i padiglioni  > ò perche  fono  di  tele  incerate,  che 
tengono  la  pioggia,di-quel  colore :ouero;per  af- 
fomigliarlìal  verde  delle  campagne , per  edere 
Scoperti  meno  dilontano . Ma  déntro  , erano  le 
tende  tutte  lauoratedi  rollo  a colonne che  fin* 
geuano  vn  portico , e tra  vna.  colonna,  e l’altra; . 
pur  lauoratadi  rolfo , pendeua  vna  finta  lampa- 
na,quali  come  quelle  delle  n olire  Chiefe che 
faceua  bella  viltà  . Il  padiglione  di  fuori  delle 
t£nde,che  dilli,  che  ferninaper  atrio,  dentro,  era 
tutto  lauorato. di  fogliami  alla  Tiirchelca  ,.  ma- 
apn  di  feta;  contuttociò  quello  folo  era  di  prez- 
io  di  feicento  zecchini  Dentro  alle  tende  poi 
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doue  per  di  fotto.al  primo  padiglione  fi  entrane 
per  porta  angufta  ,. e guardata  da  molti  Capigli 
nel  mezo  di  quel  grande  fcoperto,fi  trouaua  vna 
ltrada  coperta,  le  cui  tende chelacopriuano;, 
non  folo  di  fopra,tna  anche  vn  pezzo  dalle  ban- 
de per  riparare  il  Sole  r erano  fofienute.  da  pali 
altiflimi,  difpofti  per  ordinejdipintije  doratilo  • 
pomi  dorati  in  cinaaj  ele.tende  , di  fuori  verdi;, 
ma  dentro  erano  pur  tutte  lauorate  afogliami 
più  ricchi  eLquefta  firada  coperta; che  eralar- 
ga poco  meno,  di  firada  Toledo  in  Napoli  la.-. 
doue  fta  la  cafa.del  Nuntio  > giunga  ympezzo; , 
era  anche  tutta,  coperta  in  terra  di  tapeti  bellilV- 
fimi,e  grandiffimirtanto  che  credo,che  due  foli;, 
òtrè.tapetial  piùjla  copriifero  tutta,  Termina* 
«a  quella. firada,  copertalo  vn’altro.  padiglio*- 
ne  piùgrande  y e-piùJbeilo  delquale  a gli  oc- 
chi di  chi  entraua  appariua.  folo  la  meta  fino 
al  fuo  centro  , , doue  ftàpiantata.I’hafia,chelo< 
foftiene  ,:  e.  l’altra  metà,  veniua.  copertala  vn». 
cortina  di  drappi  ricchi  di  vari  colori /compar- 
titi a teli,  che  fiaua  attaccata  all’hafia  del  padi- 
glione , e tirata  per  fianco  da  vn  canto  all’altro  , 
della.fua  larghezza..  Inqueftq  padiglione , cioè 
nella  parte  di  fuori  deUa.cortinaj  fiauano  afpet- 
tando  d ’hauere  vdien  za,  quafi  in  anticamera,  la 
perfona  di  più  qualità. , come  Bafcià^Cadile* 
ickieri , e Umili  Vfficiali  , & a quefto  effetto  vi 
erano  foprai  tapeti  in  terra,  in  quel  luogo , altri 
drappi  di  feta  più  ricchi,.  elauorati,  e (oprai 
drappi  cufcini  grandi  ,per  appoggiarli  di  broc- 
cati d’oro  , e qualche  Icabelletto  pur  tutto  di 
brocato  all’vfanzaloro , beche  nó  fe  neferuano 
' quafi  mai . Gli  altri  poi  di  minor  grado , come 
Sciorbagì,Ciaufci,&  altra  géte,che  pnr’afpetta- 
ua,ò  per  negotiare,ò  per  corteggiare^  nó  haue- 
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uà  luogo  nel  detto  padiglione  y Italiano  più  giù 
nella  lopradejta  firada  coperta,  affili  per  ordine 
fbpra  i tapetr in  terra  sùle  gambe  all’vfanzalo- 
ro3e  faceuano  spalliera  di  quà,e  di  là3  lafciando 
vacuo  il  capo  in  mezOj&:  ogni  volta che  veniua 
qualche  pèrfona  di  qualità  , fi-leuanano  tutti  in 
piedi,e  fattale  riueren  za  ritornauano  /libito  a 
iedere,-perchej  Turchi  non  viario  mai  di  palfeg- 
gÌ3re,anzihhàno  per  cofa  da  matti,come  anche 
il  ragionare  in  quelli  luogh  i , quàdo  non  ha  per 
negotiore  però  ilàno  có  nIcntio,che  certo  V.S.fi 
marauigliarebbe  3 vedendo  fi  bene  fpelTo  mi- 
gliaia di  perfone  adunate  in  vn  luogo  3 fenza 
ìentirfi  vnaparola,nè  vn  minimo  llrepito.Nella 
parte  di  quello  padiglione,  che  dilfi^dentro  alia 
cortina  tiratalo  vi  Itaua  niuno  , & era  il  luogo, 
doue  il  Bafcià  fuol  dare  vdienza.Quàdo  venim- 
mo,noi,futnmo  condotti  là  dentro:  &al  Signor* 
Ambafciadore  fù  dato  fubito  da  federe  in  vno  di 
quei  fcabefietti  di  broccato  .-già  che,comc  Chri- 
itiano  , non  lìede  in  terra  ,•  e noi  altri  a/fideuano 
intorno  in  piedi.  Il  Bafcià , non  era  Ieuato,e  Ha- 
ua  in  letto  inaltri  alloggiamenti  più  dentrojche 
erano  pur  circondati  da  altre  t ende  in  foggia  di 
muro,,  e vi  fi  entraua  per  quella  parte;,  doue  af- 

{>ettaua  il  Signor’Ambafciadore.Come  fi  fodero 
à dentro-  i padiglioni,non  sò,perche  più  dentto 
non  entrammo  : ma  per  quanto  fi  poteua  veder 
di  fuorijvidi,  che.erano  là  dentro  dieci  altre  cu- 
pole di  padiglioni  molto  grandi,  e cógiunti  vno 
con  l’altto  ,che  veniuano  a formar  diuerfe  fiati- 
ate j & alrre  commodftà , oltra  qualcheluogp 
^copertOjChepur  vi  era  rinehiflfo,  & erano  tutti 
affai  più  belli , . e più  ricchi  di  quelli  di  fuori  ef- 
sédo  i ricami  di  dentro  tutti  dileta , & in  alcuni 
luoghi  con  oro , e cosi  doueuano  effere  i tapeti 
per  terra , t le.altre.cofe . V i fono  poi  a parte-le 
a flal- 
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flalle,pur  fatto  tende,&  in  fomma  tutte  le  cotti* 
moditàjche  poffa  hauere  vn  grà  palazzo;Anda- 
uano  perciò  trecento  huotnini  del  Bafcià,dip  u- 
tatì  folo  per  tenderlo,e  nel  viaggiare.,  fé  ne  por- 
ta due,  nudandone  fempre  vno  vna  giornata  in- 
n a zi  con  la  vanguardia  dell’efercito,per  trouar- 
lo  in  ordine  , e cosi  fanno  tutte  le  altre  perfone 
di  qual  ita  jbenche  gli  huoinini  diputati  a quello 
effetto  fono  tanto  pratichi  * & in  tanto  numero* 
che  gli  ftendono  in  vn  tratto. 

IV.  Stauamo  dunque  in  quel  luogo  àfpettan- 
do  I’vdienzare’l  Bafcià,prirna  che  cominciale  a 
damerei  fece  afpettar  più  di  quattro  horejeffen- 
do  noi  andati  la  mattina  molto  a buon’hora  , 
quali  al  far  del  giorno  j e’1  Umile  auuettne  a tutti 
gli  altri.  Cominciando  a dare  vdienza , la  diede 
prima  di  noi  ad  vn  Bafcià  Vezir,che  vi  era:e  poi 
ad  vn  Cadilefckier , che  cosi  andana,  fecondo 
gli  ordini  loro; e quelli.,  perche  il  Signor* Amba- 
iciadore  llaua  fedendo  nel  luogo,doue  hauea  da. 
dare  vdienza:  ò forle  , perche  cosi  conueniua  a 
tali  perfone,che  e IH  più  de’nollri  Ambafciadori 
/limano. -gli  fece  entrare  dentro,doue  egli  llaua;. 
ina  fpediti  che  furono  molto  prello  , vfei  fuori 
/ubito  il  Bafcid  , doue  il  Signor’Ambafciador  1’- 
attendeua  : e meffolì  a feder  elfo  ancora  in  vn  di 
.quei  fcabelletti  come  il  Signor*  Ambafc  iadof e,, 
in  faccia  a lui,  mà  però  pigliandoli  la  preceden- 
za fecondo  la  politura  del  padiglione  $ comin- 
ciarono a. ragionare  infieme  inprefenzanollra 
• per  mezo  de  i Dragomannite  fornito  il  ragiona- 
»nento,che  fiì  breue,ce  ne  andammo  via.  Accio- 
che  V-SJntenda. meglio  il  garbo  di  quello  padi- 
glioiìe,vedrò  d i fchizzarlo  vn  poco  con  la  pen- 
najperquanto  potrò  ricordarmi,  e faprò  fare  io,, 
che  non  sò  ditegnar.Bel  rello>  ini  fouuiene,  che 
due  cofe  mi  fono  vfcite  di  mente  nella  moftra. 

del- 
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dell’ efferato  5 vna,  che  in  quello  rtendardo,  che 
portano  auuoko  in  vn’hafta,di  Mahomerto  Ipra 
faJfo  Profeta,  che  è la  bandiera , che  erto  v lana 
nelle  fue  guerre  , e per  quanto  dice  Tomafojpiù 
tortodi  panno,  che  di  feta:dentro  a quelli  orna- 
mentijche  dilli  che  ha  d’intorno,come  vna  pira- 
mide^ /opra  quella  vn  cuore, ò che  è fatto  d’ar- 
gento nella  cima  dell’hafta  dicono  i Tnrchi,che 
vi  fono  riporti  i peli  della  barbaci  Mahomerto, 
Non  sò  /e  Ila  ’*ero , ò fauola  del  volgo,  che  fia, 
non  era  da  tacere.L’altra  cofa,  che  ini  dimenti- 
cai, è,  che  (frumenti  bellici  da  fonare  in  tutta  la 
foldatefca  non  vi  erano  in  niun  luogo/e  non  fo- 
lo  alcuni  pochijch’andauatio  innanzi  al  Bafcià,  ' 
e quelli  erano  timpani  morefchi,  come  i pande-  : 
ricche  fuonano  le  Cortigiane  Spagnuole,tambu- . 
ri  a cauallo , che  noi  in  Italia  chiamiamo  nac- 
chere, e pifferi,  ò ciaramelle  pur’a  cauallo,  di 
quelle.che  rt  fuonano  da  gli  fchiaui  nelle  £alee 
di  Napoli.  Trombe , per  quanto  io  hò  veduto,! 
Turchi  non  le  hanno , nè  men  tamburi  grandi  a 
piedijCome  i noftri  ,e  però  non  mi  marauiglio, 
fe  i giorni  partati,  (emendo  il  Gran  Signore  vn. 
Trombetta  di  vn  Vafccllo  Francefe,  che  fornita 
bene  lo  mandò  ftòico  a domandare , e volea  in . 
ogni  modo,c he  di  fi  man dalle  inSerraglio;ebi- 
dbgnò  che  noi  altri,  per  tema,  che  non  lo  face  (Te 
iar  Turco , almeno  a forza  di  carenze, e di  dona- 
tiui,  come  fpelfo  auuiene  ; lo  face/fimo  fparire, 
-che  non  fu  mairitrouato,con  tutto  che  fi  cercar- 
ie è vn  pezzo , & aderto  fi  ordinano  a tutti  i fio- 
Uri  vafcellijdie  niuno  fuoni  più .. 

V.  V.  S.  non  potrebbe  creder  k miferie  di 
•quelli paefi, le  rtrauaganze , cheli  vedono  o<*ni 
di,Ia  facilita,  che  c’c  in  molti  in  rinegar  la  fede, 
>c*l  modo  di  viuere,  e le  diligenze  chebifogna 
far-e,per  leuar  molte  di  quelle  anime  di  ingdel 


/ 
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diauolo.Certo  è vna  compaffione.  Vengono  alle 
volte  certi  huomini,che  V.S.gmdtcherebbe  tanti 
San  Macari/, -e  polche  è che  non  editando  man- 
co fi  penfa  ; vna  tagliatura  di  preputio.&efli 

fteffi  non  fanno  perche  ; e’1  piu  delle  volte  fe  ne 
pentono,  e difficilmente-poi  ci  poffonorimedia- 
re.  Di  qnefte  potrei  raccontagliene  molte , <x  al- 
cune con  hiftorie  curiofe,  ma  le  lafcio  per  breui- 
tà,e  folo , a propofito  di  nuoue , le  diro,  che  li 
giorni  palTaci  venne  qua  il  Chan  di  BetliSj  Citta 
ne’monti  di  Mcfopotamia,  ò d’ Affina,  in  confini 
trà'l  Turco  , ed  Perfiano . Chiamano  qui  quelti 
popoli,Curdi,e  Bedìs,dicono,che  fia  vicino  alla 
Città  di  Van  dell’Armenia,  che  in  qnefte  parti  e 
molto  fàmofajè  nell’Epitome  Geografica  di  Fr  a 
Lilippo  Ferrari , * che  ho  appretto  di  me.e  V-S. 
mi  fece  portare,  la  ho  trouata , che  vuole  effere 
detta  Ibàn  in  Latino  ; ma  Betlis  non  la  «ouo  * 
Quefto  principe  è venuto,per  ricuperar  dal  Ora 
Signorefcome  ha  già.  ricuperato  , alcune  terre, 
che  ne  gli  anni  pattati  gli  heueua  tolte  il  a a 
morto  Nasùh  Bafcià»  e li  piùhaoffertoalGrm 
Signore  per  quefta  guerra  di  Perfia  dodicimila, 
faldati,  che  cìedo,ché  fiano  tutti  caualh,perche 
in  quelle  bande  non  fi  vfa molto-  miiitiaapie- 
di.  Il  Bafcià  con  Pefercito  è già  partito , e ere*, 
do,  che  con.  lui  fia  andato  ancora  cretto  Prin- 
cipe di  B etlis il  quale , quando  andò  ìnDiuan-, 
Wall’vdienza  del  Gran  Signore,  perche  non 
fi  vafenza  doni,  portò  per  prefente  due  ran- 
cidii mu  ti-,  due  Caualli . due  Cani , che  non  so 
fe  erano  Bracchi,  ò Leurieri,  cinque  Falconi*,. 
noue  veftiti  di  Velluto , noue  di  Rafo ,.  noue  di 
Damaico , e noue  di  vn  drappo  di  quei  pae  fi 
lanae  feta , & vn  tapeto  grande  di  dugento  pic- 
chi , cioè  tutto  , che  doueua  efter  forfè  o* 

yen-  . 
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renricinque  picchi  di  lunghezza , & otto  di  lar- 
ghezza , de  vn  picco  è vn*terzo  di  vna  canna  Na- 
jpolicana  : in  fomuia  erano  dodici  huomini  2 
portarlo 3 carichi  quanto  poteuano,  e credo, 
che  folle  bello  , e ricco . Sbrigatomi  già  dalle 
nuoue  , haurei  bora  da  dir  molto  a V.S.  intor- 
no alla  pelle  , la  quale  veramente  traua glia  la 
Città  non  poco  ,•  ma  non  voglio  dirne  ogni  co- 
fa,perche  non  vo glio3  che  voi  altri  Signori  3 che 
ci  amate  , habbiate , come  forfè  haurefte  falli- 
dio  , per  tema  delle  perfone  noilre . Quello  si 
le  dirò  j che  io  non  ne  hò  vna  paura  al  Mondo  : 
non  spio  Hello  perche,  ma  non  mi  parverifi- 
niile  di  hauer  da  morir  da  quello  male . Mi  guar- 
do sì  bene  > però  niente  più  di  quello , che  fan- 
no gli  huomini  del  paefe,  che  ci  fono  amezzi 
che  non  pollo  già  tenermi  nello  fcattoiino  del- 
la bambagia:ma  in  fatti,come  quegli,  che  non  ne 
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fetto,flà  che  fpirita  ; e quelli  giorni  addietro  glf- 
era  entràta  addoITo  tanta  paura , che  cominciò 
a far  mala  ciera,a  fmagrire , a far  fogni  paurolì  la 
notte,  comediceua,  a venirgli  il  batticuore; 
bafla,Haua,a  mal  termineima  noi  gli  hauemo  da- 
to tanto  la  burla , e gliene  hauemo  dette  tante  , 
non  Colo  io , ma  il  Signor’ Ambafciadore  Hello  , 
che  par  che  gli  Zìa  pallata  vn  poco,  ò almeno 
lo  lìnge  per  vergogna . Il  Signor’Ambafciador 
haueua  animo  di  ritirarli  di  qui,e  di  pigliare  vna 
cala  lontano  sù’l  mar  nero  ; io  ne  haueua  vn  di- 
Igullo  grande , che  non  pollo  vedermi  in  luoghi 
lolitari,doue  non  lìa  gente , e non  Ha  Polilipo , e 
mi haurebbe fatto  venir  l’humor  malinconico, 
che  per  ine  era  peggio  alfai,che  la  pefleima  poi, 
parte  per  difficoltà^!  trouar  cafa,già  che  in  quel- 
la , che  haueua  prefa , mori  vnojò  due,e  non  vi 
- volle 
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. 'Tolfe  più  andare  : e parte  per  gli  miei  configli,!! 
è rifoluto  di  reflare  , tanto  più  che  , come  io  gli 
dico,  in niun luogo  trotteremo  miglior  aria, 
che  quella  delle  cafe  noftre  , e ne  vediamo  l'ef- 
perieh za, poiché  vn  giouane  della  cala  dèi  Sign. 
.Bailo  di  Venetianoltro  vicino  al  qual  era  ve  mi- 
ra la  pelle,  & anche  vna  Schiaua  di  cafa  noftra, 
a cui  pur  venne  l’altro  giorno  l'vna  e haltro  per 
‘ grada  di  D;o  llanno  meglio,  e credo,  che  cam- 
peranno:fe  ben  in  quello  paefe  è cola  fallidiola, 
perche  dura  il  pericolo  di  morire  fin’alli  quarà- 
ta  giornijcofa,  che  non  auuiene  altroue  j che  in 
capo  alli  fette  al  più  fono  lìcuri.Balla , ne  cam- 
pano molti , e non  è cosi  brutta  la  cofa,come  fi 
dipinge  j e quello , che  me  la  fa  parer  manco,e, 
che  qui  gli  ammalati  non  lì  abbandonano,  affat- 
to^ ome  fi  fa  in  altri  luoghhma  le  genti  del  pae- 
fe ci  fon  tanto  auuezze , che  fi  trouano  perlone, 
che  li  feruono,  fi  trouano  Frati , che  li  confetta- 
no^ danno  loro  i Sagrare  enti;  in  fomma  fi  muo- 
re con  i fuoi  gufli.Ma  fi  muore,  rifponde  Toma- 
fo,guardàrtdo  fitto,&  inarcando  le  ciglia , e non 
ci  può  hauer  partenza,  & io  mi  fchiatto  di  ride- 
re.Horsù,credo  di  hauer  eia  detto  fouerchio,& 
infallidito.  V.  S.  Mi  perdoni,  fe  per  la  fretta  ho 
ferino  male,e  fcorretto,perche  io  non  pollò  ha- 
uer flemma  ai  ricopiare . Mi  faccia  fauore  di  fa- 
lutar  caramente  da  mia  parte  tutti  gli  amici , Se 
in  particolare  il  Signor  Coletta  coni  Signori 
iùoi  Nipotini  Signor  Andreare  con  quello,  per 
•'  fine  a V.  S.  bacio  le  mani , Di  Coftantinopoli  li 
3 ?,di  Giugno  1615.  . 

VI.Difegnerò  il  Padiglione  nell’altra  faccia- 
ta^ V.S.nu  feufi  fe  acciauattó,perche  hò  fretta,  * 
e non  hò  compafifo . 
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Lettera  fettìma  da  Coflanttno^oli , 
De'  27.  di  Giugno 
1615. 

VNGO  tempo  fono  flato  con  de- 
fiderio  ardente  di  riceue re  lettere 
di  Voftra  Signoria  * e quali  quali  mi 
cominciaua  a querelar  ai  Iei*non  ve- 
dendoci e comparire  più*dopo  la  pri- 
ma che  hebbi  molti  meli  fono  *•  quando  finalmen- 
te l'altro  giorno  fui  confo! ato  con  l’arriuo  della 
feconda*  icritta  alli  tre  di  Aprile  * della  anale  hò 
prefo  tanto  contento , che  non  farebbe  facile  ad 
efplicarlo  con  parole.Solo  le  dirò  ; che  fe  ben  dì 
tutti  gli  amici  miei  : mi  è caro  di  hauer  nuoua 
fpefib  1 tuttauia  di  alcuni*  che  per  gli  meritiloro 
io  amo  firaordinariamente  * come  V.  S.  mi  è più 
che  cariffimo  : e le  lettere  loro  mi  fono  grate* 
quanto  quelle  di  qiialfiuoglia  congiuntilfimo  di 
langue*che  io  habbia.Però*Signor  Mario  mio  ca- 
ro* io  prego  con  ogni  affetto  potàbile*  che  per 
vita  fua  non- vfi  con  me  quella  tirannia  di  eilermi 
auaro  di  quattro  verfi  di  fua  mano rperche  fareb- 
be yna  crudeltà  eforbitantezma  all’incontro  farà 
V.S.  vn' opera  di  molta  carità , Temi  conforterà 
ipefiò  con  le  fue  ; intendendo  però  * che  fia  Tem- 
pre fenza  fuo  incommodo  * quando  potrà  rubar 
qualche  mez’hora  alle  altre  fue  migliori  occupa- 
tioni . Nè  reibi  Volìra  Signoria  mai  di  farmi  que- 
llo fauore*perche  creda*che  io  fia  part  to  di  qui, 
e fia  per  viaggio*e  che  le  lettere  non  mi  capitino.* 
perche  io  hò  pollo  per  tutto  tali  ordini  * che  va- 
da pur  dou'io  voglia  * le  lettere  per  tutto  mi  fe- 
guiteranno*e  le  haueròze  fe  ben  tardi*  ne  prende- 
rò pur  in  qualche  tempo  il  gufto*che  defidero*  e 
quando  ben’anche  ne  andalfe  alcuna  a male  per 
la  via  * che  non  lo  credo  * 1 a perdita  d’ Vn  foglio 

di 
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di  carta  non  è tanto  danno, che  debba  V.S.Iafciar 
di  fcriuere,  per  tema  di  quello . Mi  marauiglio 
che  infieme  con  la  lettera  al  Signor  Coletta  dei- 
li  fette  di  Febraio  ( la  quale  veramente  arriuò 
intempeftiua  ne  i giorni  di  penitenza  ) non  ar- 
riuaffe  anche  vn’altra  del  medeliino  giorno  , che 
io  fcrillì  a V.'S. , e mandai  in  vn’altro  piego  con 
lettere  al  Signor  Compare  Andrearma  forfè  fard 
arriuata  dapoi , eda  quella  Voftra  Signoria  ha- 
uerà  intefo , più  fedelmente  almeno,  fe  non  più 
efattainente  , la-relatione  diquelli  comparaggi , 
matrimoni), & altre  cerimonie,  e riti , che  mi  era 
frouato  a vedere  di  -quelli  nobili  Greci,  come 
TomafettOjConfiifamente  al  meglio  che  fapeua , 
ne  daua  auuifo  al  Signor  Coletta.'Credo  ancora, 
che  poi  di  mano  in  manohauerà  V.  S.  riceuuto  , 
& anderà  riceuendo  di  continuoafuo  tempo  le 
alrre,chc'ie  ho  fcritte  : dandole  conto  di  diuerfe 
altre  curiolìtà  ; come  dell’andata  mia  dal  Gran 
Signore , della  moftra  dell’efercito  fpeditocon- 
tra’l  Perlìano , dell’attendamento  del  «ledefimo 
hi  campagna , e di  limili  cofe , che  alla  giornata 
fo n’anuato  vedendo,  c fempre  a V.  S . di  tutte  fa- 
cendone parte  , come  farò  per  hauuemre  j ima- 
ginandomi  difarle  cofa  grata,,  per  ederella  cu- 
riofa  di  nouità , come  conuiene  ad  vn’huomq  d* 
insegno  pellegrino . Le  nuoue,che  V.  S.  mi  dà  di 
Napoli,inifono  date  gratiffime,  elìendo  io  mol- 
to partiate  delle  cofe  eli  quella  città . Haueua  fa- 
puto  vn  pezzo  fà  gli  auuenimenti  del  Signor 
Duca  di  Nocera,ecerto  ne  haueua  paffione;  per- 
che quel  Caualiero  è degniifimo  di  eliere  amato 
da  tutto’l  Mondo  . Spero , chele  fue  cofe  haue- 
ranno , -e  forfè  habbiano  -hauuto  a oueft’hora, 
buon  fine  j poiché  hauendo  il-Cielo  dotato  il  Si- 
gnor Duca  di  tante  buone  qualità , non  pofloin- 
3urtni  a credere  j che  nella  liberalità  cosi  gran- 
de 
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de  degli  altri  doni,  gli  habbia  poi  da  efiere  icar- 
io di  fortuna.  Le  genti,  che  V.S.fcriue , che  fi  le - 
uano  per  MiIano,credo  più  torto  , che  forniran- 
no per  Fiandra,ò  per  Gcrmaniajgid  che  la  guer- 
ra d’Italia,  per  quanto  intendiamo  d’altre  parti, 
ii  tien  per  fornirà  con  pace . Mi  rallegro  della 
venuta  in  Napolidel  Signor  Pruida  per  Conrt- 
gliero , per  amor  del  noitro  Signor  Dottore;  il 
quale  ha  perciò  qualche  ragione  di  erterfi  mertò 
in  punto  di  grauitd  , fo  però  il  Signor  Pruida 
non  farà  di  quelle,che  fece  in  Roma  ,*  ma  che 
per  quello  il  Signor  Dottore  lafci  le  antiche  cò- 
uerfationi,  e tripudi^  mi  par  troppa  fouerità.  Se 
forte  qui  con  me,  per  vita  mia,  che , con  tutto’l 
Conliglier  parente , la  Signora  Aifoè  Cadùn  gli 
leuerebbe  a forza  l’intonatura  da  dolfo  ,•  e gli 
auerebbe  a punto , come  al  Cura  & a quegli  al- 
tri di  Spagna,  che  dice  la  canzone  : che  fornen- 
do il  fuono  della  Ciaccona  ,*  ancorché  perfone 

§er  altro  eraui,  fubito  lafciarono  tucti,chi  il  Li- 
ro,chi  gh  altri  ameli , e li  miforo  come  pazzi  3 
ballare , 

H attendo  tanto s meneos  « 

Que  fue  cojfa  maligrofa . 

Da  vero  io  ringratio  Iddio , che’l  Dottore  non 
venilfe  con  ine , perche  in  quelle  parti  hanrei 
gran  paura  di  perderlo  , e non  farebbe  né  il  pri- 
mole il  manco  fauio,che  in  quelli  luoghi  è fca- 
pucciato,*  poiché  ne  habbiamo  veduto  a’tempi 
nollri  alcuno,  da  chi  molto  meno,  che  da  va 
Dottore , li  poteua  afpettare  rtrauaganza  di  eli- 
to.Ma  le  cole  qui  vanno  d’vna  maniera,che  V.S. 
non  potreabe  mai  crcderlox  fi  a certa , che  To- 
mafotto.non  folononhà  efaggerato  punto , nè 
papato  tiri  con  loro:ma  che.non  ha  detto  ad  vn 
grà  pezzo  la  metà  del  vero.Horsù,  hò  dato  a V. 
5.  molte  ciacchiere , di  cole,  che  credo , c he  le 
. 2 arte  Prima,  H da- 
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daranno  più  torto  naufea,  che  dilettoci  perdo- 
ni di  matia  3 perche  non  haueua  proprio  altro, 
che  &iuere  3 e le  lettere  mi  piace  airai  di  farle 
Itin  "he  .parendomi  all’hora  che  fcriuo3  di  ragio- 
nar con  lofaltri  Signori. Vna  volta  l’anno  fi  può 
riderei  dir  delle  facetie  con  gli  amici  3 e mafli- 
mamente  adeffo3che  non  è quarefima,e fontem- 
pi càldi3che  è neceffario  vn  poco  di  ricreatane, 
e verrà  "iufto  a tempo  per  leggerla  sù’l  meglio 
di  Pofihpo:  di  quel  Pofilipo  , che  folo  di  tutti  1 
luoghi,  d’Italia , in  quella  mia  lontananza,  fem- 
pre  io  fofpiro,e  chiamo.Li  prego  tutti , che  fac- 
ciano fpeffo  commemoratione  di  me,lalutanao 
mille  volte  in  mio  nome  le  Ninfe  habitatrici  di 
quei  fcogli , e le  Sirene,che  fpeffo  fi  vedono  per 
quell’acqua  andar  cantando . Delle  Pefcatrici 
non  parlo3nè  della  miaClerinarperche  a lei, per. 
'quello  viaggio  , hò  fcritto  molte  lettere  da  di- 
uerlì  luoshi , e per  l’auuenire  ne  fcriuero  anche 
della  altre,  le  quali  tutte  poi  leggeremo,  & 
emenderò  V.S.al  mio  ritorno.  Ma  veniamo  a ra- 
gionar sù’lfodo  . 

Il.Infinitamente  mi  rallegro,  cheV.*S.attenda 
con  femore  alla  lingua  Araba  ; e tanto  più , che 
jiabb’a  co$i  buoti  maellro , come  mi  fcriue.  Pér 
Vita  fua,  d’adeffo  me  gli  offerilca  per  difcepplo, 
perche  tale  dertderio  d’elfergli  io  ancorale  fua 
Sig.mi  vorrà  fauorir.  A quel , che  V.S.mi  auuifa, 
ha  fatto  gran  profitto,  & è molto  innanzi , per 
quel  poco , che  ne  porto  conofcere  . Io  qui,  all* 
Arabico  non  hò  attefo , perche  fempre  hò  ha- 
tmto  fperanza  dfpoterlo  fare  in  Italia.  Mi  fori 
dato  al  Turchefco,  del  quale  intiero  mi  fonò 
molto  inuaghito,  e per  erter  facile,e  bello , e di 
dcala  all*Arabico,&  al  Perfiano , e per  effer  cofa 
Angolare , nel  mio  paefe , doue  fe  io  Io  fapelfi 
lenza  dubbio  farei  folo  ; tte  in  fomma  per  molti 
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altri  rifletti , e maffimamente  delia  commodità 
^impararlo;  che  in  Italia  difficilmente  fi  troue- 
rebbe.Ma  ci  hò  hauuto  maliffima  fortuna  ; e di- 
rò a V.  S.  quanto  ci  hò-  pallaio . Nel  principio, 
che  venni  qua , palio  gran  tempo  prima , che  io 
poteflì  trouar  maeflrorpoi  ne  trottai  vno  Ebreo, 
che  foleua  imparare  a i figliuoli  , e venne  per 
darmi  iettione  ; ma , benché  io  gli  faceflì  vede- 
re , che  conofceua  beniflìmo  le  lettere,  e le  cofe 
appartenenti  al  leggere  , Mudiate  da  me  nell* 
Alfabeto  del  Raimondo,  del  quale  i Turchino» 
Iranno  cofa  migliore;  voleua contuttoc-iò  far- 
mi compitar  come  i fanciulli  da  capo  , Bè 
òftùn , Bè . Io  gli  diceuà , lo  sò  ; ma  elio  non  la 
Voleua  intendere  » e fernpre  rifpondeuà  , Senor 
no  ; por  l et  tra  es  menefier  faber:  infommaiTli 
faceua  dare  alle  ftreghe  . Ci  hebbi  patienza 
otto  giorni.*  finalmente  nonne  poteuapiù,  e 
lo  mandai  sù  le  forche  , fenzahauerne  impa- 
rato  cofe  alcuna . Seppe  il  Signor’Ambafciado- 
re  quello  mio  defider io  d’imparare  : e perche 
all’hora  egli  ancora-prendeua  lettione-di  Ebrai- 
co da  vn’altro  Ebreo  valentiflimo  in  più  lin- 
gue jfece  , che  quello  fuo  venifle  a dar  Iettione  a 
me  ancora  del  Turco:  & era  vn  maeftro  mirabi- 
lejperche,  có  occafione  di  hauer  dato  al  Signor* 
Ambafciadore  Iettione  molto  tempo  : haueua 
apprefo  da  lui  quali  tutti  i termini  della  Gram- 
matica Latina . Di  modo  che  fapeua  , che 
Cofe  era  Verbo,  che  cofe  Nome,  eie  altre 
patti  delKoratione  cònle  loro  circolhnze , e 
me  le  efplicauz  mólto  beneje  come  quegli-,  ette 
intendeua  anche  beniffimo,e  l’Arabo,  ,e’l  Perffa- 
nojmi  efplicaua  ancora  tutte  le  parole  di  quelld 
lingue,che  la  Turca  ne  è piena  ; e fapeua  dionea 
ne,non  folo  il  fenfo  quanto  fpetta  al  Turchefco 
ma  anche  la  proprietà,  le  metafore;  &in  fatti 
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midaua  vnguftoil  maggiore  del  Mondo.  Mi 
diede  coiiui  nel  principio  cinque  lettioni  fopra 
ifalmi,  traducendomene  due  in  Turchefco  dal- 
l’Ebraico , perche  alihora  non  haueuamo  altro 
libro: & in  quelli  cinque  giorni;  m’infegnò  quà- 
to  fpétta  al  nome  , & al  verbo  , & in  vna  parola 
quali  tutto  quello  3 che  c’è  di  grammatica  nella 
lingua  Turca  . Dapoi  trovammo  vn  libro  del- 
l’hiiloria  di  Alelfandro  Magno  , che  quanto 
alla  lingua,  è il  miglior  libro  che  habbianoi 
Turchi;  ma  quanto  a quel  che  contiene,  è pieno, 
di  mille  bugie , e ridicolo , al  l'olito  di  colloro,* 
effondo  flato  Scritto  a polla  dall’Autore,  non 
per  narrare  il  vero  ma  per  fare  vn  Romanzo:  e 
fopra  quello  il  maeliro  mi  daua  lettione;  impa- 
rando io  i vocaboli , che  trouauanio  di  mano  in 
inanojdichiarando,  e notando  le  altre  co fe , che 
occorreuano  in  quanto  alle  fraflfe,&  alla  Gram- 
matica, fepur’alcana  ve  ne  reltaua.  Vndici 
letti  oni  hebbi  fopra  quello  libro , e non  più  . 
Dopo,  per  mia  mala  forte,  vennero  i galeoni  d’- 
AlefTandria , che  portarono  molte  facende  alla 
Dogana, dpue  l’Ebreo  hauea  che  fare,  e non  po- 
tè venir  più  . Succedettero  poi  altri  cafi,che  fu 
leuato  dalla  Dogana,dr  hebbe  anche  non  so  che 
difgulli  in  cafa:  in  fomma  la  conchialìone  è fia- 
tatile il  Sig.  Ambafciadore  non  fe  ne  è feruito 
più,nè  io  ho  potuto  più  hauerlo , con  tutto  che 
cihabbia  vfata  molta  diligenza  . Dopo  que- 
flojfono  llato  due  altri  meli , e più  fenza  lettio- 
ni,  arrabbiando , che  mi  veniua  in  faflidio  la  vi- 
carila non  c’era  rimedio  , perche  in  fatti  non  ci 
fono  huomini  atti . Finalmente  il  Signor5  Amba- 
fciadore , per  confolarmi,  ha  fatto  di  maniera , 
che  venga  a darmi  lettione  vn’Ébreo  tra  loro  di 
gran  riputatione , che  è il  Chiechalà , ò colui 
che  fà  i fatti  di  tutto  l’Ebraifmo.  Piglio  lettione 
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bora  da  collude  ne  hò  già  hauute  none  in  tutto, 
c verrà  ogni  giorno . Per  fe  lle/To,  sà  affai  : ma 
per  altri,e  per  infero  armi,  non  folo  non  è come 
quell’altro , ma  mi  fà  ftentar  come  vn  cane  : E 
Arabo  naturalmente  di  lingua  , perche  di  natio- 
ne  è di  Gierufalem , & è /tato  lungo  tampo  nel 
Cairojonde  la  lingua  Araba  buona  la  parla,  co- 
me io  l’Italiana.*  sa  anche  d’Ebraico  ; ma  come 
nell’Ebraico  colloro  non  illudiano  con  gram- 
matica,ma  folo  per  pratica,non  intende  penitùs3 
i termini.  Di  più , non  parla  in  !ingua,che  io  in- 
tenda^e  non  fi  può  efplicare:  perche  quella  lin- 
gua Spagnuola , che  parlano  qui  tutti  gli  Ebrei , 
oltre  che  è corrottiffima  a lui  non  e natura- 
le: e fe  ben  la  parla , non  ne  intende  la  forza , e 
non  può  efplicarii,  che  è cofa  da  morire  ,*  e V.S. 
•ci  compatirebbe  amendue , à veder , con  che 
/lento  leggiamo . Bifognerà  verbi  grafia  dichia- 
xax.Mektublen  ghiundurdiler  : e mi  dirà , mezo 
in  Ifpagnuolo , e mezo  in  Turco  Spagnuolato  , 
che  il  Diauoio  non  intenderebbe , Embieiron  los 
mektubes , e mille  altre  fiinili.Balta , non  fi  può 
bauere  altri  che  coltili , & è fenza  dubbio  il  mi- 
gliore : bifognahauer  patienza,  e far  come  fi 
può.  Di  vnacofanehò  gufto  grande,  che  mi 
porta  molte  fcritture  curiofe  : perche  in  tempo 
di  Sultàn  Muràd,  Auo  di  quello  Gran  Signore  c* 
era  vn  tal  Dauid  Ebreo,che  forfè  il  Signor  Mae- 
ftro  di  V.  S.  fe  è flato  qui  l’hauerà  intefo  nomi- 
nare , perche  era  molto  fauorito , e tractaua  in 
quella  Corte , e co’l  Gran  Signore  tutto’I  gior- 
no,negoti;  molto  graui.IJ  qual Dauid  era  paren- 
te di  quello  mio  maellro,  che , era  giouane  all* 
bora , & era  quali  fuo  Segretario  s perche  haue- 
ua  buona  mano , e gli  fcriueua  tutti  i viglietti , 
che  Dauid  mandaua  al  Gran . Signore , & ad  al- 
tri huomini  grandi  ; e di  quelle  lcricture , pror 
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polle,  e rifpolte  , con  la  mano  del  Gran  Signore 
me  delìmo  , nelle  quali  lì  tratta  di  vari;  negotij 
graui  di  flato  , tanto  della  Turchia  , quanto  di 
fuori  , frettanti  alcuni  a diuerlì  de’  noftri  Prin- 
cipi Chrilliani , dopò  la  morte  del  detto  Dauid 
a quello  mio  maeftro  ne  è reftata  in  mano  gran 
quantità,  che  fon  cofe  V.  S.  mi  creda,  curioiìflt- 
me,e  fopra  quelle  adeflo  io  ftudio,e  fò  vn  viag- 
gio, e due  feruigiycome  lì  dice  ,*  anzi  hò  fperan- 
Z.a  di  cauargliene  forfè  alcuna  di  mano  in  manp^" 
che  fe  poteflì  riportarne  in  Italia,  le  ftimerei  af- 
fai. Attendo  dunque  có  diligenza,e  non  fò  altra 
tutto’l  dì.  In  quelle  venticinque  ò trenta  lettio- 
nijche  hò  hauuto  in  tutto,e  pqr  tuttoinlìn’adef- 
fo,aiutato  da  vn  poco  di  ngceflìtà,  che  l’huomo 
hà  alle  volte  di  farli  intendere  a qualche  perfo- 
ra, fono  arriuato;a  poter  dir  qualche  cofa,  tan- 

10  che  in  terra  di  Turchi  non  morirei  più  di  fav 
me  > anche  in  altri  negotij,  parte  con  cenni,  e 
parte  parlando , mi  farei  forfè  intender  quali  di 
ogni  cofa . Lo  fcriuerè,lo  trono  facile  aliai  j mà 

11  leggere,  come  V.  S.  sa,  in  quelle  lingue,  non  è 
roflìbile  fenza  punti , fe  non  quelle  parole,  che 
l’huomo  intende  : ogni  giorno  ne  imparo  intor- 
no ad  .vna  trentina,  e quelle,che  so,  leleggo  be- 
nillìmo , però  nel  carattere  più  chiaro  > perche 
ne  hanno  di  dodici,  ò quindici  forti  : adeffòco- 
mincio  a leggere  quei  più  difficili , stiriamo  in- 
nanzi allegramente  * Fò  di  più  vn’akra  diligen- 
za, che  trouandomi  hauer  con  me  vna  Fabrica 
del  Mondo  dell’Alunno , che  come  V.S.sàhà 
-margine  grande,ci  vado  copiado  tutti  i vocabo- 
li, che  imparo  ogni  giorno,  e fornirà  per  dittio- 
-nario,fe  però  in  molti  nó  errerò  di  mettergli  in 
luoghi  nó  a propofìto,per  difetto  di  non  potere 
intendergli  bene . Bafta,  a qualche  cofa  fornirà . 
Tengo  poi  vn’alcro  libro  / doue  fcriuo  diffufa- 
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mente  le  dichiarationi  di  tutte  le  parole  : & in 
fomma  mi  aiuto  quanto  poflò,nè  manca  per  vo- 
gìia,che  ne  hò  tanta,che  non  fi  può  dir  più . Mi 
vado  anche  proludendo  di  libri  quanao  me  nc 
capitano,  e non  mancherò  di  riportarne  alcuni . 
I libri  Arabiche  V.  S.  mi  ha  commefli,li  fò  cer- 
care con  diligenza^  ne  hi  penfiero  il  mio  mae- 
flro  , che  come  hò  detto  è di  natione  Arabo , e 
forfè  prima,  che  io  chiuda  quella  lettera,  gliene 
darò  qualche  auuifo  più  particolare  : e fia  ficu,- 
ra,che  non  mancherò  di  diligenza,poiche  feruir 
V.  S.  in  cofa , che  le  fia  di  guilo  , è cola , che  io 
i’ambifca,e  defidero  in  diremo . 

IH.  Mi  reila  da  rifpondere  ad  vna  parte  della 
lettera  di  WS.  che  contiene  quei  buoni  ricordi, 
c configli , che  mi  di,  de*  quali  fortimamente  la 
ringratio  ; conofcendo  bene,  che  procedono  da 
volontà  fincera,  e da  vero  effetto  di  cuore,e  per 
conchiucferla , dafolo  amore  verfo  la  perfona 
inia.  Mi  dice  V.  S. , che  folleciti  il  viaggio,e  che 
penfi  almeno  vna  volta  il  giorno  a quel  cate- 
naccio, che  potrebbe  metterli  alla  mia  cafa,&c. 
Xe  rifpondo,e  le  giuro  certo,che  lo  tégo  a meh* 
■le,  e ci  penfo  di  continuo,  forfè  più  di  quel,  che 
altri  crede ma  le  confeffo , che  quella  auidità, 
-innata  in  ine,  di  arriuare  a certi  fini  lodeuolyw 
trapo  ta  alle  volte  vn  poco , e mi  và  offufeando 
talnora , fe  non  acciecando  il  Bafr,  ouero  la  Ba- 
firèt,cioè  la  villa  dell’intelletto.Ma  mi  par  d’ef- 
fer  degno  di  feufa,  perche  i miei  penfieri  non 
fono  ignobili  : non  mi  diffolgono  dal  mio  de- 
bito cofe  indegne  : non  mi  ritengono  affetti  vili:, 
-fono  innamorato  folo  della  Gloria,laqualealla 
fine  è .figliuola  della  Virtu,-e  delle  cofe  caduche, 
efenza  dubbio  la  maggior  bellezza,  chehab- 
.biamo  in  quello  Mondo,  folita  d’inuaghire  ogni 
amino,  che  brami  alzarli  dal  fango.  Di  più* 
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Tira  quei  miei  buoni  antichiyche  lanciarono  quel 
belliffimo  teftamento  , che  ancora  in  eafa  mia  lì 
vede  ferino  fotro  le  imagini  loro , e che  a me 
piùj  e più  volte  ha  meffo  il  cerne  ilo  a partitole 
* dice  cosi: 

Nil  aitrum  , nil pompa  iunat  9 nil  fanguis 
auorum  : 

Excipe  virtutem  , c&tera  morti s erunt . 

Xerpetuum  nihil  efi  y tantum pofl  fanera  Vir- 
tù t 

Nomsn  inextìn&um  fola  fuperfies  hahet. 

Hi  ac  duce  carpo  vi  am  , litui  os  imitare  tuo- 
rum^ 

poflerìta?3noftri$  laudibtts  adde  aliqnid . 
Quello  teftamenro  , e particolarmente  la  claiif 
foia  delimitano  verfo,che  io  Tempre  hò  fidane! 
cuore  , doue  fautore  non  lì  contenta  fola  che 
s’imiti  , ma  vuole  ancora>che  fi  aggiunga/cufe- 
rà  me  di  molte  * e molte  co fe  appreflo  di  V.  S* 
e di  tutti  quelli,che  bene  vi  porranno  cura;maf- 
fimamente  confiderando  il  mio  fiato  ; nel  quale 
Ja  fortuna  ini  hà  tolto  molti  altri  me  zi  più  fa- 
cili, per  venire  a qualche  honorato  intento.  Pe- 
rò non  ne  dirò  altro  , ballandomi  di  hauere  ac- 
cennato a V.  Sv  quefto  poco  , per  mia  giuftifica- 
tionejnon  già  per  fottrarmi  aue  amoreuoli  cen- 
fure  de  gli  amici , che  le  riceuerò  Tempre  con 
buon’anin^e  con  gufto  grande  t ma  per  difen- 
dermi dalle  calunnie  de’  mormoratori  T fe  pur 
ve  ne  fodero . Sempre  hò  voglia  di  efier  breue  ; 
ma  il  gufto,  che  hò  di  parlar  con  V.  S.  mi  fa  im- 
pire i fogli  non  volendo  che  non  me  ne  accor- 
go . Finirò,ma  prima  bifogna  , che  le  dica  pur* 
un’altra  cofa * 

IV.  Hò  gran  defiderio  di  portare  in  Italia 
qualche  cola  di  buono,  perche  è debito  d’ogni 
yqo  di  arricchir  lapacria,  quando  può,  delle 

tt  j bel- 


f 78  Lettera  j.da  Coftanfinopli . 

bellezze  ilraniere . Tra  le  altre  cofe ; credo  che 
di  fiori  mi  farebbe  facile  a trouarcofe  nuoue; 
perche  qui  ce  ne  fono  inoltre  fe  ne  fà  gran  pro- 
tezione: ma  io5  come  quegli  , che  non  so  niente 
del  meftiere;  non  fono  informato  quali  in  Italia 
vi  fiano,e  quali  nò . Me  ne  è capitato  vpo  adef- 
fojChe  mi  par  bello  affale  lo  chiamano  qui  zul- 
fichiàr^oueroj  e forfè  meglio^,  Zulfmghiarj  cioè 
Cincinno  di  Dama  3 nome-tòlto  in  lingua  Turca 
dalle  ciocchette  de  i capelli  delle  Donne  s a i 
quali  3 con  quelle  foglie  torte;  par  che  fi  adorni- 
gli . Mi  dicono  j che  è moderno  * e lo  flimano  ; 
ma  tal  volta  qui  fon  tenuti  in  pregio  quelli;  che 
noi  ne  gabbiamo  le  campagne  piene  ; come  per 
efempio  il  noftro  Lilium  conualliuni;  chequi 
non  fe  ne  troua  3 & è defideratifiimo . Però  di 
quello  Zulfichiàr  ne  mando  a V.  S.  qui  inclufo 
àdifegno,  fatto  veramente  non  troppo  bene  , 
ma  tantoché  ballerà  a conofcerlo  imaginando- 
fi  V.  S. Tempre,  che  il  naturale  è più  beilo  affair 
Se  ne  troua  di  più  forti , ma  quefto  a mio  giudi- 
ciò  è il  più  bello  3 perche  ha  quelle  punte  in  ci- 
ma 3 che  mi  piacciono  affai . V.  S. , che  di  que- 
lle cofe  fi  diletta  , mi  farà  fauore  d’auuifarmi/e 
è cofa  da  portare.,  ò nò3nel  mio  ritorno:  e di  più 
iniauuifi  ancora,  fe  in  Italia  vi  fono  Giacimi 
bianchi^  che  qui  fi  trouano . Dicono  , che  ce  ne 
fiano  ancora  verdi  e neri  : ma  io  non  gli  hò  ve- 
duti infin’adeffo  . Vorrei  fapere  ancora;  che 
femplici,  che  droghe  ,e  che  altre  cofe  limili  fa- 
rebbero care,e  nuoue  ne1  paefi  noftri  : perche  io 
Jhò  da  capitare  in  luoghi , dotte  hauerò  molta 
commodicà  di  prouedermene.Non  manchi  V.S, 
per  grada  d’auuifarmi  del  tu tto,e  cosi  anche  de* 
libri  rari  Arabi;  e Greci , perche  quelli  ancora, 
usuandogli;  porterò  volentieri;  e ci.vferò  dili- 
genza quanto  pofià  in  trouarghv  Voglio  dare 
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aV.S  .vnanuoua  in  -quello  proposto,  che  in, 

farte  le  piacerà^ & in  parte  le  dilpiacerà.  Nella 
ibreria  Othomana  del  Serraglio3che  è di  qual- 
che confideratione3  perche  è quella.,  che  era  già 
. degli  virimi  Imperadori  Greci  r con  aggiunta 
anche  di  altri  3 trouati  per  l’Imperio  in  diuerfe 
porci:  fi  sa  di  certo-v  che  c’è  vn  Tito  Lidio  inte- 
ro 3 con  tutte  le  Deche . Il  Gran  Duca  3 alcuni 
anni  fono/rattò*  fecondo  hò  intefo3  di  hauerlo3 
e ne  offerì  cinque  mila  piailre ..  Non  glielo  vol- 
lero dare;  è perche  non  haueffe  quichinepo- 
tiaffe  3 e làpeffe  negotiare  averlo*  ò perche i 
Turchi  dalf’offerta  entraffero  infofpetto3  che 
valeffe  affai  più,  e che  non  fi  doueffe  dare . Noi 
hora  ( cioè  il  noitro  Signor*  Ambafciadore  ) ne 
habbiamo  fatto  offerir  lotto  mano  dieci  inila 
feudi  al  Cuffode  de  i libricelo  piglia  3 e celo 
dà  i perche  in  fontina  fiaino  meglio  informati 
del  proceder  di  quella  Corte3  è quello  é il  vero 
negotiare  in  quelli  paefi . Ce  Pud  promeffo3« 
l’hauremmo  lenz’altro/ma  la  mala  forte  di  T ito 
Xiuio  vuole*  che  quello  barbagiani  del  Gullode 
nò  lo  ritroua*&  è molti  mcfi3che  lo  cerca3e  non 
polliamo  imag;narcirche  domine  fe  ne  polla  ef- 
fer  fatto.  Veda  V.  S.  che  compaffone  ; & in  che 
confille  la  vita  delle  fatiche  di  vn’ Autore . Se  il 
Signor’Ambafciadore  l’haueffe3lo  farebbe  lìam- 
par  fubito  a beneficio  pL  blico  ; come  farà  di 
molti  altri  belli  libri,  che  hà  trouati  3-  Greci  3 & 
Lbraici.Vogliono  ancora  accennare  a V.S.  quat- 
tro parole  delle  qualità  di  quello  Signor’ Am- 
bafciadore3accioche  veda  qiiàco  mi  ha  fauorito 
la  fortuna  in  farmi  capitare  in  cala  Aia , e goder 
così  buona  conuerfatior.e . E giouane3d’età  non 
pitiche  di  5 i.  anni  in  circa; però  in  Quella  età  fi 
troua  hautr  fatto  tutti  quelli  ftùdij3ai  Filofolìa3 
di  Teologia^  di  Leggejdellequali  cofe  in  primi 
■ ..  w H 6 
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giouentù  che  attendeua  alla  preteria  * difputò 
pubicamente  in  Parigi  con  molto  honore , e ne 
sa  afìai . Di  più,  dopò  che  fù  huomo  di  fpada  , 
attefe  alle  Mathematiche  , nelle  quali  hoggi  è 
forfè  de*  valentuomini  , che  ci  fìano . Di  quel- 
la parte  della  Filofofia,che  fpetta  alia  cognitio- 
ne  de*  femplicl  naturali,  alle  diftillationi,  e cofe 
fimilij  è più  che  ordinariamente  intendente . In 
guato  alle  lingue  popolerà  le  nortre  volgari  Ita- 
liana, Spa^nuola,  e Tedefca  , che  parla  come  la 
Francefe  lua  naturale.,  & anche  qualche  poco  la 
Fiàmingajsà  di  più  laGreca  lettera!e,cosi  bene, 
quàto  la  Latina  , & hora  ha  imparato  l’Ebraica, 
la  quale  attende  tuttauia , rtudiando  molte  hore 
delgiorno  co  vn’Ebreo^che  tiene  in  cafa  a porta, 
dopò  che  non  viene  più  ad  infegnargli  quello, 
che  infegnaua anche  a me  : & ha  fatto  a quella 
hora  tal  profitto,  che  già,  non  folo  intende  tutti 
i libri  fenza  punti , anche  de’  Rabbini,  e de*  più 
difficihjche  riabbiano;  ma  horraai  la  comincia  a 
parlare,  & io  l’hòintcfo  molte  volte  co’l  fuo 
Ebreo,  che  certo  mi  fa.  rtupire . Congiunte  que- 
lle facoltà  con  vn’ingegno  dei  più  marauiglio- 
li,  che  io  habbia  mai  praticato,  e con  vna  prati- 
ca, come  hà , di  maneggi  di  Principi , e ai  cofe 
grandij  V.  S.  può  confiaerar,  che  foggetto  è . Io 
le  giurojche  ramo  , non  folo  come  vn  mio  caro 
Signore, che  per  tale  lo  riuerifeorma  fe  forte  mio 
fratello , non  potrei  amarlo  più  : e ne  hò  ragio- 
ne , perche  oltre  i meriti  fuoi , ne  hò  per  gratia 
fua,tal  corri fpondenza  di  amore,  che  mentre  fa- 
rò viuo,non  potrò  mai  dimenticarmene . Nova 
in  luogo,  che  non  vi  voglia  me:  non  fa  cofa,che 
io  non  ci  lìa  a parte  : non  hà  negotio  comuuica- 
bile,  che  nò  lo  comunichi  con  me:  in  cóchiufio- 
ne  mi  fauorifee  tato,  che  gli  farò  per  sépre  obli- 

gaco*  Scriuo  a V.S,  quelle  coreiche  m-dmagi^ 
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no,  che  habbia  curiofitd  di  Caper  come  la  palio  J 
Ma  perche  hò  detto  lo uerdùo,e  non  voglio  pii 
tediarla;  finirò  col  foglio,  baciandole  caramen- 
te le  mani,e  pregandola  ad  amarmi  al  folito.  Di 
Conftantinopolili  17. di  Giugno  i6i*. 
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De  gli  8.  di  Ago  fio  1615. 

ON  incredibil  mio  contento,  ho 
riceuuto  l’vltima  di  V.  S.  d elli  dieci 
di  Aprile  : nella  quaIe,oltrale  buo- 
ne nuoue  della  fatate  fua  è di  tutti 
i fuoi , a me  carifiìme.*  mi  anuifa  an- 
che di  hauer  riceuuta  la  mia  delli  fette  di  Febra- 
io , che  ne  hò  gufto  : perche , hauendo  tardato 
molto  a capitarle  in  mano  dubitaua , che  non. 
fofife  andata  a malejcome  hora  dubito  ancora  di 
vn’altra,  forfè  più  curio  fa  di  tutte , che  le  ferini 
alli  venti  di  Marzo , dandole  auuifo  dell’andata 
mia  co’i  Signori  Baili  a baciar  le  velli  al  Gran 
Signore:  e dubito , dico , della  perdita  di  quella: 
lettera  ; perche , hauendo  io  hauuto  rifpofta  da 
Roma,  cn’era  capitata  fin’alli  noue,  ò alli  fedici 
di  Maggio  : & hauendo  già  riceuuto  da  Napoli 
altre  lettere  con  la  data  de  i vintinoue  pur  di 
Maggio?  imagino , che  fe  V.  S.  l’hauefle  riceuu- 
ta, naurebbe  rifpollo,  come  le  altre  volte  mi  hi 
fauorito  : e che  a queft’hora  haurei  riceuuta  la 
fua  riCpoi la  ancora.  Tuttauia  non  mi  difpero  af- 
fetto, che  le  fia  capitata:  perche  mi  pare  iìrano, 
che  li  fofle  perduta  da  Roma  à Napoli;  mal£- 
mamente  hauendola  io  inuiata  in  buone  inani 
del  Signor  Francefco  Crefcentio,  che  mr  fcrìf- 
k già  di  hamfo  Hteiusut  , e che  l'haurebbp 
~ manr 
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laandata  a V.  S.  per  via  ficura  . Sì  che^confidato1 
jn  queiiojnon  baderò  a replicarle  quelle  nuoue, 
che  all’Iiora  le  diedi  : ma  folo  forni  namence  la 
ringratierò  , che  habbia  hcnorato  le  mie  lettere 
tanto  , quanto  mi  ferine hauendole  lette  più 
volte  in  buoniflìme  conuerfationi.  Certojo  non 
le  /limo  degne  dell’orecchie  di  perfone  di  buon 
fenfoj  fe  non  fo/Te  per  la  nouità  ,e  fedeltà  delle 
cofe,  che  contengono,  fcritte.  da  me  con  rozzif- 
mmo  Itile, come  so,  e poffo  : tuttauia , appreffo- 
ci  lei,  mi  balta,  che  /ì  facciano  conofcer  piene  , 
xome  fono  in  vero  , di  amore  non  finto  : & ap- 
Jprc/fo  gli  altri , la  energia , e’1  bel  modo  di  por- 
gere di  V.  S. , fe  le  leggerà,,  le  farà  parer  miglio- 
xijche  non  fono . Non  potrebbe  V.  S.  imaginarff 
quanto  mi  è fiato  caro  l’auuifo  , che  mi  ha  data 
ci  quel  fecreto  commercio  * che  fi  tiene  ancora 
c^on  le  Mufé  ; e parimente  mi  è piaciuto  , e lo- 
àf>  il  configlio  prefo  di  allontanarfene  in  appa- 
renza ^ ina/fimameqte  per  quel  rifpetto  delle 
jpuidie  ; perche  in  fatti  il  volgo  è pazzo  , e non 
c’e  dubbio  : ma  contuttociò,  per  non  effer  te» 
nuci  pazzi  da  gli  /tolti  che  fono  i piu  ,è  necef- 
fano  , che  ancor  noi  bene  fpeffo  ci  fingiamo 
jpazzi  infieme  con  loro;  ridendoci però°in  fe~ 
greco  della  lìohiua  de  gli  altri  ,.  che  è vera  , e 
non  finta . Con  gran  guàio  veder  ò a fuo  tem- 
po il  Poema  della  Fabrlca , con  la  Canzone,  e 
le  Imprefe  , le  quali  cofe  fpero , che  appreffo 
<juel  Signore  non  faranno  male  impiegate,che  è 
perfona  che  intendere  fi  dilettale  tanto  più  pre- 
fentandole  co-1  inezo  del  Signor  Rettor  di  Vil- 
la hermofu,  del  quale  da  piu  bande  hòintefo- 
predicar  moke  lodi , e particolarmente  dal  no- 
firo  Monficur  de  Poines,  il  quale,non  è maraui- 
-glia , fe  da  V.  S.  non  e riconofciuto  con  queito 
• nvm^psrche  in  Napoli^  di  aome^e  d’alrro,ap- 

parifee 
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pflriice  molto  diuerfo,  come  V,S.  in  cafa  del  Si- 
gnor Rettor  di  Villa  hermofa  lo  vedrà.,  e gufe- 
rà non  poco  di  vna  Satira  Latina  ,che  compofe 
di  quelli  paelì,  quando  era  qui.,  fe  però  fard  for- 
ni ta.  E forfè  anche  dal  Signor  Anarea  noftro  ne 
hauerà  nuoua , fe  lo  trouerà  , e fe  gli  ricapiterà 
vna  lettera  mia,  che  a punto  con  quello  fpaccio 
s penfo  d’inuiargli . Già  che  V.S,lì  efercita  anco- 
ra in  quella  coni  polmone  delle  Imprefe , quan- 
do 10  tornerò , voglio , che  ne  concertiamo  vna 
per  me,  a propolito  de  i viaggi,che  haurò  fatti , 
che  voglio  tenerla  per  memoria,inlìeme  con  al- 
tre galanterie , che  haurò  fopra  quello  propoli- 
to . Tengo  à mente  di  trouare  i libri  Arabici  im- 
portimi da  V. Stenebrò  deliderio particolare,^ 
ne  tengo  già  la  lilla  appreffo  di  rne  inrteme  con 
altri,  che  io  pur  vò  cercando  : ma  aderto  non  fe 
ne  può  far  diligéza,e  c’è  vn  poco  drimpedimen- 
to,per  la  pelle,  perche  i Chogia,  che  fono  quel- 
li, che  fcnuono,e  tégono  Jibri,&  a loro  bifogna 
far  Capodanno  aderto  tutti  in  trefea  co’i  morti; 
a legger  loro  le  orationi,  e lauargli,  & à far  mil- 
le altre  cofe  cosi  fatte , appartenenti  all* vfficio 
loro  : e pero  noi  altri  per  aderto  sfuggiamo  la 
pratica  loro,  come  pencolofa  , & anche  le  loro 
robbe;  anzi  per  quella  ragione  ancora  perdei 
l’altro  giorno  vna  bella  occartone;  perche  li  v|p 
derono  i libri  d’vno,  ch’era  morto,e  ce  ne  erano 
affai  Arabi;  ma  perche  mori  di  pelle,  né  io,nè  il 
mio  maeftro  arai  di  pigliarne.I  Turchino  bada- 
nq  a quelle  cofe , e però  di  loro  ne  muoiono  af- 
faipiu , che  degli  altri . Per  tornar  a proporti  Oj 
ceffata  che  fard  quella  furia,  faremo  le  diligéze, 
e (pero  certo  , che  crolleremo  qualche  colà  d$ 
bello,  e,  le  nò  qui,nel  Cairo,ò  in  Soria^foue  fo- 
no huomini  piu  dotti  di  quelli  paelr  , e quando 
Anche  partirò  di  quinci  farà  chi  ne-  hauerà  pérte> 

rv  io 
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%0  in  mia  affenza , per  trouarmegli  , almanco  al 
ritorno  „ Io  poi  attedio  al  folito  alla  lingua  Tur- 
ca, e quella  mattina  è /lata  a puntola  quarantè- 
iima £econdalettione,che  di  tutte  ne  tengo  con- 
cola quanto  al  parlare  ordinario,  conle  Dame 
già  mi  fò  intendere;  & intendo  qua/i  ogni  co/à* 
parte  per  quel,  che  ne  so  .*  e parte  per  di  fere  rio- 
ne, ma/fimaméte  con  chi  ho  vn  poco  di  praticai 
Il  leggere  ancora  > e lo  fcriuere,  camina  bené  ; e 
leggo  ognidì  belli/Iìme  fritture  di  materie  di 
Ìlato,con  riferita  di  man  propria  dTmperadori, 
& altre  curio/ìtà,  che  fe  potrò  portarne  alcune,, 
come  /pero,  so  che  V.  S.  le  vederi  con  gran  gu~ 
Jlo . Del  Turco  non  mi  re/la  che  imparar  piu,  fe 
non  copia  di  vocaboli;del  rc/lo,Ie  regole  gram- 
maticali le  intendo  beniilimo,  e quelle  pochi/Ii- 
me,che  fono,  in  quattro  giorni  al  piumini  ballerà 
3’animo  di  efplicarle  tutte  a V.  S.  in  modo,  che 
3e  fappìa  meglio  di  me ; /e  ben  non  mi  bifogne- 
ià,perche  gliele  infognerà  il  fuo  maeflro,cne  le 
deue  fapere , e fe  è /lato  tanto  tempo  qui , è ne- 
cef&rio,  che  lappia  parlar  Turco.  Però  l’intrigo 
Uà  nell’Arabico  ;.  perche  la  lingua  Turca  piu. 
cortigiana , faccia  conto  (e lo  vedrà  ne’  miei  li- 
bri) cne  delle  cinque  partale  trè,/ieno  Arabe;  la 
vna  è meza.  Turca;  e l’altra  meza,  Per/ìana . In 
quello  Arabo, hò  gran  fa/lidio  ; non  che  il  mae- 
itro  non  lo  lappia,  che  lo  sà  beniffimo  ; ma  non 
melopttò  efplicare,  perche  non  hài  termini 
<pammaticali,che  nella  lingua  Araba  fon.  necef- 
iari j.v  Haurei  bilògno  folo  in  quanto  al  Nome , 
perche  de  i Verbi  i Turchi  non  li  feruono  ina  il 
maeUro-nó  ini  sà  dir  qual  Ha  Comparatiuo^qual 
Politi uo,  qual  Participio,,  nè  altro..  Oltra  che 
fefplicargli  in  Italiano  òinlfpagnuolo,  «an- 
che diffidlilfimo  molte  volte  ; raalfimainente  a 
svolle  ng  ci  ùKcdwmg  toc  intac»  In  quello 

ftcntg 
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ftcnto  affai?  tuttauia,  per  difcrettione,  mi  par 
di  cominciare  a capir  qualche  cofaje  crederei  iti * 
Italia.  , con  vn  maellro  come  quello  di  V.  S.  , dì 
capirle  tutte  in  pochi  giorni . Però  3 non  mi  fgo- 
mentando  punto  di  quella  difficultà,tiro  innanzi 
allegramente  ; e rilerbo  i dubbi  a chiarirgli  con 
periona  , con  chi  meglio  io  mi  polla  intendere  J 
I quali  dubbi,  non  confillono  in  altro,,  che  in 
riconofcer  le  voci  per  gli  Tuoi  termini:  & aUè 
volte  in  faper  fe  i lignificati  fon  propri j 3 ò per 
metafora  ,•  come  verbi  gratta , so  , che  Rahmet,è 
Pietàjouero  Mifericordia>e  che  l’vn’ò  l'altro  che 
fiàjO  pur  cola  fimile,è  tutto  vno,e  polTo  feruir- 
mene  : ma  non  so  qual  di  quelli  fia  il  iiio  pro- 
prio . Sò  che  Seadet , Doulèt  Scerìf,&  altre  tali 
parole,  fono  titoli  di  honore , che  fi  danno  a ®li 
huomini  di  rifnetto , in  fegno  di  nobiltà  e digni- 
tà- ma  non  so  bene  i loro  lignificati  proprij  : m* 
imagino  ben  per  difcreùone3che  Sceriffo  Nobi- 
le.»? Seadèt  e Doulèt,nomi  feminini  : Seadèt,  Fe- 
licità ò Beatitudine  ,•  e l'altro  pur , chi  mi  dice 
Profperità,&  chi  Ricchezza . Di  limili  dubbiane 
no  le  migliaia  : ma  contuttociò  ci  acquiilo  moI7 
ta  luce,e  nel  Turchefco  mi  ferue  ogni  cofa  j tan- 
to più,  che  quelle  fo  cigiiezze,  che  io  vò  cer- 
cando, fon  co  fe  3 che  la  maggior  parte  de  i Tur- 
chi llelfi  nè  anche  le  fanno . Ma  le  in  Italia^  al- 
troue,potrò  arriuare  a faper  dell’Arabo , per  re- 
gole buone,folo  quanto  ìpetta  al  nome,  promet- 
to a V.  S. , che  ne  voglio  ìncacare  li  Moftì.  Del 
Turco , ho  già  vn  Dittionario  bellillìmo  con  tut- 
te le  voci,  che  ci  fono  per  Alfabeto , infieme  con 
le  Arabe,e  Perfiane,che  fi  vfano;  ma  non  c’è  niu- 
na  elplicacione , di  maniera  che  poco  mi  ferue . 
Tuttauia  l’ ho  caro  , perche  fetnpre  fi  potrà, 
eiplicare  i & in  tal  cafo  ballerebbe  folo  copiar- 
lo* che  del  rettole  parole  hanno  già  tutte  per 
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. ordine^’!  più  della  fatira  è fatta . Hauerò  anche 
qualche  altro  hbro,-fe  ben’in  quella  lingua,  dalle 
Poelìe  in  poi,  che  io  per  ancora  non  poffo  inten- 
dere,non  c’è  cofa,che  meriti  di  effer  letta.  Bafta^ 
qualche  cofa  faremo.  Di  nuouo,nòn  hò  che  dare 
a V.S.,  eccetto  che  vna  crudel  perfecutione  con- 
trai feffo  femineo;  che  per  non  effer  cofa  da  lei, 
l’hò  fcritta  minutamente  al  noftro  Si^nor’An- 
drea,nella  lettera  del  quale  V.S.  l’intenderà . La 
Pelle,  par  che  addolciica  yii  poco  , ma  poco  ve- 
ramente^ tauia,in  quello  mefe,fi  fpera  che  cef- 
feràmerche  cosi  fuole  auuenireJMon  oliarne  che 
celìi,bifognerà  che  io  vada  a far  qualche  giorno 
ijuori.co’l  Signor  Ambafciadore  ,•  doue  pur’egii 
yolfe  andare,  ma  io  nò  : perche  me  ne  ha  ferito* 
,più  volte  , e non  poffo  negarglielo . Già  mi  fon 
proueduto  di  padiglione  a quello  effetto,  per  al- 
loggiar me,e  le  mie  genti;  ma  vado  tardando  più 
che  polfo,a  fine  di  itar  meno  fuori,  e tornamene 
poi  con  Iucche  fe  io  vadoso  certo,che  infin  che 
jegli  ancora  non  venga,non  mi  lafcerà  tornare  ;& 
a me  difpiace  molto  di  lafciar  qui  lo  lludio , e’J 
lauoro  anche  di  certe  pittoresche  fò  fare , per  ri- 
portare  a publico  gufto  della  gente  curiola.  ©: 
•jiccioche  V.S.fappia  quel  che  fono , che  ben  me- 
jritanojche  io  prenda  briga  in  dargliene  parte:  le 
diròjChe  oltra  di  quelle  tante  figurine  colorite  di 
tutti  gli  habiti  Turchefchi , che  altre  volte  le  hò 
XcrittOjChe  le  hò  fatte  fare , e faran  più  di  feflan- 
ta,per  adattarle  tutte  inlìeme  in  vn  libro  : doue  a 
-ciafeuna  figura  metterò  fotto  quattro  verfi  in  di- 
chiaratane di  quel  che  rapprelenta.-hora,  có  oc- 
lafione  di  trouarfi  qui  in  cafa  del  Signor  Amba- 
feiadorevn  G ouane  Fiammingo  Pittore,  che 
venne  a punto  da  V enetia  nella  medefima  naue, 
nella  quale  venni  io ; e che  infin  d’ali* liora  fatto- 
mi amicojhò  anche  voglia , e fperanza , di  con* 

durio 
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durlo  con  me,quando  io  parta  di  qui , per  tutti  i 
v^?gij  che  farò,  fole  a fine  di  fargli  dipingere 
molte  cofe  curiofe , che  in  diuerfi  paefi  annerò 
trottando;  mentre  ancora  in  quefta  Città  ci  trat- 
teniamo ; & egli  fpeflb  è meco , gli  hò  fatto  fare 
diuerfi  ritratti  curiofi  del  naturale , ad  olio  in  te- 
lajin  forma  grande , da  vederli  , le  perfone  tutte 
in  piedi,  parte  de’  quali  già  ne  hà  finiti , e parte 
ancora  ne  fi à lauorando . C’è  in  prima  il  ritratto 
di  vna  DamaGreca  la  più  bella  forfe,chefia  hogf6 
gidi  fid  le  Chriftiane  di  quello  paefe  ; & è la  Si- 
gnora Smeraldi  Catiuolina  mia  Comare,  gioita- 
ne d’aflai  frefea  età,in  habito  fontuofo  del  paefe, 
bizzarri  fili  no . Ma,per  hauer  da  lei  licenza  di  far 
fare  il  fuo  ritratto , ci  fono  fiate  delle  hiftorie  ; 
perche  i begli  humori  di  quelli  paefi  hanno  per 
jna  l’augurio  il  farli  dipingerete  dubitano,che  chi 
fi  dipinge,!!  muoiajperche  i ritratti  dicono,che  fi 
fanno  ordinariamente  degli  huomini  morti.  Onr 
de  io,per  afiìcurarla  di  quefio  pericolo , e fade 
.vedere, cjie  può  altri  farli  ritrarre  fenza  morire  1 
bifognòjChe  facefli  far  prima  il  ritratto  mio,giu- 
fio  in  quella  forma,  che  il  mio  Signor  Francesco 
Crefcenti , mi  fece  grada  di  fame  vno  in  Roma  , 
poco  prima  che  io  ne  pardlfi  : e cosi  ornato  di 
vn  bel  cornicion  d’oro , lo  mandai  a donare  alla 
Signora  Comare , & elfa  lo  tiene  hora  nella  lua 
faia  con  folennicà , che  molti  curiofi  vi  vanno  z 
vederlo.Con  quello  l’aflìcurai  di  maniera,  che  fi 
contentò  poi,che  facelfi  fare  anche  il  fuo,per  ri- 
portarmelo in  Italia . C’è  ancora  il  ritratto  della 
Signora  Aifcè  mia  vicina  : Dama  di  quella  bel- 
lezza, che  sà  il  Signor  Crefcentio  Crefcenti; , il 
qual  e, nel  fuo  partire,  me  ne  lafciò  qui  per  retag- 
gio la  conofcenza,  e con  la  diineflichezza , che 
porta  feco  il  vicinato , non  di  rado  anche  buoni 

coimsrfadone  » Sta  quefta  in  habito  Turchefco-, 
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ma  il  più  tempi  ice,  e più  Schietto  , che  vSano  le 
Turche  di  portar  la  fiate  per  cafa  : come  a punto 
foglio  vederla  Spelfo  dalla  mia  fineftra  : & c vna 
fola  camicia  bianca,  fottiliflìma , e trasparente, 
larga,  e lunga  fin’al  piede  a guiia  di  velie  3 e con 
maniche  larghe  alla  loro  vSanza.fotto  alla  quale, 
dalla  cintura  infin’al  colio  del  piede  , fi  veggono 
trafparir  le  calze  al  lor  modo  di  materia  fitta  e 
più  Soda,tauoratc  a punta  d’ago  di  vari;  colorire 
iopra  quella  camicia  vn  Solo  giubbone  j di  rafo 
turchino  imbottito  groiTamente  con  bambagia  , 
come  vSano  , con  vn  Solò  bottone  a pena  appun- 
tato vn  poco  Sotto  al  petto,  a ccioche  la  bellezza 
di  eflfo  non  affatto  a gli  occhi  fi  naSconda  , e del 
areftojftretto  in  cintura  ,e  con  maniche  ftrette  So- 
lo fin’a  mezo  braccio  , donde  poi  Scappa  il  redo 
della  manica  larga  della  camicia  con  bel  diSe- 
gnoje  dalla  cintura  in  ciù,  con  falde  larghe  quali 
ifin’a  meza  coScia,che  lanno  bello  effettore  con  1* 
accompagnatura  del  portamento  capriccioso 
della  teliate  degli  ori  ,e  delle  gioie  alle  braccia  > 
alle  gambetta  cintura,&  altroue,V.  S.  mi  creda 
certo.»  che  il  ritratto  è galante  affai . Vn’altro  di 
vna  Signora  Ifmichàn,non  men  bella,  che  mode- 
lla/ara  con  più  addobamentojcioè , con  la  velie 
fopra’l  giubbone,ampia , e lunga  fin’in  terra , di 
quelli  lor  broccati  ricchi  d’opera  grande  j e con 
maniche  ftrette,e  lunghe  quanto  la  velie,  ma  che 
veflite  Sopra  la  camicia  nella  Sola  lunghezza  del 
braccio  vengono  a ritirarli  tutte  increspate.  In 
vn’altro  quadro/aranno  tre  figurerà  Sedere  Sopra 
vn  tapeto,in  eonuerSatione,  beueudo  cahue  alla 
loro  vSanza  : vna  di  quelle  , Sari  il  ritratta  della 
Signora  SaIehè,Datna  di  garbo , e SpiritoSa , con 
velie  ella  ancora^,  ma  di  fattura  differente cioè  > 
con  maniche  corte  fin’al  gomito , & aperte  alla 
jLeuantiuai  donde  vfeirà  poi  ondeggiando  in  va- 
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«he  pieghe  la  manica  larga  della  camicia.  Vn’al- 
tra  làrà  il  ritratto  d’vna  zia  della  medemma*  che 
fpeffo  faol  andar  con  Iei*donna  frefca  ruttauia  e 
di  buon  garbo  * & haurà  lafoprauette  di  panno  * 
con  gli  altri  auuolgfmenti  della  tetta*  che  foglio- 
no  portar  fuori*quandò  efcono  per  le  ttrade . L’- 
altra fari  pur’alcun’altra  figura  limile;  con  qual- 
che altra  inuentione  differente  * che  ancora  non 
l’habbiamo  rifoluta-Di  mano  poi  di  vn’altro  pit- 
tor  Fiammingo*  che  pur’è  qui*ma  non  in  cala  * e 
che  in  quadri  di  tal  lorte  hà  fama  di  valere  affai- 
fò  fare  vna  profpettiua  di  tutta  la  città  di  Co- 
ttantinopoli  * nella  fua  più  bella  veduta  * dipinta: 
con  colori  del  naturale  ; e perche  vi  li  vedrà  con 
diligenza  ogni  fabrica*ogm  torre*ogni  mefchita  * 
con  ogni  unnuzzeria  di  balconi*di  cupole*  di  al- 
beri,e  di  altri  fuoi  ornamenti*imitati  molto  al  vi - 
uo;lon  licurojche  in  Italia  piacerà*Si  fa  quella  in 
carra*e  fono  otto  fogli  Iteli  in  lungo  aggiunti  in- 
fieme:di  tnaniera*alia  Fiamminga*da  goder  di  vi- 
cinojche  tira  più  tolto,  alla  miniatura,  che  ad  a 1- 
tro:ma*per  quanto  hò  veduto  dal  già  fatto  * affai 
. galante . Non  sò*fe  farà  finita  prima  che  io  parta 
di  quì?ma*cafo  che  nò  * reltere  in  buone  mani  * c 
ne  lafcerò  cura  a perfone*che  haueranno  penlìe- 
ro  di  farmela  finire , e di  cuftodirmela  con  ogni 
puntuaiità.La  partita  mia*non  farà  fin’al  mezo*  c 
forfè  fin’alla  fine  di  Settembre;  ma  * prima  che  io 
parta/criuerò  a V.S.altre  volte*  e le  dirò  meglio 
ogni  cofa.Hora  finifco*neceflìrato  contra  voglia* 
e le  baccio  caramente  le  mani  * facendo  il  limile 
al  nottro  Signor  Coletta . Di  Coftantinopoli  gli 
S.d’Agofto  1(7,15. 
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ER  l’ordinario  paffato,  mi  occor/e 
di  fcriuere  a lungo  al  Sinor  Fran- 
cefco  Crefentio,  in  rifpofta  di  cer- 
ti particolari  propoftimi  da  Ro- 
■ ma  in  materie  di  ltato,ò  di  gnerra, 

per  dir  meglio:E  perche  il  difcorfo,  fe  ben  ratto 
■da  me  all’improuifdje  có  grà  frettarmi  riuici  vn 
poco  cur'iofojalmeno  per  la  materiale  per  la  fe- 
deltà fondata  in  buone,  e reali  infonnationi,che 
io  hò  del  tutto  rpregai  il  Signor  Fràcefco,che  mi 
iaceffe  gratia , non  folo  di  inoltrar  quella  par 
della  lettera  a chi  bifognaua,ma  di  farne  lare  an. 
che  vna  copiale  mudarla  a V.S.,perche  m’imap, 
nai,  che  non  le  farebbe  fiato  difcaro  di  vederla. 
Credo, che l’hauerà fatto  ; ma cafo cheper di- 
niétkanza  nò  glie  l’hauefle  mandata;  V.S.glielo 
ricordi,che  la  manderà:  & ella  leggera  qualche 
cofa,confufa  si,  mal  detta,e  peggio  ordinata, m 
vera,  fedele,  e fondata  con  ragioni  buone,e  toc- 
cate con  mani, parte  di  veduta,e  parte  per  inror. 
mationi  reali, e non  ordinarie.Hora,  non  hauen- 
do  altro  di  nuouo  da  fcriuere  a V .S.le  darò  con- 
to, come  de’libri  Arabici , che  m’unpofe,  che  10 
le  trouaflì,hò  già  in  mano  il  Mircàt,  dittionano 
di  buona  lettera,  e di  più  il1  Miràh , con  Izzi  jfi 
Macsùd  in  vn  folo  volume  : & in  vn’altro , Bina 
èmthelesì,  al  quale  farò  aggiungere , fe  ben.V.S. 
non  me  l’hà  fcritto , vn’altro , che  ho  1 ntefo  che 
ci  và  innanzi,e  fi  chiama,fe  ben  mi  ncordo,Siga. 
e mthelesì.  Tutta  quella  compagnia  dal  Miràh 
in  .fin’adeflbf'hò  femplice,  fenza  i conienti; 
i quali  intèndo,  che  fiano  vn  libro  a parte , e me 

ne 
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ne  hanno  detto  il  nome.,  che  non  me  Io  ricordò.’ 
Non  l’hò  ancoratola  fi  cerca  ^ e l’hauerò  in  bre- 
ue;come  anche  hauerò  tutti  gli  altroché  V.  S.mi 
hà  auuifati/e  fi  trotiaranno;che  ne  tengo  notate, 
fi  cercanote  non  me  ne  dimentico  J)ò  nuoua  an- 
cora a V.S. , che  di  quel  Camus  che  V.S.  mi  h& 
tanto  efaggerato  j con  dir  j che  le  io  ne  portafli 
vnò  in  Italia  t porterei  vn  teforoper  la  lingua 
Arabicajhauenaone  fatto  diligenza^  Turchimi 
hanno  dettójChe  in  tutto  Coftantinopoli  non  dt 
farà  quattro  y e cinque  huomini  de  1 più  dotti, 
die  intèndano  quello  libro:  e peròjche  ce  ne  fo% 
no  pochiflìmi  t Non  perdendomi  perciò  di  ani- 
riio,l’h.V  fatto  cercareje  finalmente  ne  ho  troua- 
to  vnò  : fcritto  tutto  in  carta  di  feta  Perfiana^di 
belliflìma  lettera^  correttilfimo  ( che  è cofa  rara 
tra  i libri  Turchi)ben  legato  con  coperta  galani 
fe,  e tutto  infieme  in  vn  volume^  benché  foglion 
andare  in  quattro  j con  miniature  d’oro , e fiuulfe 
galanterie  ^ e per  compimento  di  perfettione,  e 
rlptitationejC’è  quello  di  più  j che  io  sò  di  cer- 
vdjche  quello  libro  è fiato  di  Nasùh  Ba fcià  pri- 
mo Vezir  j il  quale  lo  portò  da  quelle  parti  yer- 
fo  fa  Perfia  doue -fif crine  molto  meglio  3 che 
qui:  rria  dopo  che  il  detto  Nasùh  fu  fatto  rnori- 
re^come  auuifai  a V.S.jil  libro  ancora.,  correndo 
la  ftelfa  fortuna  dell’altra  robba  di  lui  3 dopo  la 
.confifcatione  j non  sò  per  qual  cafo  * e capitato 
venale  in  Bezillèn  in  mano  di  vn  riuenditore, 
che  lo  cotnprò.Io  adunque^andandone  in  cerca, 
im  man  di  cofiui  l?hò  veduto . Horsù^finiamola? 
l*ho  comprato  : l’ho  hauuto  per  buon  prezzo  , 
che  rton  mi  colla  più  di  venticinque  zecchini 
d’oro  in  oro  : l’hò  già  in  cafa  : fià  dentro  alla 
mia  calìa  j auuolto  in  buone  fodere  come  me- 
rita 3 de  in  fommafi  pórterà  a publico  com- 
itiodo  di  tutti  i Yirtuoli , Lo  fcriuo  a Vofira 
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5ignoria,perche  sò,  che  ne  hauerà  gufto . QijefU: 
libri  veramente.,  fe  io  volerti  s potrei  mandarli  in 
Italia  molto  prima  del  mio  ritorno;  cioè*  con 
le  naui,che  verranno  quello  inuernojma,  per  dir- 
la a Voftra  Signoria  non  mi  arrifchio;  gli  no 
troppo  cari  , non  vorrei  perdergli  allo  fpropon- 
to:  che  sò  io,che  cola  porta  fuccedere  ? In  fqm- 
ma,  li  voglio  portar  con  me , come  cole  cariflì- 
me:e  pero  V.S.ancora  haurà  patienza  quelto  po- 
co tempo  fin  che  io  venga  3 che  all’hora  poi  leg- 
geremo inlìeme  a furia  ,*  & intanto  lì  conloli  con 
la  certezza,  che  ha  di  hauergli , le  io  non  muoio 
innanzi  al  tempo . Aderto,per  non  me  gli  Itrafci- 
rure  apprelfo , & anco  per  non  li  porre  a rifchio 
in  qualche  cofa,partendo  di  qui , gli  lalcero  con 
buona  cuftodia  in  Conftantinopoli:  doue  hauen- 
do  io  da  ritornar  fenz’altro , li  piglierò  poi  nel 
ritornOjChe  farò  in  Italia,  & in  tanto  ftaranno  11- 
curi,&  in  buone  mani . Non  voglio  reftar  di  dire 
a V.  S. , che  per  hauere  il  Camus,  mi  è bilognato 
far  partite  coTurchi  ; poiché  vn  matto  imperti- 
nente di  vn  Deruifc  brauaua  al  venditore , e non 
yoleua  in  modo  alcuno,che  lo  derte  a gli  huotiu- 
ni  miei  ; perche,eflendoui  Tornaletto , fi  era  ac- 
cortole il  compratore  era  Chriftiano  : e dice- 
ua,che  non  iftaua  bene,a  dare  i libri  loro,  e le  lo- 
ro fatiche  a’Ghiauri  ; cosi  ci  chiamano  noi  altri 
per  difprezzo.In  fomma  ha  fatto  il  Diauolo;  ma 
riabbiamo  vinta  al  fuo  marcio  diipetto  ; parte  , 
pecche  ilvenditore  haueua  voglia  di  toccar  quat- 
rrini,e  parte  con  rappagare  il  Deruifc  : al  quale  , 
per  farlo  llar  zitto  bifognò  dar  da  intendere,che 
lo  voleuano  per  donare  a non  sò  chi  Turcho  in 
Serraglio . Bafia,il  libro  è mioJDeo  oratias . V.S, 
non  potrebbe  credere,  che  diflìeultà  c’è  bene 
fpefìo  in  cali  limili  di  comprare,  e vendere  alcu- 
ne cofe  con  quelle  beilie,per  lo  Hello  rifpetto,II 

Si- 
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Signor  Ambafciadore  compra  addio  vn  caual- 
lOjChe  era  del  Mofti  , che  mori  , coinè  tredo  d* 
hauere  fcritto  a V.  S. , c’è  ftaco  dilficultà  nella 
compra  ; perche  alcuni  Satrapi  haueuano  niello 
in  conlìderarione,  che  non  era  cofa  ragioneuolej 
che  folle  caualcato  da  Ghiauri  vn  cauallo  , che 
che  era  flato  del  Mofti  3 che  è il  Sceich  elifàm. 
Morti  elanàm,*  e c’è  fin  chi  daua  quella  Heha  Tó- 
ma di  danaro,accioche  i Chrifliani  non  J’hauef- 
ierore  finalmente  per  hauerloè  bifognato  farlo 
pigliare  ad  vn  Turco  amico  di  cafa3  in  nome  fuo 
In  Tomaia  3 fon  belliflìmi  humori  alle  volte  j ma 
in  fatti  Tempre  ce  gli  facciamo  Ilare  ; perche, 
facciano  quanto  vogliono,ne  fanno  manco  affai 
di  noialtri.  Hoggi ho  comprato  trenta  meda- 
glie antiche  di  metallo  3 oltra  certe  altre  poche, 
che  ne  haueua  gii3  parte  di  metallo,e  parte  d’o- 
ro, e d’argento . Non  sò  fe  faranno  cofa  buona, 
che  non  ny intendo  troppo  del  mefliere  ; maio 
adeffo  qui  fò  d'ogni  herba  fafcio  3 riferbandomi 
3 j ^ in  Italia,  con  le  debite  conful- 
te  de  gli  huomini  intendenti.Son  tornato  di  nuo- 
iio  in  Santa  Sofia,e  mi  fon  prefo  gullo  di  falir  fin* 
in  cuna  alla  cupola  ; cofa  che  non  hò  mai  fatta 
in  San  Pietro  al  mio  paefe.Hò  viflo,riuillo,e  có- 
lìderato  bene  ogni  cofarhauendo  iinpreffe  nella 
inente  le  parole  del  Beiionio.*  In  fermila,  la  fua 
alterna  mi  perdoni,che  in  quello  particolare  no 
la  intende . La  soffra  Rotonda,  e meglio  cento 
volte,*  e Santa  Sofia  è fabrica  cosi  ben  mallina, 
quanto  ogni  altra , che  io  ne  habbia  veduta . Di 
quella  gétilezza  che  egli  dice,penfo,che  lì  lia  in- 
tanato alle  colonne  del  fecódo  ordine  di  fopra, 
che  veraméte  fon  picciole: ma  non  hà  cófiderato 
quelle  di  forto,&  i muri,e  fuchi,  che  fano  fpalla 
alle  colonne:  nè  si  che  /opra  colonne , affai  più 
^arte  Prima*  , I fa- 

a W.i.c  75. 
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facilmente  , per  rifpetto  de  gli  archi  , che  fo- 
pra  muri , fi  regge  ogni  gran  pefo  . La  cupola, 
lchiacciata  aliai,  veramente  è degna  di  confide- 
’ratione,per  l’artificio;ma  è picciolamon  ha  che 
•far  con  quell  a della  Rotonda , & ha  mille  pon- 
telli  attorno  di  fabriche  reggerebbero  altro  pe- 
fo,che  quello.Partito  da  Santa  Sofia,  fono  anda- 
to a dare  vna  vltima  villa,prima  di  andar  via,  al 
fepolcro  di  quel  grand’Imperadore  Sultàn  Soli- 
mano,che  certo,benche  Turco, nó  ho  potuto  fa- 
re di  nó  guardar  la  fua  calla  có  fentiméto,per  le 
valorofe  attioni  che  fece  quando  vide . La  fua 
■Mefchita  è più  picciola , ma  piace  alfai.-di  mo- 
dello,fe  dicelli  più  di  Santa  Sofia,forfe  non  direi 
bu<da,  e fe  ben  non  vi  è molto  marmo  colorato, 
che  la  maggior  parte  è biàca:tut  tauia  mi  par  vn 
fodo  lauoro , quel  non  vi  erede  vn  mattone  per 
penfiero,ma  tutta  pietra  da  i fondamentialla  ci- 
ma.In  fatti  fi  vede,  che  quellTmperadore  hebbe 
mudicio,  perche  tutte  le  cofe  fue  fono  ben  fatte. 
Quella  nuoua,che  fi  fabrica  del  Gran  Signore  d* 
hoggi3alla  quale  pur  quella  mattina  hò  dato  vna 
riu5ta,camirìa  adagio  alfai.Sard  bella,  e ricca  di 
marmo  b anco,e  mifchio  ,•  ma  in  foinma  ei  fi  ve- 
de, che  il  padrone  non  hà  fpirito.  Credo,  che  al 
pouer’huomo  gli  rubino  la  metà  della  fpefa,  oi- 
tra  di  vn’altro  terzo,che  gli  fanno  fpendere  allo 
fpropofito,  per  ignoranza  d’artefici,in  ordigni,e 
<cofe  limili , che  le  ne  potrebbe  far  di  manco.  La 
miglior  cofa , che  hauerà  fara  che  la  facciata  e 
jnefi’  Hippodromo , che  è vn  bel  piazzone  . Di 
mano  in  mano,  prima  che  io  parta,YOglio  andar 
riuedédo  ogni  cofa,  e così  farò  anche  al  ritorno 
per  rinfrescarmi  più  la  memoria.  Se  ben  di  Co- 
Hantinopoli  fperodi  portarne  conine  vna  di- 
pintale adelfo  fò  fare,che  fe  fi  fornirà  farà  ga- 
lantiflima . E tardi  ; voglio  cenare . Domattina 
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fermerò  il  refto/e  haurò  tempo . 

II.Fin  qui  fcriflì  hieri  li  3 .di  Settembre.  Hog- 
gi  mi  occorre  dirle  di  più^  che  quefta,mattina  il 
mio  maefiro  mi  hi  portato  a mofirare  molti  li- 
bri Arabici  da  comprare^cioè  Giami,che  credo  , 
thè  comenti  la  Kafiaje  due  autori,che  cementa- 
no il  Miràhjvno  chiamato  Dincùz,  e l’aItro,non 
mi  ricordo.  Mi  hi  portato  anche  vn  libro  di 
Medicina  di  vn’autor  Turco  , che  mi  pacche  fi 
chiami  Sinàn,Ben,di  non  so  chignon  è di  quelli, 
che  V.  S.  domanda  ; ma  per  efier  di  medicina,!*- 
habbiaino  veduto  con  gli  altri , e di  tutti  ho  già 
ordinato, che  fi  tratti  la  compra.Del  refio,io  fio 
di  partéza  di  giorno  in  giorno.Già  è venuto  dal 
mar  nero  il  galeone , che  m’hà  da  portare:  che  è 
-vn  vafcello  nuouo  fatto  adeffo,  che  ancora  nó  è 
ben  fornito,grande,  e di  buoniflìma  qualità,  per 
vafcello  Turchefco  ,•  & è del  Caimmacàm,  co’l 
q[ual  hauedo  il  mio  Sig,  Ambafciadore  ftrettiflì- 
ma  amicitia,  farà , che  in  quefio  fuo  vafcello  io 
farò  molto  ben  trattato  . Si  fpedifee  anche  vn 
comàdaméto  del  Grà  Sig.che  leggeremo  poi  in, 
fieine  in  Italia , e parlerà  in  buona  forma  per  fi- 
curezza , e fauor  mio , e di  tutti  gl’huomini  che 
verranno  con  mecche  farannno  da  7.in-circa:tra* 
quali  verrà  forfè  vn  medic’Ebreo  valenthuomo, 
che  hauea  voglia  di  andategli  ancora  per  fuo 
•voto  in  Gieru falene  credo,che  la  fua  compagnia 
mi  farà  non  meno  vtile , che  di  gufto.*  poiché  è 
Jiuomo  di  belle  lettere,  di  belliflimo  fpirito,e  di 
-curiofiflìma  conuer  latione.Io  lo  conofco,  che  è 
vn  pezzo3che  fin  da  Venetia  venimmo,  percossi 
dire,infieme  in  quefte  parti,  cioè  in  vna  medefi>* 
me  naue,&  in  Venetia,lo  conobbiper  huomo  di 
fapere.Meno  ancora  vn  pittore,có  tutti  gli  ordi- 
gni,per  far  Jauorar  per  viaggio  mille  galanterie 
pellegrine^  quefio  ho  anche  fperanza,  e voglia 
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(perche  è huomo  da  qualche  co  fa  ) che  fia  mio 
persépre,coinesò  certo, che  farà,almeno  fin  che 
fi  tratterrà  in  Italia  : doue,  per  imparar  più  di 
quel  che  sa,  ha  delìderio  di  fermarli  qualche  té- 
po.Di  maniera,che  V.S.fi  può  imaginare,che  an- 
deremo  molto  allegramente , & alla  nobile.La 
partita,farà  tra  quindici  giorni  in  circarnó  afpec 
tàdofial  ero,  che  finir  d’imbarcare  alcune  robhe. 
Cafochenó  hauelfi  tempo  di  fcriuere  vn’altra 
volta  prima  che  io  parta,d’adeflo  predo  licenza 
da  V.S.con  pregarla,che  mi  comaai  alcuna  cofa, 
in  che  io  l’habbia  da  feruire  in  Egitto,ò  in  Terra  * 
Sàta.Ma  fe  hauerò  tépo,coine  credo,  almeno  la- 
rdando la  lettera,  che  le  fia  màdata  dopo  la  mia 
partitale  fcriuerò  di  nuonoje  tato  più  volentie- 
ri le  fcriuerò/e  a forte  hauerò  occafione  di  rag- 
guagliarladi  qualche  cofa  curiofa  veduta  nel 
Serraglio,cioè  nella  parte  di  dentro,doue  non  fi 
pratica,e  doue  pofdomane  ho  da  eflerfintrodot- 
to  fin  a gli  virimi  penetrali,^  V.  S.  fi  aflìcuri,che 
vedrò  cofe,che  forfè  altro  Chriftiano  infin’adef- 
fo  non  hauerà  veduto;  che  tanto  mi  è fiato  pro- 
meffo  di  perfona  che  può , fe  vole.  Quefta  en- 
trata mia  nel  Serraglio,farà  per  mezo  di  perfone 
llrauaganti,cò  le  quali  tengo  ainicitie  fotto  ma- 
no:e  fèguirà  anche  in  modo  ftrauagàte,  che  è vn 
pezzo , che  fi  negotia.  Bifogna , che  io  mi  finga 
inercàte,e  che  vada  a veder  gioiejla  qual  cofa  nó 
folo  mi  darà  comodità  di  entrare,ma  forfè  forfè 
di  vedere  anche  tutto’I  teforo  del  Gran  Signore 
di  dentro;  perche,  come  ad  huomo  ftraniero  in- 
tédentiflìmo  del  meftiere,che  per  tale  farò  (pac- 
ciame creduto , facilmente  mi  faranno  mofirate 
tutte  le  gioie  del  Grà  Signore,e  per  veder  quelle 
condotto  nel  Chaznd  di  détro,  cioè  nel  Teforo; 
vedrò  anche  i denari , e quanto  c’è.  Infomma 
fono  fiato  aflìcurato,  che  vedrò  il  vedibile , e 
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non  folo  in  Serraglio  doue  fià  il  Gran  Signore  j 
ma  farò  condotto  anche  da  poi  in  Serraglio  vec- 
chio,doue  non  habitano  altri  che  don  ne,  e là  an- 
cora ini  fi  moftrerà  quanto  fi  puòCredo,che  for. 
fé  potrò  menar  con  me  Tomafeto,ancora,  e fard 
cofadeinajche  io  sò3che  qualche  Ambafciadore 
rha  defiderata,e  non  l’hà  potuta  ottenere.Bafta; 
mi  ferbo  a fcriuere  dopo  il  fatto . Subito  che  hò 
fpedico  quello  negotio,  che  per  altro  nó  mi  trat-  * 
tengojanderò  venti  miglia  lontano  di  qui,vicino 
a Tonghuzderè,  a préder  licenza  dal  mio  Signor* 
Ambafciadore  , che  ancora  Ila  là  fotto  a’ padi- 
glioni attendato  in  campagna,nè  tornerà  prima, 
che  io  vada  via.*e  perche  credo,che  ilSignor  Am, 
bafciadoremi  vorrà  trattener  feco  qualche  gior- 
noiancor’io  porterò  il  mio  padiglione,  che  e già 
in  ordine^per  poteru  i Ilare  al  coperto  ; e goderò 
vn  poco  le  delitie  di  quei  bofchi:  e delle  nue  del 
mar  nero,che  mi  fcriuono  efler  molte.  V.S.in  tato 
attenda  ad  amarmi  a!  (olitole  no  fi  fianchi  di  rin. 
trefcarmi  fpeffo  nella  memoria  di  tutti  damici 
comuni.E  per  vita  fua,non  lafci  di  fcriuermi*  che 
fe  ben  parto  di  quì,come  le  hò  detto  altre  volte! 
le  lettere  d’Italia  mi  feguiteranno  ouunque  ande- 
roje  mandandoli  in  Collàtinopoli,Ie  hauerò,aii— 
corche  vn  poco  tardi.  V.S.,fcriuendomi,le  midi, 
come  ha  fatto  fempre,in  Romaiche  la  fanno  co- 
me hanno  da  fare  a ricapitarmele . Al  Signor 
Compare  Andrea , al  Signor  Coletta , al  Signor 
Gio.Battifta  con  tutti  gli  altri  Signori  Fratelli , e 
Nipoti,  al  Signor  Dottore , al  Signor  Arpino  , Se 
a tutti  gli  alternine  Salàm,e  doà , alla  Turche- 
fca.Al  Signor’Horatio  Spina/e  V.S.  lo  vedefie,in 
mio  nome  vn’affèctuofo  baciamano;&  a V.S.con 
tal  fine  fò  il  limile,  pregandole  da  Allàh  Teala  il 
felice  adempimento  di  tutte  le  fue  muradàt  du- 
nieuiuè^e  nwcfudàt  achireuinè;  le  quali , Noftro 
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Signoria  fuo  pro/accia  Tempre  maggiori  , e più 
profpere . Di  Cofhntinopoli  li  4.  ai  Settembre 
i6if. 

III.  Verrà  in  Napoli,  liberato  dalia  fchiauitù 
de’Turchi,  vn  tal  Marcello  Rofa  Napolitano  .*  e 
porterà  lettere  mie  al  Signor’ Andrea,e  potrà  dar 
nuoue  di  me  a bocca. Prego  V.S.  e tutti  , a fargli 
carezze,che  è huomo  da  bene , che  le  merita  .*  e 
farebbe  atto  a raccontare  in  Napoli  mille  belle 
cofedi  veduta;  fe  hauelfe  hauuto  fpirito  di  no- 
tarle . 

IV.  Si  chiama  Aluife,non  Marcello.  Equiuoca- 
ua  dal  fratello , che  dice  che  è Notài  a Seggio  di 

Nido.  ... . . • - - . v - ì ' 

V.  La  Pefte  poi  cefsò/cioè  la  furia;  nel  colma 
della  quale  arriuaronoa  morire  da  tré.  mila  il 
giorno . Hora.  và  morendo  ancor  qualche  perfo- 
ra : ma  non  fe  ne  tien  piiLConto . Hauéndonor 
fca  mpatp  da  vn  tanto  male , mi  par  che  habbia- 
mo  ragione  di  temer  poco  di  altro.Son  morci,da 
due  mefite  tré  fettimane  in  qua,  cento  venti  mila 
Turchijdue  mila  Ebrei,  e da  diciotto  mila  Chri- 
;ftiani;  in f omma in  tutto,  da  cento  quaranta 
mila.  Non  c’è  Rato  in  Galatà  cafa  netta  dipefle, 
fenónle  mie  ftanze.  Quelle  nuoue,  che  pri- 
ma non  ho  voluto  darle  , adelfo  le  dò  > 

liberamente  : perche  come  di  pe- 
ncolo palfato , sò  che  , non 
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& a gli  altri,  che 
ci  ama- 


llo  di  piace- 
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De'  1 9,  di  Settembre 
1615. 

A 3 che  il  galeone , che  mi  ha  da. 
portare  in  Aleflandria  3 mi  ha  dato 
tempo  infin’adelfo  , non  voglio 
mancare , con  la  commodità , che 
ci  è hoggi  dello  fpaccio , che  par-, 
a V.  S.  quelle  quattro  righe  $ dan- 
dole conto,  come  io  Ho  in  procinto  di  partir  s 
tenendo  già  le  mie  robbe,  imbarcate:  e che 
non  altro  ftò  allettando  per  andar , fe  non  di 
effer  chiamato,quando  a punto  il  vafcello  fi  vor- 
rà mettere  alla  vela . Con  quella  occafione  3 da- 
rò anche  ragguaglio  a V.  S.  di  due  cofe  , vna  la- 
era  j e l’altraprofana , che  dopo l’vltima lette- 
ranche  le  fcrihi,  mi  è accaduto  ai  ofleruare  ; non 
già  quelle  parti  interiori  del  Serraglio  ; che  ac- 
cennai a V.S.  che  mi  era  fiato  dato  intentione  di 
farmi  veder  ,•  che  quello  non  potè  edere  , parte 
per  le  occupationi  mie  della  partenza  ; e parte 
anche  per  eflere  fiato  occupato  chi  doueua  far- 
mele mofirarejnè  menOvn  mulo  ftrauagante  nel-t 
la  fialla  del  Gran  Signore  , che  io  doueua  pur* 
andare  a vedere,  di  pelame  rigato  per  trauerfo 
a tré  colori  bianco,  néro , e falbo , e farà  forfè  dì 
qualche  razza  ftrana,  mandato  qua , come  dico- 
no^ donare  di  lontano  ; che  nè  anche  quello  di 
veder  ho  hauuto  tempo , ma  le  due  cole , delle 
quali  intendo  parlare,  fon  quelle,  che  hora  dirò. 
La  facra  è,c he  vno  di  quelli  giorni  adietro,andai 
a veder  la  Chiefa,  che  hoggi  è il  Patriarcato 
de’Greci,  da  me  prima  non  mai  veduta  : e dico  3 
che  è hoggi , perche  quella,  che  era  il  Patriar- 
cato antico  quando  Coftantinopoli  fioriua  fot- 
to  i Chrifiiatji , fe  non  fallo  * evn’altra,ecred<a 
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^ehorafiainmanode’Turchij  fatta  loro  Me- 
dita . Hor  queftejChe  tendono  per  fede  del  Pa- 
triarca  al  prelentejè  vna  Chiefa  ai  honelta  gran- 
dezza^ forma  lunga  a piu  naue.,  e da’  Greci  non 
è mal  tenuta . Di  cofe  ai  conlideratione/ni  mo- 
ftrarono  in  elfa  vn  pezzo  di  quella  colonna  j al- 
la quale  Noftro  Signore  fu  flagellato  j & è vn 
pezzo  a puntoci  altezza^  di  groffezza.,  limile  a 
quello  j che  ne  habbiamo  in  Roma  ; onde  facil- 
mente mi  induco  a credere  che  lìano  amendue 
pezzi  di  vna  medelima  colonna.,  che  folle  già  lu- 
ga  di  giufta  proportione  j madiuifapoi  in  più 
parti  j per  farne  parte  in  dine  rii  luoghi  per  diuo- 
tioneffe  però  il  color  del  marmo  deli’vnaje  dell* 
altra  è lìmileiil  che  non  potei  olferuare^per  l’an- 
tichità 3 e per  non  hauer  bene  a mente  come  Ha 
quella  noftra  di  Roma.  Mi  inoltrarono  a pie  dei- 
fi  Chiefa  a man  delira  entrando  * dentro  vna 
cancellata  di  legno  ferrata  a chiaue  3 della  quale 
tendono  le  chiaui  certe  perfone  diputate^trè  caf- 
fè efi  corpi  fanti  3 che  mi  differo  elfere  vno  di  S. 
Theodofiajl’altro  di  Santa  Veneranda^  l’altro  di 
vn’altra  SantaJn  mezo  poi  alla  Chiefa,dirimpet- 
to  all’altar  grande * vi  era  appefa  in  alto , quali  a 
guifa  de’noSri  lampadari;  3 come  vna  gran  coro- 
na di  legnosi  giro  affai  fpatiofo^omata  con  pun- 
te rileuate3&  altre  galanterie^  quale  la  chiama- 
no il  Choro  3 perche  fotto  a quella  li  raduna  3 e 
ftà  il  Choro  de’Sacerdoti^quanto  cantano.  Poco 
più  giù  di  quella  3 in  pari  altezza , Uà  appefo  vn 
gran  lampadario  di  ottone  3 che  hà  molti  cande- 
lieri d’ogn’intorno , e lo  chiamano  in  Greco  Po- 
jyeleos  3 quali  Multorum  Mifericordi * ; perche 
delle  mifericordiejdoè  delle  limoline^di  molte  e 
diuerie  perfone  3 che  nella  Chiefa  concorrono  a 
fame  li  mantiene . Più  giù  poi  vicino  alla  porta  a 
pur  nel  mezo  in  altezza  limile , Hanno  appefe  in 
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forma  di  vna  gran  ruota  egualmente  interne  di* 
Jfpofte/nolte  * e molte  Jampane  di  criflallo  * con 
ornamenti  frapolli  di  voua  diftruzzi  * e d’altre 
fcerperie . Simiiia  quelle  i Turchi  ancora  ne  ter* 
- gono  nelle  loro  Mefchitej  forfè  per  accomodarli 
a i Grecie  per  moftrarfi  non  men  di  loro  nell’or^ 
nato  de’lor  tcmpi/ycurioii . 

II.  La  cola  profanatile  hò  da  narrarle*  è la  ve-* 
nuta  dell’annuo  tributo  ; ò entrata  * che  vogliam 
direj  dell’Egitto  * e del  preferite  del  Bafcià  del 
Cairo*cha  gouerna  quella  Prouincia*ai  Gran  Si- 
gnore : che  a punto  in  quelli  giorni  arriuò . Era- 
no leicento  mila  zecchini  3 di  moneta  nuoua  di 
quel  paele  j è quella  è l’entrata * ò tributo  or- 
c inario  3 che  di  la  viene  ogni  anno.  : ma  perche 
il  Bafcià  vi  aggiunge  Tempre  qualche  cola  di  fuo 
donatilo  ; vi  era  di  più*  che  quelli  zecchini 
venmano  portati  tutti  fopra  fonie  infante  celle 
latte  di  yrghe  di  argento * vi  erano  anche  mol- 
ti  caualli  di  Egitto  >che  qui  lì  llimano  alfei  * bar- 
dati tutti  nobilmente  * & altre  galanterie  più  mi- 
nutenelle  quali  non  polì  tantacura  . Più  di 
quello  3-  nella  Citta*  non  hò  veduto  cofaalcuna 
di  nuouo.  Euori*hò  veduto  le  campagne  fonra  il 
mar  nero?perchepochi>giorni  fà  andai  cola  a vi- 
etare il  Signor  Ambafciador  di  Francia  *che  an- 
cora vi  llaua.ritirato*  licentiandomi  da  lui  per  la 
partenza  3 che  in  breue  io.  doueua  fare  5 e mi 
trattenni  feco  da  quattro  ò- cinque  giorni  i lìn 
che  egli  ancora  * per  elTergià  la  pelle  nella  Cit- 
ta celiata  affetto  * lì  nfoluette  di  ntomarlene  in 
cafaje  cosi  Domenica  pallata. a notte*venendo  il 
lunedijtutti  inlìeme  ce  ne  venimmo  di  nuouo  aL. 
la  Cittamero  quelle  campagnedà  fuori*per  effer 
priue  di  alberi  per  Io  più^  e poco  habitate  * io  le 
trouai  affai  men  delitiofe*che  non  penfaua  * Non 
AVWQper  bora*  gnde  poffa  pili  allungarne 
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nello  fcriuere  ; e quando  ben  l’haueflì  , i negotij 
della  vicina  partenza  non  mi  permettono  , che 
intorno  a quefta  lettera  io  confumi  p iù  tempo  ; 
sì  che  farò  fine  , pregando  V offra  Signoria  , che 
mi  ami, come  è folito,  e che  non  fi  dimentichi  di 
•me  mentre  io  non  prima  che  da  Egitto , quando 
colà  giunga , potro  con  nuoue  lettere  rinrrefear^ 
le  di  me  la  memoria  * Di  là  V.S.actenda  fenz’al- 
tro  altre  miejle  quali  però  non  verràno  così  fpe- 
ditele  tarderanno  ad  annuario,  quando  non  hab- 
bia  occafione  d’inuiarne  alcuna  per  mare  > per^ 
che,douendo  venir  per  terra, la  ltrada  e Junga,ne 
vi  è altro  modo , che  di  farle  capitar  qua  in  Co- 
ftantinopol.i,con  farle  girar  per  terra  tutta  la  lar- 
ghezza dell’Afia.Tuttauia  verranno  pur’al  fine,e 
di  là  V.  S.  feotirà  da  me,ciò  che  di  curiofo  faprò 
trottare  in  quel  paefe , che  fù  padre  vn  tempo  di 
mille  curiofità  alla  noftra  Europa.  V olendo  V . S. 
fcriuermi , di  che  fare  la  prego , che  alle  volte 
non  manchi,mandi  le  fue  a Roma,che  i miei  cor 
là  iaperanno  come  me  le  haueranno  da  in  mare, 
&io,  benché  tardi,  pur’in  qualche  tempo  go- 
derò della  confolatione , che  le  fue  lettera  , 
a me  fempre  cariffime  , mi  foglionò 
arrecare.Hosù,non  piujA  Dio  Si- 
gnor Mario  mioja  riparlarci 
da  Egitto;  e fra  tanto  a 
tutti  i miei  Signo- 
ri amici  ai  • 


molti  baciamani,  & il  fimilc 


a V.  S.  Di  Coftantì- 
nopoli  li  19.  di 
Settembre 
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De’  25.  di  Gennaio 
1616, 

Tempo  hormaf,  che  io  dia  nuoti* 
a Vossignoria  de’ miei  fuccef- 
ii  dalla  parata  di  Coftantinopoli 
!"  J e ^eiefaccia  faper  mo  1- 
- — te  co/e , che  le  faranno  di  gufto . 
Comincierò  dunque  da  canone  ie  dirò  , che  alli 
venticinque  di: Settembre  dell’anno pattato  161  < 
Yn  venerdì,  che  fù  il  primo  giorno  del  Kama- 
dhan,o  Quarelmia  grande  de’  Turchia  ventidue 
hnre,pamj  da  Coftantmopoli  : imbarcato  in  vn 
galeone , che  e il  più  grande  hoggi  di  tutti  iva- 

mèd  Bafòi^Ca^1  *”  &edeI  9i°rg»no  Muham- 
med  Bdfcia.Caimmacam , cioè  Luogotenente  in 

Coftantmopoli  del  Primo  Vezir.Conduffi  meco 
nuoue  perfone  : fette  Chriftiani , e due  Turchi  ; 
cioè,  il  Padre  Fra  Giulio  da  Monte  Rubbiano* 
Commiftano  de’Francefcani , che  hauendo  for- 
nito in  Coftantmopoli  il  fuo  carico,  voleua 

Santa^  If  P-r  fua  diuotione  “ Terra 

^ m rremiC?  Frat’Andrea,  condotto 

• Icahaj.  Mpnfieur  de  Vernyes  Fiammingo 
giouane  di  affai  buone  qualità , il  quale  era  fla- 
to vn  pezzo  mcafa  del  Signor’ Ainbaiciador  di 
Francia , & allora  a punto  fi  trouaua  grauemen- 
te  ammalato  di  febrejina  con  tutto  ciò  mi  pregò 
che  non  lo  lafciaffi  , e contra’l  parer  de  inedia 
c mio  , volle  venire  ; dicendo,che  non  ff  curaua 
di  morire,  purcheveniffe  in  mia  compagnia. 
& io  lo  menai  per  dargli  quello  gufto  r GiSuan- 
ni,  il  imo  pittore,  pur  Fiammingo  : e nell’arte 
da  qualche  cofa,come  V.S.  vedrà  in  Napoli  dalr 
le  opere  fue.-Paolo  Greco , che  era  all’hora  mio 
'Dragoiuanpp  Quero  interprete  : giouane  affai  da 

I 6 bene. 
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bene^na  pur’ ammalato  malamente  di  febre  etili- 
ca 3 non  ottante  la  quale  , &i  ricordi  di  molti, 
per  le  preghiere  fue,  e della  madre  , fui  coftretto 
a menarlo:  Tomafetto,  conofciuto  da  V.S.U 
quale  adetto  hà  titolo  3 & vfficio  di  mio  Chie- 
chaiàtfuaji  dicat3  Sopraintendenteuna  da  quelli, 
che  non  parlano  Turco  piu  che  tanto  » fi  ftorpia 
vn  tantino  la  parola  3 e fi  dice  il  Cacaia  3 Loren- 
2o,che  V.S.pur  conofce  ; e de’Turchi , vn  Capi- 
ci ò Portiero  del  Gran  Signore,  chiamato  Huf- 
fein  Bei^j&i  vn  fuo  feruidore,detto  Ali . Doueua 
venire  ancora  vn’Ebreo/nedico  valenthuomOj& 
amico  mio:  ma  il  mefchino  , per  vna  graue  mala- 
tia,con  molto  mio  difgufto  fu  neceflitato  a reita- 
re.UCapigì  della  porta  mi  fò  procurato,  per 
maggior  iìcurezza.e  riputatione , dal  mio  Signor 
Ambafciadore  3 con  vn  comandamento  ampiflì- 
mo  del  Gran  Turco;  ordinandogli  che  guardi , c 
cuftodifca  me,e  le  mie  genti,per  tnttoi  viaggio , 
con  molte  circoftanze  lolite  fra  di  loro  3 quando 
vogliono  fauorire  alcuna  perfona  : lopra’l  qual 
comandamento , Capigì , con  le  genti,che  ha  in 
cuttodia  , non  hanno  autorità  della  Corte , ne 


cuitoaia  , non  nauuu  ~ ^ . . 

Bafcià , nè  Veziri,  nè  qualfiuogha  altro  rami: 
ftro  dell’Imperio , e per  eifertnche  il  Capigi  di 
__  • a -r.  ;l  Qi'annr»  Amhafeiadore  . che 


più  ri^étt^oifcU'&^or’ Ambafciadore  ,°che 
folle  quello  Huffein,  che  fra  di  loro  e capo  di  no 

x * ■ N/fi  h*iii •' 


Jolie  queito  ' -i  c.v,.,™.» 

so  quanti  altri.  Mi  fece  hauer  di  piu  il  Signor 

Anìbafciadore  vna  lettera  del  Mom,con  la  quale 
• ZA**  n rprr  i Miniiin  or  in- 


miraccomàda  caldamente  a certi  Miniftri prin- 
cipali in  Gierufalem:  in  fomma  nòlafciq  co  U da 

r1  r : /-«n  Mirri  ol i honori  .e  llCU- 


cipail  in  uierui«ucm.  IH  Wiruim  . 

far , per  farmi  andar  con  tutti  gli  honori  ,e  iicur 
rezze  potàbili  ; anzi  perche  della  perfona  mia 
non  fi  atàcuraua  molto,  eper  la  patria  di  che 
fono  e per  l'auaritia  de’ Miniftri  lontani  da  Co- 
ftantinopoli  : i quali  vccellano  a denari , e quan- 
do fi  predatane  hm  certe  gccaiwniamal  volo»- 
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neri  le  perdono,e  facendo  qualche  auania,come 
qui  lì  dice,  per  la  lontananza  della  Gorte  diffi- 
cilmente ci  fi  rimedia , per  cuoprirmi  maggior-* 
mente,e  leuar’a  ciafcun  tutte  le  occasioni,  e fpe- 
ranze  ai  indettarmi , e di  ricercare  i fatti  miei: lì 
cópiacque  di  farmi  quello  honore  di  dire  a tut- 
ti , ch’io  era  luo  nipote  , e per  tale  ini  ha  fatto 
conofcere , e trattare  in  tutte  le  fcritture.  Si  che 
có  quelli  buoni  apparecchile  có  la  cópagnia,che 
dini  di  { òpra , m’imbarcai,  e facemmo  vela  alla 
volta  d’AIettandriardoue  cóueniua  andar  a sbar- 
care per  veder  l’Egitto,&  andar,cotne  era  il  mio 
intento,al  monte  Sinai , prima  di  vifitar  la  Terra 
Santa . Scriuo  tutte  le  minuzzerie,perche  sò  che 
a V.S.&  a gli  altri  amici  è caro  di  laperle , me  ne 
hanno  fatta  illanza  altre  volte:però/e  le  riuicif- 
fi  tedio fo fi  dolgia  di  fe  fteffa,non  di  me.Per  tor- 
nare a propofito  ••  Nauigando  con  buon  vento 
per  il  llretto  di  Collantinopoli,  che  è lun^o  du- 
gento  migliarli  giorno  feguente:  a mezo  ai  arri- 
uammo  a Gallipoli,doue  cóuenne  dar  fondo  per 
far  le  folite  fpeditioni  de’vafcellij  le  quali  battu- 
tele cosi  anche  quelle  di  Abido  nella  bocca,  che 
le  mandammo  ajpigliar  con  vna  barca , per  non 
Jbauer  da  calar  vn’altra  voltale  vele  alli  17.  ci 
mettemmo  di  nuouo  in  camino  : e*l  medefimo 
giorno,vfciti  dallo  {fretto,  pattammo  anche  con 
vna  buona  Tramontana  in  poppa  ,1’Ifola  di  Te- 
nedojdétro  al  canale  fra  la  terra  ferma,  e rlfola: 
e di  là  vidi  vn’altra  volta , e falutai  di  lontano  il 
palazzo  dTlione.Il  di  delli  ventiotto,  trattenuti 
da  vn  poco  di  bonaccia , ci  aggirammo  intorno 
aScio,  dentro,  e fuori:  ma  puTal  fine  la  paf- 
fammoper  lo  canale  di  dentro  .Il  martedì  avven- 
tinone , tenendoci  Tempre  a man  finillra  intorno 
alleriue  dell’ Afia , pattammo  con  buon  vento 
in  taxodi  Sam9  9 cdTcaria  9 che  hogsì  voi- 
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gannente  è detta  Nicaria.Scuopriinmo  Pachino, 
c tra  quel  giorno,  e quel  che  venne  appretto , ci 
Saldammo  adietro  molte  altre  Ifolette,non  tan- 
to conofciute  : come  i Forili , Lero,  che  è Ireo- 
n’antica  fecondo  il  Belonio , a Arci,  e Palatia 
irà  laquale  Ifoletta,  & vn  Capo  di  terra  ferma* 
che  nó  conofco  per  altro  nome,  che  per  lo  Tur- 
co, Carabagdà,  che  vuol  dir  nella  vignanera,ci 
conuenne  trattenerci  alquanto  perla  bonaccia  i 
tutta  via  il  primo  giorno  di  Ottobre  facemmo 
forza  di  entrar  nel  canale,,  che  chiude  da  terra 
ferma  l’Ifola  di  Cò , patria  del  maellro  della, 
medicina  Hippocrate,che  da’  Turchi  è chiama- 
ta corrottamente . Stanziò  : formando  quello 
nome , come  fogliono  ai  molti  altri  della  Gre- 
cia,dal  Greco,articolo,e  prepolìtione  Stin,  e da 
Giò  proferita  da  loro  malamente,  quali  che  vo~ 
lederò  dire  Stringò.  I Latini  la  chiamano  alcuni 
Longò  : e cosi , fecondo  l’ignoranza  di  diuerli , 
piglia  quella  Ifola  diuerli  nomi , come  auuiene 
anche  di  molte  altre  terre La  notte  quali  l’ha- 
ueuamo  paffata.-ma  poi  Porgendo  vn  vento  con- 
trario,ci  sforzò  a tornare  indieiro.-e’l  giorno  fe- 
guente  alli  due , perfeuerando  tuttauia , ci  fece 
rifoluere  a dar  fondo , per  pigliar  nell’Ifola,  già 
che  innanzi  non  li  poteua  andare,  qualche  rin- 
frefcamento  di  vettouaglia . Io,  fecondo’l  foli- 
to,  non  fui  de  d’vltiini  a fcender  in  terra  :.  e fo- 
bico ar;iuato,aiedi  prima  vna  villa  al  Callello , 
che  vi  è alla  marina , ben  fornito  di  artiglierie , 
ma  con  muraglia  debole , e bada  ,*  me  ne  andai 
poi  vedendo  vn  poco  la  campagna  che  mi  par- 
ile molto  bella  : maffimamente  la  pianura  a piè 
de*  monti  doue  è la  Terra , che  la  vidi  intorno 
intorno  tutta  fertile , verdeggiante  d’aranci , li- 
monile diuerfi  altri  fruttij&  in  fomma  tutta  pie* 

na 
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na  di  vigna,  e Giardini  affai  salanti.  Cambiando 
?oi  dentro  alla  Terra,  che  e bellina,&  affai  ben 
?opolata,trouai  vn  galant’huoinOjChe  alla  ciera 
o conobbi  per  tale,e  falutolo  in  greco,e  comin- 
ciando a parlar  con  lui/ubito  facemmo  vn’ami- 
citia  da  impazzire  : concorrendo  a farci  circolo 
vna  mano  di  quei  curioli  barbagianni,che  lì  ma- 
rauigliauano  di  fentirparlar  greco  ad  vn’huo- 
mo  yeftito  alla  Francese . Ma  io  non  mi  maraui- 
gliai  molto  delie  loro  marauiglie,  perche  vera- 
mente Hfola  diCò  è rimota,  e non  palio  ai 
Franchi:  fogliono  veder  folo  Turchi,  e di  quelli 
anche , fe  non  è pur  difgratia , pochi  vafcelli  vi 
approdano:  di  maniera,che  non  è gran  cofa,che 
la  mia  perfona  foffe  lor  ftrana . Queft’huoino , 
che  parlaua  con  me , lì  chiamaua  Sebaftiano , Se 
era Cartofilax  (fecondo  me Archiuifta ) della 
Chiefa  : e per  quanto  potei  conofcer  de*  buoni 
del  paefe , e non  era  affatto  ignorante . Gli  do- 
mandai fubito,  fe  vi  era  memoria  alcuna  d’Hip- 
pocrate,-  ini  diffe,  che  si,  e mi  menò  a veder  vn 
luogo  fuor  della  Terra  ne’  borghi , doue  lì  vede 
anticamente  efferui  Hata  vna  picciola  cafa , che 
diconojche  foffe  la  cafa  d’Hippocrate  e’1  luogo 
lo  chiamano  hoggidi  Pucrà,voce  Turca,e  a pro- 
polìto  fenza  dubbio , perche JPucràt , ò Bucràc 
(che  è tutt’vno)lì  chiama  Hippocrate  in  Turco, 
per  quanto  hò  veduto  in  vari;  libri.  Mi  dille  an- 
che il  buon  Cartofilax , che  nell’Ifola  vi  è vn 
luogo  chiamato  Hiraclis , da  Hercòle , che  vo- 
gliono, che  v’habitaffe  forfè  (quando  la  facche- 
giò,e  v’vccife  il  Rè  Eurypylo,o  per  li  ladronec- 
ci, ch’ei  facea , ò per  deliderio  della  figliola  dì 
Jui  Chalciope , che  ad  Hercole  piacque  ) ma  io 
penfo  più  tofto , che  vna  Chiela  di  Chriftiani , 
ch’iui  hora  è dedicata  a S.Giouanni  : fe  bene  hò 

3 unente,  foffe  a tempo  antico  tempio  di  Herco- 
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le,  e che  perciò  da  effo  quel  loco  pigliaffe  il  no-' 
me . Mi  diffe  di  p-iù,  che  vi  è vn’altro  luogo*che 
chiamano  Pili*  da  Peleo  padre  d'Achille*  che 
pur  v’habitò  * però  quelle  genti  cHiillorie  fanno 
poco , ò niente  : non  parlano  delle  co  fe  con  fon- 
damento, & hanno  iolo  certe  femplici  traditio- 
ni  di  perfone  idiote.  Andammo  poi  vedendo 
tutta  la  Terrai  doue  in  molti  luoghi*trouai  mar- 
mi* pezzi  di  colonne  ; di  fiatile,  & altre  reliquie 
di  fabriche*che  danno  inditio  di  elTere  Hate  buo- 
ne.Trouai  vna  fontana*con  pila  di  marmo*accó- 
modataui  dai  moderni*vicino  alla  cala  d’Hippo . 
crate;  e finalmente  parendomi  d’hauer  veduto  it* 
tutto*  mene  tomai  in  Vafcello.il  giorno-feguerr- 
te  non  lì  trattò  di  partire  * perche  il  vento  fegui- 
taua  tuttauia  contrario.-  anzi  dubitandoli  di  gran- 
fortuna*  chetale  la  minacciauano  il  mare*e’l  eie - 
io*  io  non  volli  vfeir  daIGaleone*non  fapendo  fe 
doueua  correre*ò  che  fare:  perche  il  luogo  doue 
fbuamo  non  era  porto*  nè  molto  lìcuro  da  fer- 
mar# . Standodunque  in  VafceHo*mffLi  moftra- 
to  in  Terra  ferma  incontro  a Cò*  il  Capo  Criò* 
che  cosilo  chiamano  hogzk  & è il  luogo  dou’e- 
ra  anticamente  Gnido  *f  ene  per  effer  dedicato  a 
Vencre*&  a Cò  tanto  vicino*non  mi  marauigliai 
-di  quel  che  haueua  intefo  * che  le  Donne  di  Cò 
fiano*  non  men  che  belle  * dedite  a'  piaceri-amo- 
rofì.La  notte*che  fu  la  precedente  al  di  di  S.Frà- 
cefco*  hauemmo  la  fo  rtuna  molto  gagliarda.-  ma 
noi*per  effere  ilVafcello  cosi  granoe*e  beniflìmo 
armeggiato  con  tré  ancore  groffiffime*non  la  co» 
nofeemmo  niente;  e falò  fentimmoil  mormorio 
grande  delle  onde  * che  con  lo  ftrcpito  de’tuoni* 
e5!  folgorar  de * baleni  del  Cielo*  diù  tolto  ne  in- 
uitaua  a dormire  * che  ne  delle  fallidio.  Cefsò  al 
line  latempella  con  pioggia;  e la  mattinanon 
potendo  partire , perche  il  mare  non  era  affatto 
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abbonacciato  ; io  fcefi  in  terra  di  nuouo  per  fenc 
tir  Meffa , che , oltra  diefsereil  giorno  di  San 
Francefco,  era  anche  Domenica . Diflfe  la  Meda 
il  noftro  Padre  Commiffario,con  di  ordigni  che 
portaua  a quello  effetto  ; e perche  i Greci  non 
lafciano  volentieri  dir  Meffa  a i Latini  nelle  loro 
Chiefe  ; nè  a i n offri  conuiene  di  diruela,mentre 
non  colli  , che  lìano  Cattolici  ; ci  facemmo  pre- 
ftar  la  Cala  da  vn  Papàs  de  i loro;  & iui  la  differ 
hauendo  il  Padre  Commilfario  licenza  dal  Papa 
di  poterla  celebrare  in  qual/iuoglia  luogo.  Con- 
corfero  molte  perfone  a vederla noftra  Mefsa  , 
per  curiolìtà  ; e tra  le  altre  vn  gran  numero  di 
Donne , fra  le  quali  molte  giouani  , e belle . Fi- 
nita la Mefsa , mi licentiai dal  Papàs,  padroni 
della  Cafa  : e condotto  da  lui  meaefimo , che  li 
chiamaua  Diaco  Papà  Alexi,  col  feguito  appref- 
fo  di  tutta  la  brigata  di  huomini , e aonne,me  ne 
andai  a vedere  vna  Chiefa  della  Noftra  Signora, 
chiamata  da  loro  Gorgopìcu,  nome  che  quei 
più  faputi  mi  differo  effer  corrotto  da  Gligorz 
rt>acui,  cioè  Predo  efaudifee.  In  quella  Chie- 
fa, mentre  mi  tratteneua  copiando  certe  ifcric- 
tioni  antiche,  che  vi  trouai  murate  nelle  mura  di 
fuori,  lì  accrebbe  molto  il  numero  della  gente 
curiofa , che  voleua  conofcermi  : e tutti , tanta 
huomini,  quanto  donne , haueuano  gufto  di  par- 
larmi, di  prefentarmi  herbette,  e fiori  d’inui- 
tarmi  in  Cafa , darmi  da  bere , da  far  collatione, 
in  fomma  infinite,  e ^randiflìme  cortefie.  Io  poi, 
faceua  diftribuir  qualche  Afpro;con  che,Ie  Vec- 
chiarelle  in  particolare^  certe  Giouanotte  fpen- 
fierate , fi  teneuano  molto  contente  , e beata 
chi  poteua  hauerne  alcuno  di  mia'  mano , qual? , 
che  ci  fofle  la  perdonanza . Ma  Tomafetto,che 
è bell’humore , ne  buttò  vn  pugno  in  mezo  ad 
vna  truppa  di  loro  j che  poco  manco  le  fece 
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fare  a capelli.  Giuro  a V.S.  che  io  hebbi  vno  de* 
maggiori  gufti  del  Mondo  , & in  particolare 
della  amoreuolezza  delle  gentil  che  certo  è 
flraordinaria.Mi  licentiai  al  fine  da  tutte  le  Chi- 
razze  j & accompagnato  da  vno  ftuolo  di  huo- 
mini  fin’alla  riua  del  mare , da  quelli  ancora  mi 
dipartij  con  molte  belle  parole*  e con  promette 
di  riuederci  altroue,al  piu  lungo  in  Coftantino- 
polijdoue  fogliono  trafficar  molto,  e portar  grà 
copia  de  frutti:  & a quel  primo  Sebaftiano , che 
conobbi  , cosi  pregatone  da  lui  , lafciato  fcrittO' 
il  mio  vero  nome,  cognome,  e patria,  me  ne  an- 
dai ad  imbarcare , carico  di  feminili  benedizio- 
ni, di  buon  viaggi , e di  altri  feliciffimi  augurij . 
Il  giorno  poi,  tarpate  le  ancore,verfo  le  due  ho- 
re  di  notte,ci  mettemmo  alla  vela.  Staua  in  que- 
llo tempo  ragionando  con  Tomafo  de  i gufti  di 
Coo , de’  quali  non  poteua  fatiarme  di  parlare , 
quando  egli  in  quello  propofito  mi  ditte , che 
vna  di  quelle  done  haueua  domandato  a Loren- 
2o,fe  io  era  Napolitano,e  che  haueua  detto,che 
haueua  in  Napoli  non  sò  chi  fuo  parente  fchia*- 
uo  : ma  Lorenzo , chi  è vno  di  quegli  huomini , 
in  quefto  a me  poco  grati , che  tanno  careftia  di 
vna  parola:  non  me  ne  haueua  detto  niente . Su- 
bito che  Tomaio  mi  raccontò  quella  cofa,  cad- 
di in  penfiero  3 che  Cò  potefie  efifer  la  patria  di 
Madonna  Caterina,che  flà  in  cafa  di  V.S.  j e mi 
venne  in  mente  la  lettera,che  riceuei  in  Coftan- 
tinopoli  dal  Sig.  Coletta , nellaquale  in  nome 
fuo  mi  pregaua  , che  le  io  foffi  pattato  dal  fuo 
paefe,haueffi  fatto  alcune  diligéze  & ambafcia- 
te  per  certe  perfone , che  in  Napoli  fono  fchia- 
ue  : delle  quali  cofe  in  Coftantinopoli  haueua 
domandato  a molti,per  farle  il  feruigio;  ma  co- 
là non  haueua  mai  trouato  perfona,  che  haueffe 
iaputo  certamente  ragguagliarmene:  però  dalle 

parole. 
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parole,  che  riferiua  Tomafo  delia  donna , che 
cercaua  di  faper  difchiaui  di  Napoli , e dal  no- 
me Turco  di  Stangiò,  che  mi  parue  di  ricordar- 
mi effer  quello  del  paefe  di  Madonna  Caterina 
(perche  quella  lettera  non  l’haueua  con  mecche 
non  penlando  a paflar  da  tal  luogo,l’haueua  la- 
nciata in  mano  di  vn’amico  mio,con  ordme,che 
ne  pigli  alfe  informatione  ) in  fatti  argomentai , 
che  era  quello .*  e conlìderando  di  ellermene  ri- , 
cordato  dopo’l  fatto,  quando  il  vafcelio  già  ca-- 
minaua,  e non  ci  era  più  rimedio,  non  cipoteua 
hauer  patienza.  V.S.  creda  certo,che  fe  fu  gran- 
de il  gufto,  che  vi  hebbi , altrettanto  fù  il  aifeu- 
flo,  che  preli  di  quello ..  Hauerei  pagatoquallì-< 
uoglia  cofa  a poter  tornare,*perche  hauerei  for- 
fè trouato  alcuno  de’ fuoi;  gliene  haurei  dato, 
nuoua;  mi  haurebbero  per  ciò  fatto  più  carez- 
ze.* lì  farebbe  llabilita  maggiore,  e più  lunga 
amicitia  in  conchi ulìone,  me  ne  hebbi  a difpe- 
rarc  ,•  e ^er  tutta  la  Urada  non  faceua  altro , che 
ciriportalfea  Cn  • rm  n <?n  mai  cjucfltt. 

buona  ventura . Con  tutto  ciò  fauorifeami  V.S. 
di  dire  a Madonna  Caterina  da  mia  parte/:  he  io. 
me  le  raccomando  alfai,e  che  in  Collantinopo- 
li  al  ritorno  Scuramente  riuedrò  di  quelle  gen- 
ti: però  che  mi  faccia  fcriuer  di  nuouo,fe  a calò; 
quella  lettera  di  già  folle  fmarrita,e  mi  auuilì  in. 
Collantinopoli quanto  delidera  dalfuo paefe, 
che,  fia  pur  Cò,ò  altro,fe  io  credelfi  di  mandar- 
ui  alcuno  a polla , la  voglio  far  feruire  in  ogni 
modo,-  per  mezo  di  altri  almeno,noiche  non  hò 
hauuto  fortuna  nè  giudicio , da  faperlo  lìa  per- 
fonaltnente , come  conueniua , per  le  fue  buone 
qualità,  e , per  l’amoreuolezza , che  fempre  mi 
hà  mollrata . Hora  balla . 

II.  Nauigauano  lontano  da  Cò,  comepfa- 
ceua  al  vento;  e la  prima  giornata  cilafeiamm» 
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adietro  le  Ifole  Nifuto/TilOjCharcijSimi.,  Se  vnò 
Scoglietto,  detto  Seudià . Scuoprimmo  Rho  di, 
ma  mancatoci  il  vento  fauoreuole  , nè  in  quel 
giomo,nè  in  molti  altri  appretto,  potemmo  mai 
afferrarla . Però  , lenza  gettar  mai  le  Ancore,  ci 
trattenemmo  Tempre  dentro  al  canale  in  volte 
lunghiffime , che  ne  pigliauamo  vna  fola  il  gior- 
no , & vna  la  notte , da  vn  Capo  di  Terra  ferina 
detto  Marmarà,ò  Marmaraci,fin'alle  riue  più  in- 
teriori , chepoteuamo  guadagnar  dellTfola;  e 
cercauamofempredi  auuanzarci  qualche  poco 
più  a dentro  (che  la  Città  è nel  Canale  incontro 
a Terra  ferma  , e la  bifognaua  entrare  ) ma  tutto 
tra  in  vano  s perche  quelli  Galeoni  grandi  de* 
Turchi  hanno  Vele  tanto  fmifurate,  e malageuo- 
li  a maneggiare , che  altramente  , che  in  poppa  , 
non  è potàbile  à farli  andare . Ma  in  poppa  ve- 
ramente fanno  camino  incredibile,  con  tutto*! 
granpefo  , e la  v altezza  del  Vafcello,  doue  bene 
Spello  vanno  due  mila,  e più  palFaggieri  * piace- 

jfi  • e non  « mawuiglii  jiprCnfilfi  V eie  lÒH  di  t3I 

tforte,che  io  credo  certo,  che  la  maggiore  di  me- 
30  faccia  per  più  di  tré  maelfre  di  qualiiuoglia 
noflro  gran  VafceJlo . Stentammo , come  dico  a 
V.S.  quattro  ò cinque  giorni  per  entrale  in  Rho- 
di , vno  de*  quali , che  fù  il  decimo  di  Ottobre  , 
mentre  erauamo  in  volte  verfo  Terra  ferma  con 
poca fperanza di  entrare, circa  le  ventidue,  ò 
Ventitré  hore,venne  al  Vafcello  per  miferic  ordia 
di  Dio  vn  C&'cco  voto  dellTfola,  per  vederle 
ci  era  qualche  palfaggiero,che  voleffe  hnontare, 
Xo  fubitolo  preli  > e con  parte  della  mia  gente,  e 
Con  alcuni  Turchi  amici , mi  feci  da  quello  por- 
tare alla  Città  , doue  arriuammo  aliai  di  notte  ; 
e nell'entrare  notai  le  cerimonie,che  fanno  a tal* 
fiora  iVafceilhper  accollarli  alle  muragli  le  qua- 
JjfUniiQ  le  guardie  9 e per  etter  iafuati  entrare 
• " nel 
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nel  pòrto  , che  è molto  ben  guardato  : di  manie*1 
ra che , f e mai hauefie  a tentar  là  qualche  for- 
prefa , e toccafie  a me  di  andarui  con  vna  barca . 
c (aprei  quello  che  bifognerebbe  fare  in  tal  ca- 
fo . Per  elTer  di  notte,  erano  ferrate  le  porte  del- 
ia Città i però  bifognò  paflarfela  al  meglio,che 
lì  potè , in  vna  Cafuppoìa  sù’l  molo,doue  i Tur- 
chi vanno  a bere  il  Cahue,  che  è il  loro  tratteni- 
mento, coinè  credo  di  hauere  icritto  altre  vol- 
te a V.  S.  La  mattina  noi , aperto  che  fu , entrai 
dentro ,•&  a prima  viltà  sù  la  porta,che  era  quel- 
la del  mare , denoro  al  porto , vidi  due  anni  di 
marmo,  vna  della  Religione , e l’altra  di  vn 
Gran  Maeftro , che  hora  diciamo  di  Malta,  T ro- 
lliamo più  a dentro  vn’altra  porta,che  il  muro  è 
doppio , mailìmamente  in  quel  luogo  : e fopr* 
quella  ancora  vidi  armi,ftatue,  & ilcrittioni  del- 
la Religione,  che  di  tutte  hò  copia.  Cam  inai  per 
dentro  alla  Città  ; &r  andai  ad  vfcire  da  vn’altra 
porca  di  terra , & è quella  donde  i Turchi  entra- 
rono, quando  fe  ne  fecero  padroni . Di  là,  me  ne 
andai  vedendo  i Borghi , habìtati  tutti  da  Greci 
iChrilf  iani^L*  quali  non  è lecito  di  habitar  dentro 
alla  Terra  : e quella  mattina , dopo  hauer  fatto 
dir  la  Me/Ta,  pur  in  vna  Cala  fui  regalato,  e con* 
uitato  da  vn  Greco  Marinaro  del  noltro  Galeo- 
ne, che  mi  fece  molte  cortelìe , inlìeme  con  tur- 
te  le  fue  genti  : ma , perche  era  troppo  lontano 
dal  Vafcello , e dal  mare,  non  volli  Itami  la  not- 
te, nè  tornami  più  ; e finche  demmo  iàjdormiua 
fempre  la  notte  in  Vafcelio,e’l  giorno  andauave- 
dendo  di  qua,  e di  là,  quel  che  mi  piaceua . Per 
abbreuiarla,  in  quei  pochi  giorni,che  ci  fermam- 
mo in  Rhodi,  vidi  di  quel  luogo  quanto  fi  pote- 
ua  vedere,*  e con  l’ombra  del  mio  Capigì,che  mi 
conduceua  con  altri  amici  fuorché  trouò  là  vffi- 
ciali,feci  quello,che  nó  hà  fatto  mai,nèpotrà  far 

Chri- 
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■ Chriftiano  alcuno  in  quella  Fortezza  : cioè,  <>i- 

■ rai  più  volte  le  muraglie,,  dentro,e  fuori  : entrai 
ne  i fofli,ne]Je  cafe  matte,&  in  ogni  p arte,ricer- 
candole,&  ofleruandole  minutamente:  vidi  tilt- 

• te  le  artiglierie  ad  vna  ad  vna:  ne  preli  mifura  di 
alcune,-  mi  feci  dir  quanto  portauano  : volli  ve- 
der le  mifure  de’  carichi  entrai  doue  tengono  le 

- munitioni  : fa lij  fopra’l  cartello  fìn’in  cimma  , e 

- lo  girai  tutto  : in  iomma  dal  pigliarne  pianta  in 
poi  (che  quello  era  impolfibile nè  io  da  me  fo- 
lo  l’haurei  faputo  fare)  del  rerto/eci  tutto  quel, 
che  li  poteua  fare,per  riconofcere  vna  Fortezza 
con  diligenza  ; ma  però  fempre  con  vno  sforzo 
( come  fi  dice  a Napoli  ) che  nè  quei  dei  paefe , 

’ nè  il  mio  Ca pigi  Hello , fi  accorfe  mai  di  quel , 
che  io  mi  pefcafli  j e tutto  pareua  a cafo,è  mera 
curiolità  ai  veder  le  bellezze  del  luogo . Quel, 
che  io  mi  habbia  cauato , e raccolto  da  quella 
diligenza  o /Temanone,  farei  lungo  a raccontare 
aderto;  ma  folo  le  dirò  breuemente  che  Rhodi , 
da  Malta  in  poi,  è la  più  bella,  e più  forte  piaz- 
za , che  io  mai  habbia  veduta  • è ben  vero , che 
contra  Turchi  non  laftiinerei  mai  difendibile  j 
nè  mi  marauigliojChe  la prende  fiero:  prima,per 
la  vicinanza  della  terra  ferma  nimica , fenza  la- 
quale Infoia  non  può  viuere  ‘.  poiché  hauendo 
io  cognitione  (JegTeferciti  Turchefchi,  e fapen- 
do  i loro  modije  come  tutti  i foldati  Turchi  fon 
guaftatori , che  in  vn  bifogno  di  efpugnatione  , 
cento,  ò dugenro  mila  di  loro , che  faranno,  la- 
uorano  tutti  con  pala,  e zappa,  e vano  alle  can- 
nonnate  come  a nozze , rdicédo  che  in  fronte  Uà 
fcritto  il  rato  di  ciafcuno  ,*  di  più  conlìderato  il 
terreno  di  Rhodi,che  è tutto  arenofo,mouibi!e 
e fodo,  con  qualche  brecciera,che  facilmente  li 
compone,  e ita  faldo;  mi  pare,chea  i Turchi  fa- 
rebbe  fempre  molto  facile  di  ftr  come  fecero 

all'hora 
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all’hora  quelle  gran  trincee  , e montoni  di  terra,' 
co’i  quali  empierono  l’vna , e l’altra  folla  , ben- 
ché Jarghiflìma , & efpugnarono  le  muraglie  ; 
che  fe  altrettante  ve  ne  fodero  date  , pur  l’haue- 
rebbono  efpugnate  in  tal  modo  j non  eden  da 
poflìbile  , che  i pochilfimi  vietino  il  pado  agl’- 
-infìniti  , quando  l’alto  de’muri,  e’1  bado  de’  folli 
èridotto  tutto  in  piano  , & vn’efercito  intero 
può  entrar  caminando  a fuo  bell’agio,  ricoperto 
da  i colpi  che  l’offendano . Ma  di  quede  cofe,  e 
di  altre  limili , a bocca  parleremo  pi ù a lungo  2 
adedo  baderà  dire,  che  della  Religion  di  S.Gio- 
uanni  vi  trouai  memorie  infinite,che  da  i Turchi 
non  lì  toccano , e fi  conferuano . Vidi  la  Chiefa 
che  adedo  è Mefchita  .*  vidi  vn  luogo  aperto 
com’vn  Seggio  di  quelli  di  Napoli,  doue  fi  face- 
ua  configlio  : la  Cafa  del  Gran  Maedro , lo  Spe- 
dale , molte  Cafe  fegnalate , che  io  credo , che 
fodero  gli  Alberghi  delle  Nationi;  e diuerfe  al- 
tre fabriche , tutte  con  armi , con  ifcrittioni , e 
.non  Colo  publiche , ma  anche  priuate  di  diuerfe 
. famiglie , che  io  riconobbi , e ne  prefi  nota . So- 
pra tutto  vidi  ogni  cofa  pieno  delie  memorie  di 
vn  Fra  Pietro  Daubufsòn  Gran  Maedro,  e credo 
.che  fo de  Cardinale, co’l  millefimo  del  1478.  a f- 
. fai  moderno . Il  nome , e l’arma  l’uà  dà  fopra 
tutte  le  porte  della  Città , che  non  fono  più  che 
tré  : dà  sù  le  mura  in  diuerfi  luoghi  ; & anche  in 
vn  pezzo  di  artiglieria , che  è il  più  grande , che 
vi  ha,  la  cui  palla  pefa  quarantaquattro  Hoccà* 
Turchefche,  & ogni  Hoccà  èdi  quattrocento 
. dramme  ; ma  quello  che  io  più  ammiro  in  que- 
do pezzo  è,  cheoltralagrodezza,che  è tale, 

. che  vn’huomo  facilmente  vi  entra  dentro , è an- 
che lunghillìmo più  di  qualfiuoglia  cannone,  e 
. colubrina.;  e porta  la  palla  di  mira  ( per  quel  che 
mi  didero)  qualche  migl  0 in  mare/opra  il  qu^- 
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le  lo  tengono  a Cauallo  sù  le  ruote,  e ben  cufto- 
dito  in  vn  baluardo  tra’I  porto , e’1  porto  delle 
Galee  : che  i porti  fon  due , l’vno,  e l’altro  poco 

grandi.  ...  , , 

III.  La  mattina  delli  tredeci  di  Ottobre  ,ha- 
uendo  io  già  veduto  tutte  quelle  cofe  , il  noftro 
Galeone  tarpò,  per  andarfene  : ma  mentre  vole- 
uamo  a punto  far  vela , venne  nuoua  a Rhodi  , 
che  c’erano  fuori  Vafcelli  Chriftiani , e che  ha- 
ueuano  acchiappato  quei  diciotto  Caramufali , 
che  furon  prefi  dalle  Galee  di  Sicilia , e da  quel- 
le di  Malta,  e di  Fiorenza,  fe  ben  mi  ricordo;  per 
le  quali  nuoue  il  noftro  Padrone  diede  fondo  di 
nuouo , non  volendo  vfcire  fe  non  fapeua  che  il 
paefe  fofle  netto . Anzi  flette  in  penfiero  di  ma- 
dar  per  vna  barca  ad  auuifare  il  Capitan  Bafcia, 
che  llaua  con  l’armata  a Negroponte , che  ve- 
nifle , ò mandaffe  Galee  à farci  fpalla  : che , per 
effe  re  il  noftro  Vafcello , come  difsi , del  Cairn- 
tnacàm , bifognaua  hauergli  cura  ftraordinaria  ; 
e’1  Capitan  Bafcià  l’hauerebbe  fatto  volontieri  : 
però  a quefto  di  fpedir  barca  non  lì  rifoluette , 

fer  eflere  Negroponte  troppo  difeofto  : ma  sì 
en  di  trattenerli  fin  che  ci  fofle  nuoua  di  ficu- 
rezza . Furono  cagione  ancora  quelli  auuifi,che 
lì  rinforzaflero  in  Rhodi  le  guardie  ; e che  fi  ha- 
uefle  vn  poco  più  l’occhio  fopra  gli  fchiaui 
Chriftiani,  che  ve  ne  fono  molti;  & anche  (opra 
noi  altri  Franchi,  che  erauamo  flati  veduti  più 
volte  per  la  Terra , e contra’l  folito  ; perche  de* 
Franchi  liberi , rari  ve  ne  capitano , e quelli , or- 
dinariamente non  fi  lafciano  entrare . Si  che,vo- 
lendo  noi  entrar  dentro  vna  mattina , come  era 
coftume , alla  feconda  porta  ci  trattennero , di- 
cendo, che  non  voleuano  che  entraflìmo  fenza 
licenza  del  Beig , ò Gouernatore , e Capitano . 
Andò  ftìbito  il  noftro  Ca pigi  dal  Beig , e dato 

conto 
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conto  delie  noftre  perfone, ottenne  licenza , che 
entrammo,  & andàlfimo  doue  ci  piaceua  , e re- 
ftaflimo  anche  détro  la  notte,  fe  cosi  voleuamoj 
ina  con  quello,  che  non  ci  menaffero  alle  mura  , 
nè  alle  artiglierie.Io  me  ne  rifi,  perche  vi  era  fla- 
to vn  pezzo  prima je  conobbi,che  in  fatti  i pone. 
ri  Turchi  non  fono  mala  gentejalineno  di  noi  al- 
trijin  quelle  co'fe,  più  femplici  affai,  e più  corte» 
incoine  anche  hò  fpernnetato  in  altri  luoghi  fo- 
migliantùBalla,  io  entrai  all’hora  có  tutti  1 miei: 
ma  poijpernondar  loro  più  fofpetto  , non  volli 
Scender  più  in  terra , tanto  più,  che  haueua  ve- 
duto quanto  vi  eraj  e mandaua dolo  mattina,e  fe- 
ra Lorenzo, con  alcun’altro , a proueder  da  man- 
giare. E perche  Io  Hate  in  vafcello  a,  lungo  anda- 
re mi  riufciua  tediofo,pregai  con  grande  iftanza 
il  Padrone , che  mi  diceffe  quanto  veramente 
pen&ua  di  trattenerli  in  Rhoabperche  fe  mi  a f- 
iicuraua  di  Ilare  folo  cinque  ò fei  giorni;  voleua 
tornarcon  vn  Caicco,e  co’l  raioCapigi(già  che 
di  corfari , nè  Turchi , nè  Chriftiani  haueua  da 
temere  ) a dar’vn’altra  villa  in  Cò  alle  mie 
Chintz  ze,&  a fare  i feruigi  di  Madonna  Cateri- 
na.Ma  il  Reis  non  volfe  afficuramù  di  tanto,  nè 
di  tempo  alcuno  precifo.;  che  in  vero  egli  fleffo 
non  lo  fapeua,  e Itaua  con  le  nuoue , però  hcbbi 
patienza^e  mi  ftettirma  la  dimora,  non  fù  lunga 
nel  porto  j perche  a Ili  diciaffette  del  detto  me- 
fe  di  Ottobre,Ia  mattina  innanzi'giorno , arriua- 
rono  tré  galee  diRhodi,  che  veniuano  dall’ar- 
mata,e  portàdonuoua,che  i Chriiliani  fe  ne  era- 
no andati  có  la  predace  che  il  paffo  era  libero , i 
nollro  Reis  lì  preparò  alla  partéza;  e rinforzato 
il  galeone  di  artiglieria , e caricati  tutti  i pezzi, 
mettédo  ogni  cofa  all’ordine  più  del  folito,  ver- 
fo’l  rnezo  giorno  farpate  le  ancore,fece  vela  alla 
volta  r4di  Aleffandria  j doue  di  lì  fi  vi  a drittura 
Parte  Prima,  K ‘ per 
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per  lo  mare  aperto/enza  toccar  più  terra,  e tcó 
le  Tramontane  in  .poppa  , che  in  quel  tempo  Co- 
gliono regnare  .è  folito  di  arriuarui  in  tre  o quat- 
tro giorni  al  più.Ma  aioi  non  fummo  fortunati  j 
perche  quantunque  in  ;trè  giorni  arriuaffitnoa 
villa  di  Egitto , e fin  dentro  alle  acque  del  Nilo, 
che  per  molte  migliaio  mare  lefàbianche,  c 
.dolci.:  tuttauia  per  la  poca  prattica  de’marl- 
nari  Turchi,e<3reci,  chenon  intendano  la  carta, 
& a pena  fanno  adoperare  il  bolfolo  , quando 
feoprimmo  terra,  ci  trouammo  elfer  fefifanta  mi. 

glia Copra  Alefsàdriaa  RolTettOjChe dai  Turchi, 

e detto  Refcìdjdoue  è vn’altra  boccapiù  grande 
del  NiloDi  maniera die,con  vnalìemma  da  im- 
pazzire, bifognò  voltare  indietro  j e metterli  ir 
volte  Junghiflimeinelle  quali  ancora , per  la  me 
defima  Kiiirffìcienza  deJmarinari,e  per  l’inhabiii 
tà  del  vaibello  a quello  modo  di  nauigatione  , 
bene  fpeifo  più  tolto  perdeuamo,che  auanzaua- 
mo.ì  cancheri,  e malanni,  che  per  ciò  fimanda- 
uano  generalmente  al  Padrone,  & a’fuoi  compa- 
gni V?S.  li  può  imaginarejo  era  il  più  fallidiofo 
di  tutti  ••  perche  mi  era  venuta  vnpoco  d’impa- 
tienza:  cacciaua  mano  al  mio  boilolo  : gli  daua 
della  belila , e dell*  ignorante  per  la  tetta:  cera 
Turchi  pafiaggieri  diausorità  taceuano  circolo: 
e come  quelli , che  quando  fentono  vn’huomo  , 
che  parla  più  degli  altri,credono,  che  fappia  af- 
fattura mi  dauàno  ragione:  in  fonia  c’era  vn  ro- 
mor  delDiauoloj  e bifognò , che  certi  piloti  piu 
vecchi  venifleroa  darmi  fodisfattione  con  gli 
finimenti  in mano^licufandofijChe  fi  erano  tenuti 
tanto  alto  a Leuante,  perche,per  la  grandezza 
llraord  naria  del  vafcello,  haueuano  dubitato  di 
certi  baffi  fondi  con  pietre , cheli  trouanopiu 
a Ponente . Balla rellammo  d’accordo:  ma 
la  cola  fù,  che  mi  pafsò.  la  collera,  perche  la 
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fera  de  i venticinque,  tra  le  due , e le  tré  hore  di  • 
notte  , encrammoadar  fondo  nellabocca  del 
porto  di  Alelfandria,  fi  n doue  il  galeone  poteua 
accertarli . Gli  VcceJli  paffageieri , & altre  cote 
trouate  per  mare,  farei  lungo  a raccontare  ; folo 
diro  a V.S.,che  per  quello,  che  hò  vedutolo  an- 
cora, mfìerne  co’ J Belonio,  a fon  di  opinione.che 
quali  tutti  gli  Vcc filli  pallino  il  mare,eccetto  al- 
c Poc^e  fpetie,cheper  loro  particolar  com- 
plefTionejion  polfono  viuere  altroue , che  in  vm 
paeie  a loro  a propofito,ò  caldo,  ò freddo.Non 
calai  quella  notte  in  terragna  la  matrina  feguen- 
te3  fatte  le  falue  dal  vafcélio  , e dal  Cartello  di 
Alertandria,  che  rifpofe,sbarcai  con  glihnormni 
.ìrueii&alla  riua  del  mare  trouai  il  Dragomanno, 
.&.GiannizerLdel Signor  Gabriel  Fernoiìj  Cólo- 
Io  di  Francia  là  refidente,-il  quale,hauendo  fapu. 
to  il  mio  arnuojinandaua  a leuarmi^con  quelli 
andai  a cafa  fua,  doue  da  lui  lui  riceuuto  , & al- 
loggiato con  molti  honori3e  cortelìe . 

N IV.Poco.mi  trattenni  in  Alertandria, perche 
e luogo  di  malaria,  e vi  è pochilfimo  da  vederci 
ma  in  quel  poco  tempo  vidi  quanro  vi  era  , con- 
. ducendomi  il  Signor  Confolo  per  tuttojil  quale, 
.come  huomo  di  lettere,  e vecchio  del  paeie,  che 
e (tato  in  quel  carico  da  quindici  anni,  mi  Zeppe 
dar  ragguaglio  di  moke  min  azzerie  a mio  gu- 
rto.  La  Città  dentro  è rouinatiflìmaje  quella  po- 
ca habitatione  , che  vi  è rertata , aderto  fi  và  tut- 
ta riducendo  iùor  delle  mura  alla  marina , per 
corninoci  ita  della  dogana  , e del  porto.Le  mura, 
fon  quelle  di  Alertandro,  e fono  intere,  e belle,a 
torrioni  grandmila  vanno  erte  ancora  rouinando 
tutrama , perche  i Turchi  non  hanno  mai  cura  a 
cole  vecchie  : e quando  vna  loro  fabrica  roui- 
na , ne  tannò  ♦vn’altra  per  fupplire  al  bifosno  ; 
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ma  quella,  che  cade , non  fi  ripara  mai , benché 
foife  migliore,  e fi potette far  con  manco fpe- 
fa.Di  qui  auuiene,  che  le  cafe,i  tempi/ , e «li  al- 
tri edifici;  di  Aleffandria , fiano  ho«gi  quafi  tutti 
Ja  metà  per  terra,  che  certo  è cofa  di  compaflìo- 
ne-  non  vedendoli  altro , che  mura  rotte,  e per 
le  firade  poluere  grandiflìma , & in  fopportabi- 
le , che  è tutta  bianca  di  calce , e di  pietre  di  fa* 
briche  cadute  : le  quali  però  fi  conofce  effere 
fiate  magnifiche,e  belliflime,  per  Ja  quantità  de* 
marmi,deile  colonne,e  d’altri  fimili,  e ricchi  or- 
namenti, che  fi  vedono  fparfi  3 e dirupati  in  ogni 
luo«o . Onde  mi  marauiglio  a/Tai  di  Àgathia  s -a 
che°jfcriue , che  al  fuo  tempo  gli  edifici;  di  Alef- 
fimdria  non  erano  nè  molto  forti , ne  molto  a ni- 
pitella defcritione  che  fà  del  terremoto  occor- 
ro in  quella  Cittàjparendo  a me,  per  le  reliquie, 
che  infin’hoggi  ne  reftano,  ehe  fe  ne  polla  giudi- 
car tutto’l  contrario.Quello,  che  mi  piacque  afi- 
fai,furono  le  cifterne , che  fono  infinite,  grandif- 
fime,  e talmente  contigue  vna  con  l’altra , che  fi 
può  dir,  che  la  Città  Aia  tutta  fopradi  effe  in 
aria,  foftenuta  in  volta  da  quantità  innutnera- 
bile  di  colonnelle  di  marmo , & in  molti  luoghi 
di  ordine  doppio  vn  fopra  l’altro  , che  certo  è 
bella  cofa , Quelle  cifterne  ( perche  altra  acqua 
non  vi  è nella  terra)  in  vn  certo  tempo  dell’  an- 
no fono  riempiute  da  vn  ramo  del  NiIo,il  quale 
entra  nella  Città  per  canali  fotterranei,  e da 
quei  canali,  a fpejfe  del  Principe , che  vna  vol- 
ta-hanno  è obligato  a farlo,  fi  mette  poi  l’ac- 
qua, qùando  è alquanto  purificata , nelle  cifter- 
ne  con  ordigni  di  mote,  de’quali  non  parlo, per- 
che il  lìelonio,£  come  V.S.sa,  gli  defcriue  a pie- 
no:e  non  è gran  fatto , che  fian  quelle  machine 
flette, inuencate  già  in  Egicto,per  inacquar  la  ter- 
ra. 
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ra,da  Archimede,come  riferifce  Diodoro  Siculo  1 
a Di  riguardatole  ancho  vi  fono  due  guglie,  vna 
in  piedijina  fotterrataaffai,che  è come  quella  di 
^ S.Pie  t ro  di  Romane  forfè  più  grande;  & vn’altra 

fiinile,ma  fpezzata  ,e  caduta  in  terra.  V’è  anche 
la  colonna,che  chiamano  di  Pompeo,fuori  delle 
mura,in  vn  coltello  rileuatoiche  fi  è couferua- 
ta  molto  bene,intaa  co*l  fuo  capitello , bafe,  e 
piediftallojtutta  del  marmo  meclefimo  delle  gu- 
glie, e più  gràde  affai  di  quelle  del  portico  della 
Rotonda  in  Roma,di  quella  che  ha  drizzata  Pa- 
pa Paolo  innanzi  a Santa  Maria  Maggiore  , e di 
quante  altre  ne  habbiamo  al  noftro  paefe.  Certo 
è vn  bel  pezzo:perche  la  chiamino  di  Pompeo* 
nó  sòjfe  pur  da  Cefare,  per  la  vittoria  di  Pópeo? 
non  foffe  fiata  eretta . Vidi  poi  la  Chiefuoladi  - 
San  Marco , che  fù  già  Patriarchale  del  medefi- 
mo  Santo,- & hoggi  e tenuta  da’Chrirtiani  Cofti, 

»...  cioèEgittij;  che  Egitti©  lignificala  voceGur 
ptios,leuata  la  E in  principio,e  pronuntiàdo  elfi 
la  G alia  antica,ela  Y có  fuono  di  V;la  qual  vo- 
ce GuptioSjò  Gobtì,coine  anche  dicono  più  all* 
Arabica,da  i noftri  poi  corrottamele  fi  dice  Co- 
fto.Vidi  nella  detea  chiefa  il  kiógo,doue  antica- 
méte  ripof  aua  il  corpo  di  S.Macco,  che  fù  prefo 
poi  da  Venetiani.Viai  vna  croce  di  ftrade , doue 
dicono  * che  il  medefimo  Santo  fù  decapitato;^ 
nella  Chiefa  di Sàta  Caterina  vna  colonnella  di 
marmò,  fopra  la  quale  a queliaSantafù  tubata 
la  tefta.  Nel  inezo  quali  della  Citi  à ,in  vn  Irto  a 1- 
to,vidi  le  reliquie  di  vna  granfabrica  anticaglie 
alcuni  vogliono,  che  foffe  il  palazo  del  padre  di 
Santa  Caterina;  & altri , vna  Chiefa  a tempo  di 
Chriftrani.  Dio  sd,che  non  fiano  auanzi  di  quel- 
la gran  Chiefa  dedicata  a S.  Giouanni , che  con 
lanta  allegrezza  del  Mondo  faticarono  i Chri-' 
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.Bòrni  fopra’lrouinato  da  lotose  già  famd/b  tem-- 
pio  di  Serapide  ; di  cui  fi  mentione  ilBaronio  * 
nelle  note  aJ  MarryroIog/o‘r con  autorità  di  altri 
Scrittori  antichi..  Alla  marina  poijCongiunte  con 
le  mura  della  Citta  la  doue  fono  le  cfiie  °i l'die.fi 
vedono-lerouine  di  vn’edificio-  molte’  magnifi- 
co:»? riguardeirolefrà  eli  altri  che  lì  fpor^e  mol- 
to dentro  in  inare,&  haftrade  ,,eportefalfe , da 
panar  per  le  muradéntro^e  fuori  eie  Ha  città  : da  i 
quali  centra fegni  il  Sìg^Có  falò  ini  dice ua  di  po- 
ter raccoglierle  tener  per  certo,- chefofie  il  pa- 
lazzo Reale  di  Clèopatra,&  io  veraméte  lo  cre- 
dOjperche  quella  reggia  di  Ale/Tandria,chelì  de- 
forme ne’Commenrari;  di  Celare/  cógiunta  co’l 
teatrone  he  facilmente  uoueua  edere  doue  fono  le 
gugJie,e  con.vfcire  al  porto,e  defcritta-fimilineh-- 
te  da^Strabone  alla  iiniftra  del  porto  grande  en- 
trandòjin  niuno  altro  luogo  dalla  Città',  meglio 
che  in  quello,  pare  che  poffa  edere  fiata.  L’ifola 
del  P naro , c da  Strabene  pur’  , e da-tuttigli  altri 
antichi  per  Ifola  nominata,  non  fi  conofce  ho0'*3'! 
per  tale,perche  è fatto  tutto  continente'.. 

0-  T emtmn  aui-Ungiqua  valet  mutare  uetu-- 

ftas. 

In  quanto  a gli  habit',in  vna’parolà  dirò,  che  ta- 
to in  Alefìandria^quànto  in  Càiro  , epertuttO'lV 
Egitto,e  l’Arabia,  e perquanto  fin’adeflb  ho  ve- 
Teduto,i  paefani^che  fono  Arabi,ò  Mbri,come  fi: 
tuoi  dire,e  non  Turchi, vfano  puntualmente  Pha. 
Dito  Apoltolico,  come  h oggidì  ancora  fogliamo 
dipingerlo  ne|hoflri;qiiadri::ina  per  lo  pili  poue- 
fìmmo,e  iuccido.  Lefemineancora  veflono  giu-- 
uocomefifuol  dipingere  la  Madonna  ,*  maffi- 
mamente  ne*  quadri  antichi;  folo,  per  gli  coman- 
damenti di  Mahometto  ,.hanno  di  piu  il  vifo  co- 
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petto  con  vn  pannacelo  * che  come  dice  il  Belo - 
«io  y*  pare  a punto  vn  cappuccio  di  quei  che  fi 
battono  il  Giouedi  Santo  ..  Latniferiaje  pouertà 
di  qucflitali3e  come  v.iuanOjmalainente  t per  le 
campagne^in  tendèjin  capanne  * & altre  cofe  di 
quella  io rtejpon  pollo  raccontare  adelfo/he  bi- 
sognerebbe Far  troppo  lunga  diceria JN orni  met- 
to nè  a.dèfcriuerleCalfieJnei  Sycomarijdetti  dal 
volgo  fichi  di EàraonejChe  dino  frutti  ^incogniti 
anounè  a.  parlare  a pieno  delMauzyda  me  gufta- 
tOjChe  èvn’altro  frutto  di  forma  fimiie  ad  vn  no. 
fìro  piccolo.cedriuolò  r ma.  nel  retto  lìmililfimo 
alinoftro  ficor.có  là  Scorza  verde  teneri  flìma,che 
Cmondàja  quale  leuatajrefta  bianco  „e  déntro , 
rompendoli je.  tutto;  granito,  con  grani  coloriti;& 
£à  vn.lapor  dólce  meCcolato; con. molto  agro*  e 
con  vn’odore  aromatico  3lche  a.  me  non  piacque 
puntGibenche  a gli  Huomini  miei  piacefle  aliai  re 
nafceda.vn’alberOjÒ.pianta^che  fa.  le  foglie  gra- 
dini me^  appunto  quanto  vn  ramo  di  palina  ^ te  le 
foglie  del  ramo  della  palma  fòlfero  infieme  vna 
con  l’altraxongiunte:onde  ipaefani  idioti  argo- 
mentanOjXhe.  quefhi folle. il  fico^delle  curfoglie 
Adàmo.ltfece Tè  brache  r quando  lì  vergognò  di 
vederli  rudo^  Ecosinèanchepiglierò.  cura.  di. 
andar  ricercando  altre  piànte^  che  forfè  nafcono 
iir  Aléffàndnaja.noffiranierejgiàxhe  il  Belonio  ,, 
•A  al  quale  di  ciò  niiriinetto  l’hà  fatto  efattamen- 
te.Però  lafciandò,  tutto  queltojdiròyche  fedito- 
mi delle  cofe:  di  Aleflanaria  j il  primo  giorno  di 
Nouembre>dòpa  dèfinare  ^mihcentiai  dal  Sign„. 
ConfolcLe  con  caualli  xe  cauteli  per  lérobbe  3 e 
co  vno  ae’GianiiizerifiioijChe.mtdiedè  per  gui- 
dlijtn’inuiai  per  terraglia  volta,di  R.efcidJò,Rof- 
fec tocche  ftà ad  vna  delle  hocche  del  Nilo^e  3 fe- 
condo mejle  Ganopica  antica  ,•  doue  conueniuai 
' * . K.  4,  imbar-  _ 
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imbarcare  nel  fiume^per  venire  al  Cairo  j poiché 
' il  ramo^che  và  in  Alclfandria , hoggidì  non  è na- 
uigabile.  Nell’vfcir  dalla  Città/ui  accompagna- 
to per  due  ò tré  miglia  fuori  dalla  maggior  par- 
te delle  genti  del  Sig.  Cófolo^che  li  compiacque 
di  farmi  queft’honore  : ma  la  compagnia  de  gli 
huomini  miei  fi  era  già  fminuita  di  tre  perfone  : 
perche  il  Padre  Commififario  Francefcano*  ha- 
uendo  intefo  y che  in  Cairo  vi  era  vna  carauana 
che  partiua  verfo  Gierufalem  3 doue  egli  defide- 
raua  trouarfi  il  Natale  r e fapendo*  che  io  non  vi 
farei  andato  atépo*  e che  in  Cairo  mi  haueua  da 
trattener  molto  j mi  haueua  domandato  licenza 
di  andarfene  innanzi  3 & io  l’haueualafciaco.  an- 
dare due  ò tré  giorni  prima;  & accioche  non  an- 
dafife  folOjCosìpiacendo  anche  ad  amendue  * gli 
haueua  dato  ancora  il  mio  Eremita  Frat’ Andrea 
per  compagnia;  con  prouifione  3 che  potefife  an- 
dare in  Gierufalem  * e tomarfene  in  Italia  da  fe  3 
fenza  bifogno  nè  di  mejnè  di  altri.Tal  che  due  ne 
harieua  inaiati  . Vn’altro  -,  ne  haueualafciato  in 
Alefiandria*  che  fu  il  mio  Dragomanno  3 pouero 
Paolo  Greco alquale  in  Rhodijper  certi  ritnedij’ 
beftiali  5 che  gli  fecero  in  vn  bagno  i fuoi  paefani 
all’vfanza  loro^era  canto  peggioratole  peggiora- 
ua  tuttauia*  che  io  vedendoci  non  lo  poter  con- 
durre*l’haueua  meffo  in  cafa  di  vn  GrecojCon  or- 
dinechelogouernalfebene  fin  che  ò morifie3 
© li  rifanafie  j e fe  fi  rifanaua  * che  lo  rimandale 
in  Coftantinopoli  : ma  il  mefchino  leuò  tutti 
d’impaccio  ; perche  3 prima  che  io  partiflt  di  là , 
fe  ne  pafsò  a miglior  vita  j e ci  conuenne  far  gli 
vltim  ivfficij  di  pietà  co’i  funerali*  e con  dargli * 
come  gli  demmo^honorata  fepolcura . La  morte 
di  quell' huomojnon  mi  altero-moltojperche  era 
preueduta  >e  poi  eraauuezzo  in  Coftantinopoli 
a vederne  morir  ciliege  tré  mila  il  giorno*  e molti 
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intorno  alia  iniacamera/anije  gagliardi  di  pelle 
in  ventiquattro  bore  y & in  manco  tal  volta  ; si 
che  non  mi  era  cofanuoua  la  morte  d*vn*infer- 
mo  di  più  meli „ Lafciailo  dunque  in  pace  in- 
Aleflandria  / e con  gli  altri  fei  3 che  mi  reilaua^ 
no*  andai  aRoifettOd  caminando  quel  mezo 
giorno } e tutta  la  notte  appretto  per  arriuar  men 
tardo.Sono  fettunta  migliadi  ttrada  ; & alia  rne- 
tà  lì  patta  con  vna  barca  vn’acqua  3 che  io  credo 
certo  j che  lì  a vn  braccio  di  acqua  falla  che  entri 
in  terra;  ma*per  hauerlapaffata  molto  di  notte  * 
non  me  ne  accertai  più  che  tantOrArriuai  a Ro  fi- 
fette  poco  innanzi  l’alba;  e fubito  giunto  in  cafa 
di  vn’Italiano  Viceconfolo  iui , che  fa  i fotti  di 
tutte  le  noftre  nationi^mi  milì  a dormire  3 e giac- 
qui finche  gli  occhi  fi  fatiarono:-  Alzato  poi 3, 
quel  inedefimo  giorno  andai  girando  per  la  Cit- 
tadelle per  etter  picciola3parce  in  quella  volta  j e 
parte  in  vn’altra  la  mattina feguentejla  vidi  tutta 
e la  trouai  molto  habitata  j e piena  di  mercanti  y 
per  edere  vna  delle  {cale3doue  cala  la  robbajChe 
viene  dal  Cairo  .Il  Nilo  le  patta  innanziper  Le- 
uante,,cioè  vno  de’rami  grandi  nauigabili;che  l’- 
altro più  Orientale  và  a Damata;doue/e  io^non 
fallo3e  la  bocca  Pelufiaca.  A proposito  de’quali 
dirò  a V.S.  ^ che  le  fette  bocche  del  Nilo*  che  1? 
dicono  d e che  c’erano  anticamente  > fecondo  a 
Strabo  ne,e  tutti  gli  altri  Scrittori  de’tépi  pattati  * 
ho^gidì  io  non  le  ritrouo  ; perche  due  fole  * che 
só  le  fopradstte*ve  ne  fono  nauigabilùoltra  deir- 
le quallnon  c’è  altroché  io  rappacile  il  ramo  * 
che  cala  in  Alettandriaadimpir  le  citteme.,  & 
vn’altro  pur  picciolo  canale  d che  in  tutto  fono 
quattro.Gli  altri  rami  antichijò  fon  riéputi  d che 
non  corrono  più  hoggi  m'orno  y ò pur  ina  rettati 
piccioli  riuidpoco  conosciuti*  e màco  nominati , 
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onero  torrenti  in. tempo  folo  di-  acque  grolle  i' 
mai n fomma  io  non  ne  hò  cognitioné . E non  è- 
iftfcraùigliài  poiché  efTendófi  intermette  , da  cen-' 
ttrnaia,e  centinaia*!!  anni  inquà,.qudlè.  tante  di- 
ligenze ,,  e fpefe  grandiflìme , che  lèggiamo  ap-  • 
pretto  gli  antichi;/*  che  fi-facèUanodi  continuo, . 
fin  con  guardie  di  foldati  ypfer  mantener  gjiargì-  • 
nij&  i canali  dèi  Nilo  nel  modo,  che  bifognlua  ; ' 
quando  altro  non  tdtte,queflD  folo  è. ballato  per  ' 
tacche  il 'Fiume,  e con  leinondationi , , e con  ri-  • 
uolgere  a fuo  talento  per  altri  camini  diueffi  le: 
fUe-folite  acque , habbia  a lungo  andare  cagiona- 
to nel  paefè'yje  particolàrmente  nell’Egitto  infe-  • 
riore,doue  corre  diuifo,  mille  flfauaganti  muta-  • 
tióni  : tanto  più,cHe  di  fuaiiatura  è-tale con  la 
quantità  della  renale  dèi  limo,che  fece  fuol  por-- 
tare,che-Herodóto,conforinehà-lafciato  fcritto, . 
hebbe  opinione,che  tutto’l  Delta , ò Egitto  infe- 
riore/ dòue-i  Greci  ah  fuo  tempo  nauigauano , . 
fotte  flato gii  neprimi  fecoli  accrefcimènto  di 
terra;e  dpno,come  egli  dicerie]  fiume . Il  ramo 
«die  palfa  aRottetro  ,con  tutto  ché  dè  i nauiga- 
bilffia  il  minore/aràfempre  largo  quanto  il  Te- 
ucre; manon  tantO'fondò  al  mio  parere , perche  ‘ 
flon  v i ihò  veduto  entrar  Vaiceli!  cosi  grotti , co- 
me entrano  inRoma..  Verfo  il Cairo  ,-finauiga1 
con  certe  barche  chiamate  (ferine , che  pefeano  ; 
poco , e fono  molto  capaci . Vna  di  quelle  prefi • 
io;  e’iterzo-giorno  di  Nouembre  entratoHi •,  • fa-- 
cendò  vela  al  contrariode]  córfo  del  fiume(  che* 
per  elfere  il  terreno  di  Egittobatto,piano,e{enz3’' 
alberi , il  vento  giucca  ) . tn’-inuiai  alla  vo Iti-1  del 
Cairo . Nàuigammoirè  giorni, -e me20jfacendo> 
a^nibuon  camino  : e Tempre , ò a velà,ò  a palor- • 
ciò , quando  non  -vi  era  vento , perche  remi  non  r 
Hanno.Ci  ripofanuno  alle  volte  in  terra  la  notte*; 
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nelle  ville,,  che.trouauatnordi  qua  òdi  li  nelle - 
sponde  dèi  fiume,chemolteve  n'e  fonojnm  in  ef- 
&non  vidi  cofa  .notabile;  eccetto,  che  fornaci  dai 
cuocer  mattomj;che  mi  fecemricordàr  delle  pé- 
tole.de  o!i  Ebreij&  alcuni  fornelli*  che  io  credo,. 
che.  fodero  da  fondèr metalli,  . per  certeicofe  che  • 
va  tr  Oliacene  mortreròa'V^S.quàdò  tomo-Orter-- 
uai  anche  di  curio  fo  la  materia , cóiche  fifa  fu o-  - 
co  inEmttOjche  non  è.aJtro(percfieiegna  rronci ; 
lonojche  /cerco  dibue.feccoj.e  tal  volta  <debe  di 
terra.pur  feccata'..  Mi  piacque  a/Tai  l’agiTità.  de°  ‘ 
Pae fini  nel  notare.d  quali  occorrendo  loro  Bene  * 
ipenodi  pallare  il  fimne,ò  foli  ,,ò>corr  bertie,che  - 
conducono  fidèuano  fubito,  ò mafehi , òfèmme- 
che  fiano,Ià  canficià^chefola  portano  per  lo  più. 
di  teià.turchina,Iarga , lunga  nrfà  i piedi , cucita 1 
diognf  nrornoalle  bande  a guifa  di  .vertè  e con’ 
maniche  affai  largherò  ,.fe  pur  fopra  la  camicia' 
iianno  vn’altratonicaccia , , che  fuoj’eflere.  della*. 
l^deffina  forinajì  lèuano  quella  ancora  ,c  lèg a-- 
tifi ;i panni  fopra-ia certa partano  alle?ramente- 
convna  prertezza  mirabile,riuertendofi°poi,ben--- 
che  bagnati/ubito  giunti  all’altra  riua.Non  fi  ve-- 
de  altro  per  lo  fìume.tucto’l  giorno^  quello,che. 
rrn  paruepiùrtrano  , . perche  è contrario-  a ll’vfo? 
de’TurchijChe  fondella  medefitnafetta.j.non  hò-> 
veduto  paefè,dòue,tanto  gli  huomini , quanto  le 
dònne , tengano  raaneaconcadi  inoltrar  le  ver- - 
gogne  che  in  qnefto Stanno  mezo  nudi , ò tutti 
per  dir.inegliorla  gentepafla,e  guarda,?  no  fe  ne 
curano  niente  •.  E ben  vero,che  quefte  contadine 
hanno  carni  bruttiflime/porche,  & annerite  da  i : 
continui  Soli , in  guifa , che.piu.  torto  muoitono> 
fi  ornacojche.  tenrattonéd  i.  concupifcenzar.  Era-  - 
uamo  prerto  ai  Gairo  vnamezagioinata;quando 
lcoprimmo  tré  delle  piramidi  più  grandi , e più . 
vicine;e  quella  ftefla  fera  di  notte,  che  fù  la  (erta. 
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di  Nouembre  , arriuammo  a Bulàc , villa  che 
ftà  nella  fponda  del  Nilo  Orientalo ,•&  è il  por- 
to del  Cairo  , perche  la  Città  è lontana  dal  fin- 
irle circa  due  miglia.  Prima  di  arriuare  a Bu- 
làc , vidi  il  ramo , che  va  in  Aleffandria,  e quel- 
lo che  va  a Damiata,  e gl’altri  , che  fi  fpando- 
no  ; & a Bulàc  fi  può  direyche  il  Nilo  fia  intero  s 
benché  quali  in  faccia  ,.ma  vn  poco  piu  ad  alto  y 
veramente  fi  diuidain  due  , formane  o vn’Iiolet- 
ta  competentemente  grande . Quella  notte  dor- 
mi; nella  germa  : però  la  mattina  caricando  le 
robbe  in  camelee  noi  altri  fopra  tanti  afinelli  3 ci 
conducemmo  al  Cairojnon  effendo  lecito  qui  di 
caualcar  caualli , nè  anche  a’  Mori  : ne  ja’  Tur- 
chia fe  non  fono  Spalli , ouero  vitali  di  con- 
Jideratione.E  credo,che  lo  facciano,  perche  1 ca- 
ualli del  Cair  o sò  molto  belli>e  òuonùma  ne  de. 
Irono  hauer  poehi,e  però  no  vogliono,che  fi  co- 
fumino/na  che  fi  ferbino  folo  per  gli  bifogru  deJ_ 
la  guerra^Sia  come  fi  voglia/opra  gli  afini  lì  va  9 
& è cofa  ciuile;  e fi  marcia  con  certi  raperini  fo: 
pra  le  barde, farti  a polla  galanti , e caminano  di 
portàte,ch’è  còfa  da  impazzire.Così  vano  molti 
huomini  di  rifpetto,cosi  le  dame  & in  sòma  ogni 
forte  di  perfone.Così  ancor  facémo l’entrata  noi 
altri  nel  Cairojpaftando  prima,  da  Bulàc  fin’alla 
Città,per vna belliflìma  pianura,dalla  qual  poco* 


varie  forti  d’herbe,e  d’hortaglie  molto  vaghe  ar- 
ia villa.  Frà  le  quali  forfè  vi  doueua  effer  quel 
Loto  Ejfittio,^  fpetie  di  gigIio,cefebratq  da  Hc- 
rodotOjChe  fe  ne  faceua  pane  ••  ma  hoggi , che  io 
fappia,non  è conofciutp ,.  almen  per  quello  no- 
me^iè  a quefto  vfo>nè  io  hebbi  agio,  per  nconó- 
fcerlov  di  trattenermi  a farne  diligenza;  Tutta 
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quefta  ftrada  è molto  frequentata  , per  lo  conti- 
nuo commercio,^  è bella  affanna  fopra  tutto  è 
bella  in  vn  Iuogo,che  è detto  Vzbekie  , ne  i bor- 
ghi del  Cairojpoco  prima  di  entrar  nella  porta  : 
che  è vn  piano  baffo,come  vna  conca  , e circon- 
dato quali  incorno  di  cafe,che,  quando  il  terreno 
è veraejè  molto  bello  a veder  eroine  deue  effere 
ancora  , quando  è pieno  di  acqua  come  vn  Iago . 
Nel  Cairo  andammo  a {montare  nella  eafa,  che 
lì  tiene  per  lo  Signor  Confolo  di  Francia  j do- 
ti e ,per  ordine  Ilio,  dal  iuo  Economo /ielle  pro- 
prie  ftanze  di  lui  fai  rkeuutOj  & ancora  mr  ci 
trattengo.  Ma  bifogna  anche  raccontare  vnpoco 
quel  che  hò  veduto  , e quel  che  ho  fatto  in  fin* 
adeffo , 

V.  In  primaria  Città  del  Cairo,  é grandi/TT- 
maj  phY di  Roma, più  di  Coftantinopoli , e di 
quante  io  ne  fappia  : e quello  Che  più  importa  , 
pienilfima  di  habitationr/ion  fólo  fingile  mura  3 
ma  anche  vn  pezzo  fuori.  E quello  ha  gabbato 
molti/he  hannno  detto/he  non  hà  muraglienna 
le  hà  veramente  con  le  porte/he  li  ferrano,  ben- 
ché non  fi  vedano , per  le  molte,cafe  de’  borghi 
a quelle  congiunte . Per  concluderla  in  vna  pa- 
rola , colla  il  Cairo  di  diciotto  mila , come  vo- 
gliono alcuni,ma,  come  dicono  altri , di  ventifei 
mila  contrade^  non  è bugia , perche  tutte  fi  fan- 
no^ ci  fono  le  por te,&  i porr  inai,ehe  pagati  dai 
Rè  , le  ferrano  ogni  fera  per  fofpecto  de’ ladro- 
necci, e d’altri  eccelfi , che  fi  protrebbono  fare . 
Xa  grandezza  delle  contrade,  non  poffo  deferi- 
uerejperche  fono  di  più  iorti,grandi,  e picciole. 
Tal  ce  ne  è , che  è molto  grande,&  hauerà  den- 
tro, comelanòftra  di  Francia,  tré  ò quattro 
ftrade  honefiamente  lunghe:  ma  ce  ne  è anche 
delle  minori  affai  ; però  non  credo , che  alcuna 
foraneo  piccola,  che  qoa  fia  lunga  qualche 
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centinaio  di  patir..  Di  piu  .Je.Cafe.fono  rtrettif- 
fiine  re  tanto  ,che  la  pi ù larga  ,.e  piiV.pnncipaie: 
lìradà  dèlia  Città  j non  è .più  . ampia  di  quella  del 
Monte.dèlla  Rietà  ^dòue  io,  fiabirauain.NapoJi  r 
o dèlia  Via_RapaIéin.R:oma,ià:doue  innanzi  al-- 
lè  mtè  Gafe  ,.dà  noi  j,  che  di  gran  tempo  vi.  Jiab- 
biam  porto.  la  nortra  fède  , piglia.il''  nome*  dèlia*. 
Valle ..  Sono  anche  iè.rtradè.pochifsime:  tal  che* 
per  potec’andare-in  voltajdoue.non  c’è  rtiada,  IT 
fon  fatti  certi  ftrafori  fótto  alle  Gafe^  baffi  baflìj , 
rtretti  j fcurij  e ferrati  pur  là  notte  con  portegne*' 
quali  al  giorno  fi  entra,  ò a piedi,  ò con  gli  afini,, 
efi'catnina .wn  pezzo  alla  oiecajche  è la  piti  paz-  - 
zacofà.del  Mondò;  fefoffe  così  ne’paefijiortri.. 
fi  farebbero  ttmti  imbrogli,  che  non  Jiaurebbono  > 
fine Lefabriche  fono  alte.,  grandi_,quaUto  com- 
porta  yna  tal  Città.e  di  pietra:  jna  la  calce  èicat— 
tiuiifiìna  di  terra  ; dà  chemafce , che  fono. molto  * 
poco  durabili . Di  fègnalàte,ci  hòtrouatotràle 
^l^fchitejPuelIa.diCampsòn  Gauro  , nominato* 
piu  voi  te.dàl  noftro  GiouiOjCon  là  fua  fepoltura*. 
incóntro1.;  ma  di  fuori  hanno  «rpocfiiffimaappa— 
renza  j perla  rttettezzadèlleftrade  „ e.  delle,  fa- - 
tiriche  inficine ..  Fùoripoi  dèlia  Città  , mi  piace.* 

artài  vnartradàJungajcfie.ci  èjChe.và<axemiina— 
re  ih  vn  bel  teatro  ,,  Ò piazza*,,  grande  quanto  il 

Mercato  di  Napolij  fé  nonpiuffabricata^al  tem-- 

po  de’Gircaffi,  ò Màmaluchi^.per  maneggiami  r 
Gaualli,  e per  fami  altri  Umili  fpettacoli  le  cui! 
mura  intorno  J;tanto  dèlia. piazza  3 quanto  della, 
ftradà  jche.fatte.di  piètra , hanno  in. cima  corri- - 
dori  con  merlidapotemi’rtar  molta  gente  a ve-* 
dere  & fono  anche,  ornate,  fotto  df  molte  fìheftre 
ba fiè , quafi.  al  piano  dèi  terreno’, , ilv  vanodélle  * 
WiJ:m  cambio  di  ferrate , ò gelofié,  chetali  fi- 
ndtre.bafie.fr  a.  dimoi  fogliono..  hauere , , e:  tutto 
ferrato-) 

« ìììfi . ìib,  i j.  ér  Altrtne,^  " i -*• 


iTe'ij.df  Gennaio  i6i6\-  231 

ferrato  da  vna  pietra  (traforata con  diuerlì  occh* 
rotondi  ^per  gl i quali  fi  puòguardàre;  e ciò  per 
CommoditàjComedicono  delle  Dònne^che  dèn-- 
tiro  acquei  le  fineltre  jfenza.efler  vedute;,  poteua— 
no  Itarca:  mirar  dolche  tìaDa ftrada  r e nella 
piazza-fifaceua ..  Da  vn’àltra  Banda/ni  e paruta'- 
Pilr  b^àJ)edenna.-dì  copfidérarione-vn’altra  (tra-- 
dà',a(Tai ben luiiga yelargaj  da'ogni  Iato-  della 
qyale  fi  vede  con  buon’crdlne  inrcont  inouata  fi  - • 
Ja  ben  difpoftà  vna  Quantità  notabile  di  Mefchi-- 
re  j. non  molto  granai  3 ma  ornati fsime,e  di  bel-- 
Jàarcfiitettura-:Ciafcunacon  vn  palàz'ZOtt o,  & 
Vn  a-  be  lladep  olturarallà-  T ùrchefca:acantOj  che’ 
fono  pur’òperede?  inedefiini  Circafsi  : al  tempo  ■ 
de’  quali,  ogni  liuomo  di  riputatone  fifabricaua- 
xl  filo  palazzo  * con  là  Mèfchita  per  andare-  alN- 
dratione,  e làfiepoltnraper  fe  ,eper  tutti  i tuoi  «• 
^iielta  èvna  delle  piùbellè  cofejjcHeci  fià:  per-- 
Che  la  ftradà’èiarenifsimaye  lungapiu  d’vn  mi- 
glio di  quàj  e di  la,dalla  quale  non  c’èaltro3che 
qyeiti  Palazzi  re  Mefciiite3  che  cònle  tante  cu- 
pole,  e campanili^ che  hannoj  riefcono  alla  viltà- 
molto  belle  j ina  il  luogo  adèfifòj  per  efierfuori, 
e lontano^,  non  fi  habita3&  è quali  abbandonato;- 
rouinahdò  a poco  a poco  qiiefte  fabriche  '•  per- 
chej  per'quanto  fi'vedè  anche  dà  quellò^che  ho-* 
ra • dir òyil  Gairo  in  diuerfi  tempi  hi  mutato  piu: 

v olte  Sede^bendie  di  pochifiìmo  luogo . Si  babi-- 
taua  più  anticamente  Jfoprà’l  NiloYper  la-com- 
moditi^.come  iocredo  dèli’àcqua  & lioggidii 
quel  luogo  è pieno  artcòraautto  <ii  rouine , con 
qualche  poca- habitatione  ferrata:  dì  mura. nel 
mezOj  dòue  fiatino  alcuni  dirifiiaiii  Coiti-,  die- 

vi  hannopiù  d’  vna^Chiefa;..  Tré  ile-  vidi  io- va» 
giornojchevi  andai  ; vna  di  Santa . Bàrbara :y  coir 
alcune  Reliquie  della  medefima  Sàntaj.edi  altria> 

ohe- mi  inoltrarono:  • vn’àicra-di  San  -Giorgio  vpo- 
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flainvn  fico  alto  , donde  con  belliffima  viRa  fi 
fcuopre  tuttodì  Cairo  vecchione  nuouo,  e Je  C òr 
pagne  intorno  molto  locano.,  & è tenuta  dà  Mo- 
nache Greche  fenza  claufura^ma  tutte  donne  at- 
tempate^ mantenutela  dal  loro  Patriarca;  l'altra 
finalmente,  che  doueua  dir  prima,  & è la  Chieda 
fpiìi diuota, ecome io  credo,  più  principal de* 
Coftì  in  quel  luogo , fabricatafopra  vna  Cadet- 
ta, nella  quale  habitò  molto  tempo  la  VERGI- 
NE MARIA  Noftra  Signora  quando  venne  in* 
Egitto . Le  Reliquie  di  quella  Caia,,  fi  vedono 
lotto  1* Aitar  maggiore  deliaChiefa  in  luogo  fcu- 
iT>,e  fótterraneo;  aoue  fopra  le  Colonnelle,  che 
follengono  la  volta  dotto  l’Altare , a guida  di  ca- 
pitelli, laiciatiui  forfè  permemoria,h conferna- 
no  ancora  alcuni  pezzi  delle  traui,  che  in  quella. 
Calétta  doueano  già  follenere  ildolaio  ; e per  la^ 
molta  antichità  fono^ionfolo  neri,  & affumica- 
ti,ma  anche  impetriti.-  Tutto  quel  circuito  di  ro- 
uine^he  è grandilfimo,&  arriua  al  fìume,lì  chia- 
ma il  Cairo  vecchio  jma  il  Cairo  nuouo,che  hog: 
gi  fi  habita,e  che  Rà  in  meao  a puntò  trà  le  rolli- 
ne del  Cairo  vecchio , e quella  bella  flradà  de* 
Circallì,  che  di  fopra- ho  detta;  fi  è ritirato  più  a 
Leuante  lontano  dal  fiume,per  accoflarf^com’io 
pendo  ad  in  coile , che  è flato  fortificato  con  la 
CittadellajCh’è'il  CaReilo  della  Città,  e comin- 
cianole  nr.irà  di  quello  Cairo  nuouo,  là  doue  a 

Ì)untò' terminano  le  rouine  dei  Vecchio,  che  con 
a fua  valle  zza  li  flende  tanto  oltre,che  il  nuouo 
come  dilli  giàjviene  ad  elfer  lótano  dal  fiume  da 
due  miglia’.Ma  io,a  dir  la  verità/on’andato  pen- 
fando  vn’aftra' coia,non  sò,  fe  totalmente  a pro- 
pofito  : cioè,  che  il  Cairo , dal  fuoprimo  fonda- 
mento, fia  Rato  fempre  donc  adeffoè  il  nuouo;e 
che  il  Cairo  Vecchio  ita  l'antica  Bzbilotia  di  E- 
£!tto(,CQfonagià  di  quei  Caldei, che,  come  narri 
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Strabone  , * & anche  Diodora  Siculo^  hauut- 
da-Rè  d’Egitto  quel  fìto  da  habitare  , iui  la  ediffc 
carono*  e dal  nome  dell'altra  Babilonia  loro  pa- 
tria così  la  chiamarono . Fondo  quella  opinio- 
ne in  due  ragioni  ^vna-,  che  le  rolline  del  Cairo 
vecchio  fon  troppo  antiche , e troppo  altercate* 
per  edere  fedamente  del  Cairo  .*  la  fondanone* 
e’1  nome  del  quale  * come  anche  in  parte  la  fua 
fabrica  Io  inoltra*  mi  par  che  le  hidorie  de’  Tur- 
chi a non  sò  chi  donna  moderna  de’  tempi  della 
fetta  di  Mahometto  ( òvero*ò  fauolofo*che  fìa) 
riferifeanò . L’altra  ragione  è*  che  la  Babilonia 
dell’Egitto  da  Strabone  3 c e dagi’altri  Autori  an- 
tichi vien  collocata  fopra’l  Delta  alla  fìnidra 
del  Nilo  , nauigando  in  sii  al  contrario  del  fio 
corfo  ; cioè  nella  riua  Orientale  di  eflo*e  quali  a 

Ì>unto  * co’l  fiiime  mmezo  incontro  a Memphi  : 
e qual  daHerodoto*  d e da  tutti  gf’altn  * nella 
riua  Occidentale  vien  vip  otta . E benché,  hauen- 
do  io  cercato  Memphi  nella  ripa  di  là  diparto* 
in  parto* nè  in  quanto  al  nome,  nè  in  quanto  a 
veltigie  di  mura,  nonnèhabbia  potuto  trouar 
mai  vna  minima  reliquia  con.  tutto  ciò*  e per  le 
Piramidi  vicine*che  ad  efla  apparteneuano,con» 
forme  al  verfo  di  Marciale , e 
Barbara  pyramidti  fileant  miracola  yMephis\ 
e per  la  vicinanza  del  capodel  Delta  * donde  fe- 
condo Strabone*/era  lontana  folò  tre  Schoeni^ 
che  al  parer  del  medefimo*  ridotti  a dadi;,  fanno 
dodici*  ò quindiciìniglia delle  nodre*  e per 
l’Ifola  in  quel  luogo  a punto  in  mezoal  fiume  * 
della  quale  pure  incontro  a Memphi*  nel  paf- 
faggio  di  Perdiccxcon  l’efercito  verfo  quella 
Città  * fa  mentione  Diodoro  Siculo  h & in  fine, 
per  mille  altri  inditi; , chiara  cofa  è , che  no* 
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può.  effere  {fata  altroue  ,.  che  in  quei  contorni 
dirimpetto  al  Cairo  ,e  per  confeguenza.  nell'ala 
tra  riffa.oppofta  j.  oueiono  le  rouine  del-  Cairo 
secchio  , Babilonia  * Conferma:  quello,  mio  fo- 
retto: il  vederli  infin’hoggi  colà  nel  Cairn  vec- 
chio il-luogo  , doue  fììla  Cafa,  in  cui  habitò  già 
la  BEATA  VERGINE  J a. quaJein,  tal  fito^che-. 
fenon  è quel  di  Babilonia  ,.  è pur-  di  là  intorno* 
molto  vicino , è.  verjflmile,.  che  dentro  a luogo, 
groffo  piu  toflo,  che  in  qualche.  Villa.habitane,} 
quando  quiui  lì  ricouerò  : e.  che  folle  il  luogo. 
Babilonia>giàche  di  effa  nel  medèlìmodiftret- 
to  il  lìto  elle  re  flato  lì  raccoglie ..  Se  bene  a dire: 
il  vero  le  Città  y e Terre  in  Egitto  erano  a quei 
tempi  tanto  frequenti  ,.  e tanto  vna  con  l'altra; 
contigue  , per  quanto  lì  comprende  dalle,  hifto- 
rie  ; che,hora  ,che.noaci  fon  piu^.e  che  la.Terra. 
tuttaparimente è.veta,.fenza.legni  notabili,  che: 
di  elle  aoparifcano  rèmolto  facilea-  pigliare  in 
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li  non  polio  horarifolUerrnij-perch e appreflo  di 
aie  non  ho  Libri,.nè.quìc’è  chi  ne  habbia  r;  nèla 
memoria.de*  già  letti  , che  fono  anche  pochi  in- 
fln’hora , può  feruir  tanto  : come  nè  meno  il  fo- 
lo  aiuto  *ciie  ho  con  me  di  certe  hreui.  note  ,da 
me  canate  di  quando  in  quando  in.  reggendo  da- 
gli Auttori  j.cnehòvtrafcòrlì  j,ma;  in  Italia  , pia- 
cendo aDiOjdoue  non  mancherà  copia,  di  libri, 
chiariremo  quella , e molte  altre  partitevi  Fuori 
dèi  Cairo  ,caminando  trai  vn  Canale  ,t&  vn  La- 
ghetto  delle  Acque  ancor  rimafle  del  Nilo , per 
vn  hellilfimo  ftradone^utto  adombrato.  da.grof- 
£:Alberi;,  da/ette miglia  lontano-,,  lì  troua  vna 
Villa  , che.  chiamano  Ja  Matarea  .*  doue  vi  è pur 
una.Cafa  j.nell&quakla. MADONNA,  habitò, 

nel. 
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«el  primo  mgreffo  delfEgitto  ,alcuni  anni  : e ri 
fi  vede  vn  fineftrmo'jche  era  come  vn’irrmrio 
fiotto  al  quale  rdmoti Sacerdoti  Chriftiàni  dico- 
no Mena  .Vi  fi  vede  anche  Vn’Acquaj  nella  qual 
• (oleffeIauarei panhidei  BAM- 
BINO  ••  e liyicmo-m  vn’Horto',  cheè  quello 
doue  il  Belomo  « vide  il  Ballano,  che  adeffo  nò 
vi  epuji  fi  inoftra  yn^rand’ Albero  di  quei  fichi, 
ehe  chloinìinb dì  Faraone  ( hò  gia'detto  y che  fo- 
no*! Syco  mori  ) che  vogliono j che  vi  f offe  fin  da 
quel  tempOj&  i Turchi  ancoraché  hanno  ilTuó- 
gom  veneratione^  per  amor  dì  GIESV , che  da 
teP°  3^n  Profeta , ne  raccontano  non 
so*che  miracolo  apocrifo  .-  il  quafe  mttauianon 
e’gran'cofaj  che  fra  di  lóro  habbia  hanuro  orbi- 
ne dalla  rama  antica  di  quel  vero  miracolo , clie 
raccontano  Nxeforoy£  e Sozo'meno/legl’àlberi 
d’Hermopoh  in  Egitto,  che  all’arriuo  del  SI- 
GNOR NOSTRO  tutti  li  comlno/Tero,  e ben- 
one grandine  fort^  fi  chinarono  fin’a  terra,  quali 
ad  adorarlo , Non  ardirei  già  perciò  di  affer- 
mar .ne^che  la  Marareafofle  l’antica  Hermooo-- 
h y ne : che  il  miracolo  auuènifle  nell’albero  y che 
no^gi  alla  Matarea  fi  vede  : si  perche  farebbe 
difficile  , che  vn’ Albero  di  quei  tempi  fi.  fofse 
conferuato  mfin’hora  piu  di  mille‘ye  feicent’an-- 
ni  j benche  quello  della  Matarea  fia  afsai  gran- 
de , e beilo  : sbanco  è molto  piùyperche  J’Albe-- 
ro  ^ che  fi  vede  hora' nella  Matarea  èSycomoròj. 
coinè  ho  detto  » maquei  d’Hermopoli , ne’quali 
fi  fece  il  miracolo  j tutti  gli  Scrittori  concorda- 
no  5 che  f ofsero  di  quelli  y che  chiamauano  pèr- 
fidi yo  Perfee  y.chehoggi  in  Egitto  ò non  jf  tro- 
uano  yper  quanto  io  ne  so,  ò non  fon  coriofciujti 
pertaii  : ma  la  loro  defcritrionejCom’ahcJiede* 
__  lot 
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lor  frutti  , apportata  dal  Matthiofo  a ne’fuoi 
conienti  fopra  Diofcoride  , per  detto  di  Theo?- 
phrafto.fi  vede,  che  non  confa  pulito  co’l  Sico- 
moro : i frutti  del  qual  non  fono  di  color  d’her- 
ba.come  fi  defcriue  la  Perfea,  nia  piu.  tolto  che 
tira  aquel  delle  ncfpole , raaftlmamenie  quando 
fono  maturi  : nè  hanno  olio  dentro  . come  dico- 
no.che  la  Perfea  haueua:  anzi  fon  voti,e  eou  po- 
ca polpa  intorno  alla  fuperficie  dentro  granita. 

E quanto  al  luogo,  del  nome  di  Hermopoli  lap-r 
piamoxhe  Tolomeo  £ pone  due  Città. in  Egitto: 
ma  vna  nel  nerritorio  di  Aleflandna  , che  ficura- 
inente  la  Matareanon  può  eflere , e l’altra  nella 
Thebaide , che  laMatarea  per  poterfi  giudicare 
efferquenadourebbe  eftere.  al  mio  parere , piu 
meridionale.  Con  tutto  ciò , fealla  pia  tradito- 
ne de’chriftiani  del  paefe , alla  quale  pur  fi  dcue 
qualche.cofa,doueflimo  appoggiatene  fi  porelie 
faluare , che  il  fito  della  Matarea , che  a punto  e 
nella  ftrada  che  va  a Gierufalem,  donde  Noftro 
Signore  nell’Egitto  venne,poiche  è foprailDel- 
taTpoteffe  dirff della.The  balde  , cioè  deli  Egitto 
fuperiore , almeno  ne  ’ confini  : per  auuentura  li 
potrebbe  credere,fe  non  dell’alberojalmeno  elei- 
la  Matarea , che  fofle  quella  Hermopoli , nella 
quale  noftro  Signore  da  prima  nelhEgitto - pntro 
a tìcontarfinilche  conle  pie.  traditiom  de’Chn- 
jjiani  del  paefe  haurebbe  con  poca  contacenza: 
fé  Tolomeo. c troppo  cliiaramente  nonmetteiie 
la  Hermopoli  dell’Egitto  fupenor  nella  regione 
all’Occidente  del  fiume doue  che  la  Matarea. 
flain  quella  all’Oriente  . Vicino  alla  Matarea 
fi  vede  vn  lago.pur  delle  acque,  che  reftano  dal- 
li inondationi  del  Ndo,iI quale  pero  non  ha  se- 
pre  acqua,m^  folo  in  certi  tempi  dell’anno.e^  ne- 
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gli  altri  è afciutto . In  mezo  di  e fio  vi  è piantata 
infin’hora  vna  guglia,  grande , affai  pi ù di  quelle 
di  Aleffandria,intera,e  dritta , molto  bella.Que- 
fto  è quanto  c’e  da  vedere  in  Cairo , e nei  fuo  d* 
intorno , a Leuante  del  fiume  , di  luoghi  nota- 
bili . 

Di  folennità  curiofe,  non  venni  a tempo  a ve- 
dere il  taglio  del  Nilorma  hò  veduto , che  è vna 
bagatella:  cioè , tagliare  vn’argine  di  terra,  e far 
correr  l’acqua  per  vn  canale , che  paffa  in  mezo 
alla  città  ;e  crelce  molto  alto,  andandoui  a fpaf- 
fo  molte  barchette  innanzi , & indietro:  il  qual 
canale  poi,  come  tutti  gli  altri,  che  fi  tagliano  in 
diuerfi  luoghi  per  la  campagna,accioche  mondi, 
no  i campi,  va  a poco  a poco  calando , fin  che  fi 
riduce  ad  effer  lecco . Si  fa  il  taglio  d’Agofto,  e 
dura  l’acqua  fopra  la  terra  da  due  meli:  renden- 
dola doue  arriua  ( che  n on  è gran  paefe  ) moka 
fruttiferarma  tutta’!  refto  doue  l’acqua  non  può 
giugnere,reffa,  perche  altra  non  c’è,  e le  p'ogge 
fono  fcarfe,terreno  aridiffuno,e  campagne  mile- 
rabili  d’arena, doue  non  nafce  pur  vn  fifd’herba: 
da  che  raccolgo , che  quello  Egitto  tanto  famo- 
fo,non  è cosi  buon  paefe,  come  moki  fe  lo  figu- 
rano . Non  arriuai  dunque  a veder  quella  folen- 
nità,che  la  fa  il  Bafcià  ini  perfona.cioè  al  canale, 
che  palla  per  la  città;  e fi  fà  con  molta  allegrez- 
za, perche  da  quelle  inondationi  dipende  totai- 
méte  il  vitto  delle  gentirconofcendo  effe,ad  vna 
mifiira,cbe  c’è  dell’acqua,come  anche  faceuano 
gli  antichi.fe  l’anno  fora  buono,  ò cattiuo.Ma  la 
mifura , & altezza  dell’acqua , che  anticamen- 
te, fecondo  Strabene  , *fiofferuaua  in  certi 
pozzi  , l’acqua  de’ quali  effa  ancora,  infic- 
ine con  quella  del  fiume  crefceua  , e cala- 
mi, hora  k offeruano  in  vna  piccola  piramide 
^ (dico 
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(dico  piccioJa  a paragone  delle  altre  ) fabricata 
a quefto  efferto  in  luogo  opportuno.,  che  è quali 
della  fonna  , e grandezza , le  non  piti , di  quella 
della  fepoltura  di  Ceftio  , che  infin’hoggi  fi  ve- 
de comtneffa  fra  le  mura  di  Roma  , predo  alla 
porta  di  San  Paolo . Arriuaibene  a vedere  vn- 
altra  folennità  più  curiofa,che  fù  la  partita  del- 
ia Carauana,  che  và  alla  MeJka , con  vna  infinità 
di  pellegrini  , che  colà  vanno  a far  le  lor  .Maho- 
wettane  diuotioni . Parte  quella  Carauana  vna 
volta  l’anno,  e fi  manda  dal  Bafcià  del  Cairo  vn 
Sangiac  Beighi,  che  ne  . è capo  ; e porta  allaMe- 
Ka  in  dono  vn’addobbamehto.alla  Sepoltura , e 
Cappella  di  quel  loro  galantuomo  molto  ric- 
co , che  vien  da  Cofiantinopoli  mandato  dal 
Rè;  leuandofi  ogni  anno  i vecchi , efpargen- 
dofi  in  pezzi  fra  i principali  della  fetta  della  re- 
liquia . Concorrono  da  tutte  le  loro  nationi  ta- 
ti Pellegrini , che  la  Carauana  fuol  effer  di  qua- 
ranta , cinquanta , e feffanta  mila  Cameli  ì e tal 
volta  fono  dati  nouanta  mila . Quello  anno  è 
Rata  tenuta  Carauana  molto  picciola , & erano 
quarantacinque  mila  Camelli , fenza  i Caualli , 
Afini, e Muli,  che  non  ce  ne mancauano . Le 
genti  V.S.le  confideri  : fi  è fatto  conto  più  di  di> 
gento  mila , perche  c’è  grandiflima  quantità  di 
poueracci mendichi,  che  vanno  a piedi  , fenza 
denari , ne  prouifione  ,•  per  di  quali  però  ci  fo- 
no molti  Cameli  del  Re , di  Bafcià , e d’altri , ò 
viui,  ò morti , che  per  limofina  fanno  quella  ca- 
rità di  mandarli,  fouuenendo  con  eflì  d’acquari 
vittuaglìe,&  anche  di  portare  i peneri  gràcchi, 
ò bifognofi . Bifoona  che  portino  con  le , quelli 
die  vanno , il  .vitto  per  tutto  il  Viaggio , e fin  l’- 
acqua da  bere  : perche  nella  maggior  parte  del 
paefe,  che  caminano,  non  ve  n’è;  cofa  che  mi  fà 
iofpettare,  che  parte  almeno  dell’Arabia  felice , 

come 
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<ome  quella  parte , che  € de’  Turchi , chiamata 
Jioggi  lemèn  , doue  m’imagino,  che  fi  facci a,  al- 
meno nell’vltimoil  Viaggio  ,•  e quella,  doue  è U 
MeKa  , detta  Hagiàz , che  è fignoreggiata  da  vn 
Principe  del  fangue  di  Mahometto , che  per  ciò 
lo  chiamano  il  Scerifo  , inezoairoluto,e  mezo 
pur  dal  Turco  dipendente  j non  meriti  punto 
q uefto  nome  di  felice  che  il  Mondo  leda,-  le 
pur  quelle  parti  dell’Arabia  ..  nella  felice,,  e no» 
nella  Petrea  a -vanno  compì efie,  Spende  5 Gran 
T ureo  folo  j fenzagli  altri  particolari  , in  quella 
peregrination della  MeKa,  feicento traila  zec- 
chi ni  , che  è vn  quarto,come  fi  fi  conto,  di  tutta 
l’entrata  dell’Egitto  ? la  quale  fi  diu:de,eomedi- 
cono  , in  quattro  parti,  i n quello  modo » Seicen- 
to mila  Sceriffi  (che  fon  d’oro,e  vagliono  vn  po- 
co più  de’  zecchini  Venetiani  ) tutti  in  moneta 
nuoua  fiammante , a pena  del  collo  alBafcià,bi- 
fogna  mandare,  e ben’anticipatamente  in  Colla- 
tinopoli  j che  vanno  nel  Teforo  didentro,  per 
feruigio,  e gulli  particolari  della  perfona  del 
Gran  Signor  ; la  cui  borfa  fiecreta  fi  fà  di  quelli, 
e di  trecento  mila  altri  limili , che  vengono  dal 
lemèn  ; e notile  ne  Ipendendo’maipiù  ai  cento- 
cinquanta mila  in  circa,come  li  ha  per  conti  fat- 
ti , confideri  V.  S.  che  foinma  ve  ne  può  eìfer  ra- 
dunata . Seicento  mila  altri  fe  ne  (pendono  nel- 
la Carauana,  come  hò  detto  ; altrettanti  ne  van- 
no nelle  paghe  delle  militie  dell’Egitto , & al- 
trettanti lì  crede  piamente  j chene’Bufchi  il  Ba- 
fcià  co’  fuoi  feruidori,  e di  tutte  quelle  cofe  s’in- 
tende tanto  ogni  anqo  „ Ma  tornando  alla  Cara- 
uana ; prima , che  parta , fi  fà  vna  folenniffima 
proceffione,  per  dir  cosi,  doue  vanno  tutti  i pel- 
legrini3  Camcli,Cariaggi,  e robbe,per  fame  mo- 
lta per  la  Città  , e vanno  dal  CalieUo  doue  ha- 
hita  il  hafciàj  fin  ad  vn  certo  Campo  fuori  dall’- 
altra 
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altra  parte  della  Città  , doue  fi  attendano  , e il 
trattengono  alcuni  giorni,,  per  radunarli  tuttiin- 
tfcme,  e metterli  bene  all’ordine . Paffano,come 
dico  j per  mezo  alla  Città , durando  vn  giorno 
intéro  , e più,  i Caméli  a palìàre . -Sono  accom- 
pagnati per  honor  da  grandiflima  caualcata  , da 
mólta  gente  delle  militie  , dagli  Vfficiali , e per- 
fone  principali  del  Cairo  , dalle  loro  Scuole  , ò 
Seminari],  chefono  infiniti,  e da  tutti  i Deruifci, 
e Santoni , ( ho  già  fcritto  altre  volte , che  cofa 
fon  coftoro)  che  fanno  all’vfanza  loro  i più  fira- 
uaganti  felli  del  Mondo,  e chi  di  loro  yà  più 
Scoperto , e più  nudo , al  pazzo  creder  di  quelli 
babuafli , par  più  Santo . Si  porta  in  vltimo  quel 
paramento  della  Sepoltura  di  Mahometto  , al 
quale  i Turchi , che  ilanno  a vederper  leftrade, 
toccano  per  diuotione  i fazzoletti.  L’ordine  co’l 
quale  marciò  quella  procelfione  il  giorno , che 
lo  la  vidi , aHi  dodici  di  Nouembre,tù  il  feguen- 
te.  Vernano  prima  molti  huomini  à Cauallo , 
che  andauano  accompagnando  la  folennità  j poi 
tominciaua  la  Carauana , nella  quale  erano  tut- 
te le  Arti  neceflarie  , come  inaneicaichi , fornai 
cuochi  vivandieri  di  ogni  forte  , e limili  ; e cia- 
fcuna  di  quelle  Arti  haueua  i fuoi  Cameli  in 
quantità  : uè’  quali  furono  i primi  a pattare  quei 
de’  manefcalchi  ,•  e fopra  il  primo  Cainelo  loro, 
fotto  vna  bella  Trabacchetta  difeta  con  molti 
ornamenti,  andaua  vn  fanciullo,figIiuqlo  dei  ca- 
po di  quell’ Arte  ; che  ciafcun’Arte  hà  ìl  fuo  ca- 
po, al  quale  gl’altri  vbbidiicono . Pattaci  gli  Ar- 
tilli , fi  conduceuano  fei  pezzi  di  Falconetti , ti- 
rati ciafcun  pezzo  da  due  Cavalli . Seguiuano 
poi  i Cameli  del  Beigli  capo  della  Carauana,ca- 
richi  parte  d’otri  d’acqua , c parte  delle  lue  rob- 
be  . Poi  la  Lettiga  del  medefimo,portata  da  due 
Camelijinolto  grande;  poi  altri  Cameli  pur  fuoi 
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ki  quantità  , parte  carichi,  e parte  voti  , a fine  di 
portar  pouere  genti  ne’bifogni.  Dietro  a que- 
iìijfi  vedeuano  altri  Caineli  in  gran  numero,par- 
te  delle  genti  , che  andauano  nella  Carauana  , e 
parte  d’altri  Pcrfonaggiyò  viui,ò  morti,  defiina- 
ri  per  limofina  al  meaefimo  effetto.  Mefcolata 
fra  quelli  a luogo  a luogo  andaua  vna  quantità 
grande  dihuoraini  a Cauallo  , alcuni  ae’ quali 
erano  pellegrini,  che  fiaccano  il  V iaggio  ; altri  3 
amici  loro , che  veniuano  ad  accompagnarli  , & 
altri  Soldati  , che  vanno  per  guardia  della  Cara- 
uana ; alcuni  de’  quali  erano  archibugieri.,  e ben- 
ché andafiero  a Cauallo  , portauano  nondimen 
l’Archibugio  su  la  fpallaj  come  fanno  ne’paefi 
noflri  i Fanti  a piedi. Alcuni  altri  haueuano  frec- 
cie,  & archi  al  collo . Vi  erano  ancora  degl'ar- 
cieri  a piedi  in  diuerfe  truppe  ; e quelli,paiìando 
Cotto  vn  tauolato,  che  attrauerfia  la  ftraaa  vicino 
alla  Mefichita  detta  la  Gauria , prcfio  a doue  fta- 
ua  io  a veder , rirauano  fireccie  in  alto  a quel  ta- 
uolato,e  mi  difiero,che  dal  reflare,  ò dal  ricader 
della  freccia  , pigliauano  non  so  che  augurio , ò 
buono,ò  cattiuOjdegli  euenti  del  lor  Viaggio.Di 
Archibugieri  a piedi  ancora  v’era  buon  numero. 
Seguiiia  poi  la  turba  innumerabil  de’  pellegrini 
a piedi,  accompagnata  da  tutte  le  compagnie  di 
quei,  che  in  Cairo  profetano  vita  religiosa , che 
ciaficuna  haueua  la  fiua  bandiera , & erano  infini- 
te . Andauano  quelli  fallì  Religiofi  a due  a due  , 
cantando  come  a chori , nella  guifa,  che  fanno  i 
noflri  Frati  quando  falmeggiano.Frà  quelli  v’era 
vna  man  di  quei  loro  fantoni  di  vita  più  aullera, 
che  con  vari;  habitué  có  moti  di  vita  llrauagàti, 
fi  aftaticauano  gridando  Hù , al  lor  modo , come 
credo  d’haner  raccontato  a V.S.altre  volte.  Altri 
n’andauano  nudi,chi  apiedi,e  chi  a cauallo,mo- 
. Parte  Prima,  L (Iran- 
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Arando  liberamente  le  vergogne  per  maggior 
oftentatione  di  fantità , conforme  lor  periuade 
la  propria  pazzia . Vno  di  queftij  fra  gl’ altrove 
n’eraaCaualloa  che  gl’anni  addietro  "lifù  ta- 
ccata la  manper  ladrcyma  datoli  poi  afl’hippo- 
criiìaj  &a  quella  forte  di  .vita  fra’  Màhomettanl 
tanto  ftimata  3 andaua  bora  egli  ancora  In  pro- 
ceifione  venerato  periamo  3 edouunque  paffa- 
ua  , il  popolo  gli  bacciaùa  ò l’altra  mano  rena- 
tagli 3 ò le  braccia.  Venia  vltimamente  vna 
compagnia  di  Giannizzeri  co*  loro  ornamenti  di 
tefta  più  folenni  , pieni  di  penacchij  e con  i loro 
Archibugio  dietro  a’ quali  veniua  a Cauallo  il 
Bei"  Capo  della  Carauana  con  molti  altri  V fa- 
ciali di  qualità  : & appreflo  a loro  in  line  fi  por- 
taua  il  padiglioncino  da  coprire  la  fepolturadi 
Mahometto  fatto  tutto  di  feta^  e ricamato  d’oro 
molto  ricco  j e veniua  tirato , come  a punto  do- 
iieua  Ilare  in  opera , cioè  fpiegato , e Ile  io  m al- 
to3  fopra  vn  CamelOj  il  quale  perciò  hà  poi  pri- 
miero di  non  eflere  piu  caricato . Pattato  que- 
no31eguiua  poi  tutto  il  rello  de’  Cameli  3 ornati 
tutti  al  potàbile.,  & in  tanto  numero  , che  nè  in 
tutto  quel  giorno , nè  forfè  in  qualche  altro  ap- 
preflbjfi.nl  di  pattare . In  fomma  fu  vna  vifta  cu- 
riofa  j & io  ne  prefi  molto  gufto  j come  altret- 
tanto ne  pigliai  di  là  ad  otto  "iorni  , che  andai 
fuor  della  Città  a veder  la  medefima  Carauana, 
non  ancor  partita , attendata  in  Campagna  coi 
padiglioni , che  certo  non  era  mala  vifta  a veder 
tante  genti,  etantebeftie  infiemevnite  j chea 
muouerfi  pertaI*effettOj  non  so  quali  fodero 
maggiori , ò quelle  da  quattro  , è quelle  da  due 
piedi. 

VIL  Ma bifogna  parlar  vn  poco  delle  Pira- 
midi ; le  quali  andai  a veder  l’ottauo  giorno  di 
Decembre , Son  fabricate,  come  hò  detto,  nella 
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-yiua  Occidentale  del  Nilo  5 ma,dodici  miglia  in 
.circa  lontano  dahfiume  in  vna  campagna  fteri- 
JiiTima  ( che  l’inondation  non  vi  arriua  ) tutta 
piana,  &arenofa.  Da  Diodoro  Siculo  , a che 
contando  a ftadij , lepone  quindici  miglia  lon- 
tane da  Mefirphi  j-e  non  più  che  cinque  , e mezo 
in  circa  dal  Nilo  , forfè  da  qualche  vlthnq  cana- 
le di  elfo  , che  all’hora  correua,fi  raccoglie,  che 
anticamente  intorno  alle  piramidi  .era  tutto  vn 
La?o , cauatoui  artificiofamente,comeegli  dice, 
da fR è Myri  5 hoggi  inquelfitononfi  tvede  ac- 
qua alcuna  ; ,e’l  paefe , diftrutti  dal  tempo  gli  ar« 
tifici  , e tornatoci  fuo  Rato  primiero  d’efifer  tut- 
xo  fecco . Ferandarui  dal  Cairo,  fi  pallai] ! Nilo 
fatto  alle  rouine  del  Cairo  secchio , e fi  và  fem- 
pre  verfo  Occidente,Noi  la  pattammo  due  vol- 
te in  barca?  cioè,  prima  il  ramo  minore  più  or ié- 
tale , che  forma  l’Ifola ,-  e poi  di  là  dalì’Ifola,  il 
fiume  grotto  ; e nella  riua  Occidentale , ne  pafi* 
fammo  finalmente  a guazzo  diuerfi  canali , i più 
de’  quali  hormai  lecchi  non  deuono  correr  fem- 
pre,mafolo  ne’  tempi  dell’inondatione  j mavno 
maggior. alquanto  aegl’altri  potrebbe  clser  che 
corredò  di  continuo , e che  fotte  per  auuentura 
quello , che  Diodoro  inette  alle  piramidi  cosi 
vicino . Quelli  paffaggi. dell’acqua  : ò fia  delfiu- 
* me  a chi  habitaua  nella  riua  Orientale , ouero  a 
quei  della  riua  Occidentale  di  quel  Lago , che  ci 
era  già,  per  andare  alle  Piramidi,  & a quelle  ca- 
pagne,  piene  folo  ^ comeappretto  dirò  di  fepol- 
. ture.:  credo  col  Belonio  , b che  dettero  occafio- 

ne  a gl’Egittij  antichi  d’inuentar  le  fauole  de’fiu- 
mi  dell’Inferno  ,*  non  però  di  quel  di  Leth:,com* 
egli  dice , ma  più  rollo  di  Cocito  , e di  quei  fra- 
gni , doue  Caronte  traghettaua  le  anime  alle  ie- 
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^ di  a loro  desinate.  Dicendo  chiaramente,  fé 
mal  non  mi  ricordo  , il  tante  volte  da  me  citato 
Diodoro  Siculo,  a Auttor  degniffìmo  da  ofier- 
uarlì  nelle  cofe  di  quedopaefe,  che  Charonte 
apprelfo  gl’Egittij  lì  chiama  il  barcaiuolo , che 
portaua  per  quel  lago  i corpi  alle  piramidi  a fe- 
pellire  j e che  da  quello  nacque  a’  Greci  la  fauo- 
la  di  Charont- , portata  a loro  da  Orfeo , dopo 
che  quegli  nell’Egitto  peregrinò . Et  è molto  a 
propolìto  quella  legge  fatale,che  a coloro,i  cor- 
pi de5  quali  non  erano  repelliti , non  folle  lecito 
di  padare  all’altra  ripaj  poiché  in  effètto  in  quei* 
tempi  non  erano  portati  di  là  dall’acqua  alle  fe- 
polture  i corpi  di  quelli , che  per  qualche  calo 
reltauano  altrove  inièpolti . Così  e parimente  a 
propolìto  quel  delìderio , che  haueuano  le  ani- 
me, come  li  narra  di  Virgilio,  £ di  pafiarui  j poi- 
ché in  Egittio  delìderaua , e procuraua  di  hauer* 
in  quel  luogo  (che  altroue  non  andauano)hono- 
rat a fepoltura , & è cofa  naturale , & ordinaria, 
come  anche  hoggidìfrà  di  noiogn’vn  lo  delu- 
derà c 

Se  dii  as  vt  faltem  placidi s in  morte  quiefeat. 

Si  trouan  dunque  a dodici  miglia  dal  fiume , le 
prime  Piramidi,  che  fono  quelle  tre  grandi , che 
deferiue  il  Belonio  d mia  guida , e quelle  delle , . 
che  noi  feoprimmo  venendo  al  Cairo , con  vna 
innumerabil  quantità  di  altre  minori . Della  bel- 
lezza delle  quali , cioè  delle  grandi,  baderà  dire 
a V.S.  che  il  Belonio  ne  hà  parlato  poco,  e ch’io 
le  dimo degnamente  raarauiglie  del  Mondo, e 
quando  Io  dico  io,che  vengo  da  Italia , e da  Ro- 
ma, V.S.  può  peniar , che  lia  vero . Non  vi  è va- 
ghezza grande  di  architettura,  nè  galanterie  di 
membri  di  rilieuo,  di  capricci,  e di  altri  ornamé- 
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ti  con  che  fogliamo  noi  ornar  le  n olire  fàbriche; 
nè  meno  di  far  foftener  gran  volte  ;n  aria  , come 
le  noftre  cupole  , 8c  altre  fàbriche,  che  apprefìfo 
di  noi  hanno  dell’areificiofo . Perche  non  fù  in - 
tcntione  di  quelle  genti  di  far  vna  cofa  vaga  all* 
occhio  .*  ma  di  fare  vna  fabrica,  che  folle  eterna, 
come  è Hata,  e farà  fecondo’l  parer  mio  , e per 
quello  penfiero  non  vi  era  meglio  , che  quella 
forma  loda  delle  Piramidi , che  non  è altro  , che 
vn  corpo  quadro  di  gratidiffìmi  pezzi  di  marmo, 
che,  quanaojpiù  fi  alza,  va  femore  più  fminuen- 
do  a gradi  ; fecondo  la  qual  proportione,rifpet- 
to  alla  fua  vallezza , non  fi  alza  molto . Dalle 
quali  tré  conditioni  , cioè  di  efier  compollo  di 
materia  foda,  come  è il  marmo  fino,e  durifTrmoj 
di  hauere  il  fondamento  poco  grauato  ; e’1  cor* 
po  pien  a Piramide , che  all’insu  fempre  manca: 
nenafee,  che  fi  rende  faldiflìtno  ad  ognimoti- 
110  del  Cie Io,  della  Terrai  del  temp origliando 
non  men  la  fermezza. , che  la  forma  di  vn  monte 
naturale . Pare  quello,  a prima  villa  poca  cofa  ; 
perche  radunar  tanti  marmi  in  vna  Campagna 
arenofa,  doue  non  ve  ne  è,  non  è gran  fatto . L’- 
Egitto ne  ha  montagne  grandiffime  non  molto 
lontano  : condurli  per  lo  Nilo  è facililfimo  j e 
così  dal  Nilo  fin  là , che  è poco , e tutta  pianu- 
ra : e nella  Piramide  comporli  femplicemente 
in  figura  quadra  vn  fopra  l’altro , non  è gran  ma- 
nifattura . La  grandezza  della  Piramide  non  par 
manco  eccefsiùa  : perche  in  fatti  crederei,che  di 
altezzanonfuperaffedimoltola  cupola  di  San 
Pietro  di  Roma . Io  veramente  non  hebbi  tem- 
po , nè  patienza  di  mifurar  : ma  così  all’occhio 
e per  quanto  intefi  anche  da  diuerlì  curioli , che 
hanno  fatto  la  fatica , credo,  che  le  mifure  del 
Belonio  * fìano  giullo  : cioè , cl>e  le  Piramidi. 
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• fiano  ci  rea  a 300.  ò 3 50:  paflì  larghe  da  piedi’ 
per  ogni  canto  de’  quattro  , & alte  intorno  a cin- 
gano dieci  inlìn’a  cugento  cinquanta  gradi,che 
giudi  non  è polfibil  a contarli,  per  effer  guadi  in 
alcuni  luoghi  & ogni  grado  farà  largo  poco - 
pili  di  due  palmi  .,  &: alto  poco  men  di  quattro  » 
Si  che,  per  le  cofe  già  dette„.non  riefeono  al  pri- 
mo afpettotanro  marauig]iofe,&'a  me  fleffo  fe- 
cero quello  mede/ìmo  effetto . Però  quando  1*- 
huomo  li  accoda  da  vicino  , e confiderà  meglio 
ladnifuratezza  de’  falli  più  grandi  affai  degli  ar- 
chitraui  del  porticcrdella  Rotonda,  delle  pietre 
del  Goliléoj  e di  quantealtre  io  ne  hò  vedute  : e 
penfaconae  con  tanta  ageuolezza  liano  dati  ma- 
neggiati finlasù-in  cima, douebifogna pur  che 
©'Confimi , ò con  ponti  fodero  portati:  e di  più,-, 
che  liano  dati  compodi  con  tanta  gìudezza.  di 
mifure  , mefficiafcunal  fuo  luogo  cosi  a punti-  - 
no  , con  tanto  giudicio  : comincia' àConpfcer  l’- 
artificio-,. & a-  comprender  , che  quegli  huomini 
non  ne  fapeuano  pòco . Ma,quando  li  faglie  ver-' 
fo’l  mezoye  Iftrouafa  porta  cauara  convna  giu-  - 
ftezza  mirabile  tra  vn  maflrccio  di  pietre  di  lira* 
ordinaria  grandezza  - le  quali , benché  cosi  fmi- 
furate  ,Je  fon  corapode  fopraiirarco>eIe  fanno 
ornamento  con  are hittetura  molto  bella  : bifo, 
gna confeffar;  ch'evi  è del bnonO;Perche,fe  am- 
miriamo in  Roma  la  porta.dellà.Rotonda,che  è 
drizzatainqffan&terra,  per  Jadua  grandezza, che 
è tutto  vn  pezzo  ( come  morti  dimano  ) gli  di- 
piti com  l’architraue  : molto  più  dobbiamo  am- 
mirar nella  Piramide  quelle  fette  ,.ò  otto  pietre, 

( ogni  vna  delle  quali,  e per  lungone  per  largo,  e 
grande  forfércon  meno- di. tutta  là  larghezza  del- 
laporta  della  Rotonda)  chetirate  tanto  in  alto,  4 
e con  belliffimo  diffegno  incadrate  inlìemeper' 
«ii  angoli,  fanno  arco,  e volta  ad  vna  picciola 
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vorticella  ..  Crefcelainarauiglia  entrando  derr* 
tro  , e caminando  per  quella  ftrada  ,che  il  Belo** 
nio  a defcriue,che  và  nn’al  centroydoue  ripone- 
uano  il  corpo  nel  fepolcro  : la  quale  ftrada  ,co- 
mee«li  dice,  e quadra  aguifà  di  vn  pozzo,,  non  a 
pioinboJma.pendente’3.egpidà,aflai':  che  mala- 
geuolmenre  viftpuò  caminar,  e quello  Io  fàcca- 
no  , perche  in  effetto  non.  voleano  che  vi  s’an* 
dafte  a muouer  , , efturbar  quei  cadaueri  1 anzi  la 
porta  3 quando  il  corpo  era  ripofto  ,{i  ferraua,  e 
copriuaconlemedeliinepietregrandì  in  suifà, 
che  di  fuori  non  appariua  dòu’era,  8c  effendo 
tutto’l  refto  della  Piramide  mafflccio  r quando- 
ben  folle  Hata  cercata  „ era  quali  imponibile  a 
trouarla,  fé  non  ftdisfaceuala  Piraimde.  Quefta 
ftrada,  doue  lfentraconlumi  rperche  fpiraglio* 
alcun  non  vi  è , non  credo  , che  fià  men:  lunga  di 
.dugento paflìjperche  va,  com’hò  detto  finral  ce--  * 
tro  : e và,non  à piombo^  ma  pendendocene  fila 
linea  più  lunga . E drittifsima*j  & e cauata: tutta  : 
fràquattro  ordini  vguaiifsiint  di  piètre,  vno  de*’ 
quali  le  fatetto  ,vno  pauiinento ,e  dite  fianchi  - 
La  larghezza,. & altezza  e tanta, che  va’huomo- 
folo  chinato  vi  può  caminare,  ma  non  in  piedi  1 
e quello  credo  pur , che  lo  faceflèro  per  render 
l’adito  più  difficile . Iiepiètre  intorno  Soltanto'  - 
grand ijChe  bene  fpelfo  fe  ne  trouano,e  così  qua- 
fitutte , di  venti, venticinque,  e trenta  palmi  di 
lunghezza  ,&  anche  più  - Nel  fin  della  ftrada  fii 
troua.com’ vno^ftan  ziolino , per  ripolar  alquan-' 
tOjChe  ve  n’è  bifogno  .'  poiché  quel  calar  per  via 
ripidissima,  echinato,  e taluolta  ,dou’i  fafsi  ca- 
dutali dalla  porta  impacciano-  la. ftrada con  la. 
pancia  perterra , fairancar  vn  poco  .*  oltre1,  che 
l’eff ere  in  luogo  chiufo  , trà  i fiati  ,ei  caldo  de*’ 
lumi,  rendetanto.  caldo,  che.io  quando  giùnfiin  • 
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quel  luogo,  haueua  paffato  fin’il  giubbone  difil- 
dore,  e tutti  gli  altri  , che  erano  con  me,  non  hau 
neuano  fatto  niente  manco . Dallo  ftanzolinò 
comincia  a man  manca  vn’andata  affai  ripida, 
che  va  in  subornando  di  ntiouo  ad  afcendere,  & 
è a punto  come  vna  noffra  fcala  in  volta  : la  vol- 
ta però  di  effa  non  è rotonda,  ma  termina  in  an- 
golo j & è formata  nel  mafsiccio  della  Piramide 
dalle  pietre,  che,  grandifsime , v.gualifsime  a più 
ordini  vn  fopra  l’altro , e difpoftecon  buonifsì- 
ma  architettura , venendo  Tempre  ogni  ordine 
più  in  fuori  di  quello,  che  gli  è fotto,  a poco  a 
poco  fi  vanno  minuendo , e lafciano  in  mezo  il 
vacuo  dello  ftanzoJino,e  della  andata,  che  io  di- 
co: nella  quale  per  falire,non  vi  fono  ìealini;  ina 
folo  delle  medefime  pietre  alcuni  pogginoli  ri- 
pidifsimi  di  qua , e di  là , fopra  i emali  fi  aggrap- 
pa vn  poco  le  mani , e per  gli  piedi , vi  fono  più 
a baffo  difpofti  con  ornine  alcuni  buchi , per  gli 
quali  fi  può  falire  : ma  bi  fogna  slargar  le  gambe 
quanto  fi  può  da  vn  pogginolo  all’altro , che  fa- 
rà Tempre  cinque  ò lei  palmi  di  larghezza  j e nel 
metter  da  vn  buco  all’altro  il  piede,  fare  il  paffo 
molto  lungo . Di  maniera,che  il  falir  quella  an- 
data,benché  non  fia  in  eff  remo  lunga,nè  alta,rie- 
fee  nondimeno  molto  faticofoje  fe  ne  può  argo- 
mentare^ che  la  faceffero  cosi  a pofta,  per  ren- 
derla difficile  a falirejò  pur,che  in  que’  tempi  gli 
huomini  di  Egitt  ofoffero  più  grandi  di  ftatura, 
che  hoggi  non  fono/e  pur  all’hora  in  quella  gui- 
fa  era  a loro  facile . Ma  io  vi  andai*  «la  guardai 
minutamenre  con  granguflo;  &iniàtti  confide- 
rando  bene  il  maneggiar  di  quei  pezzi  cosi  graf- 
fi di  pietra,e’l  difporgli,  & aggiuffarg'i  con  tato 
bell’ordine,mi  parue  di  trouarui  vn’architettura, 
vn’artifitio  tale , qual’io  per  me  non  faprei  defi- 
derar  maggiore.  Salica  quella  come  fcaia,fi  entra 

nella. 
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nella  Camera  del  fepolcro,che  ha  del  quadrato/ 
e mifurata  da  me  trouai  cffer  da,  a r . de’  miei  pie- 
di larga, e circa  a quaranta  lunga . Sette  pietre 
fole  la.cuoprono  tutta,  osni  vna  delle  quali-fi 
appoggia  da  vn  canto  , e faltro  della  larghezza; : 
e’1  redo  fi  foftiene  in  aria  , fermando  vna  volta 
piana  piana,  come  vn  noftrofolaio . Il  fepolcro 
Iti  in  capo  della  fianzaj>er  trauerfo  in  Ifola,&  è 
vna  pila  grandifsima,e  groffa  affaldi  v-n  fol  pez- 
zo , di  quella  pietra  durissima  di  Egitto , a che  fi 
Selenio  in  piu  luoghi  chiama  Thebaica . Delia. 
durezza  feci  proua  , perche  con  vn  martello  di 
acciaio,  che  io  haueua , non  era  pofsibile  a rom- 
perne fcaglia:  e quello  che  mi  piacque  affai  bac- 
tendola.co’l  medefirao  martello  fonaua  a punto 
come  vna  .Campana,.rendendo  vn  fuono  foaue,e 
tanto  forte,  die  fe  non  foffe  flato  in  luogo  chiu- 
fo,  fi  farebbe  fentito  molto  difcofto . Coperchio 
al  fepolcro  non  vi  è,  &che  fi  a fiato  rotto , ò pur 
che  non  vi  fofse  meffo  ,*  fe  pur’ò  vero  ,come  di- 
cono i paefani  ignoranti,  che  il  R,è,che  fece  fare 
quella  Piramide,  non  vi  foife  fepellito;  e che  pe- 
rò fia.  aperta,  e non  come  le  altre  vicine,  che  tut- 
te fon  ferrate , e nonfe  ne  trcua  la  porta  . Sia  co- 
me fi-  voglia  il  fepolcro  fùmefso  là  dentro  in 
fabricandofi  ,*  perche  conduruelo  dapoi  ,per  la 
ftrettezza  dell’entrata , e per  altre  diftìcultà  non 
era  pofsibile . Non  hebbimen  gufto  a vederla 
Pirainide  difuori  ,•  perche  falij  con  qualche  po- 
co di  fatica  fin’in  cima  doiie  fi  gode  vna  bellif- 
fima  vifia  ,*  feoprendofi  il  Mare,,  e l’Egitto  con 
molto  paefe  attorno  Là  sii  nel  più  alto,  in 
quellaparte , che  guarda  verfo  Italia , mi  prefi 
piacere  di  iafciarui  incagliato  il  nome  mio , con 
quellcf  di  qualche  altra  perfora,,  a chi  io  non 
voglio  male.  ^ Mi  prefi  anche  gufio  di  far 
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tirar  da  quella  iti  cititi  dal  mio  Capile  da  altri' 
l*irchi,ehévi  erahócoiinoi^diuerfe  fréccie  con 5 
là  maggior  forza  , che  fi  poteua  ; le  quali  ' non-  - 
dimenò  ,per  qualfiiioglia  sforzò /che-  fi  facefse  -* 
ricadeuano  femore  negli  {catini  della  piramide  j ' 
riè  vi  fu  mai  chi  pòtéfie  fpingerné"  pur’vna  fuor  ' 
degli  fcalini  3 ne  farla  arriuare  alfine,  di  elfi  di  • 
gran  lunga . Calato  poi  giù  ? diedi  vn’àlrtóvifta  * 
di  fuori  alle  Piramidi  minori  / che  non  fi  poffo-  - 
rio  faine & anche  là  vicino  alla  Sfinger.che  ve-  - 
ràmènte  è vn  beipezzòdi  faflò;  incagliato  come- 
fidipinge'. -JSfon. miricordòdi hauer  letto /fé  è: 
fallò  naturale  in  quellùogo  > ouéro  fe  è portato  * 
altronde  irèome  par  più  verifimile  ' per  efTer  la’, 
càmpaglia  piana  ^arenofa ..  Nel  luogo  non  fi. 
quò-fcorgere,’  perche' l’arena  èircoltòxrefeiuta>e< 
là  Sfinge  Ita  forfè  la  metà -dentro  aqliellà-fepol-  ■ 
tà  >-r  vedèndofi  fuora  folo  il  capo  3 t'\  collo^con  ' 
vn  poco  deliè  Italie.,  e dlidòffò.  Se  èportato.,  « 
iò  lo  fi  imo  aliai  più  delle  gugjie/perche  in  fatti 
è molto  grande  ,.benehe  per  la  fila  forniaj  e mo-  ; 
dò  -dipolare  in  terra  3 nònc’è  dùbbie  -,  che  è-più ; 
fàcile-delie  guglie  a inaneggiare  almeno-' men  ■ 

pericoiofo  di  ipezzar fi  . Non  haueua  fornito  an- - 
cora  di  vederquefte  cofe  quando  la  notte  mi 
aliali  ;i  di moaò  che peranaare adòrmire-ad  vn • 
Cafàiealquante  miglia  più  in  là y dóue-  voleua 
vedere- certe  altre  Piramidi  3-  bilognòcaminar' 
dire  ò/trè-hore  dellanotte  allo  feuro  : Arritiain- 
mo  finalmente  / e per  efier  tanto  tardi  3 • non  ci 
curando  di  entrar  nel  Càfale/Jacemmo  tendàdn  \ 
Campagna , . lottò  alle  fùemura/che  già  di-  pa-- 
diglione-.;  ; e di  ogni  altra  cofa  necéfiaria-;  anda-  • 
laamo  protiifti *,  - Si  chiama  quello  Càfale-  Abu-' 
sir  e’1  JBelón'io  cfiexgìi  ancora  lo  vide , ingan-  - 
nato  forfè. dalia*’  fimilicudine  dé’  nómi , a chia-  • 
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.^«Bandolo  Bufyri^.par che'.creda  y.  che  fu  Bufni: 
antica  ;jma  io  dico  per  cerco  eli  nò  ; perche  Bu- 
ffri  ,/econdò  Heroaotco \,,era  ^dentro  al  Deltas  * 
anzi  nel  mera  dèlDelra quello  ne  è fuori  ^ & 
èdal  Delta. buoiaa:  pezza  lontano  ..  Poi  quello 
.Abusir  è acme  Arabo  modernoycne  vuoi  dir' 
Padre,  di  Sir  che  a nome:  proprio  di  alcun’- - 
Jiuomo  nella  qual  maniera  j;  compolli  da>Abu 
Padre  jr  e:  da^  nomi  propri j.  di ; huomini , hò’ 
trouato  molti  nomi  di  Cafali  3.e  Ville,  di  Egin-- 
to\. 

Il  giorno  feguente'j  che  fu  il  nono  di  Decem-  - 
bre  jjèuati  la  mattinai  buon’hora  3 & alzata  la* 
tenda  jC’ìnuianimo  a vedèreerte  altre  Piramidi 
piùdontane ideile  quali ilBelòmo  ùmilmente b • 
fd  mentione  : cioè  ai  molte  piccolè  : ma non  già  - 
di  vn’àltra  pur  grande  affai  3 chèyper  andar Jaaf 
vedére  j , li  camma  vn  gran  pezzo  innanzi  nelle  ' 
campagne  arenofé  ,yerfó  mero  giorno . Creile  - 
Piramidi  j lì  chiamano  dèlie  Murine  , perche  fon» 
vicinejanzi  dentro  al  paefe  d’arertaj  doue  le  MU-* 
mieli  crouano.Per  tutto-!  camino^non  fi  vede  al-" 
wojche  pianure  di  fabbiaminutiflimaj  giallà^cq- - 
.me  quella  v.eh'eadòpridmo  perle  lèttere , & ari-  - 
dà  in  eft remo  : e d’ogn’intorno  a pàffò  a palio  3* 
Piramidi  fparfé  di  grandézza  diuerfa^  ma. tutte  di 
vna  forma.  Quella  più  grandé_,  che  andai  a vedé-  - 
re$  Ila  moire  migliaiènrró  3 & è grande  y e beJIa  - 
affai: • ma  dà!  tempo  èdi  fuori  talmente  ‘confu- 
mata  _,  che  i gradi  fon  gua&v&r  in  cima  difficil-  - 
mente  vi  fi  può'falire  a;nè iamr curai  di  andarui.  • 
Volli  ben  vedérlidéntro  ^fChe  hà  pur  là  bocca 

ferra  : e-là  trouai  amie  g_uftò>  molnov  più  bella  ’ 
quelfàltra  veduta  prima;perche  quella;  and  a- - 
tt  in  giùjfatta  aguifadì  pozzo^comincia  vrtpez. 

. . L.  6’  za; 
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20  più  ad  alto  : & j ò lìa  quello  3ò  che  > è fen&T 
dubbio  più  lunga-due  volte  3 che  non  è in  queM’ 
altra . E anche  più  piana  ^ e più  facile  a-camina-  - 
re  : ma  va  tanto  in  giù-,  che  io  credo  certo  3 che 
jirriui  fin  nel  fondo  tra  i fondamenti  . Gon  tutto» 
che  fia  cosi  piana  3 a noi  nondimeno  riufci  mol- 
to fallidiofo  l’andarni  : perche^  come  là  Pirami- 
de di  fuori  è più  confumata:  dalla  bocca  è cadu- 
ta dentro  vna  gran  moltitudine  di  falli  groll^che; 
in  molti  luoghi  hanno  talmente  intrigato  il  ca-  • 
mino,,  che  piiY,e  più  volte  ci  conuenne  andar  na-  - 
tando  sù  le  pietre  come  fa  il  Dottore  in  Napoli  ' 
sù  l’acqua-.  E-talhora  fi  palfaua  per  angullie  tan- 
to llrette3che  mi  dauano  da  penfare:  perche  fc 'a 
cafo  vn  di  quei  fallì  fi  folle  tnoflo  vn  poco  j one- 
ro per  malitia  di  alcuno  di  fopra(che  aI  fine  fi  Ha 
in  terra  d’infedeli  )me  foffe  fiato  buttato  giù  al- 
cun’altroj  che  haueffe  ferrato  vn  poco  più  l’adi- 
to j erauamo  fpediti  3 e bifognawa  reftar  morti  la 
dentro  3 e fepelliti  viui Afte  che  mi  venne  que- 
llo concetto  3 e fe  vi  hauelfi  da  tornare  vn’alcra 
volta-vorrei  Jafciar  buona  guardia  alla  porta  per 
pgni  rifpetto  : concordine  anco^  che  fe  fi  tardaffe 
fouerchio  3 veniffero  a baffo  con  buoni  picconi^ 
perche  quelli  di  fuorijGome  fuperiori  di  fico^po- 
trebbero  aiutare:ma  quelli  di  dentrOjbenche  ha- 
ueffero  picconi;  & ogni  altro  finimento;  non  fa- 
rebbe poflìbile  ; perche  il  pefo  mandare  in  sù  rs5 
fi  può  da  vn’huomo  folo  3 che  cape  alla  volta  j e 
di  effere  intefi  gridare  3 non  vi  farebbe  vna  fpe- 
ranza  al  Mondò . Balla,  noi  altri  fenza  tanta  di- 
ligenza j la  pafihmmo  bene  : & a piè  della  fcefa^ 
non  trouammo  da  falire  come  nell’altra  Pirami- 
de i ma  fubito  immediatamente  la  -camera  della 
.fispolturaj  grande  aflàij&aldlfima:  e la  volta 
non  è piana  come  in  quell’altra  ; ma  fatta  ad  an- 
golo in  andandoli  Tempre  firingendo . Da 

"ir  «K: 


Dé’25*  di  Gennaio  1616 . 253 

quella  Camera  , per  vna  porticella  adai  bada,  fi 
entra  in  vn’altra  Camera  limile,  della  medefima 
grandezza  ,-e  fattura , che  forfè  la  Piramide  era 
latta -per  più  di  vna  perfona  .*  ma  nè  dentro  all'- 
vna-,  n©  dentro  alhaltra  Camera , trottai  anelli 
alcuno  : e bifogrtà  che,  ò non  vi  fodero , 6 liano 
datti  rotti,e  guadi . E ben  vero,che  nella  fecon- 
da Camera , fi  vedemolto  in  alto  vna  porta  li- 
fciata  fra’  marmi3nella  quale  tirando  io  vn  fallo, 
fent ij  che  andatia  deritro  alfai:  ma  l’altezza  è ta- 
le, che-vi  vorrebbe  vna  grande  fcala  per  falirui  3 
& alcuni  delpaefe  dicono,che  là  fopra  in  quella 
terza  Camera  dia  il  fepolcro:  io  no*l  secche  non 
potei  vederlo , ma  potrebbe  edere  melloni  fora- 
le , accioche  il  corpo , per  ladifficultà  dell’en-  - 
trarui,deffe  più  lìcuro  di  nonefsèr  toccato.Vfci. 
ti  che  fummo  da  queda  Piramide , era  - tanto  tais 
di,che  non  vi  era  più  tempo  di  andare  a veder  lé 
Mumie  : tanto  piu  che  io  hauetta  animo  ditrat* 
tenermiui , e farai  cauare , per  de  fiderio  di  vede*-  - 
re,etrouare  alcuna  cofa  ctiriofa  :•  perdio  riferbà-' 
mo  per  la  mattina-feguenteie  quella  fera  andam- 
mo ad  alloggiare  dentro  ad  vii  GafaMétto  Sao  • 
cara  5che  e il  più  vicino  alle  Munite , 8c  in-edo  • 
habitano  tutti  i Contadini , ehè  le  trouaflò-,  e fó-  - 
gliono  andarle  cercando  per  guadagno  / già  che 
lorfe  in  quel  paefe  derile  non  hanno  ittiche  m ta- 
glio efercitarfi  . -Dormimmo  la  notte  irì  vna  ca- 
la della  Villa  : e la  fera  trà  i Contadini  lìfece  fa  ' 
pugni,  perche  ogni  vno  ci  voleua  nella  fua . Io, 
prefo  buon’augurio  da  vna  ifcrittion  di  hierogli- 
dici,  che  daua  fopra  vna  porta  3 volli  albergare 
in  quella  Cafa  ,•  perche  m’imaginai , che  il  pa- 
drone , che  hau eua  hauuta tanto  ingegno  di  cor- 
nofeere , & honorar-  <^uel  fado , douefle  in-  ogni  - 
modo  hauere  affai  piu  giudicio  degli  altri . Ci : 
fermammo  dunqne  là  .*  e perche  era.  informata  - 
t appref- 
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apprefla  a poco:  come:  andàua:  quello  nesotic» 
delle  Munire  peradèinpir  meglio.-  il  dèffiìèr  io* 
mio,  Ja  ferafeci  bandir  per  la  terra  chechi  ha- 
uelìe  hautito  cole  dà  vendère,fó  Hevenut  o aine,, 
che  hauerei  comperato je  che  chi  era^buorrcaua- 
tore  , ,e  buon  bracco  dàJMumie  fb/Ie  venuto  lai 
mattina  abuon’h'ora  coirgli  ordigni,che  io  volò— 
ua  vfcire  in  campagna  aiauorare  ,, e.  che- haurei I 
pagato  bene;. 

VTIIi.  La  mattina  non  efarancoraiveUItoy  che* 
haueùa.piu  di  cinquanta  contadini  attorno; e. chi' 
mi  p oftauaidòlètc ',chi  diceua  di  menarmi  ih  vm 
•luogo  e.  chi  ili  vn’altro  riodaualtàccio  a tut- 
ti; e mi  auuiai  aliègramente.Hàiieuacon  me/en— 
za  quelli  contadinijdaventicinque  ò trenta  huo— 
«lini;  percheoltrai  miei,  &. alcuni  foldatr,  che' 
iaueua.menati  per  guardia(che  iluoghi  non:  foni 
Ucuri  : ) : molti  amici  dèi  Cairo  mi  lì  erano  anche  ; 
affilati  apprelìb,quandò  féppero,  che  volèuaan— 
dare,per  la  commqditàjeper  Iaheurezza-;  &.  io» 
di  buona  voglia  gli  haueua  condótti;  Andiuamo  * 
dunque-tutti  armati  come  Si  Giorgi,  che  pareua— 
no  vn’efercito;.  Giunti  alleMumie ,;  andii  fC  o— 
prendo  vn  poco  il  paefe  ; e vidi  elfere  vnaxam— 
pagna  grandiffima,comeléaltredi  arena':  fèipi 
eha,a«pairOja  palfó,per  fepolture,  non  Piramidi^, 
ma.  vi  furono  latti  anticamente,  di.  fabrica  fótta? 
terra. infiniti  pozzi  ptofondiflìnri  ; nel  fondo  dcr  J 
squali  actornoiattorno  in  vohacoine  nelle  nolfre: 
<DifternejVifonopardifabricaaIcune  tombe,,  ò- 
grotticelle  balle;  dentro  alle  quali  riponeuano  i : 
oorpi,accómodati  còme  appreflo  diro , e fócter- 
tati , per  conlèruarli  meglio  nella  medéffina  are-  - 
«a;  con  Iavqualè  poiHempieuano' anche  il  ' poz- 
zo-, e Io  copnuano  tant’alto  al  pari  dèi  terreno 
che  non  lì  vedeua.ne,!?  conolceua  dòuefofle . Et 
mTiiV  di  ^uellt  pozzUi  poneuano  inoltre  molti: 
-,  - . ■ -Córpry 
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€orp  jfhc  doueuano  effer  forfè  rutti  di  vna  faim. 
giia j o pa retadòje omef ic c furi o no i,  elle  per  tut- 

^n°teente^ei110  particplarifepblture . 
Che  ione  cosijq soj&perla'rdàtionc  del  Belo- 
tiiòj  a e per'moi  ti  di  quelli  pozzi  aperti  » e voti , 
ch’io  vidi  nelIaCampagnade  MuimV,  onero  cor- 
pi fotcerratide’qualidaacontadinijchedi  conti- 
nuo li  vanno  cercandòjeràno  flati  in  diueriìiém 
tròuan.e  cauatiVNon  mi  curai  di  feendencome 
fano  jpoitije  corno dubko^chd  facefib  il:Belònio3, 
e in  alcuno  di  quei  pozzi  votiiperchè  il  mio  prim 
cipal  defideno  era. di  vedere  i corpi  coinè' flano:* 
per  poter  parlar  di  vedutale  nó  di  vdito  da  quei 
contadini  ignoranti.  Pèròjàfciàdo  i pózzi  voti  a;- 
parte^  hauendo  quantitàdi  lauo'ratori  pratichi 
con  mejyolfì  far  cauar'dà  quelli  indiió^hi  nuoui  ' > 
per  trouarhfe  alcuno  pieno  * 0 non  pitocco  'fé  ; 
fofTe  flato'  poffibile.Ma  perche,  non  fapédoildo-- 
ile  fiano  Infogna  cercare  alla  ventiira;  confiderai 
cibile  il  terreno  mi  pareua  mancofniòffo , e men' 
taftato  ( che  fi  conofcono  i fbgni'Jf  dòue-  taflano* 
inoite  ”oi  tei  epntàdiai/e  non  troudno)è  la^n  di- 
uerli  luòghi jChe  pareuano  più  a propòfìto,  diluii 
i miei  laboratori  fparfi  per  vna.gran  parte  dèlia 
campagna,  j e per  dar  loro  -pi&animò , piantai  Idi 
m mezo  il  mio  padiglióne  ^ condéterminatio-- 
ne/e  prometta ,,  che  non  farei  partito  da  quel  Ino- 
SÒjl"e  prima  non  hauefHtrouato  qualche  cofà . E-. 
perche  iofolonon  poteuaetterper  tuttó.mittini 
guardia  cia/cuno  degli  hilomini  miei ; ad > vna  di 
quelle  caue_,  crie-fì  tèntauano  per  aflìcurarmi  da: 
ogni  fràude:  & accioche  mi  chiamale  fubitò  chi- 
primahauette  /coperto  fepoltura^  ò cofà  di  bel-- 

lo  . • Méntre  fi  attendeua  al  lauóro  con  ^femore 

yno  di  quei  contadini  ,eiìe  dalla  fera  fi  era  falcia- 
to intèndere  di  hauernom  so-  che  c ofa- da-  yen- 

dèr^ 
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“a  vendermi:!!  accollò  alle  orecchie  delmiò  fri- 
rerprexej  e gli  dille  pian  piano  3 che  egli  haueua 
vna  Mumia  incerale  molto  beha.j  che  le  io  la  vo- 
Jeua  comperare  j mel'hauerebemoftrata3.  che 
era  là  vicinoana.che  non.  voleua  a che  lo  fapelfe 
alcuno  degli  altri  Contadini3perchc  hauerebb  o - 
no  voluto  partidpare  elU ancora. del  prezzo^ he 
così  deuono  vlarfrà  di  loro;però  che  Telo  vole- 
uà  vederla,bifognaua,  che  andalll  fenzaloro  do- 
ne  egli  mihauerebbe  guidato  ^Rapportatemi 
quelle  parole  dall’dnterprete  Tuhiroconterv 
to,e  lalciato  buon'ordine  a tutti  quei3  che  Caua- 
■ua^pre/ì  con  ine  Toinafo3l’Interprete3eÌ  Pittore,. 
•«  feguitai  a piedi  il  contadino3.co’l  quale  venne- 
ro anche  due  ò trè.fuoi  parenti  ..Ci  fecero  carai- 
nar  piu.d’vn  miglio e.forfe  due  : parendo  a me 
molto  Iontano^quel  che  egli,  accennàdo  coM  d> 
tOjdicetia  Tempre  quì3qu4qui}alTai  vicinor.  Arri— 
alammo  finalmente  in  vn  luogo , doue  preffo  ad  ’ 
Tn  pozzo  cauato,  che  mi  dille  e/Tére  flato  fco 
perto  da  lui  tré  ò quattro  giorni  prima.,  di  détro 
a certa  arena  Jotto  la  quale  la  teneua  nafcolla3o 
nò  vna  Mumia_,ouero  corpo  intero  di  vn’fiuomo 
monoiche,  per  effer  beniflìmo  conferuato.,  e cu- 
•liofilfihumente  adorno,e  comporto,  a me  parue 
coTa  molto  bella , e galanre . Si  vedeua  efTer  P- 
huomo  diftefo e nudo:ma  fafciatoflrettamerr 
<c,  & auuolto  in  vna  gran  quantità  di  panni  lini, 
imbalfamati  con  quel  pituite  3 che  3 incorporato  - 
poi  con  la  carne  jfrà  dì  noi  fi  chiama  Mumia,  e fi 
dà  per  medicina.  Qiielle  fafce,  e legami  mi  fece=- 
ro  Touuenir  Tubito  di  Lazaro  rifufcitato  3 a che  è 
facil  coTa  che  ftefTe  in  quello  modo . Vera  di 
più/opravl  corpo  attorno  attorno,  vnaccpertu- 
ja  de’  mede  fimi  pannarne  ta  dipinta^  indora  ta* 
Ciberà  molto  bé cucita,&  impegolata,  come  io 

ere- 
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credo, da  tutte  le  partile  figillata  da  ogni  bandi, 
con  molti  figilli  di  piombojcofe  tutte,  che  daua- 
no  inditio  di  perjfona  di  rifpetto . Ma,  quello  che 
importa,nella  parte  di  fopra  del  corpo,  che , per 
la  quantità  degli  auuolgimenti  , veniua  ad  efser 
piana  , quali  come  il  coperchio  di  vna  cafsetta  $ 
vi  era  dipinta  vna  effigie  di  huomo,  di  età  gioua- 
• nile,che  fenza  dubbio  è il  ritratto  del  Morto  ,•  & 
era  adornata  nel  J’habito,e  da  capo  a’piedi  3 con 
tante  bagatelle  fatte  di  pitturale  d’oro  , con  tan- 
ti hieroglifici,  e caratteri  , e limili  capricci  j che 
V.  S.  mi  può  credere  ,•  che  è la  più  gratiofa  cola 
del  Mondo  * oltra  che  gli  huomini  curioli  di  let- 
tere ne  pofsono  cauar  mille  argomenti,  per  la 
certezza  delle  antichità  di  quei  tempi . Ir  vellir 
di  quell’ huomo  , li  vede  efser  lungo  infin’al  col- 
lo del  piede  : e mollra  , che  era  di  panni  lini , 
de’quali  a punto  habbiamo  in  Herodoto , a che 
gli  Egiti;  antichi  del  fuo  tempo  vfauano  di  ve- 
llirfi.-però  l’habita  di  coilui , fopra’l  bianco  del 
lino,  lì  vede  efser  tutto  fparfo  di  pialirelle  d’oro 
con  vari  j ornamenti  di  gioie, e di  fogni jò  caratte- 
ri ignorijin  quelle  impresi.  La  teda  è pur  coper- 
ta d’ornamento  d’oro,e  di  gemme,fotto  al  quale 
li  vedono  fpuntar  fuori  rcapelli,nerij  ericciutel- 
li;e  così  anche  nera,ricciuta,e  poctyha  la  barba  : 
a che  come  anche  al  color  del  vifo,e  delie  mani, 
che  è bruno  afsai & a punto  di  òoJor  di  terra, 
non  diflìmile  a quello  de  i più  chiari  Ethiopi, 
mi  par  di  poter  credere , che  collui  fofse  natio 
delie  parti  dell’Egitto  fuperiori , e più  meridio- 
nali^ non  di  quelle  del  Delta,  doue  gli  huomini 
di  ordinario  non  arriuano  ad  efser  tanto  bruni-. 
Si  conofce  chiaramente,  che  era  perfona  gran- 
de,tanto  agli  ornamenti  degli  ori , e delle  gioie'* 
che  difopra.hò  detti  ; quanto  a quei  figlili  di 
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piombo  * che  pendono  d’ ognintorno  da  i Iati 
della  inuoltura  del  fuo  corpose  i quali  pacche; 
fi. moiiri  più.  che  ordinaria  premura  della  fux 
conferuarione;  e nella  impronta  di  elfi  , che  non 
bene  fifcorge,  perche  vi  Ila  fcolpito  y l’anima- 
le » Einditio  ancora  della  qualità  grande  della 
fua  perfona,yna  collana  di  oro,che  porta  al  col- 
lo a guifa.de’nollri  Tofoni  ;in  me 20.  alla  quale,, 
fopra’J  petto,  Uà  attaccata  , come  gioiello,  vnx 
piallra  grande  d’oro  , che  rapprefenta  lafigura 
di  vn’vccello  , e dentro  in  mezo  è fcolpita  con. 
vari  fegni  non  conosciuti . a Secondo  Dio  dorò- 
Siculo , i Pretori  de’Giudici  portauano  anrica- 
camente  in  Egitto  di  si  fatte  collane  , cod  fimo— 
Jacro  della  Verità  : forfè  collui  era  vno  di  quel- 
li,:. e forfè  l'effigiata  vccello  ,che  porta  al  pet- 
to , ò vn  cotal'  legno  della  Verità, £0  altra  foini- 
gliante  cola  vuoi  fignificare ..  Nella  man  de- 
lira , tiene  vna.  tazza  d’ oro,  piena  di  liquor 
rollo  ,che , o liavino , ò.  ha  fangue  , fe  ben  vig- 
lio credo  io  più  tolto,  conforme  a i detti  di. 
Herodòto  B>  hò  per  certo  , & che  dinoti 
qualche  iibamento  di  facrificio ...  Coala  finiltra 
(in  due  diti  deHa  quale,  cioè  nell’indice,  enei 
piccolòj.hà  vn’anello  d’oro  per  ciafcuno  ,negli 
virimi  articoli  prellb  alle  vn  ghie)  tiene  vnacerta. 
altra  cofa,di  forma  come  ouata,  e di  colore  feu- 
rOjChe/e  10  nonmfinganno  ,mi  par  che  fia  vn  di. 
quei  frutti,che  in  buon  Tofcano  lì  chiamano  Pe- 
tonciani , ma  dà  i Lombardi  fon  detti  Melanza- 
ne ,&  in  Roma  dal  volgo  Marignanii  e , fe  mal 
©on  mi  ricordo'  y iniingux  grolla  Napolitani 
Mòlegnaneje’I  tenerla  coltui  in  mano,haurà  pur 
qualche  injfterio.Legambe,&:i  piedi,.gli  hà  nu- 
di, fo lo  con  {onduli j neri , che  non  cuoprono  al- 
troché la  pianta  del  piede,  e pattando  vn  laccio 
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di  effi  pur  neroiche  vien  di  fotto  dalla  fuola/rà’l 
da°  grotto,e  l’altra  dittai  graffo  più  vicino-  fi 
aliacela  con. due  orecchiette,  che  vengono  di 
dietro  dal  calcagnoli  ornaméto  fopra’T  piede, 
con  vna  gratiofa  cappietta:  If  più  curipfo,  che 
vi  Ha,evna  falcia, ■ come  alla  cintura  ;dòue  con 
tinca  nera,in  lettereEgittie , delie  quali  appretto 
parlerò  , e-fcritta quefèa'  parala  EVfVXI , cioè 
Eutiche,o  EutichiOj.  che>  come  c’infegna  Jaiin- 
gua  Greca , lignifica  Buonàirentura,-  che  io  non 
pollo  credere  altro , fe  non  che  fia  il  fuo  nome" 

S1°^jc0ì  C ^er5  ^crjtt°  Per  I in  vltimo , e non 
per  HS,coinem  Greco  dourebbe ftaré/arà forfè 
eorruttione  Emttia,  come  anche  Egittia  è lalet- 
ieratiche  ettr  hora  chiamano  Dei , vfata  quiui  in 
vece  .deh  a T;&e  lenzà  dubbio  quel  famòfo  Tair 
degli  antichi  Ebrei,e  di  altre  nationi,in  forma  di 

Crpce,lecon^-prigene>-^-e-S'..Girolainò,  che  è 

il  legno  degli  eletti^ccennato  nell’  Efodo^  neL 
PApocaittfe,ma  piùchiaramentein  Ezechiele  J 3 
figura  del  quale  gli  Ebrei  più  modèrni  , in  odio' 
della  Croce,  come  ben  dice  il  dott/ifimo.Gene-- 
brard  o,f  ra  1 loro  caratteri,in  al  tra  tìgura,nel  mo- 
do >che 1 vfanò  hoggidi  ,inalitiofamentehanno 
r1' S /r  ^ ettere  ancora,  che  quellaparo-' 
Ja  EVfVXI  fotte  Verbo  , in  modo  Imperàtiuo,& 
m feconda  per fotUj  ò pur  in  terza;dato  che,  per 
qualche  ragione  della  lìngua  Eginia^-  in  quello' 
diiferente  dall  a Greca , non  ripughafle  a ciò  Ja 
rerminatione  della  vitina  Ellaoa^  e che  volefse 
•cure.-Sia  felice motto  vfato  per  ventura  di  dirli 
aU’hora  a linoni  per  vltima  cerimònia,quafl  co- 
mehoggi  il  nottro,  Habbia  pace,ò  Vada  in pace:- 
nel  modo  a pubto,che  Eneajmarfdàndóil  còrpo 
diradante  al  padre  g^allafepoitura,.  neil’ia-' 
?r  liiar- 
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uiarlo,  viene  indotto  da  Virgilio  a dir;  per  v!- 
tiino  , 

S Orine  Aternum  mihi  maxime  Palla , 
Acternumque  vale  , 

Comunque  fia  , vedendo  in  vna  cofa  tale,hebbi 
vn gufto  grandiflìmo.-feci  il  prezzo  codcontadi- 
no/e  contentandoli  egli  di  darmela  per  tré  pia- 
tegliele diedi  fubito  profumatamente  , facen- 
domi quali  cofcienza  * che  fofsero  troppo 
poche . Gli  domandai  , fe  ne  haueua  picche  di 
gratia  facefse  pretto,e  me  le  moftrafse.  Mi  rifpo- 
fe,  che  dentro  al  pozzo  ne  haueua  vn'altra  , non 
men  bella:gli  difficile  la  hfcmfse  ftare,chc  vole. 
ua  calare  io  a vederla  la  giù  ; ma  egli , allettato 
dalla  prima  vendita,tanta  eral*auidicà,che  haue- 
ua di  toccar  pretto  i denari  della  feconda  anco- 
ra, che  non  mi  volle  dar  tempo , e mandato  giù 
nel  pozzo  vno  de’fuoi  compagni  con  vna  corda,, 
la  fece  fubito  tirar  fuoriin  mia  prefenza.  Era 
queft’altra  ancora  pariméte  beila,&  accomoda- 
ta nel  medelitno  modo:  ma  il  ritratto  di  fopra(e 
quello  mi  piacque  più)era  di  vna  dona  gioitane,, 
che  fenz'altro  doueua  efsere,ò  la  moglie, ò la  io- 
relia  dell’huomo  già  cauato:  perche  i contadin* 
mi  fofsero,(&  io  ancora  vidi  il  luogo)che  ftaua- 
no  amédue  nel  medettmo  luogo  della  tóba,  vno 
à lato  dell’altro.  L’habito  della  dona  è afsai  piu 
ricco  d’orar  di  gioie^he  non  è quello  dell’huo, 
mo.Nelle  piattre  d’oro, che  vi  fono  fparfe  fopra, 
oltre  degli  altri  fegni , e caratteri , vi  fono  anche 
fcolpiti  certi  vccelii , e certi  animali , che  a me 
paiono  Leoni  : & in  vna  più  giù  nel  mezo  , vn 
bue,  ò Vacca  , che  ila  che  deue  efser  ttmbolo  di 
Apisjòd’Ifide  In  vn’altra,che  péde  al  petto  dal- 
la più  batta  collana  perche  di  collane  ne  ha 
jsnoltCjvi  è l’impronta  del  Sole.Hà  di  più  i pédé- 
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tì  alle  Orecchie  con  gioie.*  maniglie  doppie  alle 
braccia38c  anche  all  e gàbejanelìi  molti  in  amen 
due  le  mani,c  ioè  nella  finifira,vn  per  di:oJn  tut- 
te le  dtia^ruor  che  nel  grofloie  nell’indice  vn’al- 
tro  ancora  neli’vltimo  articolo  prefib  alJ’vn- 
ghiajenella  deliratile  folamente.amédue  infic- 
ine ai  luogo  foli to  nel  dito  ? che  fi  chiama  dell'- 
man  delira  tiene  vn  vafetto  d’ora 
aliai  piccolo  3 quali  della  forma  di  quei  boccali, 
co  1 quali  m Roma  fi  Tuoi  dar  l’acqua  alle  mani 
a ineniajC : par,  che  lo  tenga  come  fchcrzando  cq 
due  iole  dita . Nella  finiirra  tiene  come  vn  maz- 
zo di  certe  co fe  lunghe^  rotonde^che  io  non  sò 
conoicer  quel  che  fiano:  tanto  più  ^ che  per  far 
\ edere  in  qual  modo  le  Mumie  filano  fepellite 
nella  rena  > quella  della  donna  non  la  ho  nettata 
allatto  della  rena  : anzi  a bella  polla  ve  l’hò  la- 
iciata  in  molti  luoghi  attaccata  5 il  che  però  in 
que1  luoghi  offufea  vn  tantino  la  pittura.Il  color 
della  dona  è vn  poco  màco  bruto  di  quello  dell* 
nuomo:cfia  ancora  ha  1 capelli  neri  3 e più  torto 
riccaiteilijche  altro  e per  tutto  intorno  al  vilò 
ìcopertunen  medefimamente  gli  occhi , e le  ci - 
gualche  fon  grofie^e  congiunte^confonne  anche 
•iioggidiie amano  in quefii paelixosì ancora  ha 
gii  occhi  molto  apertile  grandine  par  che  le  pal- 
pebre fiano  vn  poco  infolcate  fotto,  e (opra3  che 
rqrle  deue  efier  có  lo  fiibiojCome  pur’infin’hog- 
gi  e vfo  molto  familiaredi  portarle  fra  tutte  le 
Orientali,aI  modo5  che  contra  la  Sacra  Scrittura 
delrantica  Iezabel.  Del  refio } a non  deuo  trala- 

u 1 !!ejC^e  pitturatalo  deil’huoniOjquà- 
to  delia  dona  non  pacche  Ila  di  buona  manoimz 
di  quella  maniera  a punto  3 della  quale  vediamo 
in  Roma  alcune  figure  di  Santi  di  quei  tepi  baf- 
li^e  rozzi . Io  concai  fubito  al  cótadino  altretate 
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piaftre , prima  checgli  me  le  domandate  , « gli  ' 
diflì3che  mi.aiutatea  fcendere,che  io  voleua  ca- 
lar nei  pozzo  in  ogni  modo.Maperche  era  mol- 
lò alto (fecondo  me/iacinquantajò  feflanta  pàl- 
mite non  più)&  era  canto  Ìargo3che  io,  che  non 
fon  niente , dubitaua  di  non  potere  it  ender  tan- 
to le  gambe , che  arriualfi  co’i  piedi  di  qua , e di 
là  e con  le  mani  a tenermi  ne  i faflijnon  amando- 
mi di  vn’huomo  folo , che  era  giù , per  jìcurezza 
di  non  rompermi  il  eolio , feci  calare  vn’altro^ 
che  venite  con  me  aiutandomi  di  foctOje  Toma- 
fetto  ancora,  che  andaffe  prima  giù  con  qualche 
pezzo  di  arme,per  ogni  buon  rifpetto.  Legatomi 
poi  ben  bene  nella  cintura  con  vna  corda,  che  la 

raccomandai  a quelli  di  fopra,  mi  feci  mandar 
«'iù  allegramente  :ma  trouai,nelrandare.,  la  lceia 
aliai  più  facile,  che  io  non  penfaua  j di  maniera 
che,lenz’altro  aiuto,calai  beniffimo,e  molto  pre- 
nda me.Giunto  nel  fondo  ,trouai  le  tombe  in- 
torno tutte  piene  di  corpi  morti;che  veramente, 
come  il  contadino  diceua,  bifognauache il  poz- 
zo all’hora  folfe  flato  trouato . I corpi  limano 
fenza  ordine,  fotcerrati , come  ho  detto  a V.  b. , 
nella  rena, che  come  ariditema , gli  mantiene , e 
preferua  da  corruttionej  e giacemmo  vn  lopra  1 - 
altro  in  quella  inuolti , corne  a punto  1 macche- 
roni trà’i  formaggio . Erano  accommodati . tutti 
nel  medelìmo  modo,con  Te  liete  fafce,e  bitumi: 
ma  vi  eta  quella  differenz^che  con  oro , e pittu- 
ra,okra  de’due , chehaucuamo.cauati , non  ve 
n’era  altroché  vno^e  quello  ancora  non  cosi  ben 
conferuato  , perchè  forfè  dai  contadini  era  flato 
guaflo  nel  trouarlo.GIi  altri  tutti/ he  erano  gran 
quantità , haueuano  folo  l’inuoltura  di  {empiici 
Jafee,e  bitume , fenza  oro/enza  pittura , e lenza 
altro  ornatnento.Quello  mi  fece  penfare,che  gl 
i Adorati , e dipinti  loflero  di  perfone  di.qiiaJità , 
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<e  de’padroni;  é quegli  altrijò  di  ferui  ò di  «ente; 
•di  minor  conditione  5 fecondo’!  detto  di  Hero- 
doto  « come  anche  di  Diodoro  Siculojche  r de- 
.rifcono  efattamente  quedo  modo  di  condire  i 
corpi  degli  Egitti;  di  varie  forti,con  più,ò  man- 
co fpefa,  conforme  alla  qualità  delle  perfone  ,c 
nella  maniera  a pimtoyche  io  qui  gli*  vidi.Quell  v 
TnOjChe  trouai  giu  con  pittura,  & oro , offra  del 
Tauuolgimento  di  tela  , ftì  trouato  da  i contadini 
dentro  vna  cada  di  legno,  intagliata  /òpra  con 
vna  effigie  di  donzella,  ,*  e fi  conofceua  efTer  tale 
al  portamento  della  teda  con  quella  benda  lar- 
ga, &vguale  attorno  al  vifo3  che  pende  da  due 
bande  verfo  il  petto,fimiIe a punto  alportamen- 
to  del  capo  della  Sfinge:  la  quale,  lignificando  la 
fertilità  dell’Egitto  per  le  inondationi  del  Nilo, 
che  fono  a punto  quando  il  Sole  in  leone  3 & in 
Vergine  fi  troua,-  tempo , come  dice  Giulio  Soli- 
no , b da  i Sacerdoti  Egitij  dimatoper  lo  natale 
del  Mondoj  vien  però  finta  di  figura  del  mezo  in 
giu  di  Leone,e  dal  mezo  in  sù  di  Vergine  ; onde 
fi  fi  chiaro , che  il  portamento  fuo  della  teda  è 
portamento  di  Verdine  ; il  qual  portamento  ha- 
ueua  la  figura  intagliata  fiopra  la  già  detta  cada  , 
differente  affai  dal  portamento 'della  teda  di 
quell’altradelladonna,  che  trouai  inficine  con. 
quella  dell’huomo  ; che  però  dobbiamo  creder 
che  foffe  maritataje  moglie  di  colui,preffo  a chi 
daua  fepolca . Dell’vfo  di  conferuarfi  in  Egitto  i 
cadauer i , in  vece  di  cade , dentro  a datue  di  le- 
gno, rapprefentati  l’effigie  del  morto , mi  ricor- 
dOjChe  l'ifteffo  Herodoto,c  autore  antichiffimo  , 
ne  fi  mentione , Hor  queda  cafsa  ò datua  della 
donzella  era  data  aperra  là  nella  medefima  tom. 
ba,e  giprdandolaiojci  trouai  fopra  molti  hiero- 
glifid  intagliatile  piacendomi  aisai  la  volli,  c fe^ 
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ci  tirar  fuori.Ma  il  corpo  , che  c’era  dentro  della 
donzella(che  tale  fi  conofceuaefsere  ancora  per 
la  picciolezza  fua)  non  mi  curai  di  cauarlo  fuori 
intero^non  efsendo,  come  hò  detto  , conferuato 
bene . Ma  lo  feciipezzare  in  mia  prelenza  : pri- 
ma,per  veder  come  llauano  dentro  lefafce  , e gli 
olii  co’l  bitume,-poi,per  hauer  di  quella  materia, 
che  è medicinale,e  ftimatajCoine  V.S.sàje  qui  di- 
cono, che  quella  delle  donzelle , e de’corpi  ver- 
gini è la  midiore:&  anche  per  vederle  dentro,ò 
attorno  fra  le  £afce,ci  haueffi  trottato  alcuna  cu- 
riofità  di  idoletti,ò  cola  fimile  ; perche  in  Cairo 
uni  diceuano  , che  quelli  idolctti,  che  in  gran 
quantità  le  ne  vedono,&  io  ne  hò  di  varie  forti , 
fi  trouano  dentro  a quelle  Mumie,  perche  quan- 
do condiuano  i corpi,  ce  li  metteuano , ò dentro 
al  petto,ò  a canto,per  cufiodia,come  Dei  tutela- 
ri:^ in  quefia,che  era  delle  più  ornate,  e ricche, 
e forfè  la  figliuola  delli  due  già  cauati,era  ver ifi- 
mile  di  trouar,più  che  in  ogni  altra  , qualche  co- 
la di  curiofo . La  fpezzai  dunque,  ma  dentro  non 
vi  trouai  niente:anzi,al  modo , che  vidi  che  lia- 
na 3 mi  par  difficile,  che  dentro  a quei  corpi  fi 
poisano  trouare  idoletti,  maffimamente  della 
grandezza  d’vno  di  diafpro,  che  in  Cairo  ini  era 
fiato  mofirato:tanto  più, che  habbiàmo  in  Hero- 
doto,«  che  i corpi  non  fempregli  fuarauano:  ma , 
alle  volte  gli  nettauano  dentro , e faceuano  vfeir 
loro  le  interiora  con  chriltieri  di  cedria  ; e’1  cer- 
iiello  lo  tirauan  fuori  dalla  tefla  con  ferri  per  lo 
rjafo,condepdo gl i in  quella  gui/a , fenza  rompe- 
re i corpi  in  parte  alcuna . Però  di  quello  parti- 
colare degli  idoletti,che  vi  fi  trouano,ò  dentro , 
£ con  elfi  infafciatijini  rimetto  a chi  ne  ha  vedu- 
to meglio  di  me . Io  , disfacendo  il  corpo  della 
donzdda^non  trouai  altroché  grandiflima  quan- 
tità 
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tira  di  fafce,  e di  bitume,  nel  che  confile  tutto  il 
mafficciodell’inuoglio  ; perche  gli  oflì  con  la 
carne  , fon  talmente  fecchi,  abbrucciati  , & im- 
piccioliti,  che  fon  ridotti  a punto  come  ftecchij 
da  che  comprendo  3 cheque!  bitume  Zìa  molto 
potente.  E così  ancora  détro  al  corposo  che  fof- 
te  intero  , e riempiuto  co*  chriftieri  , ò che  folle 
fparato,  ilche  non  Zi  poteua  conofcere,era  pieno 
-ogni  cofa  di  bitume,  e talmente, che  faceua  tutto 
^vna  ma/Ta  infeme  impalata  , che  rompendoli  a 
pena  Zi  conofceua  qual’era  il  bitume,,  e quali  era- 
no le  oZTa.Vna  cofa  non  è da  tacerebbe  era  quel- 
la materia  tanto  dura*  che  volendo  io  romperla, 
bifognò  darle  con  falli , e con  ferri  di  buonilfimi 
-colpi,  e confatica  la  fpezzai:  dalle  quàli  cofe  V. 
3.  può  comprendcre,quanto  fi  affaticavano  i po- 
-ueriEgitti;  per  conferuare  i corpi  ancora3infieme 
con  le  anime  , fe  poifibile  folfe  flato  alla  eterni- 
tà- Di  quella  Miunia  fpczzara3volfi  per  me  la  te- 
dia tutta  intera,  &•  vn  buon  pezzo  di  bitume,  con 
Arna  mano  di  quelle  falce  , il  redo  perche  mi  pa- 
reua  di  hauerne  d’auanzo  per  li  denari3chc  fpen- 
deua , lo Jafciai  tutto  a quei  poueri  Contadini , 
che  fogliono  in  quel  modo  fpe zzarle  3 e venire  a 
vender  la  materia  in  Cairo  a coloro,chc  la  com- 
prano, con  gran  guadagno,  per  mercantia . Volli 
ancorale  la  trouai  nella  meoelìma  tóba,vna  teZla 
di  donna  (donzella  ella  ancora,  fecondo’lporta- 
memo)  fatta  di  tela  incollata  molto  grolfa,e  con 
molta  miZlurajcócaua  dentro,e  di  fuori  indorata 
il  vifo,  e’1  collo,con  le  ciglia  d’hebeno,ò  d’altro 
finii  legno  nero  iui  incallrate , e lauorato  tutto’l 
rello  di  pittura , e d’oro , maflìmamente  nel  pet- 
rose nelle  {palle  molto  curiofamente,con  diuer- 
fe  figurine  d’idoli  Egitti; , di  altari , di  caratteri , 
e di  altri  hierogiif  ci  miileriof . E quella , a gui- 
fadi  vna  mafchera,  haueua  feruico  come  per 
Parte  Pnmx%  M calìa 
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catta  della  tetta,  e del  petto  di  rn  corpo,chepur 
da  i Contadini  era  (lato  per  prima  f pezzato . Gli 
occhinoli  vi  fono,  e fi  conofce  elfere  flati  ta- 
gliati dittefco  j onde  io  credofacilmente.,  che 
foflero,  ò di  gioie , ò di  gualche  metallo  pretto- 
fOj  e perciò  dai  Contadini  dal  bel  primo  cauati, 
gettando’l  retto , che  per  loro  non  faceua  . In 
mezo  alla  tetta  fopra  la  fronte,doue  le  corre  vna 
falcia  d’oro  a trauerfo  tutta  /colpita  di  caratteri 
ignoti  di  hieroglifici  hà  pure  vn  buco  ; e quindi 
li  vede  ettere  flato  cauato  qualche  cola , che , è 
fotte  gioia , ò pur’oro , ò altra  fimil  materia  di 
pregio  , io  tengo  per  fermo , che  rapprefentafle 
la  figura  della  tetta  di  vno  Sparuiere,che  appref- 
jfo  gli  Egitti;  era  vno  de’  hieroglifici  piu  filmati  ; 
perche  le  ali  di  etto  alle  bande,  e’1  retto  del  cor- 
po , con  1 piedi,  e la  coda,  fopra  la  tefla,fi  vedo- 
no dipinte  con  le  lor  tacche  nel  Velo , che  tutto 
il  capo  di  quella  donzella  inuolge , fenza  che  i 
capelli  punto  fi  fc organo,  fpuntando  fuori  di  ef- 
fo  lòlamente  gli  orecchi,  pur  dorati.  E nell’iftef- 
£o  Velo  dalla  parte  di  dietro  è dipinta  vnafigu- 
ra  di  donna , guernira  di  ornamenti  neri  , che  in 
amendue  le  mani  /ottiene  di  qua , e di  là , certe 
cole  di  forma  ttrauagante , & vn’altra  limile  ne 
hà  io  vna  piattra  rotonda  fopra  la  tetta , che  io 
non  sò  che  cofa  fiano  : ma  m’iinadno , che  fiati 
ligure  imtteriofe  di  hieroglifici,  e la  donna,ò  Ifi- 
de,  ò qualche  JLibitina  Dea,  ò altra  tal  deità,che 
alle  cole  de’ funerali  appartenefse . Prefi  anco- 
ra vn’Idoletto  di  creta  cotta,  che  flaua  là  per 
terra  fra  l’arena , & era  vna  tetta  del  bue  Apisj  e 
fodisfatti  d’ogni  cofa  i cauatori  fecondo  il  gutto 
loro , me  ne  cornai  contentilfimo  ad  aito . Man- 
dai poi  vno  al  padiglione  a pigliar  bettie  per 
noi , ò per  le  robbe  trouate , che  andare , e por- 
tarle a piedi,  era  troppo  difeotto:  le  quali  verni- 
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-te  , trfinpiai  a quella  voi  ta  y e là  fubit  opagati , e 
licentiati  tutti  gli  altri  cauatori,  che  in  aiuerfi 
luoghi  haueano  fin’all’horafaticato  indarno,,  fe- 
ci alzar  la  tenda  per  andarmene*  accommodado 
prima  con  rami  ai  palme  molto  bene  le  mie  Mu- 
mie,che  fteffero  falde  fopra  i carriaggi.  Me  ne  fu 
porrata  in  quel  luogo  vn’altra  di  vn  fanciullo  in 
fafce,ma  di  quelle  inuolte  in  femplice  cela fen* 
Za  pitturarne  ornamento  aIcuno,e  pur  la  prefi,& 
accommodai  con  le  altre  .Finalmente,elfendoi! 
tutto  all’ordine.,  con  non  poca  inuidia  di  quelli 
che  non  fi  erano  trouati  con  me  a vedere , m’in- 
uiai  trionfante  quali,  e carico  di  preda  alla  volta 
del  Cairo  * doue  dopo  d’hauer  caminato  a drit- 
•tura  tutto’l  reflo  del  giorno,e  paffato  ilNilo  nel, 
la  parte  più  vicina,giunfì  non  prima  di  due,ò  tré 
hore  di  notte.E  non  fi  marauigli  V.S.che  io  ci  ar- 
riualfi  cosi  prelto , perche  fe pene  era  flato  tré 
giorni  fuori/ion  mi  era  allontanato  mai  dal  Cai- 
ro più  di  vna  picciola  giornata,&  haueua  girato 
facédo  circolo  di  Jà  dal  Nilo a>er  li  principi;  del. 
la  Provincia  del  Sihid , che.,  fecondo  l’Epitome 
Geografica,  a e l’Egitto  fuperiore , che  diceuano 
gli  antichiuna  io  credo,che  ilSahid  fia  hora  del- 
l’Egitto fuperiore  affai  più  grande,perche  mi  di- 
cono, che  fi  fléde  quello  nome  nell’Africa  a me- 
zo  giorno  più  di  30.  o 40.  "iornate  di  camino . 
però  fia  come  lì  voglia,adefio  ogni  cofa  è confu- 
se come  anticamente  la  parte  dell’Egitto  fupe- 
rióre,  che  è tra’l  Nilo,  ed  mare,frchiainaua  Ara- 
bia, fecondo  Strabone*  b hora  più  giuflamente  fi 
potrebbero  chiamar  Arabia  tutti  quelli  paefi  ; 
poiché  l’Araba  lingua , e non  altra , fi  parla  in 
ogni  luogo  , tanto*hel  Sahid,  quanto  nell’Egitto, 
8c  in  tutte  l’ Arabie , non  meno  in  vna , che  nell’- 
altra fponda  del  Mar  floffo , 

' . M % » IX. 

.a  Nomiti.  fitg,  b LA*  1 7. 


■26%  Lettera  I ì.  dal  Cairol 

IX.  Poiché  fiamo  di  quello  propoli  to  di  lin- 
gue , voglio  dire  a V.  S.  vn’altra  curiofità  delle 
mie  Mumie,che  l’accennai  di  fopra,quando  pro- 
fili di  parlar  delle  lettere  Egittie.Hà  dunque  da 
iapere,  che  qui  in  Egitto.,  fra  quei  chriftiani,  eh* 
hò  nominati  altre  volte  Cofti  , hò  trouato  vna 
lingua  particolare,con  vna  fcrittura  ? i caratteri 
della  quale, ranto  di  forma,quanto  dinome,fono 
tutti  Greci(béche  alterati  vn  poco  nella  pronun- 
tia)eccetto  di  otto,che  n’hanno  di  più  de’Greci, 
di  pronutia,e  figura  differenti; fra  i quali  ancora, 
volendo  io  per  curiofità  hauerne  vn  poco  di  co- 
gnitione , ci  hò  trouato  qualche  corrifpondenza 
■con  le  cofe  Greche,e  di  tali  particolari,  de’quali 
nè  anche  da’Greci  potea  faper  la  ragion . Verbi 
grana  : Scriue  quella  lingua  Cofta  i fuoi  numeri 
arithmetici  có  le  lettere  dell’Alfabeto,come  fà  a 
puco  la  Greca:  ma  i Greci  no  auédo  tate  lettere, 
che  ballino  ad  efpritner  tutti  i numeri , V.S.sà, 
che  fupplifcono  có  altre  figure,e  particolarméte 
iló.lo  legnano  có  vn  r.Stigmatau.Però  io  dico,fe 
le  lettere  nò  ballan,che  fi  trouino  da’Greci  altre 
figure  , va  ben  j ma  perche  metter  così  prello 
il  7 al  numero  di  fei,e  non  feguitar  l’ordine  delle 
lettere,  fin  che  ce  ne  fono , elfendoci  tempo  di 
fupplire  a quelle,che  mancano,nel  fine?  Di  que- 
fio,  non  trouo  Greco,  che  mi  fappia  dar  la  ra- 
gione: ma  sì  ben  l’hò  trouata  nella  fcrittura  de* 
Cofti  perche  l’Alfabeto  loro  hà  vna  lettera 
al  fello  luogo,che  i Greci  non  l’hanno  ,•  la  figura 
della  quale  è a punto  vn  r , però  elfi  la  chiama- 
no So,  eia  pronuntian  comeS,  ma  dal  Sigma 
in  qualche  cofa  differente  : e così  giallamente 
quella  figura  vien  ad  occupare  il  fello  luogo  fra 
ì numeri  dell’arithmetica.  Di  più,  la  figura,che  i 
Greci  mettono  per  po.non  è molto  diilìmile  dal. 
la  lettera,che  yì  mettono  i Cofti.  In  fomma , da 
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quefii,e  da  altri  inditi;,raccoIgo,.che  lenza  dub- 
bio , ò la  fcrittura  Cofta  dalla  Greca  ò la  Gre  ca 
dalia  Cofta  hà  origine,béche  le  lingue  fiano  fra 
di  loro  affatto  diuerfilfime,che  i Greci  habbiano 
dato  la  fcrittura  a’Cofti,ne  dà  inditio  il  loro  no- 
me inodernOjChe  Greco,e  fecódo  alcuni  no  vuol 
dir  altro  che  Tagliaro.*e  dicono,  che  foffero  così 
chiamatijperche  quelli  Chrifliani^che  feguitaro- 
no  giàl’herelie  d’Eutiche,  e di  Diofcoro  , prima- 
dei  battemmo  vfauano  di  circonciderli  j da  cho 
pigliarono  anche  nome  di  Chrifiiani  della  C in- 
tura j cioè  dalla  cintura  in  su  perche  da  quella 
in  giù  , per  lacirconcilìone  ,pareuauo  più  tolto 
Ebrei . Di  più. lappiamo  ,•  ch’Alelfandro  edificò 
Alefiandria3e  lalciò  colonie  in  Egitto,  che  pote- 
rono infegnare  a i popoli  la  fcrittura  loro,&  an- 
che in  parte  la  lingua:già  che  nella  Cofta,  fi  tro-^  *< 
ua  pur  ben  fpcffo  alcun  vocabolo  Greco  , ina  . , 
pronuntiato  all’antica,  co’diftonghi  fieli,  con  la 
H per  fuono  di  E,e  con  limili  circofiàze,  che  da* 
Greci  modernijper  mille  inditi;,  conofciamo  ef- 
fe re  fiate  mutate.Ma  in  contrario  poi,vedo,che  i 
Coftì  ne  i loro  libri  fi  chiamano  Egitt;,come  ac- 
cennai nel  principio  : e che  forfè  il  nome  di  Go- 
fto,ò  per  ignoranza  è corrotto,ouero  per  burlar, 
gli  come  Circondi! , c fiato  dato  loro  da  i Gre- 
ci moderni , canato  dalla  fomiglianza  delle  vo- 
C jperche  la. parola  Cofco , che  in  Greco  può  li- 
gnificar Tagliato,  fi  alfoniiglia  vn  poco  al  PVFI;- 
TIOS  GuptioSjCioè  Egittio,co’l  quale  elìì  in  lin  - 
gua loro  fi  chiamano,e  più  anche  a Cubtl,  che  è 
la  voce  fignificatrice  pur  di  Egitto , con  cui  fon 
chiamati  dagli  Arabi.  La  qual  parola  Cabri  po- 
trebbe anche  elfere,  che  dagl’ Arabi  per  auuentur 
ra  folle  fiata  dedotta  dal  nome  della  città  Co- 
ptos  , che  in  Egitto  cioè  nella-  Thebaide  , 
era  Yn  tempo  principale , e comune  di  Egitti;,  6 
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di  Arabi/econdoStrabone.  tt  Che, de  ben  mi  pti 
<duro3ch’a  tutti  «li  Egitti;  * quella  città*  làqual 
non  fi  sa  che  folle  mai  la  reggia  di  tutto’I  paefe* 
hauefie  potuto  dar  il  nome*  quantunque  Jo  delie 
ad  vna  loia  Prouincia*  di  cui  era  capo^Chea  det- 
to di  Tolomeo  £ da  efifa  prendeua  ii nome  di 
Coptites  nomosjtuttauia  non  farebbe  impolfibi- 
JejChe  gli  Arabiche  tanto  l'haueuanoin  pratica* 
applicando  idiòrefcàmente  * come  fpefio-fi  fuol 
fateci  nome  vna  parte  al  tutto , con  quello  * che 
era  proprio  de’foii  cittadini  di  Goptos  j città 
nell’Egitto  a loro  più  delle  altre  nota.,  hauefiero 
in  lor  lingua  tutti  gli  Egittij  vfato  di  chiamare^  e 
die  quello  vfo  poi  anche  dentro  ail’Egitto  fi  fia 
fatto  familiare  * dopo  che  di  quello  gli  Arabi  sV 
impadronirono;  la  lingua  de’  quali  hoggi  comu- 
nemente da  tutti  vi  fi  parla  * perche  quella  Co- 
fta.ò  Egittia,  fra -di  1 oro  ftefiì,  e perduta  * e foia* 
hanno  in  ella  alcuni  libri  fàcri * dicendo  ancora- 
la Melfa  in  quehalinguajmaperchepocojò  nul- 
le ^intendono  * fono  tutti  i libri  in  Arabo  * e P- 
Euangelio  3 con  l’EpiltolajCh  e è necelfario  dfin-- 
tenderli  * lo  leggono  due  volte  * in  Cofro  3 & in 
Arabo:  come  iipapa  * che  nelle  Melfe  folennilo 
fa  leggere  in  Greco  * & in  Latino.  E quella  per- 
dita della  lìngua  Coffa  è auuenuta  * perche  gli 
Arabi  * quando  fi  fecero  padroni  dell’Egitto  3 la 
proibirono  affatto*  che  ne  anche  fi  parJalfc-jper 
introdur  la  loro*come  a punto  è feguico.Efifendo 
dunque  i Coftì*  Egittij * dobbiamo  creder  * che 
fiano  molto  antichi  *•  e fi  sà  * che  i popoli  dell’ 
Egitto  fono  affai  più  antichi  di  quelli  della  Gr  e- 
ciadaquale  antichità  di  ragione-dourebbe  fegui- 
tar  anche  la  fcrinturaj  e non  è-inuerifimile  * che  i 
Greci  dagli  Egitti;  l’habbiano  hauuta-,  poiché* 
Cadmo*  che  ne  fu  a’  Greci  primo  i nuentore  * la 
- - --  - . por-^ 
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portòdalla  Fenicia,che  non  è dall’Egitto  molto 
lontana  ,doue  allhoraper  auuentura  i medefinai 
caratteriyche  in  Egitto,  poteuano  vfarfi;anzi  fen- 
za  dubbio , e da  creder  , che  fi  vfafièro , già  che 
Diodoro  Siculo  chiaraméte  affermale  he  Cadmo 
haueua  origine  da  Thebe  di  Egitto;  e fi  vede, che 
per  quello  alla  cittàche  in  Grecia  ci  fabricò,pur 
Thebe  mife  nome;  e che  gli  Egitti)  in  quei  tempi 
hauefTero  lettere,  dobbiamo  crederlo  , poiche  fi 
sà,che  furono  Tempre  huomini  dotti.  Mi  confer- 
ma in  quella  opinione  dell’antichità  della  ferie- 
tura  Cofta  la  ragione , che  ho  detta  del  r in  co- 
gnita a’Greci,e  lapronutia  de’diftonghi , e della 
lettera  H,  e dell’Y,  che  tutte  inoltrano  antichità- 
grande , e maggiore  almeno  di  quelladel  nome 
Cofto,che  lenza  dubbioje  modernojn  soma,  c’è 
da  dire  ; e la  quellione  è curio  fa . Ma  fopra  tutto 
le  mie  Mutnie  dàno  vna  gràbotta  , alla  feconda- 
opinione  fauoreuole  j-cioè,  chelafcrictura.de'' 
Cofci  fia  antichiflmia/orfe  più  della  Greca,per- 
che  in  vna  delle  due  Muinie,  che  prefi  intere,trà 
gl’altri  ornamenti,  pitture , come  già  raccontai 
Ci  ho  trouato  anche  letcere  Colte  , - ch’io  le  co- 
nobbi^ só  quelle  lettere  Egittie,che  d<llì,del  no- 
me propriojcóforme  io  ftimo,  quello  ine  la  fece 
tòntopiù  piacerei  la  Mumia  èantichilSma  fen- 
za  dubbio,e  fin  di  que’tépi,  ch-’in  Egitto  s’  vfauan  > 
i hieroglifici.-ilche  fi  prona,,  non  fol  dagl’idoletti 
dipinti,  e dalla  memoria  che  c’è  nell’  hillorie  di 
quello  modo  difepellire  : madall’auer  io  ftelfo 
nel  pozzo  medefiuio,dond’è fiata  cauata  la  Mu- 
mia,trouato,e  prefo  con  le  mie  mani  quella  teda 
di  tela  incollata  , la  cui  fronte  vi  fono  caratteri 
i^ieroglifici  , eque!  cafifon  di  legno  d’vn’altro 
Corpo , che  come  dilli  di  fopra  ,,di  gieroglifici  è 
pur  tutto  incagliato,e  fe  llauano  tutte  quelle  cq- 
fein  vn  pozzo,séza  dubbio  eran  del  mefirno  té- 
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po3  Cofa^che  prona  no  Col  l’antichità  della  ferie- 
turaCofta;  mavn’alcro  particolare  ^ nonmen 
belio  j cioè  j che  ihieroghfici  in  quei  tempi-non 
foflero  altrimenti  lettere  comuni  degl’Egitrij 
come  forfè  alcuni  hanno  penfato  : ma  che  folle 
vn  altro  modo  recondito  da  efp rimere  i concet- 
ti occultamente  quali  come  le  noftre  Imprefe: 
ouero/e  pur’erano  lettere  ( come  io  credo  ) che 
fofsero  caratteri  facri  3 non  adoperati  comune- 
mente in  tutte  le  cofe  : conforme  Diodoro-Sicu- 
lo3  ae  molto  Prima  di  lui  Herodoto  b ci  hà  1 a- 
fciato3che  gli  Egitti;  haueuano  due  forti  di  lette- 
re/acrej  e profane  j e che  la  popolare^  comune 
lettera  Egittiadi  quel  tempo  fofse  quella  Cofta_, 
della  quale  io  parlo.Che  le  ben  Herodoto  c nel- 
l’illefso  luogo  dice ^ che  gl’Egittijal  contrario. 
de’Greci  lcriueuano  dalla  delira  alla  finillra  3 il- 
che  nella  fcriturada’Cofuj  non  auuienerpuò  ef- 
fer  nondimeno  3 che  egli  ciò  incenda  della  ferie- 
tura  facra  de’hieroglifìci  T non  ifpecificando- 
d’intenderlo  di  amendue;  e l’ordine  de’hierogli- 
fi  ci  nello  fcriiierlìj  come  sé  za  dubbio  dee  comin- 
ciar dall’alto  in  glucòsi  forfè  3 douc  fono  più  li- 
nee di  eiììjò  vna  linea  folapcr  trauerfo^dee  pro- 
ceder dalla  delira  alla  finillra  j come  Herodoto 
dice^e  come  intendo.,  che  auuiene  ancora  de’ca-- 
ratteti  de’Cinefi.  Però  j fia  come  fi  voglia  j di 
quella  fcrictura  Egittia  de’  Gofti  * io  ne  tengo 
già  apprefso  di  me  alcuni  pochi  libri  3 cioè  il 
Salterio  intero  di  Dauid  3 l’Euangelio  intero  di 
S.Giouannij,&:  alcuni  altri  j.che  tornando  in  Ita» 
lia  con  la  gratin  di  Dio5  potrò  ino/lraruJi>e  leg- 
gergli a chi  ne  fofse  curiofo  3-  e tenergli  almeno 
per  ornamento  della  mia  libreria ...  Ma  tra  gli  al- 
tri vna  j che  ftiraaì  gran  fortuna  il  trottarlo  3 il'- 
quale  contiene  da  quattro  Autori  ' 9 chefcri- 
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uoho  in.  Arabico  ( breuemente  in  vero,ma  forfè  a 
diffidenza  tra  tuttiinfìeme)  la  Grammatica  di 
quefta  lingua  Egittia,  e dì  più  due  Vocabolari] 
eoncircaa  feimila  voci  Egittie , le  più  imbot- 
te™.’ interpretati  pur  fedelmente  da  tempo  an- 
tico in  Arabi co/e  in  Roma,  òaltrouc,doue  del- 
ia lingua  Arabica  comincia  pur’ad  efferni  qual- 
che intelligenza,  lì  troua/fe  mai  chi  co ’l  inezo  di  ' 
ella  potelìe  quello  mio  libro  in  Latino  interpre- 
tarci:e,comeio  non  mancherò  di  v farne  dili”en- 
za , potemmo  per  mc-zo  delle  {lampe  propagar- 
lo,e  comunicarlo  in  tutto*!  Mondo  a’Letterati: 
opererei  che  in  tal  modo  anche  quella  perduta* 
e morta- lingua-  Egittia  de'Coftì  lì  potelTeal’ 
.Mondo  nfulcitarycon  notabil  benefìcio  ,e  delle 
belle  lettere  per  la  fua  antichità  ,-&anco  della 
Chiefa-per  effer  le  poche  reliquie,che  di  quelli 
Egitti;  hoggi  reflano , chrilliani  antichiffiitu , e • 
■da  tempo  molto  antico  dalla  Ghiefa  Romana 
leparati;e,conie  hanno  tutta  la  Sacra  Scrittura  in 
quella  lori  inguai  molte  altre  cofe  ancora , che 
aria  religione  appartengono  tutto  quello,  che' 
tra  dii  oro  lìtrouerà^conformafì  con  noi,  farà  di 
grasd’argomento  contro  gl’Heretici  moderni 
deirEuropa , che  in  tante  cofe  da-noi  difeorda- 
110  j nelle  quali  tuttauia  i chrilliani  oltremarini, 
e 1 eparati  da  noi  per  tanti  fecoli,  li  vedono  ad 
ogni  modo  con  noi  conuenire  . Ha  intefo  Voflra 
.Signoria  in  diuerlì  proporti  lunghilfime  digref-  • 
fioniy  che  con  altri  y che  con  lei,  non-lehau- 
rei fatte  giammai:  perche  difeorfì  {inaili  alle 
.orecchie  di  certi  poco  intendenti , paiono,  & io 
lo  sò,  mere  pedanterie  : & al  gullo  degl’altrìbf- 
iogna  in  quello  Mondo  accommodarli  , aline- 
nqip  apparenza.  M3C011  V.  S. che  mi capifce 
ho  hauuto  gullo  di  pariarea  lungo  di  quelle 
colere  di  raccQntarle.  certe  minute  circofìanze, 
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che  sò  certo,  che  le  piaceri  molto  ^intendere  % 
come  non  meno  le  piaceri  di  vederle.,quandOjirr- 
fèia’llàb  , le  mòftrerò  in  Napoli  le  mie  Mamte }- ■? 
che  gii  verfo  Italia  ho  . inaiate  per  la  -ft  rada  di 
Sicilia , donde  io  , pacando  par  dili  nel  mio  ri- 
.torno  , inlìeine  con  me  hò  fperanzadi  portarle . - 
Balla  non  mi  pare  dihauer  ac  qui  flato  poco  in 
Egitto;e  fe  habbiamo  a feguir  lo  llil  delle fattole 
infernali  , potrò  dire  ancor’ io  di  hauer  Dallato  la  - 
barca  di  Charontejd’effer  {cefo  a’iuoghi  inferni,  » 
edihauerne,eome  V.S.  hà-fentito  , tratto  fuori  a 
d-ilpetto  di  Plutone,  e menato  a riueder  di  nuouo- 
la  luce  del  Mondo,due  , ò tré  pèrfone  fegnalate  , - 
che  a gli  huomini  dotti,  porteranno  certilfime 
nouelk  di  mille  cunolità yche  appartengono  al-  ' 
la  verità  delle  hillorie  r & alla  cognitione  de* 
collumi  più- antichi  dell'Egitto,  &-in  quella- 
guifa  hauerò  fatto  più  3 . che  non  Ceppe  fare  , nè 
Enea,nèOrfeo,nè  Tefeo,e  quila  Mula  potrebbe 
pigliar  vento  j e volerebbe  lo  rie  tanto-alto  , che 
manco’l  Dianolo  le  potrebbe  andar  appretto.- 
Ma,Iafciando  le  bUrle,mi  rella  lo  lo  da  raccontar  . 
a?  Vi  S.  -il  viaggio  del  Monte  Sinai  ,•  che  non  è»  da  - 
tacere. 

X.  Ripofaitrègiomi-  dopo'l  viaggio  delle 
Mumie  , a veder  le  quali  concorfe  in  cala  del  Si-  ' 
gnor  Confolo  buona  parte  de’chrilliani  del  Cai- 
ro con  non  pochi  Turchi  ; affermando  tutti  , & 
.anche  i più  vecchi,  , e pratichi  del  melliere  3 che 
iiinili  a quelle  non  fe  ne  erano  vedute  giammai 
con  tutto  che  molte  , e molte  fpeffdfimo  ne  ca- 
piti no.  In  quei  tre  giorni  , • le  incallii  3 e- man-' 
dai  in  Aleffandria  , per  inuiarle  3 come  hò  - det- 
to, a Meflìaa,.  fietanco  mi  mili  all’órdine  di 
ciòv  che  per  lo  viaggio  del'  Monte  Sinai  bifo- 
gnaua-,<  & effendo  gii  il  tutto  in  punto,  pre- 
te licenza  ,e  lettere  dall’Afcluekouo del  Monte 
: Sinai, 
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SìnaijChe  rirtede  in  Cairo  , e prefo  Fra  Damiano  9 ■ 
vno  de’fuoi  Monaci  per  guida  , con  quei  vettura-  ' 
lische  pur'egli  {beffo  ordinò ,.  alJi  14.  di  Decem- 
bre  , poco  innanzi  notte  mi  pofì  in  camino  : ba- 
llando per  quel  giorno  di  efier  vlcitó  dalia  città,  - 
e dihauere  aggi  urtato  le  Come , e caricato  le  be- 
iliernel  che  quert’Arabi maledetti  , con  mille  vo- 
CiferationijChe  mai  nonfìnifcono,confumarono,  • 
al  difpetto  del  Mondo,vna  giornata  intera . An- 
dauamo  con  cameii,perche  per  quella  ftrada  non  '■ 
a troua  acqua  , e gl’altri  animali  non  pplfono  re-  - 
rtrtere  a non  bere  : esortarne  in  quantità  per  le 
bertie,e  troppa  faftidio.Ma  quelli  cameli  di  Ara- 
bia^che  fon  piccoli,e  differenti  da  quelli  del  Cai- 
ro,che  vanno  in  Soria,&  altrouejftannacommor 
dilfimamente-fenza  bere  trè,e  quattro  giorni.’Che- 
tanto  a punto  ci  corre,da.  volta  a Yolta,ch'vn  pò- 
co di  acqua  fi.troua,e  quella  anche  cattiua.Oitrcr-- 
di;  queffojgli  Arabijpaaroni  di  quelli  cameli,  fon  '■ 
del  paefe/anno  le  rtrade,e  fon  quelli  , che  fanno  * 
ordinariamente  il  viaggio  , rnezo  appaltati,  ere-  • 
-do,  co’Monaci  balla,  con  loro  bi fogna  - an-  - 
dare, e cosi  vogliono  i Monaci  llellì  « Io,  perche 
caualcare  in  camelo/coperto  al  Sole , alle  piog-  - 
g ie,&  alla  neue , che  poteua  venire,  non  mi  pa- 
reuaapropolìto.-volrtandar  dentro  a certe  celle* .. 
benché,  forte  cofa  nuoua  , ai  Monte  Sinai  ,•  come 
haueua  veduto  andar  molti  nei  cameli  grandi  al- 
bi Moka e per  altre  llrade , -Sono  quelle  certe 
coperte  quafi  come  le  bare  d'Italia  : ma  galanti  * 
indòrate,dipinte,e  con  molte  bizzarrie  .*  e Copra 
vii  camelo  vi  vanno  in,  quelle  due  perfone  com* 
modillìmamente  ,*  con  Jegambe  rannicchiate  ve- 
ramente alla  Turchefca,  perche  le  certe  fon  cor- 
te , fe  ben  fon  larghe , & ampie  : ma  io , che  hò- 
fatto  vn  poco  l'vfo  quel  moda  di  federe , vi’ 
«ònai  l’andar  molto  commodo  > e di  più  mi  vi 
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eolcaua  , vi  donnina  ,,  & in  fomma  mi  pigliati^ 
tutti  i miei  gii  ili . Gli  hu  omini  miei  vennero  tut- 
ti , eccetto  MonfieurdiVernies,  e’1  Seruidor 
del  Capigi  che  reftarono  vn  poco  indifpofti  j 
ma  in  cambio  loro  venne  vn  Monaco  Greco,  co- 
me hò  detto , e Diniitrio  Chidoni  Maltefe  ore- 
fice , che  ha trouato  qui ,•  e Idìò  prefo  in  quella 
Viaggio  ,&  in  ogni  altra  occafione,.  per  inter- 
prete^ della  lingua  Araba,  in  luogo  di  quello  del- 
la lingua  Turca ,-  che  mi  mori  in  Alellandria Il 
qual  però  fece  bene  a morire  : perche-  in  ogni 
modo,  d’interprete  Turco,  nè  io  hormai  hò‘ 
molto  bifogno , nè  in  quelli  paefi  mi  poteua  Ter- 
uir  ; perche  la  lingua  Araba,e  non  la  Turca  è ne- 
ceffaria.Haueamo  noue  Cameli  per  portar  huo- 
minij  e robbe , e qualche  Afinello  per  feruirfene 
alla  Montagna  nei  palli  cattiui,doue  dentro  allo 
celle  non  lì  folle  potuto  andare . D:huomini,chQ 
erano  oltre  i miei,altrettanti  Arabi  quante  erano 
le  beftie,  con  habiti,  fcimitarre,.Iancie,  picche,  e 
feudi  di  cuoio  di  pefce,i  piu  llrauaganti  del  Mò- 
do.Haueuamo  di  più  due,ò  tré  di  loro,  che-chia-. 
mano  Cafari,  ò guide  : huomini  tra- la  nazione  di 
rifpetto,  che  mollrano , & aflìcurano  la  firada,  e 
l’Arciuefcouo  comandò,  che  lì  menafieroima  io 
credo , per  quel  che  vidi , che  le  folle  venuta  il 
cafo  di  menar  le  mani  ,.che  l’auttoritri  loro  non 
farebbe  valuta  molto , che  forfè  farebbero  fiati  i 
primi  a fuggire , e di  buon  palio , perche  in  fatti 
per  la  ftrada  temeuano  affai  più  degl’altri.Haue- 
ua  io  relatione  da  Italiche’]  cambiar  per  quelli 
paefi  folle  vn  poco  pericolo  , & in  Cairo  mi  fù 
^-confermato  anco  da  alcuni  j però  penfaua  d’an-» 
dar  próuifto  : e che  gli  huomini  miei  haueffero 
buone  armi , fe  a cafo  foffe  bifognato  dar  batta- 
glia per  la  fi-rada . Ma  i Monaci,che  temono,che 
i Franchi , fe  hanno  armi  a e for^a  , ftrappazzb 
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nò  per  la  diradagli  Arabi  conducitorf , de’quali 
eflì  ogni  giorno  hanno  bifogno  , e taluolra  ne 
hanno  fall idio  ; fecero  il  potàbile  per  farci la- 
fciar  le  anni , dicendo  , che  non  bifognauano , e 
voleuanq  anche  per  qucdo  , che  reitalfe  il  Ca pi- 
gi • ma  io  volli  y che  venifse  in  ogni  modo  , e 
che  le  Armi  li  p or  tallero  : inducendomi  folo  d 
contemplation  loro  , afarelafciargli  Archibu- 
gi , come  di  più  impaccio:  ma  infatti  fuifem- 
plice  a credere  a i Monaci  interelfati,  e fe  gli  ha- 
wefli  fatti  portare  ,,  haurei  fatto  molto  meglio  : 
poiché  indn  Panni  fon  quelle , che  fanno  lai!  ra- 
da larga  per  tutto  : e per  quanto  vidi  , nell’Ara- 
bia , con  vna  meza  dozzina*  loia  di  buoni  Ar- 
ch  bugij:  fi  potrebbe  fcorrere  cutto’l  paefe  3 e 
lafciar  venire  pur  gl’ Arabi  in  troppa  quanto  vo- 
lederò  . iSfe  andammo  dunque  fenza  , e pur  an- 
dammo bene  .*  e non  volli  andar  con  Carauana 
d’altri  , per  andar  più  libero  a mio  piacere  spa- 
rendomi , che  noi  foli  fofftmo  vna  Carauana  a 
baldanza  ; poiché  due  , ò tré  Greci  3 che  lì  erano 
accompagnaci  meco  con  i loro  Caineli  , per  a 1-- 
trettan ti  almanco  valeuano  ; iì  Capigi  folo  non 
Valeua  meno  che  per  due:  e cinque  Franchi  , che 
erauamo  noi  altri  3 per  più  di  venticinque  fenza 
dubbio.  Portauamo con  noi  la  nromiìonc  da 
mangiare  ,e  da  bere  , che  poteua  bifognare  per 
tutto’!  Viaggio  in  andare,  c tornare;  già  che  per 
luoghi  habitat!*  non  li  palla,, nè  per  Paeli  frutti- 
feri j doue  l’huomo  polfa  di  cola  alcuna  proue- 
derd.La  prouilìone,ìa-facemmo  per  vn  inefe,che 
tanto  a jxmto  penfiuamo  di  trattenerci:  e la 
portammo  vn  poco  auantaggiata,  per  poterne; 
dare  a quelli,  chetrouauamoperla  via,  e per 
tu:u  i cali,  che  fofsero  potuti  auuenire,  che  h'u- 
uer  robba  d auanzo,  non  è mai  nociuo.Non  vol- 
li per  ooi  prouilionè  di  quelle  carni  falate , md 
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«acconta  il  Belonio*  a nè  di  legumi  grolfi*ò  d 'al- 
tre porcherie.*che  conferifcono  poco  allafani- 
tà*alla  quale  io  bado  * molto  più  cheal  gulìo*,. 
nel  mangiare*ma*in  vece  di  quelle. cofe*feci  por- 
tar buone  gabbie  piene  di  polli  viui^come  è mia 
folito*  e quantità,  di  fari*  e di  rifi*con  gli  quali  in 
particolare  * conditi  con  molto  zucchero*  e fpe- 
tie*  o liano  cotti  con  mandole*,  òxon  latte*  e bu— 
tiri  jXome  qui  fi  via*  io  mi  trouo  molto  bene  ne* 
Viaggi*  tanto  di  mare*  quanto  di.Terra.Haueua-. 
roo  anche  i noftri  ordigni  da. cucina  * & ogni  l’e- 
ra * doue  ci  fi  faceua  notte  * piantata  la.  tenda  * e 
fatto  fuoco  con  qualche  llerpo  * . che  per  la  Via 
itrouauamo  * faceuamo  da  mangiar*  e ftauamo  al. . 
lesamente . Sotto  la  tenda  poi*cenato  che  lì  era 
a lumi  di  candele  * ci  metteuamo  a dormire  ; ha-- 
uendo  ogni  vno  di  noi  altri  il  fuo  materalfetto  > 
con  buone  coperte  * che  teneuano  caldo  .*  ma  ia  • 
ci  volli  ancora  i lenzuoli  * efpogliarmici  * e mu-  * 
tarmici  ogni  fera  * e mi  dólfe  molta*  che  non  eh 
haueua  ancora  lo  Scaldaletto  * chemi  era  vfeito 
dì  mente  d : farlo  portare  * perche  in  Cairo  dòue. 
non  fa  freddo  * ancora  non  l’àdoperauaj.  ma  vn’— 
altra  voltanonmelo  dimenticherò  più  certo  *e* 
con  buona  prouilìone  di  carboni  piccioli  folo  a. 
quell’effetto  . .Tuttauia  non  mi  mane  o rnai  là  ca* 
micia  calda*&  i panni*  quando  la  mattina  mi  ve- 
lliua*.  coni’acqua  calda  da  Jauare  il  Vifo , che  di 
fuochi  mattina*e  ferane  faceua  far  in  abbondane 
Z2 ...  Gli  Arabi  de’Cameli  alle  volte  non  haureb— 
bono  voluto*  che  fi  folle  fatto  fuoco*  perche  te- 
tneuanoche  di  lontano  non  fotte  veduto  *-  e che 
uon  fofse  venuto  a.quelJa  gente*  come  etti  dicov 
no  di  mal’affare  * della  quale  reome  timidilfimi 
che  fono  * temeuano  fouerchio..  Me  ne  fecero, 
pregar  più  volte  dal  Capigì  * ma  io  rifpondeua  *, 
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che  fiipco  voleua  in  ogni  modo  , e che  gli  Arab i 
Veni/Tero  pur  allegramente  : che  era  per  haiier 
da  mangiare^  che  altro  al  fòie  non  vanno  cerca- 
•ao  ) io  ne  haueua  d'auanzo , e ne  haurèi  dato  lo- 
ro volonrifcri  : e fe  per  farci  dispiacere  ^ che  chi 
haueua  paura  fuggjfse . $i  vergognò  il  Capigì  di 
, parlarmene  più  ; e gtì  Arabi  ancora  S contenta- 
rono j Sentendo  j che  io  era  pronto  a donar  Vet- 
touaglia  ; della  quale  fola  và  in  buSca  quella  ini- 
lera  gente . Si  che  ogni  fera,  dopo  hauer  pianta- 
to il  padiglione,  andau  ano  tre,  o quattro  de’no- 
itri  Cainelieri  alquanto  lontano  in  diuerfì  luo- 
ghi5  e gridando  ad  alta  voce  in  linguadoro  con 
certe  parole,  e cerimonie  tràdor 'confuete  , dicer 
uano,che,  Se  in  quel  contorno  c?èra  alcuno,  ouer 
fin  omo  da  bene  , ouero  trillo  , che  fofSe , non  te- 
melTe  di  noi  : che  andauamo  al  Monte  Sinai  per 
gli  fatti  no/lri  : - ma  che  venilfe  , . che  gli  haurem- 
mo  dato  da  mangiar,  e fatto  carezze  . Ogni  vol- 
ta Ir  focena  quefta  cerimonia,  quadcome  vn  ba- 
dò , che  rni  daua  la  Vita , & alcune  fere  vennero 
certi  mefehini  j che  non  folo  non  erano  Soggetti 

da  metterci  paura , ma  mi  faceua  venir  compaf- 

lione  a vedergli , Haueuano  alcune  armi , come 
zagaglie,  di  rami  di  palma, che  cori  vtia  fcimitar- 
ra  S cagliano  mólto  facilmente r changiari , che 
fon  pugnali  torti,  ò falcati,  che  diremmo  ; così 
gli  portano  hoggidi  tutti  gli  Arabi  anche  i 

Turchi,  & ècofa  antica,  riferendo  -Senofonte , a 
clie  cosi  pur  gliportauano  al  fuo  tempo  i popo- 
li Chalybi,  & anco  i Laconi . Haueuano  ancora 
fèmutarre,  & alcuni  de» piu  fornitiqualche  arco 
con  freccie  ,•  ina  del  rello  fcalzvnudi,  mall’arri- 
uati,  e quello,che  mi  fà  Supir,non  sò  come  Dia- 
nolo viuano  per  quelli  deferti . Perche  V.  S.  hi 
«a  Saper,  che  f ubko  vfeiti  del  Cairo  ; caluman- 
do 
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do  tra’i  mezo  giorno,  e’1  Leiiante^entrammo  nei 
deferto  , che  è quello , done  gli  Ebrei  fletterò 
perduti  quaranta  anni , e queflo  deferto  in  quel 
Juogo  non  è altro  , che  campagne  piane  3 1 fteri- 
JUfsime  , non  di  arena  gialla,  come  quella  del  Sa-- 
hid  alle  Piramidi , & alle  Mumier  ma  di  terra 
fecca , che  per  elìer  priua  di  Acqua  , è,  come  io 
credo  jinfruttuofa  > e nella  maggior  parte  non : 
produce  pur  vn  fil  d’herba , benché  di  tanto  in 
tanto  fe  ne  vada  trouando  qualche  fterpo  in  quei 
luoghi  3 doue  ci  è qualche  humidità  .-  come  vi- 
cino al  Mar  Roflo , doue  fon  le  Fontane  y che 
chiamano  di  Moisè  , & èilluogo  apunto  doue 
gl’Ebrei,  a • vfciti  dal  Mare  , niellerò  prima  pie- 
de neirafciutto.  Per  queflo  deferto  cosi  Aeri- 
le 3 caminammo  tré  giorni  fenza  trouar  cofa al- 
cuna ma  la  fera  delìidiciaflett  e di  Decembre 
hauendo  già  cominciato  à fcoprirda  più  ban- 
de di  lontano  qualche  Montagnola-;,  caminam- 
mo vn  pezzo  di  notte  per  armiate  a metter  la 
Tenda  fotto  le  mura  d’ vn  Cartello  detto  Agi- 
rùd , che  da  i Turchi  modernamente  è flato  fa- 
bricato  per  guardia  della  flrada,  e di  vn  gran 
pozzo  d’Acqua  3 che  vi  è in  quel  luogo -,  che  è * 
quello  a punto , che  il  Belonio  b defcriue  : ma 
del  Cartello  egli  non  parla , perche  al  fuo  tem- 
po ancora  non  v’era . La  notte , ci  falutammo 
co’  faldati , che  vi  erano  alla  guardia  ; i quali 
con  molta  cortefla,  nonvfata  ne’noftri  paeli  ; 
fllafciaronoarmare  il  padiglione  fotto  alle  mu- 
ra 3*  e la  mattina , prima  che  partiflìmo,  apertala 
porta  j ci  portarono  Cahue  per  regalarci , con- 
ducendomi  dentro , e fopra  la  mura  a veder  il 
tutto.  Non  era  mala  fabrichetta  3 per  cofa  pie  - 
dola  ; ma  dishabitata,  e molto  mal  tenuta  > per- 
che vi  tengono  pochiflimi  huomini  , e quelli  per, 
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guanto  mi  diflero/nal  trattari  di  paga . Il  luogo 
e come  il  retto  nel  deferto  , fterilittimo  ; e tinto- 
li Vitto  diceuano  che  veniua  loro  dal  Cairo . 
Mi  raccontò  l’Agà  3 ò Capitano , che  ettendo 
égli  ttaeo  molto  tempo  in  quel  luogOjhaueua  tàl 
volta  veduto  pattar  quattro  anni  fenza  piouere  ; 
c quello  è in  gran  parte  cagione  della  fterilità 
del  paefe . Partitomi  al  fine  di  là  , quella  mede- 
fiina  fera  andai  a polare*  alle  Fontane  di  Moisè , 
che  hò  nominate  di  fopra,  che  fono  dal  Mar  rof- 
fo  vn  miglio  3 e me 20  in  circa  lontane  3 e nell’- 
andarui  3 prefi  il  camino  a dirittura^  non  toccan- 
do la  Città  di  Sues  , che  me  la-  lafciai  a man  de- 
lira j con  penfiero  di  andarla  poi  a vedere  ne! ri- 
torno . Vicino  a quelle  fontane  di  Moisè  , V.S. 
che  è curiofa  di  femplici  3 haurebbe  hauuto  mol- 
to putto  di  vedere  , & oflèruare-  alcuni  cefpugli 
di  herbe  belliflìme  s e pellegrine,  che  ne1  paefi 
nollri  io  non  hò  mai  vedute  je  non  neparlo^per- 
che  non  me  ne  intendo.  Mi  prefi  ben  piacere 
della  villa  loro  la  mattina  feguentc,  che  a -pie- 
di; come  foleua  ogni  mattina  fa r qualche  mi- 
glio s andai  vn  pezzo  per  quelle  campagne  a" 
villa  del  mare , pigliando  appetito . Non  ci  fer- 
mavamo mai  la  mattina  a definare  , per  non  per- 
der tanto  tempo  in  farete  disfar  le  fome.-  ma  do- 
po haucr  fatto  vn  pezzo  cfercicio  li  faceua  vn 
poco  di  collatione , càminando  caminando  * e’1- 
cibo  erano  bifeotti  yzibibo  , mandole  , dattili 
co fe  limili  , che  molto  mi  piaceuano  : feruendo- 
mi  in  guifa  la  fame , che  giuro  a V.  S.  che  haurei 
mangiato  le  bricche  di  Minaccio  3 come  fi  dice 
per  prouerbio/e  l’hauefli  hauute  dinanzi.  Qiian- 
to  più 'lì  andaua -oltre,  tanto  più  bella  villa  fi  go- 
deva ; perche  cominciammo  a feoprire , non -fo- 
le tutto’!  Canale  del  Mar  Rotto , che  hàueuaino 
a man  delira  per  Ponente;  ma  di  là  dal  Mare 
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gacòis,  le  Montagne  del  Sahid,  ò dell’Egitto  fu- 
periorè dietr  o alle  quali  vidi  la  fera  tramonta- 
re il  Solere  fra  effe  fcoprij  vna  Valle  , che  alcuni 
voglion  dire  -,  che  lia  il  luogo  , donde  fuggirono 
gli  Ebrei , & entrarono  nell’Acqua  quando  1& 
genti  di  Faraone  gli  feguitauano . E che  vera- 
mente l’habitation  degli  Ebrei  fode  nell’Egitto, 
fuperiore  3 e che  la  moda  loro  verfo  il  Mare  fbf- 
fe  da  quella  parte  ,*  lo  inodra  affai  chiaro  quel 
detto  della  Sacra  Scrittura  3 * quando  parlandoli 
delle  piaghe  dell’Egitto  al  tempo  di  Faraone, 
dice , che  Dio  a’ prieghi  di  Moisè,  fece  foffiar 
dall’Occidente  vn  Vento  gagliardiffimo  , che 
portò  tutte  lelocude  aiòmmer^er  nel  MarRof- 
fo  : il  quale  per  confeguenza  al  luogo  del.  galli- 
co doue  di  moraua.  Faraone,  e doue  anche  erano 
gli  Ebrei , bifogna  che  delle  per  Leuante  j ciie/e 
fofse  dato  altrimenti,  cioè  nell’Egitto  inferiore* 
a cui  il  Mar  Rolfo  dà  per  mezo  giorno  , il  Ven- 
to Occidentale  non  haurebbe  potu  to  in  modo 
alcuno  far  quell’effetto . La  fuga  poi  degli  Ebrei, 
e*l  padaggio  loro  per  lo  Mare , che  ben  d fareb- 
be potuto  fchiuare , volendo  elfi  andare  in  quei- 
deferti  dell’ Arabia^  verfo  la  Paledina. cambian- 
do per  terra,  con  girar  folo  intorno  al  mare  atr 
cune  poche  miglia,  bifogna,  che  auueniffejper. 
che  l’efercito.di  Faraone,che  li  per feguitaua,do- 
ueua  hauere  occupato  quel  luogo  donde  folo 
poteuano  padare  j onde  Dio  per  liberarli , apri 
loro  la  drada  per  mezo  al  mare,facendolo  ad  ef- 
fi  attrauerfare  in  quel  luogo  , che  non  è gran  di- 
danza à piede  afciutto , con  quello  dupendo , e 
«Gtidimo  miracolo , del  quale  pare  a me,  che. 
anche  ai  Gentili  folle  arriuata.qualche  fama  of- 
cura,  come  fi  può  raccoglier  da  Diodoro  Siculo: 
k fe  ben’egli,  come  Ethnico  che.  era  , mala^ 

mente. 
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- iftèflfe  l’attribuifce  a cagioni  naturali . Ma  y tor- 
nandosi mio  Viaggio  , cominciammo  poi  la- 
nciare il  mareytenendoci  a man  liniihajdoue  tro- 
uammo  le  Campagne  alquanto  falfofey-e  piene 
tutte- dì  Nitrose  di  Talco, che  rilplaidendo  per 
ferra  ,faceua  molto  bella  vilte*.  Alti  ventano  di 

- Decembre , lafciate  le  pianure  entrammo  à po- 
co a poco  nelle  Montagne  ; le  quali,al  principio 
erano  molto  humili  ;-ma  poi,  andauano  di  mano 
ili  mano  crefcendoi  e,fecondo  me,  erauamo  già 
dentro  all’ Arabia  Petrea  ; laquale , non  men  che 
da  Petra  Gittà,come  vogliono  alcuni , forfè  an- 
che dàlie  pietre,  come  altri  penfano,hàprefo  il 
nome:  poichedn  effetto  è tutta  monti  di  pietre 
duriflìtne , che  fono  quei  graniti  delle  guglie , & 
altri  limili  3 che  vediamo  in  Italia . Quello  pa'e- 
fe , non  è meno  ftcrile  dell’altro , che  haueuamo 
già  palfato  : poiché  fopra  le  pietre  non  può  na- 
scere herba  : contutto  ciòyin  alcune  Valli  annu- 
ite (che  molte^e  belliffime  ne  trouai  frà'le  mon- 
tagne maggiori , e piu  fpeffe , non  difliiniJi  dalia 
'Val  di  Strettura , che  fi  troua  andando  a Loreto) 
nei  fondo , doue  tal’hora  c’era  qualche  poco  ai 
acquaie  di  terra,  vidi  diueriìAlberi,che  erano  per 
lo  piu  o palme,  o di  quelli , che  ftillano  la  ^óma 
Arabica , che  io  hebbi  ctirioiìtà  di  confidargli 
minutamente  , e li  trouai  tali  quali  a minto  il  Ée- 
lonio  a gli  de  ferine.  Tra  gl’altri  luoghi  doue 
frouammo  acqua , vna  picciola  Fonte  naturale 
vidi  dentro  ad  vna  Valle  tra  1 fallì  di  certe  mon- 
tagne afpriffime , che  certo  mcritaua  per  la  fua 
bellezza  di  eiìer  dipinta , fe  in  quel  luogo  hauef- 
lìmo  ha u uto- tòpo  di  fermarci . La  Vigilia  di  Na- 
tale, perche  le  mie  celie  non  poteano  paflar  le 
montagne  adrkriirajpigliamtno  il  giro  per  certe 
Valli  vn  poccflargoj  pollando  dalla  parte  dilaga 
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JLeuante  del  Monte  Sinai  * e finaltnentejvedendo» 
ci  vicini  al  MonafterOj  la  fera  all’ Auemaria  fce ri- 
demmo a piedi  9 e cosi  andammo  per  iftrade 
lire  t ti  {fune  fra’monti  molto  alti^quel  poco  3 che 
ci  reftauarfinch’a  mez’hora  di  notte  giugneininOj 
come  Dio  volfe.al  fanto  logo.Trouammo  la  por- 
ta del  Monaftero  ferrata  , con  tutto  che  il  Calo» 
ierOjCh’era  meco  3 fofie  andato  dalla  mattina  in- 
nanzi ad  auuifare  > perche  i Monaci  non  ardiro- 
no tenerla  mai  aperta  per  rifpetto  degl’ Arabi  de’ 
quali  fempre  intorno  alle  mura  del  Monaftero 
n’hanno  due  ò tre  centinaia  3 che  calando  da  di- 
uerfe  montagne^  anche  molto  lontane  j vengono 
hor  quefti  hor  quelli  fin  làjnon  per  altroché  per 
hauer  da  mangiare  ..  E bifogna  3 che  i Monaci  ne 
diano  a ciafcuno^ftendendoglielo  con  corderia 
che  dentro  non  voglionlafciargli  entrare)da  vna 
fineftra  altiflìma/otto  alla  quale  tutt’il  giorno^  e 
la  notte  gridano  come  fpiritati^minacciando  ber 
ne  fpefibjfe  non  fon  feruiti  a gufto  loro  ^ di  rom- 
per la  portaceli  brudare^e  tagliar  gli  alberi  di  ah 
cuni  pochi  loro  orticelli  d’intorno  3 e fimili  im- 
pertinenze. I Frati  vi  hanno  vnapatienzadi  im- 
pazzirete vi  fanno  vna  fpefa  non  mediocre^  ma  è 
coftume  antico  * e quali  obligo . Perche  Maho- 
mettOjChe  da  principio  ,•  fecondo  alciinhera  Ca- 
meliero  di  quel  Monaftero  vno  di  quella  mt* 
fera  genterquando  comincila  farli  grande,,  e pa- 
dronetCome  grato  al  Monaftero  j che  tanto  tem- 
po l’haueua  educato  3 diede  tutti  gl’huoraini  di 
quella  natione  intorno  per  ferid  aiMonaci  ^con 
quefto  peròjChe  eftì.deftero  a loro  da  mangiare  . 

Di  qui  nafee  tutta  quella,  hiftoria.j  & alcuni 
di  loro,  feruonoverameme  il  Monaftero  r ma 
i più  3 da  pratichi  3 fenza  feruire  fono  im- 
portnni  , e vogliono  mangiare . Et  è vna  gente 
■fatta  di  tal  forte  x che  pur  che  non  fatichi  in  co* 
• 1 - ■*  fa 
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fa  alcuna,  non  lì  cura  nel  reilo  di  o^ni  almi 
patimento  Non  hanno  cafe,  non  hanno  ve- 
ne  robbe  : la  terra,  fe  pur  qualche  poca 
ne  hanno  buona , non  vogliono  Jauorarla , al- 
bergano liniera  mente  in  grotte  di  monti , andan- 
do  hor  qua  boria,  &m  quella  vita  ii  trouano 
contenti,  & in  quanto  ad  vn  certo  che  forfè,  che 
fono:perche  almeanon  feruono , ne  vbbidifcono 
ad  alcuno.  Ma  mangiar  bifogna,  e non  ve  n’è  ,•  il 
Monailero  Io  da:  io  vogliono  dunque,  ò di  buo- 
na  voglia,  o per  forza.  ; e quando  non  dimorano 
la  vicino,  lo  vanno  bufcando  doue  pofTono  : e fe 
altro  non  trouano , mangiano  radici , e foglie  di 
herbe , fe  pur  dell’herba  hanno  ventura  di  troua- 
re  Potrebbero  andare  al  Cairo , & in  altri  paeit 
del  T ureo  a viuer  meglio  : ma  non  fe  ne  curano , 
per  non  eifer  foggetei,  & a me  par,che  l’intenda- 
no . Non  pagano  tributo , nè  hanno  altra  fo^et- 
tione;non  riconofcono  giudici,nè  miniilri  t^Tur- 
Chi,nei  lor  paefe,nó  vanuo,nè  poifono,ò  voMio- 
no  andarm  : che  morirebbero  di  fame,  e non  fa- 
rebbero niente.-folo  il  Gran  Signor  iì  chiama  pa- 
4r°n  del  paefe,  & effi  fe  ne  contentano , viuendo 
pero  in  libertine  facendo  quella  vita,ch’io  credo 
pera  punto  che  faceifero quelli,che  viueuanoa! 
tempo  del  fecoio  deiI’oro,che  da  molti  è tenuto 
in  gran  pregio , ma  da  me  è ftimato  affai  manco 
di  quelto  noilro  di  ferro,  nelquale  alinen  gl’huo- 
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ltandocinoidunquealla  porta  del  Monailero, 

ch’era,  coin’hò  detto , ferrata , vi  trouammo  vna 
gran  ma  di  quelli  tali.-ma  i Monaci,veduti,che  ci 
hebbcrOjvennero  giu  molti  di  loro , & aperta  la 
porta,mifcro  con  diligenza  dentro  noi  tutti,  e le 
noltre  robbe,riferrando  gli  Arabi,coine  è folito  , 
di  fuori . V enne  poi  il  Vicario  del  Vefcouo'con 
mohi  altri  Monaci  ad  incontrarmi  : e di  prima 

botta  j 
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botta  fotte  quattro  belle  parole mi  conduffe  ài- 
la  Chieste  quale  ila  molto  balla,  quali  in  mezo 
al  Monafterio  . Si  cantarono  quiui  alla  Greca  al- 
cuni Hinni  : e poi  entrammo  nel  luogo,  doue  ftà 
la  cafra  co’l  corpo  di  S.Caterina,  e la  pur  facem- 
mo oratione  : vltimamente  mi  fecero  entrare  in 
vna  cappella  dietro  alla  tribuna  della  Chiefa,ch* 
è il  luoao  a punto  , doue  ardeua  fenza  bruciarli 
quello  IpinOjChe  Moisè  a vide  di  lontano,e  dou* 
era  lo  fpino  vi  è il  fegno  in  vna  pietra  fiotto  l’al- 
tare, meffoui  da  San*:  Helena , che  prima  fabnco 
quella  Capella  : predo  alla  quale  poi  da  Giuiti- 
niano  Imperador  fu  edificata  la  Cniefa  grande.j 
e cutto’l  Monaftero  in  forma  di  Cartelloni  ino. 
doche  anche  hoggi  fi  vede  : come  a punto  rac- 
conta Procopio,  b Vifitato  che  hebbi  queftì  fanti 
luo^hijfui  menato  di  (opra  in  Refettorio,che  ac- 
cora era  digiunore  quiui,  fopra  vn  gran  tauolone 
fenza  tonagliele  fu  apparecchiata  vna  cenatila 
Monacanda i'atiarfi  mangiato  vn  poco, mfieme 
co’l  Vicario,  che  Colo  de’Monaci  fi  mi(e  a tauoJa 
per  complimento , mi  condufìero  vicino  ad  vna 
cappellate  vi  è de’Franchi  fra  le  celle  del  Ma- 
naiìero,doue  me,con  tutti  i miei , amili  m vane 
celle  honeftamente  buone,  ne  lafciarono  in  pace 

2 XI  °La  mattina  feguente  , che  fecondo  noi  era 
il  di  dì  Natale , ma  fecondo  i Greci  dieci  giorni 
prima  : cosi  configliato  da’Monaci,per  non  met- 
termi tanto  pretto  a fatiche  maggióri  andai  ve- 
dendo tutto’l  Monaftero  , ch’e  honeftamente 
grande,  ftremftìmamente fabricato  di  celie,  c 
rinchmfo  tutto  da  muraglie  molto  alte , a gu-ila , 
come  diffi  di  vn  Cartello , con  vn  nuo  d’acqua , 
che  dentro  al  Monaftero  paifa,  e fa  pozzo  : e di- 
conojche  fia  quelIa,doue  Mosè , quando  pafceua 
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pedore  nel  monte  vicino,abbeueraua  ia  Tua  <*ref?- 
gia.Ma,perChe  in  quelli  delfi  cótorni,quàdo  poi 
Mosc  a vi  codulfe  il  popolo  Ebreo  , b ch’an  daua 
&rado  per  quei  deferti^ pati  tato  di  fete,chefu 
iieceffario,  che  fi  facede  il  miracolo  di  cauar’  ac- 
qua dalla  pietrajm’imagino  perciocché  fe  pur  v’- 
cra  anche  all’hora  qucd’acqua,  ch’hoggi  nel  Mo 
padero  fi  bee,  alla  moltitudine  di  quella  sente 
douea  efler  tato  poca,che  nó  fene  douetee  fare® 
tpecome  le  niente  fofle  flato.  Tri  l’altre  cofe,  vi- 
di  fra  le  celie  nel  Monadero,e  vifitai , 2?.  Cap- 
pelle che  vi  fono,fenza  noue.ò  dieci  altre,che  ne 
contano  nella  Chiefa:doue,dopo  deiìnar.mi  tro- 
iiai  preferite  a gl’vfficijjalii  quali  chiamano  i Fra- 
con  campane^  ma  con  cert’hade  di  le<* no 
e di  ierrojche  batton  con  alcune  mazze,  che  fan- 
no  vn  fuon  molto  bello , marinamente  quando 
Tuonano  a doppio  , in  vn  certo  modo  di  mufìca 
come  vfano  tal  volta  di  fare  in  Roma  con  le 
campane  nel  Monadero  di  $. Caterina  de’Funarì. 
Il  giorno  di  Santo  Stefano,  determinai  di  falire  il 
monte:  ma  perche  fon  due  monti  in  vno,  cioè 
1 Horeb,  e*l  Sinai , che  nafeono , per  cosi  dire  , 
amendue  da  vna  fola  radice,e  fi  diuidono  poi  fra 
di  loro  con  le  cime  quanto  più  d vanno  alzan- 
do,;non  potendoli  in  vn  fol  giorno  l’vno,e  l’altro 
falire,  pcnfai  di  afeender  i’Horèb  che  è il  manco 
alto,&  e quello,a’piedi  dei  quale  verfo  Leuante. 
in  vna  prò  fonda  valle  cinta  da  altri  monti , è fa! 
bricato  il  Mohadero . Andai  dunque  con  tutti:  i 
miei,guidato  da  vn  Caloiero;&  alcuni  altri  Mo- 
naci,per  la  pianura,e  per  la  drada , onde  noi  era- 
uamo  venuti  al  Monadero,  andarono  nell’altra 
parte  di  la  dal  monte  ad  allettarmi  in  vn  Con- 
uento  con  chiefa,che  vi  hanno,  chiamata  i Qua- 
ranta Padri,  doue  la  fera  farei  andato  ad  alfog- 
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-giare  : & andarono  i detti  Monaci  portando  in 
quel  Conuento  ( che  di  continuo  non  vi  habita- 
no)letti,&  altre  co/e  neceffarie  per  poterai  ilare 
la  notte , Io  faliya  l’Horèb  , voltando  la  faccia  a 
ponentere  guardando  la  cimarmi  ilupiua , come 
vi  voleffe  tutto’l  giorno  a falirlo,  e fcenderloc 
perche  in  fatti  non  mi  pareua  tanto  al to^e  non  lo 
o iudicaua  maggiore  di  quel  di  -Santa  Maria  del 
foccorfo  di  Capri:  ma  m’ingannaua  in  groffo, 
perche  quella,  che  io  vedeua  , non  era  altrimenti 
la  cimarla  vna  radice  Colo  della  montagna.-  per- 
che fon  cinque  ò fei  monti  , affai  ben’aiti,  vn  fo- 
pra  l’altro,de’quali,da  piedi,non  fi  vede/e  non  il 
più  baffo:  togliendoli  «li  altri  alla  villa  , perla 
gtoffezza  del  monte,che  in  fe  Hello  fi  nafconde  , 
e per  l’aìtezza,e  ripidezza  de’primi  rami,  che  gli 
altri  fuperiori  riparano^  fe  V.  S.  haueffe  mai  ve- 
dutolo ne’libri  del  Belonio , a ò altroue  ) quello 
Monte  Horèb  dipinto,infieme  co’l  Sinai  ancora? 
e che  fi  vedano  le  cime  di  amendue,  e molti  altri 
partieolarijCome  il  Monaftero  , e cofe  limili  j fe 
ne  rida  , e dica,  che  il  pittore  è vna  bellia  j ò che 
l’hà  fatto  a detto  d’altri , fenza  hauerlo  veduto . 
Perche  , non  fidamente  quelli  monti  amendue  , 
ma  nè  meno  l’Horèb  folo  fi  può  dipingere^e  fco- 
prire  in  vna  vedutaci  Monafiero,  e quelle  altre 
ba^attelle^che  vi  fannoffon  pazzie , Io  haueua  il 
pittor  con  me,e/e  foffe  fiato  polii  bile,  l’haurei 
dipinto  ; ma  in  effetto  hò  veduto,  die  non  è pof- 
fibile.Ncn  mi  perdendo  punto  di  animo  per  que, 
fia  altezza,che  ogni  hora  maggiore  la  fcoprma , 
nè  per  la  ftrada,che  era  malageuole,npida,c  len- 
za firada , per  dirla  in  ma  parola  s volli  in  ogni 
modo  falir  fin’in  cima/auorendoini  la  giornata , 
che  era  molto  bella . Giunto  vn  pez^o  ad  alto  y 
trouaifràifafiivna  fonte  di  acqua,  non  men 
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Tià  , che  bella  a vedere  , peroaion  antica  in  quel 
luogo  ; e la  chiamano  l’acqua  del  calzolaio  , da 
vn  cale  di  quell’arte-,  che  in  tempi  moderni  fù  il 

j>rimOjChe  ve  la  trouò.  Più  sù  trouai  vna  Capel- 
a della  MADONNA  fabricata  in  quel  luogo, 
.perche  dicono , che  la  Noftra  Signora  vi  appar- 
se à certi  Monaci  , che  andauano  fopra  a fare 
©ratiorie.  Trouai  quegli  aditi  lltetti,  e ferrati 
con  porte  , che  il  Belonio  dice,  a con  archi  di 
pietra  molto  piccioli  , che  con  vna  porta  di  le- 
gno facilmente  fi  chiuderebbero  ,*  e cominciai  a 
Y rrouare , ad  vn  terzo  in  circa  della  montagna  , la 
neue3  ma  poca;  perche  all’hora  era  buon  tempo, 
& era  buona  pezza  , che  non  haueua  neuicato . 
Io  , feruendomene  più  volte  in  vece  di  acqua  , e 
di  beuanda  , ne  andaua  mangiando  qualche  pez- 
zetto de  i più  candidi  co’l  bifcotto  , che  per  re- 
frigerio del  camino,mi  pareua  molto  buono.  Ar- 
riuai  dapoi  in  vn  piano  3 doue  trouai  quattro 
Chiefnokjò  Cappelleria  dedicata  à San  Gior- 
gio , e tre  iucontro  a quella  , che  da  vna  lì  entra 
nell’altra  , dedicata  la  prima  a Santa  Marina  , h 
feconda  a Santo  Elifeo  , eia  terza  a Santo  Elia  ; 
dietro  all’ Aitar  della  quale  vi  è vna  Grotticella, 
quanto  yna  perfonavipuò  Ilare,  e là  dicono, 
che  Elia  llelfe  nafcollo , quando , fuggendo  da 
I IezabeJ,  b digiunò  nell’andare  a quel  Monte 
quaranta  giorni . Più  ad  alto , lì  molerà  vn  fallò, 
tagliato  come  da  Maellri  a filo  , & vn  poco 
pendente , e dicono  gl’idioti , che  fù  tagliato 
da  vn’ Angelo , che  apparue  ad  Elia  quando  vo- 
leua(falir  nella  cima,,  e che  in  quel  modo 
attrauersò  il  palio , e vietò , che  non  andane 
più  oltre  : ma  io  non  trouo  tale  hilloria  nella  Sa- 
cra Scrittura . Si  faglie  poi  vn  gran  pezzo , e con 
non  poca  fatica  fi  . arriua  finalmente  nella  cima 
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più  alta  3 doue  Dio  diede  la  legge  a Moisè . Vi 
quiui  vn  fatto,  ilquale  entrandoui  rotto  cuopre,e 
pare  qualche  faccia  caffa  a tutti  i membri  di  vn 
corpo  humano  ,-e  dicono , che  lìa  quello  , in  cui 
Moisè  fù  ricourato,  quando  paffando  la  gloria 
di  Dio  3 e vedendo  tepartipofteriori  di  elio, per 
terrore,  e per  non  potetegli  foffrirl’afpetto  del- 
la Diuinità  3 fi  ritirò  là  fotto  3 e che  il  Zaffo  retto 
■cosi  per  miracolo  ^cedendo  al  fuo  cadente  , & 
impaurito  corpo  ^conforme  al  detto  delle  Sacre 
carte . Vonam  te  in  f or amine  ~petr&  3 &c.  a Sopra 
quello  paffoè  fabricatavna  Chiefuola.,  che  dai  - 
Greci  è chiamata  Agia  Corfì  , cioè  Santa  Cima, 
ouero  Scala  del  Cielo,  & incontro  , ben’ inde- 
gnamente, vie  vn  poco  di  Mefchita  per  gli  Tur- 
chi, e Morii  che  effi  ancoravi  vanno  ad  orare,&  • 
hanno  il  luogo  in  diuotione.  Veduto  , che  ebbi 
ogni  cofa,  & in  particolari  cima  del  MonteSi- 
nai  vicino, che  era  carica  tutta  di  -neue,  emolto 
più  alta  di  quella , doue  io  era,  dell’Horeb,  me 
ne  fedi  giù  per  la  mede  lima  via  ,che  era  labro, 
fingila  Chiefa  di  Elia  r ma  poi  calai  dalmata 
parte  del  Monte  all’Occidente.,  per  andar  la  fe- 
ra al  Monaftero , che  dilli  de’  Quaranta  Padri , 
che  ftà  in  vnaprofondiflima,e  molto  ftrettaVal- 
le  tra  l’Horèb,  e’1  Sinai . Arriuaianotte  al  detto 
Monaftero  , e giuro  a V,  S.  che  per  la  ripidezza  0 
del  monte  mi  ftancai  affai  piu  in  venire  a ballo, 

Che  in  andare  in  sù . Mi  faceuano  ì Monaci  mol- 
to difficile  il  falire  ilSmai,  fe  a forte  haueffe  ne- 
tiicatojcomela  fera  il  tempo  ne  daua  vn  poco  di 
fe<mo  3 onde  io,  che  deftderaua  d’andarui  eftre-. 
inamente , la  notte  fentendo  vento , e pioggia,  e 
cofe  fmili,per  difgufto,che  ne  haueua,nó  lù  mai 
pofsibile  , che  poteffi  chiuder  gli  occhi  a dormi- 
re. E la  mattina  a buoniflima  bora,  al  fine  tettato- 
mi 
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ritti,  vidi  con  mio  grand  ifììmo  difguflo,ogni  cofa 
coperto  di  neue  molto  alca  ; -e  quel  che  era  peg- 
gio vn’aria,  chejiefaceua  tuttauia,e  moflraua  di 
volerne  far  piu  dialtrettanca.  Il  Monaco.che  in- 
fin’all’jiorajni  Jiaueua  .condotto , difie  chiara- 
• mente  , che  non  voleua ialire . I miei,  che  dice- 
ua  j troueretno  la  su  lajieue  tanto  alta,  che  ci  re- 
steremo fepehitije  morti.:  chi,  la  firada  è coper- 
ta : nonla  trotteremo  3-e  non  potremo  andare  ; ò 
refleremo  in  qualche  dirupo  fra  la  neuc  affedia- 
^ ti  : chi  3 fi  farà  notte,  e non  haueremo  tempo  di 
feendere  ; ouero  crefcerà  tanto  la  nette  3 che  non 
farà  potàbile  a. venir  giù  3 e moriremo  là  sù  di 
freddo,  e di  fame  .:  chi  3 la  firada  è ripidissima.: 
Sdruccioleremo  in  qualche  precipitio  .3  e ci  rom- 
peremo il  collo  allo  fpropofito.  Xomafetto  fola 
weramente.non  haueuapaura  3 &andaua  volon- 
..tieri ..  Ma  io/degnandomi,  che  yn  poco  di  ueue 
poteffe  diflurbare  i miei  diffegniidifsijChe  fi  tro- 
uafle  qualche  Arabo  3 che  veniffe  a moilrarmi  la 
ilradàj  che  con  quellofareiandato  lenza  i Prati, 
e che  reflaffe  chi  jiaueua  paura  di  venire.Veden- 
domi  così  rifoluto,non  folo  tutti  i miei  fìdifpo- 
fero  a feguirmi  j-ma  anche  vn  Monaco  chiamato 
Fra  Manafe  3 che  vi  era,  giouane,  gagliardo3e  d’- 
^ Jiumor  di  mejvolfe  venire.Prefi  dunque  due  Ara- 
bi j che  portaffero  robba  da  mangiare  3 e baffoni 
da  fare  yn  pocodi  firada  , fe  fofì e bi fognato, già 
che  ferri  non  vi  erano;  con  quell  i3co’l  Monaco,e 
congl'aItrim*auuiai3lafcianao  al  Monaflero  Lo- 
xenzo,  che  era  ancor  conualefcente,  accioche  ci 
preparale  la  fera  da  cena.  In  quella  guazzan- 
domi attorno  la mia Tonica  ,che  per  "li  luoghi 
Santi  feinpre  la  portai,con  vn  bafloncdlo,  come 
gli  altri,  inmano,  che  era  dell’Albero  della  Ver- 
ga di  Moisè/eguiuaarditamente  il  Monaco,  che 
innanzi  a tutti  correua  per  quelle  montagne,  co* 
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me  vn  Daino . Ne  i primi  monti  , non  fu  niente* 
perche  hauemmofolo  vn  poco  di  acqua;  ma 
quanto  più  fi  andaua  in  alto,  tanto  più  il  negótio 
peggioraua:  perche  a poco  a poco  fi  entrò  nella 
neue  ; e poi  nella  neue  alta  * che  sfondaua  fin’al 
ginocchio , e tal  volta  a meza  cofcia  ; poi  nella 
neue  altilfima,  con  neue  del  Cielo,e  vento  gran- 
dilfimo  in  faccia  , che  non  ci  lafciaua  caminare  j 
& vltimainente  nel  ghiacciato , con  efierle  Itra- 
de  rip idilli  me  , che  non  fono  ftrade  , ma  fcogli 
flraripeuoli  , che  quando  non  vi  è neue  , & è bel 
tempo  3 bilogna  la  maggior  parte  andarui  con  le 
mani,  e con  gli  piedi;  ai  maniera  che.,  a dir  la  ve- 
rità/ù  vn’andar  da  difperati . Il  mio  Dragoman- 
no^ Interprecejche  vogliam  dire,mi  faceua  cre- 
par di  ridere  rhaueua  facto  vn  mollacelo  per  la 
paura  affai  riguardeuole  ••  fi  teneua  già  morto  ; e 
malediceua  i’anima  al  Fiate,  che  ne  era  cagione, 
portandoci , come  egli  diceua  a morire  ; e rine- 
gaua  fe  Hello, che  haueua  hauuto  tanto  poco  cer. 
uello  di  venire  . Da  vn’altra  banda,fi  raccoman- 
daua  a Dio , & a Santa  Caterina;  penfaua  a’  pec- 
cati; faceua  voti  di  non  mangiar  mai  carne  il  Lu- 
nedi , e cofe  limili  ; di  che  io  mi  pigliaua  gufto 
grande . Il  Pittore,non  parlaua  troppo,perche  lì 
picca  di  brauo  ; & io  diceua,  che  era  vergogna  a 
perderli  di  animo  : ma  qualche  volta , non  fe  ne 
potendo  tenere,  barbottaua  vri  poco  pian  piano. 
Tomafetto  ilaua  zitto,  & attendeva  a caminare; 
e veramente , per  quanto  vidi  al  mollacelo , non 
credo , che  hauelfe  paura . Ma  il  Monaco,  fopra 
ogni  altro  era  valente  ; faceua  animo  a tutci  ; & 
inuocando  la  MADONNA , e Santa  Caterina, 
diceua , che  non  era  niente . E perche  fi  dauano 
a palio  a palfo  di  belliflìini  llramazzoni  con  pe- 
ricolo, doue  sfondaua  la  neue  di  dar  in  qualche 
pietraie  farli  malei  e doue  era  fodo,e  ghiaccioli 
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fdrucciolare  , & andar  Dio  sà  doue  : mi  prefe  il 
Monaco  per  la  mano  , come  quello  3 che  era  au- 
uezzo  in  quei  Monti,  e vi  caminaua  più  ficuro  di 
me;  e cosi  mi  condulfe  Tempre  lin’in  cima3&  an- 
co nel  tornare  a baffo  3 che  mi  fù  di  grandifsimo 
feruigio  3 & aiuto . Il  più  faftidiofo  luogo , che 
paffaJsimo  3 fù  nell’vltfma  cima  : doue  il  monte 
era  tanto  ripido  3 che  bifognana  tal’hora  adope- 
rare vna  fune  3 e con  quella  tirarli  l’vn  l’altro  da 
.faffo  in  faffo,  e,  per  peggio  , i luoghi  doue  li  fer- 
mauano  i piedi,e rano  ghiacciati  3 e tanto  piccio- 
li , che  a pena  vi  lì  capeua:  e fe  li  foffe  fdruccio- 
Jato,  buona  notte . Bafta^non  oliando  tutte  que- 
lle colè,  vi  andammo^  con  la  grana  di  Dio  ve»- 
fo  il  mezo  giorno  arriuammo  a fare  oratione 
nella  Capelletca,che  ftd  nella  cima  altifsima  del 
Sinai  , doue  gli  Angeli  portarono  il  corpo  di  S. 
Caterina  3 e lo  cultodirono  vn  tempo.  Il  faffo-, 
doue  a punto  ella  giaceua,è,per  tniracolo,come 
dicono  gonfione  inoltra  quali  la  figura  di  vn  cor- 
po 3 nel  luogo  3 doue  il  fuo  Corpo  ripofaua . Vi 
fono  piu  dine  legni  attorno,che  i diuoti  dicono 
effer  di  tre  Angeli,  vno  di  qua,  & vno  di  la  dalla 
reità , &:  vno  a’ piedi  ; e tutto  quelto  apparifee 
nella  vena  del  Monte,  naturale,come  li  conolce,, 
e non  può  effere  fcolpito , effendo  quella  pietra 
ranto  dura , che  non  fumai  pofsibile  , che  co’l 
martello  d’acciaio  potefsiio  a gran  colpi  ronv 
perne  vn  pezzo . E tutta  quellapietra  del  Monte 
Sinai  hà  certe  vene  nere^he  rapprefentano  quali 
vn’alberojcome  V.S  .potrà  forfè  hauer  veduto  in 
Italia,  da  i pez  zi, che  ne  portano  talnolta  alcuni 
Caloieri  Greci . Fatto  che  hanemmo  oratione  y 
mangiammo  vn  poco , e poi  fubito,  per  non  per- 
der tempo,accioche  la  notte  non  ci  cogiieffe  per 
la  via  jC’inuiammo  a baffo.  Hauemmo,  nello 
feendere  quellacima  più  alta molto  maggior 
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pericolo  , e maggior  difikultà  ,che  non  haueua-' 
mo  hauuto  nel  falire . Quali  che  cademmo  più 
voice  j & vna  in  particolare  io  relìai  a federe  in 
vna  fofietra  di  acqua  con  le  gambe  in  aria  fopra 
vn  precipirio . Ma  in  fatti  bilognò  ingegnarli  per 
nonreftar  la  su ; e ciauuenneapuntoquefche 
io  diceua  quando  faliuamojdoè,  Andiamo  di  fo-' 
pra;  che  deliri  fcendere  ^toccherà-  poi  a noi  il 
penlìero,e  bifogneràben,  che  in  ogni  modo  ne 
trouiamola  ftrada.  Paffataquella  prima  cima  y 
fopra  la  quale  li  fuoI,come  dicono,  fcoprir  mol- 
to lontano  il  Màr  Rollo  ,&  anche  il  Mèditerra- 
neo ( ma  noi  non.  vedemmo  niente > perche  era 
ranca  làneue  eri*  niiuó  lo  , che-  non  fcorgeuamp 
quattro  palmi  difcofto)  hauemmo  più  a bario 
meglio  andare  perche  feguiuaniò,e  doue  la  ne- 
ue  nonle haueua  ricopertele  noftre  Ifefle  peda- 
te f.  e per  Ió:  continuo  fioccare  effendo laneue 
morbida',  che  non  ifdrucciolaua , ci  lafciauamo' 
andar  perlo  più  ripido.,  fpingendo  le  gambe  in-' 
franai,  e’1  capo  indiètro;  di  maniera,  che  veniua-- 
mo  giùxon-vnapreltezza  mirabile,  facédo  Icor- 
fe  di  dieci  canne  alla  volta  lenza  miiouerpario  ; 
eripeggiojche  poteua  auuenire,era  di  cadere  ad- 
dietro nella  neue>come  molte  volte  cadeuamo, 
dentro' alla  quale^benehe  altifsima,  noci  era  pof. 
Ubile  ai  fotterrareij. perche  erauamo  molti^s  non 
cadeuamo  mai  tutti  ad  vn-  tempo  ; e quando  vno 
cadeua,gh  altri  aiùtauano  ; Quello  modo  di  an- 
dare in  giù,  riufeì  molto  gurioio,e  fpeditiuojma 
arme. mi  euaftòrie  fcarperalmente,che  vna  me  ne 
vfciùa  dàl  piede  , e non  poteua  farcela  Ilare  ; ma 
Bifognaua  condurci  ftralcinone  , poiché  andar- 
ne fenza  su  per  quelle  pietre  non  era  polfibile.Mh 
diede1:  quella  cofa  frd  le  pietre  tanto  fallidio, 
quando  fummo  negli  virimi  Mónti  da  bario , do- 
tre-nctt  era  più  nette  ; che  * fe  non  • hauefsi  hauu- 


27av  if.di Gennaio  1616.  19$ 

to  if  Monaco  *che  mi  cooduceua  tutrauia  per  la' 
mano  non  farebbe  flato  poisibile  a ridurmi  quel- 
la feraall'albergo  ..  Ma*  guidandomi egli  braua- 
mente  j ci  amuauunapoco  auanti  notte  * e gri-- 
damma  di  lontano , che  li  accendeflero  buoni 
fuochi;  ai  quali  ci  fpogliammo,  e mutammo 
tutti!  cheerauamo  zuppi  déntro , e fuori  .-  Io  me 
ne  andai  a Ietto*  &.iui  cenai,  molto  fodisfattor 
ma  prima  dèlfà.  cena  * il  Monaco  mi  fece  bere 
vna  fcodella  di  acqua  calda  con  zucchero*  che 
mi  ditte- effe r buona  contro’!  rifreddorev  Ne  be- 
uè  eglfancora  3 e Tomafo  ; & io  veramente  del. 
patimento  di  quella  giornata  non  fono  flato  rin- 
freddato..  La  mattina  tegnente  per  là  ftradà  del- - 
la  Valle-*  e del  piano  * tornammo  a£  Monaflerio^ 
grande:  e fe  bene  haueuamo  Afinelli*  iovolfl^an— 
dare  a piedi ..  Vidi  per  la  via  dentro  allà  V-alle  ,, 
tra  l’Horèbj  e’1  Sinaf,  ma  a’  piedi  dell* Hòrèb,  m- 
fàffo  naturale  in  quel  luogo*  efpiccato  intorno^ 
dal  reftodel  Monte  *come  vn  gran--  piediflàllò  r 
che  dicono  eiser  quellaj  che  versò  ràcqua a gir 
Ebrei  j percofso  da  Moisè  Il  Belonio.  & riferi-  - 
tee  pur  di  hauerlò  veduto  ,elò  defcriue*ma  dii-* 
bito  che  non  l’-ofieruaise.  bene; ;.  perche  parla  egli 
di  vn  certo rufcellò  di  acqua  , che  corre  hora  itti- 
preflo  , ma.co’1  fafld  non  ha. dà  fàrerj  erper  quel- 
lo dubita  3 fe  la  piètra' del  miracolo  lr  debbaxre— 
dere.cflèr  quefta  che  fi  moftra;  ò pur  qualche  al- 
tra pili  sii  ne!  Monte  * donde.il  rufcellò.  habbia. 
origine  : però  nella  pietra  3 che  fi  tiene  perquef— 
la  def  miracolo  s non  fa  egli  punto  mcntiòné-  di'. 
certi  fegnijche  vi  tefeorgonoj  qua/iaguifadi  ci- 
catrici in  vn  corpo  r che.  dicono  elfere  ftate  le 
bocche  3 donde,  l’acqua  al'  tempo  del'miracolo  > 
'fcaturi#  veramente  fon  degni  di  confidèratione;: 
edi  vedonanel  falla  da.trè  parti  3 quali  in  fila  voi 
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fopra  l’altroj  cioè  dinan zanella  parte,  che  otiar^ 
da  verfo  il  Sinai  : di  dietro,  verfo  l’Horèb,  di  citi 
il  faffo  è parte  ; e di  fopra  verfo  il  Cielo  „ Io  an- 
cora , a dire  il  vero , e per  quel , che  nel  luogo  Ir 
vedere  per  quel,  che  ne  è fcritto  nella  Sacra 
Scrittura , hò  molti  dubbi  , fe  quella  pietra  polla 
eifer  veramente  quella  del  miracolo  di  Mosè;  & 
in  fomma  non  me  ne  rifoluo  nè  al  si , ne  al  nò  t 
ma  delle  ragioni , che  mi  fanno  dubitare  ,non  è 
tempo  bora  di  difcorrere,  che  farebbe  troppa 
lunga  digreflìone  : hò  ben’animo  in  qualche  al- 
tra migliore  occafione  di  farlo.  Vfcito  poi  di  s 
quella  Valle , vidi  in  vn  piano  più  largo,  pur  tra* 
Monti , il  luogo , e la  fofia , ouero  concauo  fra 
pietre , doue fu  fonduto  il  Vitello  d’oro , e doue 
tù  adorato  ,•  a il  Monte,  doue  Aaron  facrifìcò  la 
Pafqua,edoueMosèorauacon  le  mani  defe, 
mentre  il  popolo  conibatteua  £ congliAmale- 
chiù;  e di  la  voltando  a mezo  giorno  per  vn’al-  j 
tra  (fretti dima  Valle,  che  era  quella  deda,  per  la 
quale  erauamo  da  prima  venuti  quando  arriuam- 
mo  dal  Cairo , me  ne  andai  al  Monafterio  » Ma 
prima , in  quello  dedo  luopo  mi  modrarono  in 
' terra  vn’altro  faffo  poco  alto  dal  terreno , alle 
radici  pur  deirHoreb,del  qual  monte  elfo  anco- 
ra è pezzo  naturale;  fopra1]  cui  dorfo  rozzo/en- 
*a  edere  fpianato,nè  altro,fi  vedono  fcolpiti  cer.  ^ 
ti  caratteri  grandi , & fiora  non  conosciuti . Mi 
eliderò  i Monaci  effer  traditione  fra  di  loro , che 
vi  fodero  fcritti  da  Geremia  Profeta,e  che  niuno 
haueuamai  potuto  interpretarli  tperò  che  tene- 
uano,  che  Gieremia  con  eflì  hauelse  iafeiato  me- 
moria del  luogo,doue  haueua  nafeodo  l’arca,  e’1 
tab ernacolo  con  le  altre  cole  facre,neitempo 
della  trafmigratione.  Ma  io,  perche  quedo  fatto' 
di  Geremia  ne  Ila  Scrittura  Sacra , d dice  edere 
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auueflUto,nonmell’Horèbjma  ne^confini  diMoab  ■ 
ver Co  Iericho  ynelmonte  doue  Mose  vide  l’here- 
dità  di  Dio,  e poi  vi  morì  j oltre  che  nè  anche  i 
Monaci  me  lo  fapeuano  ben  dire3  e pareua  3 che 
cffi  ftefllnon  fapeffero  bene  quel,,  che  diceuano-s 
non  ne  feci  cafo  *e  non  prefi  copia  di  quei  carat- 
teri 5tenédo  il  detto  de’  Monaci  pèr  vna  Eraditio- 
ne  apocrifa.Dopo  nodimeno  hò  faputo,e  vedute 
anche  io  fteflo>che  Santo  Epiphamoyr  autor  gra-- 
ue,&  antico/criue  quali  quel  raedefitno,  che  citi 
diceuanorcioèjCheGeremia  fcrilfeco’l  dito  in  va 
fallo  il  nome  di  Dio  con  lettere  non  conofciutc 
che  per  miracolo  vi  recarono  impreifej  e che  fi- 
gillò  anche  quel  faffoco’l  ditto  i.  e quei  fuggejlj 
può-efferche  fianooerti  buchi,  che  m piùluoghi 
i'opra  le  lettere  fi  vedono3più  profondi  delle  let- 
tere j e capaci  a punto  delia  groflezza  di  vii  di- 
to humano..  Ma  tuttauia‘rperche  Santo  Epipha- 
nioj.  da  vna  parte  conformandoli  con  la  Sacra 
Scritturajdice  purché  ciò  fofle  verfo’l  mote  do- 
ue giacque  Mosè*;-  e dall’altra  alferifce^che  quel 
fallò  icrittOje  figillatto  da  Geremia,  Aia  nel  de-  • 
fertOj  doue  da  prima  fu  fabricata  l’area  , che  è a 
punto  fotto  l’Horèb,  e’1  Sinai  , doue  i Monaci  lo 
inoltrano;  & efiendo  quelli  due  luoghi  fra  di  lo-  - 
ro  mol  te  giornate  dittanti , nè  ricor  dandomi  io 
che  nelle  {acre  lettere  fi  faccia  mai  mentione,che- 
Geremia  andafie  al  Sinai,  & aH’Horèb;  mi  pare  ■ 
per  ciò  vna  cofa  confida , e non  lasò  bene  inten- 
dere . Mi  fon  pentito  con  tutto  ciò  di  non  haucr 
prefo  copia  di  quei  caratteri , che  nel  fa/To  fi  ve- 
dono ( che  che  fi  pollano  edere  J.ecosì  anche  di 
non  hauere  ofleruato  in  quei  deferti  certi  altri 
caratteri  antichiflìmi , che  intendo  , che  vi  fono 
' /colpiti  sù  per  quelle  pietre  in  diuerfi  luoghi,  & 
io  per  non  badami  nonli  vidi  che  fenza  dubbio  ■ 
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Hèbbi molta  iodisfateione  di  vedere  i Mònaci- 
eon  quanta-  veneranone  tengono  quel  fanto  cor-' 
POj  e con  quanto  decoro  lo  irfóitVànò^  cantando  ' 
hinnije  facendo,  moite-riuerénzeje  proftratiórfje  ' 
diuerfé  altrebelliffimecerinronie  alia. Greca  „ • 
che/e  yoleffi  raccontarle  j mai  noniìnirei  * e già- 
conofcodihauer'ciarlàtó  d’auanzò . 

XII.  Finalmente  fpediti  di  tutte  le  diuótioni5» 
che  ha  ueuamo  dà  fare,  là  mattina  feguente , che  - 
erano  li  ventinone  di  Dècèmbrc:,  dopo  hauer  de-: 
/inato  aItoraItOjmi  licentia  dà  i Monaci  j e parti;  ' 
dàl  Mònafterió  : inùiandòmi,noti  per  donde  era  - 
venuto  ^ rnàper  vn’altra  ftrada  fra’-  Mónti  verfo> 
Pónente , per  làquale,,  dentro  ad  vna.'vallé angu-  - 
ftinìma^e  benché  iterile  ^ e pietroia } , belliflìtna  .*  ' 
perche  in. alcuni  luoghi  doue  haueua  acqua  non  f 
mancauano  alberi^e  piante  di  giuncbijdi  gomma' 
Arabica^  di  palmejfotto  a i quali  vidi  molte  ha-  * 
Jbitationi  di  Arabia  cheieruendohde'  ramidella 
palma  percapanna^convna  iiépe  di  {affi intorno 
tì  ferranoje  /tanno  come  in  vna  caia  j andammo-* 
tutto  quel  giorno  *5  e l’altro  appreflo  p con  parte 
del  feguente,ehe  fù  l’vlcimo’ dell’anno.  Ma  vfeiti  : 
poi  della  valle  caminammò  vn’àltropezzo  per  * 
vna  grandiffiina  pianura,;'  infin  della  quale  ('che' 
termina  al  mar  rollò  ) yeffo  ié  ventidue-hore  ar- 
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smammo  ad  vna  Città,  fecondo  i Turchi  ,ma  fe^  | 

condo  noi  altri , villa , con  vn  caftelletto  fopraT? 
detto  mare , che  lì  chiama  il  Tor  ; & è in  quelli 
p aelT  di  nome,  come  fcala  principale  delle  caro- 
uane,e  vafcellijche,ò  per  mare,ò  per  terra,  végo»- 
no  dallTndie,e  da  altre  parti  per  quella  via-. 
ror  dell’Eoitome  Geografica^ la  mette  : e vuoi 
che  lìa  zEIana  in  Latino,  ò come  fcriue  all’indica 
decorni  volgari,^  Elana,nominata  da  Tolomeo  c 
nel  *.libro,benche  egli  dica  nel  fello.  Si  pefcan®> 
in  quello  luogo  alcune  pietre  coralline,  di  fpetie 
differente  da  r coralli  ordinari;  , ma  Belle  affai*/  % 
maflimamente  per  farne  fontane  ; perche  alcune 
fon  fatte  come  alberetti  in  mille  modi  capriccio, 
lìjche  in  effetto  fon  piante  impietrite^  altre  fon  : 
roffe,e  flraforate,con  vn’artificioveramcnte  am- 
mirabile della  natura  : vi  fono , oltra  di  quello  * , 
certe  Oliriche  prandiflìme , e lumache  capric- 
ciolìllìme  di  mille  forti.Io;  che  di  tutte  dòlìdera-- 
ua  hauere,e  vedere  anche  il  modo  di  pigliartela 
mattina,che  venne  appreffo , e fù  la  prima  dellv 
annoprefente  1616.  feci apprettare  vna  barca, e 
con  quella  a velafche  altrimente  non  vanno)  en-t 
trato  dentro  ai  mar  rollo  aiquanto,me  ne  andai  »■- 
pefcare.Era  la  barca  di  fattura  llrauagante  : per- 
che i luci  legni  dell’offatura  che  erano  anche 
pochi, e fottili,non  da  chioderia  da  corde  impe-  'r 
golate  erano  giunti  in  Seme  : e tutto’l  retto  dell’- 
armatura, in  vece  di  tauole,era  dlcuoicue  la  vela 
di  iluoia-'ma  io  non-me  ne  marauigliai  puto,per- 
ehe  sù’l  Nilo  ne  haueua  veduto  delle  altre , che 
vengono  di  lontano  affai  dal  Sahid,e  fmdàll'Ha*» 
BefCjCome  qui  dicono,ouero  Abilfia , cioè  dall’- 
Bthiopiaje  só  fatte  di  pezzetti  picciolilfimi  di  le- 
gno,vnici  infieme,sé^a  ferro  alcuno , da  cauicchi 
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del  medefìmo  legno . E quelle  barche  y portano 
per  lo  Nilo-in  Cairo  gran  qiianrità di  mercantie, 
e quando  l’hanno  fpacciate^i  padroni  disfanno  là 
barca,,  e vendono  anchci  pezzi  di  legno  per  brii- 
eiare.ò  per  altroché  in  Egitto  molto  cari  fi  com- 
prano^ elfi  fe  ne  tornano  per  terra  al  ior  paefe. 
Quello  comporle  barche  ò con  legni  ih  vece  di 
chiodilo  con  fiini^cofne  hò  detto,  che  fon  quelle 
del  mar  rofTo^non  lì  fa  per  qiiei  monti  di  calami- 
tacche  dicono  aldini  bugiardi^  molto  allo  fpro-- 
polito  Mira  perla  careftia  del  ferro  : & anche  per 
vn’vfo  così  prefojch’in  fatti,  mentre  polTono  ha- 
tier  lo  fteffo  feruigio  }e  fpender  manco  Mnipar , - 
che  facciano  beniffimodSI è lì  è veduto  ciò  folo  a’ 
tempi  noftri,  perdici  trabone  a fà  mentione  del- 
le barche  di  cuòio  , vfate  pnr’al  fuo  tempo  dapli 
Arabi  nel  mar  roffo.-e  di  certe  altre;  comporteli 
verg  h ejch’y fauan 0 gli  Egittij  b nel  Nilo  a'  i confi- 
ni dell’Ethiopia . E Senofonte  , c molto  prima  di 
lui  ideile  barche  di  cuoio  nel  Tigre:  e piu  innanzi 
ancora  Herodoto,  d di  barche  pur  di  cuoio  iteli'- 
Eufrate  3 e e di  nauili  fatti  di  piccioli  pezzi  di  le- 
gno in  EgittOjCi  hàn  lafciato  memoria:  oltre  che 
in  tempi  più  vicini , come  auuertì  Pietro  Bizzar- 
ro/nella farragine  di  quel  fuo  grà  volume  delle 
cole  delia  Perha  3 in  cui  nulla  per  certo  la  fciò  in- 
dietro nella- fpeditione  di  Giuliano  Imperadàre 
contro  i Partiii,ò  Perfìani  che  foifcrojinolte  bar- 
che di  cuoio  nell’Eufrate  furono  adoperate  ben- 
ché ho ra  a- me  non  fouuenga  3 da  qual’atitore  an- 
tico egli  dica  di  cauarlo . Pefcauaio  dunque  il 
giorno  della  Gir  conci  fione  nel  marrorto  :c  preil 
tanta  quantità  di  olir iche^  lumache  di  più  forti, . 
tanti  c orali i_e  bizzarie  di  quel  mare  j che  ne  hò* 
empiuto  quattro,  ò-cinque  carte  : e già  le  mando 
* ■'  r in 
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in-Italia,per  farne,  co’l  tempo  vna  fontana  in  ined- 
moria  dé  viaggi  miei.Nàfcono  quelle  pietre,  co-' 
me  vidi , in  certi  baffi  fondi  „ de  quali  è pieno,  il- 
goffa  Arabico  peperò  è.  anche.  difHciliffiino  a1- 
nauigare.:  & i pefcatori  fcendono  in  que’  luoghi 
fin  co Jacaniicia  a pigliar  quella  robba,  che  l’ac- 
quanonarriua  loro  a mezo  petto.  Io  haueua  gu- 
fto  di  dir  piglia  quelta^piglia  quella,  ròpi  quell  •• 
altrare  daua  anche  di  mano  quàdo  bifognauajpi-  - 
gliandòmi  in  fiemecorr  tutti  grandiffimo  piacere.  - 
Mi  marauigliaua  ben’àlTai  del  nomadi  rofTo*  che 
fidà.a.  quello  mare.’perchenon  ècomeal  mar  ne.  • 
ro  T,  che  per  la,  fcure zza  fua  3 che  nafce  dal  fondo : 
cupojefporco, merita  dégnamente  quel  nome:  in 
quello;  l,acqua.è.chiariffiinaJ-che  lì  vede-il  fóndo'* 
piu^he  nonffifà-a  Polilipo  la  Stater.&.a  vederla  : 
di  lótanopigliijCome  gli  altri  marr,color  di  tur-  - 
chino  > L’arena  poiyialia  qualé  vogliono  alcuni ,, 
cheil  nome  dériui(fon  tutte  bugie), è. come  le  al-  - 
tre,*anzi  biancaaHai  più  delle  nollre.-di  maniera, , 
che  il  nome  non  può  venir  da  altro;,  cliedal  no-  - 
me  proprio  di  quel  Rè  Erythra  ,,  lepoltoin  vn*-  - 
Ifolajdèli’Oèeano  meridionale , comedice  Stra-  * 
bone^che^  lìgnifìèaua  Rofibjdal  quale  y come  fi  1 
vede  in  vfo  apprelfo  i Latini;  tutto  quel  mare  ; e * 
non  il  folo  Seno  Arabico*  che  è-vna  particella  di 
efibjprefe  di  Ròffqilhome:che:dà’inodérnì  poi,- 
forfeperche  còsi  la  chiama  la  Sacra  Scrittura me! • 
paflaggio  degli  Ebrei * al Seno  Arabico  ; b di  cui  i 
parliamOjpiu  fp  edulmente  è fiato  appropriato 
Hanno  i Monaci  Greci  nella  Gittà-delTòr  vn  cor 
Mento  3 , con  vna  Chiefuola'dèdicataia  San  ' Giòr-  • 
gio , nella  quale  vi  è if corpo  di  vna  Santav-Mari-* 
parche  dicono  efière  fiata  Mònaca;  e martirizza*  - 
ta-inlìeme  co’quaranca.Padri . Porle  potrebbe  ef- 
ier  quella  di  Aièflandria^fi  cui  fi  fornendone  nel  ’ 
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XÙniròlogìo  aa'ìs.di  Gì ugno;e’i  Baronio  vi  no. 
ù j.ch&fece  vita  monadica  inhabito  di  htiómo  * 
fotttonomèdi  Marino1..  Comùriquefìa,i  Monaci 
sfittò  vira  fera  di  nòtte  quel  Santo  corpo  modra-- 
rònoj  e finche  fletti  al  Tòr>  nel  medéfìmo  con- 
cento mialbergarpno.Nònvo?lio  lafciar  di  dire 
a V.S.,cheinq uedo  luogoyoiteritando  io  di  not- 
te la  Luna, che  aMoraera  in  oppofito,ò  itf  circa, 
lì  tròuai  talménte  fopradnodro  capotile  il  mio 
còrpo V dando  io  in-  piedi ',  non  faceua  ombra 
aflcuriay  fe non  vn pacò- pòco  pler'  diritta linea 
fràde  gambe  r di  modo  che  ,<fe  nòn’eràuamò  fot- 
td  al  tròpico  del  Cancro jChe  puòeffere,perchò 
laLuna  per  lo  più  traiiiay  almeno  non  doueua- 
nio  eflernemolro  difcoflo . Io  nòn'iiÒ  iflrumen- 
ti  quijnè  carte,  ò librTda  veder  quelle  còfe  ;•  jma 
V.'S.in  Italia  fe  ne  potrà  chiarire . La  irtdòuinam-- 
ino  a far  quelli  viaggi  nel  fondo ! dèll’ihuemo  y. 
perche  di  fiate  l’haureminó  padatamale;con  tut- 
to ciò  mi  creda  che  il  Sole  fi  faceiia  feritir  mol- 
to gagliardo  il  giorno  : la  notte  pòi  haiiemo  ha- 
tiutò  frefcojmanìmamente  in  montagna  ,•  ma  non 
mai  tanto  che  arriualfe  al  minimo  inuerno  de  i* 
paefìnòllri'.; 

XII.-  Alli  due  di  Gennaio,  dopo  delìnare , par-- 
tiinmo  dal  Tor,  per  ritornarcene  al  Cairo  ; epi- 
gliammo là flrada femore  vicino  af  mar  rollo,, 
che  hauetiàmo  a mannnidra^tal  volta  lafciando 
Vh  pOco,e  tal  volta  riuedendolójfecondO'Che  per' 
Jà  Via- trouauamo  qualche  monticello,  che  ci 
àttrauerfaua  il  camino . Néll’vJtimó , lo  colica 

fiammo , tanto che , in  cèrti  palfi  dretti^pìe 
egli  {cogli  y i camèli  caininauano  dentro  all’- 
acqua Ritornati  al  fine  dentro  a Uà  ftrnda-  che 
hàuénamo  fatta  nelhandare  al' monte  Sinai,  la 
fera  delli  fette  di  Gennaio , andammo  ad  allog- 
giare 
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giare  alle  F ontane,  vn’altra  v oka  vedute^  di  Mipfs 
sèje  la  mattina  fegUente,tenendoci  fempre  intor- 
no alla,  fniaggia  ,•  andammo  fin  che  . giugnercuna 
ad  vn  luogo  detto  in  Arabo  Muadie,.  cioè  Pal~- 
£0  , ò Paflaggio  ,•  doue  fono  alcune  barche  ,.  che 
di  là  partano  quelli  , che  vogliono  andarm,  a 
Suès  , che  dà  ai  là  dal  mare  nella  riua.  Ocaden- 
tale  , che  è parte  dell’Egitto . Volendola  andare 
per  terra,  conuienegirar’ancoranon  so  quante 
miglia.jfin’a  gli  vltimi  recedi  del  golfo  : ma  per. 
mare(tanto  è ftretto  in.  quel  luogo)nonfarapiu  yj 
che  quanto  è dal  molo  ai  Napoli  a Pofilipo.  En- 
trai dunqueanch’io , con  tutte  le  mie  robbe , e- 
genti,in  vna  barca , e pallai  il  detto-inare  in  altro 
modo,che  non  fecero  gli  Ebrei  : lafciando  andar, 
per  terra  i carneli , che  arriuartero  la  notte  3 ac- 
quando a lóro  piaceua.  Arriuai  a Suès  a buon’ho-' 
ra,  & andai  ad  alloggiare  in  vn’Ochèl , opero  al- 
bergo , che  vi  è grandifiìmo  per  gli  foreltien  ,•  e- 
quel  medefimo  giorno , ripolato  vn  poco , andai  > 
vedendo  la  Città,che,per  elfer  picciola,  e disha-- 
bicata,in  quella  vfcita , & in  vn’akra , che  reci  la* 
leguente  mattina,la  vidi  turta,con  l’arfenale , e\l< 
cartello , che  vi  è di  pochiflìma  conlìderatione . • 
Di  notabile",  vitroùai  folo  aldine  canne  d’In-- 
dia,fatte  a punto  come  le  nortre , ma  grolle  tan-- 
rò,  che  co’l  giro  delle  dita  più  lunghe  di  àmen-- 
due -le  mani , io  non  poteua  abbracciarle  ; e mi- 
dittero,  che  le  cime  di  quelle  fon  quelle  fot- 
tili,e  fparfe  di  varij  colori/enza  nodi , che  ven- 
gono a noi  portate  in  Itaka,delle  quali  in  Napo-- 
li  i Capitani  foglion  far  le  loro  Serge  mine  . Vidi 
ancor a,e  mi  piacque  moko,vn  vafcello  Indiano  , • 
non  molco  grande,ma  largo,e  forre  détro  di  mol-  * 
to  ìegname,per  refiftere  alle  onde  dell’Oceano  y 
che  fon  gagliarde,  e non  rompono  : però  le  vele 
erano  curiortflìma  cofa  ; per  elfer  tutte  di  foglie 
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di  paline,tefiùte  come  le  noflre  fjporte . Ne  vidi 
vna  grande  io  terra,  che  la  rifarciuano,e  la  cuci- 
uano  pur  confili  di  materia  fonile.  Non  sò,fe  le 
portino  così  per  careftia  di  tele  , ò perche  : mas 
mi  difsero , che  i vafcelli  d’india  quali  tutti  van- 
no a quel  modo:  a me  non  piacquero  punto:pcr- 
che  fon  graui,  difficili  a maneggiare,  & al  fuoco- 
molto  pericolofe.  Veduto  ch’io  hebbiogni  cofa 
in  Suès,me  ne  parti)  dopò  definare  il  giorno  no- 
no di  Gennaio  , efuifeguitato  da  due  carouane 
groffe  di  più  di  cento  cauteli  : vna  delle  quali, 
fin  dal  Tor  li  era  accompagnata  con  noi:e  l’altra 
flaua  in  Suès  , & erano  genti , che  non  ardiuano 
di  palfare , per  timor  di  certi  ladroni , che  fi  era 
hauuto  nuoua,  che  erano  in  campagna,  & haue- 
uano  rubato  ad  vn’altra  carouana  molte  robbe , 
e belile  ; ma  quando  videro , che  noi  andauamo» 
innanzi  allegramente , tutti  ci  affilarono  appref- 
fo,  tenendoli  fi  curi  fotto  l’ombra  noilra»  Da  che 
può  raccoglier  V.S.che  gente  fia  quella.-  quando 
cinque  Franchi , che  erauamo , con  non  molta 
compagnia  di  più  de  i loro  inedefimi/ùmmo  at- 
ri a dar’  animo  di  caminare  a tante  perfone  , che 
fenza  noi  da  fe  fole  non  ardiuano  ai  vfcire.Quel 
giorno  pafsamo  dal  Pozzo  di  Suez,  che  defcrlùe 
il  Beloni©  a che  all’andare  io  nò  l’hauea  veduto; 
e la  medefima  fera  tornatilo  ad  alloggiare  fotto 
a quel  calìello  di  Agirùd,del  quale  vn’altra  vol- 
ta, hò  fatto  métione.  E di  là,pafiati  i paflì  fofpet- 
ti  de’  ladri, fenza  veder  pur’vn’anima,fui  lafciato 
dalle  carouane , che  haueuano  più  fretta,  & io  a 
bell’agiojfecódo  il  folito,me  ne  venni  nel  Cairo, 
doue  giunfi  la  fera  de  i dodici  di  Gennaio;&  an- 
cora a fpafso  mi  ci  trattengo , e tratterò , fin  che 
fia  tempo  di  andare  in  Gierufalem.  Non  ci  man- 
cano qui  ricreationi  dapaifar  l’otio;e  tra  le  altre 
. hab- 
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fcabbiamo  nella,  noltra.  contrada,  vn  mercante 
Frane  efe,  & vn'altro  Napolitano  , che  hanno  in» 
calale  loro  Moglie  donne* e con  quelle  faccia- 
mo fpeflo  conuerfatione;  bora  ballandoianotte: 
nella  ftrada  alluni  di  candéle  * & bora  il  giorno 
in  giardini.vcome  apunto,  la  Domenica pSfata 
che  io  adoro  & a molti  altri  amici  feci-  in  vn 
giardino  vnpoco  diricreatione..  Per  la  Città 
nonfivialpaifo.,  perche  c'è  troppa  gente  , & è: 
troppo  impacciata,  che  non  fi  può. caulinare  y fi 
va  folo  quando  Irhàda  far  qualche  feruigio 
allhora,  iopra  afini  correndo  a feauezza  collo  „ 
che  perla  lontananza.de  i luoghi  , e grandézza, 
della  Citta  non.ce.ne.  vuol  manco.  Di  quelli  afi- 
ni  3 non  bifò^na  tacere  a.V.  S..  che  ih.ogni  panò> 
.principale  dei  Cairo  fe  n£.trQuanaavettura,co‘~ 
me  a punto  delle  feggette.  in  Nàpoli  y e.conogni  • 
befeia  vienevn'huGmOj.ò  faneinÌlò,autiezzo-deIi 
.meftierejChelà  va  pungendo  dietro,  e la  fà  cor- 
rere * eorrendo.egliancoraa  piedi  quanto  può .. 
Per  ipdpnne.  hanno  barde  larghMmc  M fopra  le: 
quali,  vanno,  qualh  a:  fedère;  con,  le  gambe  ftefe: 
molto  commodèj.e  quelli  afinai,che  molto  lpef— 
fo  le  menano  innanzi  ,,  &.in dietro frai  Turci-- 
manni  di  Venere^nonoccupano  l'vltimo.lùo^o 

Delle  donneancora  3.  non  pollò  lafciar  di  dire 
che  lene  veggono  dibelle,ehon  falò,  dèlie,  bian- 
che,fràlequalituttauiacorre.voce,  checifianò» 
poca  infeteiondi  inai  Fraacefe,  hauendòne  i no- 
ari  Veneziani  *>come  fidice  „fparfo  quicopiofa. 
mercantia;  ma. delle  Hthiopeife  ancora,e  brune  , . 
e.  nere,  cerne  dòn  di  beiJéafiai,  e con  fama.di  più. 
pulite;  come.  queflé,che  perla  colore,da  i noftri 
Europei  non  y engon .tanto  man  omelfé  : nè  man- 
cano capric£Ìofi,èhe  v:  trouan.compiacenzaneI 
modo  apunto  die.  anche  Riempi'  antichi'  in 
quell!  llciG  i>aefi  t-Andromedà benché  b™a  ; 

. trouò 
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^ouò  pur’  a chi  piacefle . À pròpo/ìto  delia  cu- 
riolltà  de’  colóri  delle  donnejde’  quali  in  Cairo,, 
fra  le  perfone  llraniere  y che  concorrono  qui  j lì 
veggono  mille  llrauaganze^  voglio  anche  dire  a’ 
V.  S.  3 come  quelli  giórni’ V noti  nauendo  altro  in 
che  panare  irtempOjrie  le  bore  che  fi  ttà  in  ca faj- 
pren  a far  fare' dal*  mio  Pittore  due  ritratti  del 
na  turaie^in-  forma  grànde,in  piedi;  VnOjapiintOy 
di  vha  Dama  del  paefe  di  Sennaàr  in  Ètfiiopia  : 
riera  come  vn‘ carbone  y-  ma  bella  di  fattezze  al 
potàbile  : in  habito'  ali’vfanza  di  qui  bizzarità- 
. ®°>che  non  li  può  veder  cofa  più  galante'.  Sta 
m piedi  fopra  vii  Seltapeto^chejcomequì  iTco- 
Jtumajricuopre  il  pauimento  v Hà vefte,confor- 
ine  all’vfo di  drappo  di  feta  leggiero e rigato 
per  lungo^con  righe  larghe  di  vari;  coloriitaim- 
cia  lottile^ pur  ai  colore^ ma'diuerfo;.e  con’ma^ 
niche  larghitàine  y che  ondeggiano  in’milfe  cre- 
fpe3&  vna  punta'della  boccaui  efle  arrida' fin*  in 
terrai  If  capóyl’hà  inuolto  di- bende  nerèjinpór- 
tamentocapricciolb  j tutteguernite  di  perle  : il 
bianco  dellè^uali  pendendo  in  vaghi  modi  in- 
tòmo al  vilb  pur  nero  y fa  vn’effettò  affai  bello . 
Hà  voluto  effer  dipinta  palleggiandole  piglian- 
do tabacco  in  fumoy  come  effe  vfanoper  tratte- 
nimento: cotf  vna  pippa  d’argento  in  inano/o’1 
fuoco  dentro  accefoy  a que/to  effetto .<  D’altro 
ritratto  f e di  vna  Dama  nata  nella  Me&ay  ma  di 
razza  Indiana  ycome  io  credo  è di  vn  colore 
giallo^  come  quello  del  grano:  ma'graribfilfiinay 
e di  vna  carnagione  la  piu  delicata  j che  io  mai 
habbiaveduto  in  vita  mia  . Sta  diritta  ella  an- 
cora, con  velie  all’vfo  di  quello  paefe;  ma  di  al- 
tro color  diuèrfo,  e con  aliai  diuerlo  portamen- 
to di  capo . La  camicia^l’hà  bianca,  & vna  ma-- 
nica  larghitàma  di  elfa  la  tien  riuoltata  bizzar- 
amente  fopra*  vha  /palla,  accioche  fi*  veda  il 

braccio 
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braccio  pendente  ftefo  , tutto  pieno  di  maniglie 
d’oro,d’argento,e  di  criftaUo,di  vari/  colori^o- 
me  qui  vfano  , e particolarmente  certe  di  vn’az- 
zurro  affai  vago,  che  fopra’l  color  delle  fue  car- 
ni fa  molto  bene . Si  chiamano  amendue  quelle 
Dame,  per  nome  proprio,  Gazai,  cioè  Gazella  1 
ch’è  vn’animal  feluatico,  flimato  qui  per  la  bel- 
lezza degPocchi.Potrei  riferir  di  loro  alcuni  au- 
uenimenti  Urani;  ma  non  fi  può  metter’ogni  co- 
fa  in  carta:  bifogna  ferbar  qualche  cola.,  per  rac- 
contare a bocca,quando  ci  vedremo.Soìo  voglio 
dire,ched’Ethiopi,  de*  quali  ce  ne  è qui  quanti-  . 
tàjhò  ofieruato  ancora,  che’ ordinariamen  re  fon. 
grandi  affai  di  vita  benché  magri  per  lo  più  : e 
due  ne  hò  veduti , vn’huomo,  & vna  donna,  che: 
per  cunofìtà  volfi  mifurarli , la  flaturade’  quali 
al  fìcuro  è di  altezza  per  yn’huomo , e mezo  or- 
dinario de’  noflri.  Gli  animali  viui,che  hò  vedu- 
ti poi  in  Cairo  dono  flati  molti:  come  i Gallitri- 
chi,  ouero  Maimoni  di  color  bianco,de*  quali  ne 
hò  mandato  vno  a Roma  chc’l  Beloni©  a dice 
effer  nominati  da  Plinio,£  & a me  pare  che  Giu- 
lio Solino  c ancora  nell’Africa  ne  faccia  men rio- 
ne . I Babuini  neri,  con  barba  bianca  ; che,  fe  ne 
trouaffi  vno  a comperare,  pur  lo  manderei  vo- 
lentieri. I Cocodrilli,  de’  quali  fi  vidi  vn  vino  , 
lungo  da  venticinque  palmije  di  tanta  forza  nel  - 
le  mafcelle , che  enendogli  meffa  in  mia  prefen- 
za'in  bocca  vna  pala  di  ferro , con  effer  già  quali 
mortole  molto  flrapazzato,la  sfracafsò  nondi- 
meno in  vn  fubito  co’  denti  ..  Le  Tartarughe  di 
mare^randi  quanto  vna  carozza  . I Cauafii  ma- 
rini,gfTchneumoni,  che  hora  qui  chiamano  Sor- 
ci di  Faraone.  Qtiei,  che  chiamano  Gatti  dal  zi- 
betto y animali  fieri , della  grandezza  quali  di  vn 
bracco  da  quaglie,,  mapiù  groffolani,  e di  forma 

in 
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Invero  limili a’ gatti ,*  de* quali  vidi  vn giorno 
molti  in  cafa  di  vn  Venetiano  , che  li  tenea  nelle 
gabbie;e  vidi  cauarne  in  mia  prefenza  il  zibetto, 
che  non  è altro , ch’il  /udore,  che  dopo  hauergli 
alquanto  affaticati,  raccolgono  loro  con  vn  cuc- 
chiaio fra  le  gambe  /otto  alle  cofcieJE  per  poter 
ciò  fare,che  non  mordano,  tengono  ciafcun’ani- 
male  dentro  vna  gabbia  forte  di  legno,  mà  tanto 
angufla,e  /fretta,  che  l’animal  non  vi  fi  può  voi- 
tare,e  quando  vogliono  il  zibetto,doppo  hauer- 

10  fatto  fudar-,  agitandolo  qualche  poco  dentro 
alla  /le/fa  gabbia  con  vna  bacchetta , aprono  vn 
poco  la  gabbia  per  di  dietro , quanto  ne  po/fan® 
tirar  fuori  le  gàbe  pofteriori , fenza  che  l’animai 

11  po/sa  voltar  ad  offender  chi  le  tira , e tratto  il 
.zibetto  nel  modo , che  hò  detto  di  fopra , le  ri- 
mettono poi  dentro,  tenendo  fempre l’animal 
ben  ferrato.  Ma  di  quelli,  e Umili  altri,  come  de- 
gli Onocrotali,che  vidi  già  in  Aleffandria,-e  de- 
gli Struzzi , che  qui  in  Cairo  ne  hò  pur  veduto 
vno , e fon  cofe  ne’  paefi  no/lri  ancora  non  tanto 
rare,  non  merita  la  ipefa  a parlarne  più  a lungo  r 
come  nè  anche  de’  giuochi  delie  /cimie , e de* 
maialoni,  che  fi  fanno  ogni  di  per  la  città , e del 
valor  di  queftihuomini  in  ammaeftrargli  ,*  ógni 
vno  de’  quali  marcia  con  tamburini^  ba/loni  di- 
uerfij/lrafcinandofi  otto,ò  dieci  di  que/li  anima- 
li con  vna  corda , che  infieme  co’  cani,  e con  gl’- 
afini,e  le  capre,  fanno  ogn’vno  meglio  dell’altro 
flrauagantimme  cofe.  Il  Belonio,*  come  V.S.sà, 
gli  defedile , & hà  ragion  in  vero  di  lodarliper 
eccellenti  più  di  tutti  gi’altri  huomini  in  quell* 
arte.  Mi  era  vfeita  di  méte  vna  cofa,che  più  dell* 
altre  a V.S.io  douea  raccontare . In  arriuando  al 
Cairo  la  prima  volta,hebbi  tutti  gl’huoinini  miei 
Chri/liani,e  Turchi,ammalati,  eccetto  Tomafo, 
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ch’ha  giudicio  , efi  gouerna  molto  bene . E fu- 
rono ammalati  grauemente . Lorenzo  n’hebbe 
yna  buona  fpelliceiatura , ch’ancora  fe  ne  fente  9 
e ne  ila  conualefcente  : fe  ben  quello  gfauuiene 
perla  poca  regola,  cred’io , che  fa  nel  bere  que- 
lli'vini  di  Candia  gagliardiflìmi , Monfieur  di 
Vernyès  il  Fiammingo,  mancò  poco,chenon  ti- 
raiie  le  calze,e  le  tiraua  fen  z’altro,  fe  flaua  in  al- 
tre maniache  le  noftre.  Arriuò  nondimenoa’  de- 
lirijjChe  gli  durarono  più  mornh&  hò  gran  pau- 
ra , che  non  gliene  lìa  reflato  vn  poco  per  letn- 
pre  : come  conofcerà  V.S.  parlandogli^  fe  . verrà 
in  Napoli  con  mie  lettere  al  Signor’Andreajver- 
fo  doue  l'hò  già  inuiato , acciòche  fe  ne, torni  al 
paefe,  non  fi  trouandoin  termine  da  potermi  fe- 
^uitar  per  la  Turchia.  X’haueamo  guarito  ; ma 
mentre  fono  flato  al  Monte  Sinai.,  fi  è gouernato 
di  maniera  nel  mangiare,  che  gl’è  ritornata  la  fe- 
bre,e  credo,  che  gli  fia  data  in  quartana.  Io  grho 
fatto  correttioné  più  volte  de*  difordini,  che  fa- 
cea,mangiando  4.5.  volte  il  dì  ogni  forte  di  por- 
cherie; e quando  non  gli  fi  daua,  cercando  di  na- 
fcofto  come  fanno  i fanciulli  ; ma  nell’vltimo 
egli  mi  chiarì , perche  mi  difle  liberamente  , eh* 
amaua  più  tofto  d’hauer  la  febre  .ogni  giorno, 
& anche  di  morir , fe  fofle  bifognato , che  di  far 
dieta.  Siche  hauendo  io  feoperto  quella  fua  fan- 
tafiaihò  procuratoceli  rimandarlo  :perch  e gouer- 
nanao.fi  in  quel  modq,chiara  cofae  che  nongua* 
tira  mai:  e condurre  io  ammalati  per  viaggio, 
nonfà,nè  per  loro, nè  per  me.Io,  Dio  gratia,  fon 
flato  fempre  bene  iolo  nel  primo  arriuo  mi  len- 
tia vn  poco  flordito,per  lamutatione  delclima, 
come  credo , ch’è  molto  differente  ; ma  fubbito 
cacciai  mano  a dieta  rigoro£a,che,  fecondo  me , 
c la  miglior  medicina  del  Móndo,  maflimamen- 
te  per  gli  fani  : e con  quella  mi  rimili  a felio  di 

ma- 
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maniera,,  ch’adefTo  fio  mole o bene0e  con  più  at> 
petito  affale  piu  forche  non  Tolea  flar  in  Co- 
-llantinopoli ..  Quel  bernesche  fé  V.S.fi  ricorda, 
im  nalcea  in  Napoli  con  molti  dolori  3 -dopo  ba- 
llerini in  Coftantmopoli  muagliato  più  voice 
ne’crefcimenti  -della Lunajina&iéte  qui  in  Cai- 
ro ha  cauato  fuori  la  quarta  3 & vltima  punta  3 e 
non  mi  trauaglia  più.  E grande^  groffo  afsaiuna 
mi  itupnco  j comehabbia  tardato  tanto  a venir 
iuori;  perche  gli  anni  miei  pafsano  bornia  i la 
itagion  da  metter  più  denti.  Del  reftojine  lapaz- 
io al  Solito  j più  allegramente  che  hpuò3  e con 
memoria  continua  degl’amici  miei  : fra’ -quali, 
giuro  aV.S.  ch’ellaè  della  prima  clafse , enon 
glielo  dico  conpiù  efaggerarioniperche  sò  cer- 
tO;  che  me  io  crede.  La  prego  a tener  ine  ancora 
appretto  di  fein  luogo  limile  3 & a far  da  mia 
parte  migliaia  di  baciamani  al  Signor  Coletta, 
al  Signor  Andrea  3 al  Signor  Dottore  ; al  Signor* 
ArpinOj  al  Signor  Pier  Giouanni;  & a tutti  quel- 
li; in  fomma;  che  mi  vogliono  bene;  & io  a V.  S. 
mlieme  con  ioroprego  da  Noflro  Signoreogni 
vera  felicità  3 eper ime  le  baciolemani.  Dal 
Cairo  li  2,5.  di  Gennaio  1616. 

XIV.  Mando  a V.S.  -qui  incitilo  l’Alfabeto 
Cofto  3 ouero  Egittio  * che  come  perfona  inten- 
dentiflimajChe  è delle  lettere  Greche,credocer- 
tO;C he  hauerà  caro  di  vederlo;per  le  cofe5che  io 
gliene  hó  fcritte , Scorgerà  V.S.in  elfo  la  forma 
di  tutte  le  iettere3che  ha  dell’antico  afsai;  come 
anche  la  pronuntia  de  i nomi  di  efse  ; differente 
alquanto  da  quella  de’  Greci;  che  mandò  fcritta 
con  lettere  noftre . Vederà.le  lettere;  che  ci  fo- 
no di  più  ; che  apprefso  i Greci  non  fi  trouano  ; 
& in  che  luogo  dell’Alfabeto  ttiano . Sentirà  la 
pronuntia  di  tutte  3 fecondo  l’vfo  della  lingua 
Egittia;Che  pur  con  lettere  noltre^al  meglio^che 
( : . . . lì  può. 
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fi  può  * ho  rapprefentata efopra  tutto  quella 
delle  vocali*  nella  quale  _*  come  dilli*  pare  a me  , 
•che  apparifcan  legni  di  molta  antichità.In  quel- 
la di  alcune  confonanti  * come  del  cr  con  fuono 
^quah  di  B,non  hò  dubbio*  che  non  vi  lia  qualche 
corruttioue  moderna  * cagionata  dalla  lingua 
Araba*  che  hoggi  nell’Egitto  lì  parla.  Mando  an- 
cora l’iftefse  lettere  dell’Alfabeto*  per  ordine 
come  vannoscon  tutti  i lor  lignificati  de*  numeri 
quando  han  da  feruhe  per  notte  arithraetiche  r 
doue  V.S.vedrà  quel  che  dilli  del  r per  lo  nume- 
xo  di  Sei  ,*  e di  quell’altra  lettera  * che  fignifica  il 
numero  di  Nouanta.  Vi  hò  aggiunto*  dopo  l’Al- 
fabeto * i nomi  de’  Pianeti , prelì  dal  mio  V oca- 
bolario*&  interpretiti  in  lingua  noftra:accioche 
V.S.  veda  Vna  bella  eruditiooe*  che  fe  ne  può  ca- 
uare  : cioè  * che  l’Idolo  Moloch  * nominato  piu 
volte  nella  Sacra  Scrittura*  la  fuperftitione  del 
qual  facilmente  gli  Ebrei  dall’Editto  a douette, 
ro  portar  ( benché  conforme  al  {acro  tefto  * b 
foise  ancora  degl’ Ammoniti)  era  Marte  pianeta: 
che  cosi  è a.punto  in  quella  lingua  Egittia:  e che 
la  Stella  Remphan*  ò Rephan  * com’ altri  leggo- 
no* nominata  da  S.  Stefano*  c pur  per  idolo  degli  - 
Ebrei:  fecondo  gli  Egittij*era  Saturnordelle  qua- 
li belle  eruditioni  Vfs.  prefupponga.  pur  che  in 
quella  lingua  antichiflìma  * fe  ci  fi  farà  Audio*  fe 
ne  troueranno  le  migliaia.  Horsu*  non  altro  :pre- 
a0  folo  V.  S.  a perdonarmi  la  Polita  fcorrettione 
dello  fcriuere  in  tutta  la  lettera*  perche  ne  è ca- 
gione la  fretta  *.  e’1  non  poter’  hauer  patienza  di 
ricopiare.  ..  - 
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Lettera  12.  dal  Cairo . 

De ' 7.  di  Mar^o  1616 . 

Oiche  c’è  quell’  altra  occafione  di 
fcriuere  ; non  voglio  reftar  di  falutar 
Voftra  Signoria  vn’altra  volta,  prima 
ch’io  parta  per  Gierufalem . Doueua 
la  partita  elfer  hieri  Sabbato , & io  era  di  già  in 
ordine:  ma quelli  Signori  delia  nation  Francefe, 
& altri  amici  miei  Chrittiani , e Turchi  del  Cai- 
ro, per  fauorirmi,  fi  vogliono  pigliar ’ inconuno- 
do  ai  accompagnarmi  non  so  quante  miglia , e 
cauarmi  fuor  della  Città  /biennemente  con  ca- 
ualcata  j e però , a richiefta  loro , acciochc  hab- 
biano  tempo  di  apprettar  beftie , habiti  bizzari , 
e cofe  fimili,mi  è bifognato  allungarla  fìn’a  ppf- 
domani  Martedì,  che  faranno  gh  otto  del pre- 
fente . Credo,che  farò  il  viaggio  con  molto  gu- 
fto  prima,perche  arriuerò  giutto  in  Terra  Santa, 
a far  la  Settimana  Santa,  e le  fette  di  Pafqua;  che 
in  tutto  l’Anno,  non  c’è  tempo  più  à proposto  , 
da  vifitar  quei  fanti  luoghi  ; e da  ogni  parte  vi 
concorrono  infiniti  pellegrini  : poi  per  viaggio 
ancora  ; affronterò  in  buona  ftagione , che  non  è 
freddiffimo , nè  meno  caldo , che  per  lo  deferto 
farebbe  noiofo , mattimamente  per  la  careftia 
dell’acqua  ; della  quale  tuttauia , non  retto  di 

Eortar  con  me  buona  prouifione . Hauerò  di 
uono  ancora , che  la  carauana  quefta  volta  è 
picciola,  che  non  credo , che  in  tutto  patteremo 
cento  camelee  fon  la  maggior  parte  Ebrei,&  al- 
tre genti,  che  parte  per  efler  miei  amici , e parte 
perche  io  hò  più  gente  di  ciafcun  di  loro,  toc- 
cherà à me  di  comandargli,  e far  caminare,e  po- 
fare  quando  vorrò , che  non  farà  poca  com- 
modirà,-  epenfo  di  pigliannela  molto  a bell’- 
agio per  uon  mi  fiancare . Il  noftro  Cameliefi 


O 
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maggiore  poi  , HaggìMuhammèd,  che  è vn  di 
quelli,  che  venne  già  con  me  al  Monte  Sinai,  fi  è 
portato  molto  tene  : c quella  mattina  a punto  , 
mi  ha  menato  a inoltrare  i cameli  che  mi  ha  tro- 
uati.che  fon  veramente  di  tutra'perfettionej  bel- 
li, grandi,  e tali  in  fon-ima,  die  come  hanno  det- 
to tutti , fra  mille , non  fe  ne  fcieglierebbono  al- 
trettanti limili . Sivàin  quello  viaggio  di  Gie- 
rufalemme , non  con  quei  Cameli  piccioli  Ara-» 
bi , come  al  Monte  Sinai , che  lì  camìna  fempre 
per  Montagne,  ma  con  quelli  grandi  alfai,  che 
qui  lì  chiamano  propriamente  Cameli  Turchi  3 
& il  detto  Haggi  Muharhmèd , per  far  Je  cofe 
più  polite , gl!  ha  dipinti  tutti  da  capo  apiedi , 
come  vfano  alle  volte  qui  nelle  folennità  gran- 
di, con  il  color,  che  lì  facon  lapoluere  delle 
foglie  di  vna  certa  pianta , non  sò  fe  conofciuta 
in  Italia , che  i Turchi  chiamano  Hanà , e fà  vn 
color  ranciato  ac  cefo , che  fa  molto  bella  villa  2 
e forfè  V.  S.  ne  hauerà  veduto  fn  Roma  alle  vol- 
te tinte  le  code,ò  i crini,di  alcuni  caualli,che  fo- 
gliono  venir  di  Polonia,  ò d’Vrgheria.  Oltre  al- 
la pittura  de’  nodri  Cameli , glmà  ornati  anche 
tutti  di  badi,  e fornimenti  nuoui  damanti,  pie- 
ni , d’ ognintorno  di  cordi  di  cordoni,  e fioc- 
chi di  feta  ( per  darmi  nell’humore  ) cremefina., 
e gialla,  & in  fine  gli  hi  fatti  tanto  belli , che  ini 
farebbono  venir  voglia  di  andare  all’Indie , non 
che  inGierufalem.  Haueremo,  di  più  de’ ca- 
meli , vn  par  di  caualli  buoni , che  gli  ha  com- 
prati il  mio  Capigì  per  condurgli  in  Codanti- 
flopoli , doue  i caualli  del  Cairo  fono  molto  di- 
mati  : e ci  fe ruiranno , per  fare  il  bizzarro  alle 
volte  per  la  drada,  Haueremo  anche  vn’ afi- 
Jiello  per  andar  tallhora  pofato  di  portante  al- 
di pellegrinefca  ; però  la  fomma  del  viaggio  io 
me  la  fero  al  folito  dentro  alle  mie  cede , o ba- 
re. 


Di  7.  di  Matz.o  161&  31  j 

re,  nelle  quali  mi  tremo  commodo  indiremo  * 
Lorenzo,  che  non  è goffo,  fatta  l’efperienza  del- 
l’altro viaggio  j fi  è rifoluto  di  andategli  ancora 
dentro  a celle:  e fi  è accordato  co’l  pittore  a ca- 
ricarli vnper  banda  in  vn  camelo,  ma  il  pittore, 
jiò  paura,che  fe  ne  pentirà:  perche  è molto  lun- 
go, e dentro  a quelle  celle  picciole,  che  fono 
anchepiù  picciole  delle  mie  , non  sò  come  la 
pafserà  con  le  gambe  rannichiate . Balla  .ci  fari 
almeno  da  ridere , e cambieremo  allegramente . 
Nè  ci  mancherà  il  Medico,  ò quali  Medico , per 
dir  meglio  : perche  lo  Spedale  del  Sig.  Confido 
di  Francia , ch’è  anche  mezo  Medico , e Cerufi- 
co,  e venuto  d’ Alelfandria  a pofla,per  venir  con 
me  .•  e si  ragionar  di  febri  femiquotidìaue , fpu- 
ta  parole  Latine,  e tal  volta  anco  Greche  in  ma- 
teria di  termini  medicinali:  infatti  credo3  che  fia 
valentuomo  : e porterà  con  fe  di  molti  bulTo- 
Jotti,  e fcarrafacci  j ma  a me  ficuramente  non 
metterà  mai  le  mani  addofso.  Hò  ben  paura,che 
alle  volte  per  la  firada  non  m’imbriachi  Loren- 
20,&  alcun’altro  de’miei,con  certa  Arachi,oue- 
ro  Acqua  vita  efquifita,che  porterà,  fatta  da  lui» 
perche  quelli  miei  galant*  huomini  fi  fono  co- 
minciati ad  affuefare  all’vfanza  della  Turchia, 
che  fe  ne  bee  moka  per  pafsa  tempo;  e quella  di 
colluiètantogagliarda,  che  affé  dubbito  che 
più  di  quattro  volte  me  li  farà  andare  a trauer- 
fo . Horsù  .*  da  Aleppo,  fcriueremo  a V.  S.  tutte 
le  nuoue  delle  co  fe  occorfe  : che  prima , non  ci 
farà  occafione . 

H.  Dopò  l’vltima,che  le  fcrifiì  di  quà,che  hi, 
fe  ben  mi  ricordo,  delli  venticinque  di  Gennaio^ 
hò  veduto  in  Cairo  alcune  altre  cofelle  curiofe , 
che  non  fono  da  tacerle.  Et  in  prima,  benché 
fian  cofe  da  offendere  ogni  orecchio  callo,come 
è quel  di  V.  S.  j accioche  intenda  nondimeno, 

o 2 qua- 


316  Lettera  li. dal  Cairo  . 

quali  barbarie  regnano,doue  non  regna  la  noflra 
vera  fede,  non  lafcerò  di  dire,  che  qui  in  Cairo  , 
fuor  della  città, in  più  baderei  fono  certi  luoghi, 
diputati , quali  diciamo , per  Cfiiafli  publici  ; in 
fpmma  fono  habitati  da  donne,  che  fenza  hauere 
a temer  d’alcun  galligo  , vogliono  far  pubica- 
mente l’arte  della  Meretrice".  Ne  danno  quelle 
tali  fupplica  al  Bafcià,  e lì  f a loro  la  grafia  : con 
queflojche  paghino  non  sò  che  foinma  di  mone- 
ta il  giorno  al  Subafe  ì,  che  è il  Bargello;  il  quale 
tié  poi  in  quel  luogo  sbirri , che  riscuotono  gior- 
nalmente il  denaro,  e guardano  le  donne,  che  no 
fia  loro  dato  fallidio;&  in  quello  luogo:  perche 
è in  campagna, non  ci  Hanno  altrimenti  la  notte, 
che  non  ci  fono  cafe  : ma  folo  tutto  ’l  giorno , 
afpettando,  che  vengano  auuentori  : li  quali,  fe- 
condo che  capitano , di  man  in  mano  li  conten- 
tano tutti  cortelìfsimamente , e per  pochifsimo 
prezzo:  verbi  gratin  per  vn  Maidjn,che  vai  poco  1 
più  di  tré  Grani  di  Napoii.E  quando  occorre  da. 
re  in  quello  modo  fodisfattione  a qualche  dru- 
do : perche,  còme  hò  detto,  non  vi  lono  cafe,  nè 
luoghi  da  llar  al  coperto  :li  ritirano  dietro  a certi 
piccioli  ripari  di  faflì,fatci  a polla  da  loro;  doue 
l’opra  la  nuda  terra  a pena  lì  ricuoprono  dalla 
villa  di  chi  palfa . Però  quello,  che  è più  da  ab- 
bominare  in  quello  luogo , è,  che  quelle  don- 
nacce , che  vi  Hanno , lono  tanto  sfacciate , e il 
mefliere  là , dalle  femine , e dagli  huomini,  lì  fà 
tanto  pubicamente,  che  bene  lpelfo,  non  dietro 
alle  ritirate  de*  fallì , ma  fuori  nella  pubica  flra- 
da  a vifla  d’ogn’vno, lì efpongóno  liberamente, 
veflite,  ò.fpogliate,  a chi  ne  vuole  malfimamen- 
te  quando  vi  e qualche  curiofo  fcoHumato , che 
donando,  loro  due  ò tré  di  quei  Maidinijvobia, 
come.  fpeiTo  auuiene , pigliarli  piacer  di  veder  le 
Xojojr^aliìerie . E non  folo  fanno  quello  : ma 
- - " con-' 
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concorrono  anche  , per  pochiffiml  denari  , tutte 
le  femine  d’intorno:  e fi  ipogliano  nude,,  e fanno 
tra  loro  mille  giuochi  Urani,  falti,  balli,  & altre 
cofele  più  pazze  del  Mondo  , che  è bene  à ta- 
cerle: ebeniflìmo,  ch’il  Signor  Dottore  non  le 
habbia  vedute  , perche  al  iìcuro  , dubito  che  ali 
ballerebbero  facto  perder  la  patienza.Sono  que- 
lle femine  , per  lo  più  laide  , effendo  da  cosi  vii 
prezzo,  come  V.S.  ha  intefo:  ma  però  non  laide 
tanto , che  a qualche  huomo  furiofo  non  fodero 
atte  a muouer  tentatioue . Ve  nc  capita  tal  volta 
alcuna  non  mala, e quello  auuiene,quando  ò pet 
cffer  colta  in  fallo  con  huomini,  ò per  altro  tìni- 
ftro  cafo  habbia  da  far  con  la  Corte  , e Zìa  tenuta 
a pagar  qualche  fomma  di  denari  al  Subalbido  ad 
altri  5 ch’aUhora , fe  non  gl’hà  pronti , il  Subafcì 
paga  per  lei,  ma  la  tiene  in  pegno  come  fchiaua, 
fin  che  fi  rifcuota,e  la  manda  a guadagnar* al  det- 
to luogo,  che  da  gli  Arabi  è chiamato  Babullùc, 
e la  donna,  che  ymabbita  Babuilucchie:  parola  , 
che  a dirla  ad  vna  donna  è ingiuria  più  che  1 
dirle  Puttana,come  forfè  V.S.  deue  faper  meglio 
di  me  ; fe  nella  lingua  Araba,  haueràfettra  que- 
lt’hora  quei  progredì , ch’io  m’imagino , e che  fi 
poflono  afpettar  dall’ingegno  fuo.  Io  nella  Tur- 
ca hò  fatto  vn  poco  di  profitto , ma  nell’Araba 
<juafi  niente:  perche  fenz’ordine,  e grammatica  , 
o Maeftro  buono,  non  è poffibil . Vado  ben’im- 
parando  qualche  vocabolo;  & in  particolare  hò 
imparato  a cantar  nella  loro  unifica,  alcune  can- 
zonette, ch’a  fentirle  non  fono  ingrate , come  la 
Sueffie,  & altre  Umili. 

III.  Ma,  per  tornar’al  proposto  delle  co  fe  ve- 
dute , quello  Carneuale  mi  trouai  alle  nozze  di 
certi  Chriftiani  Cofti,ò  Egitti; , de’  quali  a V.  S. 
nell’yltima  mia  fcriflì  a Iungo,e  vidi  le  loro  ceri- 
monie ; le  ^uali  non  confi llerono  in  altro,  che  io 
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mangiamenti*  efordiflìme  vabriachezze:  Se  in 
andar  cantando  i Jor  Preti  per  iallrada  innanzi 
allo  fpofo,  & alla  Tua  comitiua  , al  fuori  di  certi 
martelli  di  legno  * che  folo  di  tutti  i Tuoni  fu  lo- 
ro conceduto  dagli  Arabi  * quando  lì  fecero  pa- 
droni del  paefe , alcuni  verlì  in  lingua  Cofta 
ouero  Egictia  antica  , che  eflì  fteflì  noggi  non 
intendono  * che  cofa  lì  dicelTc ro . Nè  intendeua 
ben’io  l'vieima  parola , perche  era  Greca  (che 
molte  Greche  le  ne  trouano  in  quella  lingua  inc- 
uoiate * & era  A%iof , replicata  più  volte  in  fin 
de  ì canti  ,*  e m’imagino,  che  volelfero  dire  , che 
Iofpofo  (il  quale  andaua  vbbriaco  zuppo 3 è 
mezo  cadendo  addormentato  di  qui*  e di  là) 
era  degno  di  vna  tal  Spola  * ò di  quell'honore  , 
che  gli  il  faceua  * Si  trovarono  àncora  a quefte 
noz  ze  * per  dare  trattenimento  alle  brigate  fpetv 
•latrici  3 le  Cenghi/che  Tono  vna  mano  di  don- 
ne ballatrici,e  tutte  amiche  mie,che  quello  Car- 
neualeTpeffiTsimohanno  anche fauorito  lamia 
«alà  : doue,  con  l'autorità  del  Capigi,  che  tenge 
ai  mio  lèruigio  3 lì  gode  pubicamente  libertà  di 
molte  coTe»  Pigliano  quelle  donne  il  nome  di 
aCenghtj  da  vn’imumento  3 che  Tuonano  , tra  gii 
altri  > detto  Cengh  in  Turchefco,  che  è l'Arpa 
moll^ma  di  forma  alquanto  differentCj  e quelle 
-di  CollantinopoJi,  fono  in  vero  a vederle,  e Ten- 
tirlejdi  grandidìma  ricreatone;  e più  d’vna  v ol- 
la mi  hanno  Tatto  venir  voglia  di  comprarne 
▼namuta  (che  lì  trouano  di  quelle  tali  anche 
.ichiaue  a comprare  3 e fono  (limate  affai  ) per 
condurin  Italia,*  perche  fanno  balli  galanti!!!- 
mi:  e nel  mede/imo  tempo  ballando,  Tuonane 
do  * e cantando,  raccontando  ne  i verfì  delle 
canzoni  alcuni  auueniinenti  atnorofi  : Sei  selli 
della  vita  , fatti  nel  balio , Tono  tutti  atti , e ino- 
«imenti  a propolito  deli' hi/loria , che  cantan- 
do 
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do  raccontano  , conforme  a i Mimi  antichi  ; le 
quali  cofe  , fatte  da  giouani  belle  , in  habiti  flra- 
ni  3 & in  muiìca  , a tempo  di  fuono  , mi  creda 
certo,  che  per  chi  l’intende  ne*  loro  linguaggi 
fon  galantiflìme . Però  quelle  Cenghi  del  Cai- 
ro, fon  diuerlìtfìme  da  quelle  di  Coltantinopoli; 
e procede  per  auuentura  dalla  caldezza  del  pae- 
fe  3 che  è maggiore  ; onde  qui  fon  più  procliui 
al  male  : in  fomma  i balli  loro  non  conlìilono  in 
altro,  che  in  mouimenti  di  vita  sfatti  in  terra 
fopra  vn  tapeto,  in  diuerfe  fosgie,  e diueric  po- 
ffare, tutti  rapprefentando  atti  ofeenni:  ma  ceri* 
io  volte  più  sfacciati,  che  quelli  delle  Ciacco»- 
ne,  eSarauande  Spagnuole  ,*  tali  in  concilinone  ; 
che  la  Gaditana  di  Martiale  * non  ci  ila  per 
niente;  e li  fanno  a tempo  d*vn  certo  fuono , ^ 
canto,  che  io  farò  fentjre  al  Signor  Dottore* 
quanto  tornerò,  sù  lachitara. 

I V.  Vna  delle  altre  curiofìtà^che  m*è  occorw 
fa  in  quelli  giorni.  £ fiata  d’hauer  trouato  che  in 
quelle  partili  yfa  noggidì  ancor  quel  bel  modo 
di  inàRdarvaiiui/ì  con  preflezza  per  via  di  Cor 
lombi , come  a punto  il  Taffodefcriue  nella  fua 
iGierufalem , b e degl’antichi  anche  Plinio , c fra 
gl’ altri,  ne  racconta  vn  calo  accaduto  in  Italia 
tra  Romani  > nell ’affedio  di  Modena . Veniuai 
giorni  addietro  vn  Ciaufc,  mandato  al  Bafcià 
del  Cairo  dal  Primo  Vezir , che  flà  in  Aleppo 
con  l’efercito  , a domandar  geme  per  la  guerra 
di  Perfia . Si  ammalò  il  Ciaufc  in  vna  città  lei 
giornate  lontano  di  qua e non  potendo  feguir* 
oltre , fpedi  vn’ Arabo  a piedi , che  portane  al 
Bafcià  le  lettere  ,*  e nel  medefimo  tempo  il  Beig 
del  luogo  ne  mandò  all’iflefTo  Bafcià  l’auuif» 
con  vn  Colombo  . Venne  U Colombo  in  vn 
giorno,,  eli  feppefubito  lanuoua;  cioè  la  fo- 
ci 4 flan- 
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ftatiza  di  Quel  che  portaua  il  niello  ,•  l’huomo 
poi  , che  aoueua  arriuare  in  fei  giorni  ( che  que- 
llo è conto  fatto  , fei  giornate  a’huònib  a piedi  3 
vna  giornata  di  Colombo)  tardò  per  non  sò  che 
accidente  vn  giorno,  ò due  di  più  delli  fei,  a ve- 
nir con  le  lettere  : e però  fece  dubitar  di  fe , ma 
pudal fin  venne.  Io  mifontrouato  prefenteal 
tutto  , e per  mia  curiofìtà  volli  faper  come  và  la 
cofa,  e mi  fù  detto  , che  tengono  per  tutto  co- 
lombaie a porta,  e quella  del  Cairo  rtà  in  cartel- 
lo doue  habita  il  Bafcià , con  huomini  diputati^ 
che  ne  tengono  cura . Ci  fono  molte  paia  di 
Colombi  3 mafchi  , e femine  , accoppiati  già  di 
gran  tempo  ,*  ma  di  quando  in  quando  li  fepara- 
no } hor  quelli  hor  quelli  , e ritenendo  le  femine 
nella  colombaia , mandano  con  gabbie  i mafchi 
di  qua,  e di  là  in  diuerfe  città,donde  può  occor- 
rere di  afpettarfi  auuili  ; equiui  fon  conferuati 
da  chi  ne  hà  cura . E quando  occorre  mandare 
alcun’auuifo  in  Cairo  , ò in  altra  città  ; fi  piglia 
vn  di  quei  colombi  mafchi  fcompagnati  , che 
quél  che  li  gouerna  ,'sà  molto  bene  qual’è  della 
colombaia  del  Cairo , ò d’altra  città,  doue  l’au- 
uifo  bifogna  mandare  ; e fcritto  breuemente  in 
vna  cartuccia  quel  che  occorre , fi  auuolge  fot- 
tilmente  la  carta,  e s’incera  di  fuori  per  le  piog- 
eie , & altr’acque  che  potrebbero  bagnarla  ,'e  fi 
lega  fotto  l’ala  del  coJqmbojil  quale  la  mattina, 
dòpo  hauerio  ben  pafciuto , aCcioche  non  fi  fer- 
mi altroue,  fi  lafcia  andare  a fuo  talento , e fubi- 
to  fe  ne  và  a drittura  alla  fua  colombaia  doue  ftà 
la  fua  femina  j e ’3  come  dirti  3 in  vn  giorno  fà  il 
viaggio  di  fei  giornate  d’huomo  a piedi , e non 
fipofamai.  Sei! camino  è più  lungo,  fipofa 
quando  ne  ha  di  biTogno  : ma  pur  và , & ardua 
fecondo  quella  rtefìa  rata  di  tempo  . Giunto 
alla  colombaia,  il  cuftode,  che  fpelfo  la  riuede  , 
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io  conofce  Jfubito  : e prefolo  a qualunque  hora 
lo  troui  , fenz’hauer  ardire  di  toccare  niente , lo 
porta  immediatamente  al  Bafcià,  onero  Beig  ,ò 
Gouematorche  vi  farà*  fecondo  il  luogo  che  è i 
equello  con  le  fue  mani  taglia  il  laccio,  le<?ge  la 
carta,  e manda  il  colombo  à ripofare , finclie  fìa 
tempo  di  rimandarlo  vn’altra  volta  fuori,  accio* 
che  torni  , con  fimil’occalìone.  Mi  fon  allunga- 
to vn  poco  a defcriuer  quell’illoria  minutamen- 
te , perche  è co  fa  curiofa  : & io  l’hò  veduta , e 
fenrita  da  quelliileflì,che  ne  hanno  penlìero . 

V.  Paifandoadaltro,  dirò  ancora,  chehò 
veduto  tornar  la  carauana  della  Meka:  la  quale, 
incontrata  con  cerimonie  finirli,  come  quando 
vfcì,che  l’hò  già  fcrittea  VhS.  entrò  in  Cairo  il 
di  de’  venti  otto  di  Febraio . Soleua  portar  gran 
mercantie,,  erobbecuriofe  : ma  quell’anno  hà 
portato  poca  cofaj  fi  vede  folo  quantità  infinita 
di  Maialoni  di  piu  forti  , a i quali  quelli  Cairini 
fanno  far  cofe  tanto  belle^he  certo  è vagii#  o a 
vedergli.  L’altro  giorno  hebbi  a crepar  di  rider. 
Palfaua  vn  di  quelli  Maimongì  con  più  d’vna 
-dozzina. d’animali  attorno . In  prima , liaueua 
vn*  Alino,  che  elio  ancora  giuoca;  a.cauallo  all’- 
- Alino,  andana,  vn  Maimone:  ingroppa  vn’alcro  : 
& yn’altro  raen  grande  a feder  fopra  la  teila  fri 
le  orecchie,*  e quello  che  caualcaua  in  fella  per 
dir  cosi,n’haueua  vn  altro,  più  picciolo,  di  tutti,, 
a caualla  sàie  fue  fpalle ..  Vn’altro  ne  andana  in 
terra  a cauallo  ad --n  cane  ,*  che  pur  giuoca , e Io 
portaua  con  vna  patienza.mirabile  : & vn’altro 
Maimone  più  grande  di  tutti , di  quelli , che  in 
Italia  chiamano  Bragoni,.ò  Babuini,  llrafcinaua 
l’Afìno  per  la  capeaza::in  fomma  era  villa  bella: 
.ma  raccontare  i giuocluilraiiagand,  che  fanno:, 
farebbe  cofa-troppolunga..  . . • _ 

V C.  Nondeuo  paftarein  filentio„che  fui  ine? 

O ‘J  nata 
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iato  l’altro  giorno  a veder  la  fontana  dell’a titCfC 
re  : così  l’hò  metto  io  nome  : ouero  del  Disamo- 
re per  dir  meglio..  E vna  pila  di  pietra  nera  di 
Egitto  durifliina , intagliata  tutta  con  varie  figu- 
re, e con  glieroglifici , e caratteri  incogniti  anti- 
chi, dentro  ,e  fuori ..  Io  vi  riconobbi  Anubi;  per- 
che , tra  I’altrecofe , vi  è in  mezo  vna  figura  d’- 
huomo  con  tetta  dicane,,  che  l’hò  per  Anubi 
fenz’altro ..  Vn’altra , che  vi  era  pur  d’idolo  , la 
cono fco , e l’hò  apprettò  di  me  in  vn  figlilo  in- 
tagliato , trottato  in  Alcflandria  * ma  non  ho  à 
mcnte,che  fi  a Sta  quella  pila  accommodata  in 
vn  nicchio  di  marmo , in  vna  ftrada  publica,  per 
fontana , con  acqua  podice ia,*  che  corrente  noti 
vi  è;  & i Turchi  ,e  gl’ Arabi  del  paefe  credono 
per  certo, che  fia  incantata,  e Iafciata  da  que’  Sà- 
ui  antichi,  de*  quali  hanno  pur  vn  poco  d’ombra 
di  cognicione  : e tengono  cne  habbia  virtù  di  far 
pattare  la  firenefia  dell’Amore  a tutti  quelli  in- 
namorati, che  beuono  dell’acqua, che  vi  ftà  den- 
tro . L’hanno  per  cofa  ficura , evi  concorrono 
fpelfo  diuerfi  a quello  effetto , e la  ino  tirano  an- 
che, come  cofa  tnarauigliofa  a’  foreftieri,  cauan- 
do , credo  io , quella  opinione  da  quelli  intagli , 
che  e dì  non  intendono,e,  come  iunoranti,ammi- 
rano  pergrandilfiini  mifterij-Io  fa  vidi  con  mol- 
to gullo,  ma  non  volli  bere,sì  perche  l’acqua  era 
torbida,  che  alle  volte  ci  beuono  anche  le  belile 
quando  bi fogna , si  anche  perche  non  ho  bifo- 
gno , nè  voglia  che  gli  amori  mi  pallino  : di  ma- 
niera che  non  pollo  accertarmi  feda  virtù  è ve- 
ra sì,  ò nò ..  Nel  luogo  doue  è.  quella  pila , fi  ve- 
dono le  fonine  di  vn  gran  palàzzo,che  è quello,, 
doue  dicono  ,.chehabitaua  il  Soldano1  al  tempo 
de’CircafiìjPhe  fon  gli ftetti,chei‘  MànuJuki,  e fi. 
chiamauano  così  ,.perch’erano  Schiaui  dèi  Sol- 
da  no  , che  Schiatto  a punta  (<:iaipoiièdutopror 
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priamente,edè  tutto  yno)fignificain  linguaAra- 
ba  laparola  Mainluic . E quelli  Circafiì,  llranie- 
1 i , di  o ariane  , e già  di  lontano  condotti  fchiaui 
in  Egitto , per  feruir  Tene  i Principi  Arabi  ch’all’- 
hora  vi  regnauano , nella  militi» ,,  acquiliato  in, 
progreffo  di  tempo  gran  potere  nel  paefe , a poT 
00  a poco  edititi  i Principi  Arabi  fi  fecero  elTì 
padroni  : e di  loro  medefimi  crearono  i Rè , che 
dominarono  poi  in  Egitto  molti  anni , infin  che 
ultimamente  Selitn Gran  T ureo  gli  oppreflè , Se 
edinfe . Però  edl,  anche  nel  tempo  del  loro  do* 
ininio,  ritennero  Tempre  in  Egirto,infieme  con  la 
lingua  Araba  qui  apprefa,amèmdue  ancorai  loro 
nomi  anticfii,cioè,tanto  quel  di  CircafiLche  era 
il  nome  loro  narionale , quanto  quello  di  Mama- 
lidt^cheda  principio  fi  daua  loro,  come  aSchia- 
ui  .Ala  che  ferue, che  io  mi  diffonda  in  cofe,  che 
V.  S.  già  le.  dee  faper  molto  meglio  per  le  hiilo- 
rie  ? Seguitiamo  il  filo . Hò  veduto  poi  ancora 
il  Cartella  dentro,  doue  habita  il  Baicià.  E gran- 
diflìino,  fopra’l  Monte  d’afiai  maggior  giro , che 
quello  del  Caflelnouo  di  Napoli . Ci  fono  ha- 
hitarioniinfinice,  e grandi , perdo  Bafcii,  per  lo 
Giannizzero  Agi , per  li  Cianici , per  quali  turti 
gli  Vlficiali  grandi , e per  infinita  altra  gente  mi- 
nuta, come  Artidi,  è fimili,che  cihabitano.:  ma 
nenc.’è  cofa  di  riguardatole  per  noi , e ci  fono- 
anche  molte  Cafe  abbandonate  , e sfafeiate  .'  Vi- 
di folo  di  notabile^  le  rouine  di  vna  Mefchita,  9 
Tempio , che  lènza  dubbio  è opera,  di  Mori  per 
le  lettere  Arabesche  vi  fi  vedono:  ma  i Turchine 
Mori  ignoranti  dkonoycheera  il  Palazzo  di 
Giofeppe:  perche  in.Egitto  tutte  le  cofe  nota* 
bili  datali  h uomini  fon  tenute e fpacciate  per 
cofe,  ò di  Giofeppe,  ò di  Faraone . Quello  tem- 
pio è.moderno  lenz’altro  ; elfendo  quali  tutto> 
ìptexg  folq  hà  YapQCQ  rouinatada  cupola, 

Q é 1 muri 
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-imuti  attorno  : ma  dentro  fi  vede  la  forma  be- 
niflìmo  , e mi  piace  affai  : perche  li  a tutto  fopra 
trentadue  colonne  di  honefla  grandezza  3difpo- 
fie  con  vn  certo  ordine,che  fanno  portico  da  tre 
parti  , che  da  vero  mi  piacque  affai  quell’archi- 
tettura . Mi  fon  piaciute  ancora  certe  fepolture 
di  Turchi  , che  hò  vedute  a punto  hoggi  in 
gran  quantità , in  vn  campo  fuori  della  città: 
perche  oltre  della  caffa  di  marmo  alPvfanzalo- 
ro  , co’l  Turbante  da  capo  , & vn’altra  pietra  da 
piedi  drizzata  in  aito  , doue  bene  fpefio  fcriuo- 
no  l’epitafìo  : hanno  fopra , folienuta  da  colmi- 
ne , vna  cupoletta  , a punto  come  quella  Croce 
drizzata  da  vn’Ambafciador  di  Francia  innanzi 
alla  Chiefa  di  Sant*  Antonio  in  Roma  fe  V.  5. 
fe  la  ricorda  : ma  quello  che  mi  piace  più  è3  eh* 
quelle  cupolette  fon  differenti  : cioè  chi  fofle- 
nuta  da  quattro  , chi  da  fei  , e chi  da  otto  colon- 
nelle  , facendo  chi  quadrato  , echi  feflàngolo, 
ouero  ottangolo  , e fe  ben  molte  hanno  la  cu- 
pola coperta  , la  maggior  parte  l’hanno  anche 
feoperta  : cioè  fopra  gii  archi  tra  vna  colonna  , 
e l’altra  s fenza  coprire  , lafciano  vn  foro  gran- 
de, rotondo , ò quadro  , quanto  più  grande  può 
venire , e quel  foro  è adornato  di  fopra  di  mer- 
li attorno,  che  quelli  che  fono  rotondi paio- 
no a punto  vna  corona  di  quelle  che  noi  mettia- 
mo fopra  l’anni , che  folienuta , come  dilli  , da 
più  colonne  fopra. la  caffi  del  fepolcro , ha  del 
grande  affai  ,.efà  molto  bella  villa . Mei  tornar 
a-cafa,  hò  veduto  poi  dentro  alla  Città,  in  fac- 
cia al  Gaflello  , vnaMefchita , che  per  quel  che 
fi  vede  di  fuori  ( che  dentro  qui  in  Cairo  non 
lafciano  entrar  Chrifliani)  l’hò  fenza  dubbio 
per  lapiù  bella  die  ci  fia  .•  La  chiamano  Sul  tati 
Hàf 
aie; 


lari,  percne  la  lamico-  vn  ice  ai  quolto  no*- 
fopra  tutto  mi  piacque  la  cupola^  la  quale*: 
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di  vria  forma , che  io  mai  non  hò  vedute  Umili  : 
cioèjComincia  Uretra  .poi  fi  allargale  poi  fi  và  ri - 
ftringcndo  di  nuouo  , nella  forma  a punto  di  vn 
vouo  di  gallina-. 

V 1 1.  Mi  era  vfcito  di  mente , perehe  negli 
{cartafacci  deltnio  diario  per  tralcurragine  no 
ci  è notarojdi  dir  de’  forni,  che  hò  veduti:  doue 
ad  vn  certo  caldo  temperato  di  fuoco , che  que- 
lle genti  fanno  aggiuftare , fi  fanno  dall’oua  na~ 
{cere  ipulcini/enza  Chioccia,che  le  coui.  Que- 
ll’arte anche  h oggidì'  è familiariffima  in  Cairo  , 
cosi  ben  come  Diodorò  Siculo  a dice , che  anti- 
camente pur  Egitto  lì  faceua.  Viene  il  contadino- 
dalia  villano  chi  che  fìa,  e porta  al  forno  vna  ce- 
lla piena  d’oua:  il  fornaio  le  pigliale  fenza  farlo 
punto  afpettare,  gli  riempie  fubito  la Jtlelfa  cella 
di  tanti  pulcini  già  nati,de*  quali  egli  fempre  Ha 
prouillo  in  abbondanza,  e lo  rimanda  in  buon* 
bora , mettendo  le  oua  prefe  a nafcer  nel  forno . 
Mette  conto  al  fornaio  di  far  cosi , perche ,'  ca- 
pendo nella  celia  affai  piu  voua  che  pulcini , 
benché  egli  dia  i pulcini  già  nati , e ci  rimetta  il 
fuoco,  e la  fattura,  guadagna  nondimeno  nel 
numero  maggiore  dille  voua,che  piglia.Al  con- 
tadino ancora  mette  conto , ancorché  dia  più 
voua,  clic  non  piglia  pulcini  : perche  fi  fpedifce 
fubito  fenza  perder  tempo , nè  metterci  fpcfa  , 
nè  fattura,,  e poi  in  effetto  i pulcini  nati  vaglio- 
no  più  delle  voua,  delle  quali  molte  ancora  non 
deuon  venir  bene , come  a punto  fra  di  noi  lotto 
alla  gallina.  In  fomma,quello  traffica  di  cella  di 
pulcini  nati  per  cella  di  oua,  ne  i forni  del  Cairo 
fi  £aicotidianamente,&  in  gran  Quantità . La  fa- 
brica  poi  de  i forni  è , che  fon  fatti  quali  a guifa 
delle,  nollre  fornaci  da  bicchieri  , ma  di  forma 
lunga  > con  il  fuoco  chiufo  nel  mezo  ,.  che  non. 

. fi  vede  ;. 
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ix  vede  : e fuori  attorno , hanno  molti  luoghettr * 
4.oue  fi  mettono  l’otia  a nafcere  con  gli  huomi- 
ai  diputati  al  lauoro,dafcuno  nella  fua  parte  a£- 
fegnata , che  afsiftono  intorno  ic  fanno  doue , e 
quali  Voua  prima,  e quali  poi  furooa  polle,  e. 
quanto  ci  hanno  da  ftare  e riuedendo  fpeffo  i 
Juoghetti,cauano  di  quando  in  quando  i pulcini,, 
fecondo  che  vanno  nafcendo , e che  pare  aloro 
rempo  i proposto . Ma  molte  altre,  circ.olfanze 
cosi  fatte , per  breuità  le  cralafcio  j già  che.  la. 
maggiore  importanza  di  quella,  arte,  al  parer 
mio,  confille  in  faper  dar  quel  temperamento, 
muffo,  del  £uoco,che  fecondo  me,  in  quello  pae- 
Je,  e aiutato  ancora  da  quello  dell’aria  : il  che  ne 
io  ho  potuto  imparare , nè  all’aria  de’  pad!  no- 
lìri  credo  che  riuscirebbe  ..  Dirò  ben  folo  , che, 
l’efperienza  mi  molfra ,.  che  i pollaflri  nati  in. 
quello  modo , de’  quali  mangiammo  ogni  gior- 
no , nonfono  a mio  giudicio  di  cosi  buon,  là po- 
ie.,  come  i nolfri  nati  fotta  alla  chiocca: 

Vili.  Mi  louuien  ancora  da  dir  di  hauer  ve- 
duto, per  là  Città  del  Cairo,  molte  Cafe,  le  quali' 
nel.  muro  di  fuori  sù  la  llrada  hanno  vna  lilla. 
Jarga,  e grande  di  color  rolfo,tutta.icritta  di  let- 
tere Arabiche  bianche,  & hauendo  io  domanda- 
to che  hgnifjcaua  quella  fcrittura:  mi  hanno  det- 
to, che  ionie  Cafe  di  coloro,  che  fono  Ilari  in. 
pellegrinaggio  alla  Meka,  In  molte  altre  Cafe 
(c  quello  non  era  dà  tacere  ) hò  veduto,  pur  nel 
inurodi  fuori  dipinto  vn.tondo  di  color  rollo , c. 
giallo,  ò limili  ; nel  mezo  del  quale,  che  è. come 
ipartiro  ha.  due  parti , quali  fopra.vn’ Aitar , vi  è: 
dipinto  vn  Calice , con  due  Candelieri , vno  di. 
qua,  &vno  dili*  però  fatti,  barbatamente,  in. 
poco.buona  fonna . Mi  hanno  dècto , che  que- 
llo è in  memoria.di  quando  San.Ludómco  R.e  di 
Xranciàj  palfacq  in.  Quante  alla  guerra  della. 

lei- 
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Terra  Santa  , e rimalo  prigione  in  Egitto , relaf- 
faropoi  dal  SoJdano } in  pegno  del  ricatto  pn>- 
meflo  j lafciò  in  Egitto  ilSantiffimo  Sacramene 
to , cioè  3 come  a punto  efll  dipingono  3 il  calicò 
con  rhoftia  confecrata  con  due  candele  accefe 
fopra  vn’ Altare  invna  fianza,  ò cappella  bea 
ctiftodita;  doue  /lette  fin  tanto,che  egli  tornato- 
m Franciamandò  di  là  il  ricatto,  e“ rihebbe il 
Santtfsitno  Sacramento;  in  che  contano  ancora } 
che  auueni/Te  non  sa  che  miracolo Ma  , coinè 
quella  hi/loria  io  non  l’hò  veduta  mai  fcritta  da 
Autore  alcuno  de’  noltri  ; nè  nien  fra  di  noi  l’hò 
intefa  inai  contare  ; equi  è vna  femplice  tradi- 
tione  di  perfone  idiote  , della  verità  di  efianoni 
so  quel  che  io  me  ne  dica  ,e  me  ne  rimetto  a chi 
la  sd  meglio  dime.  Vero  è,  che  nel  Cairo  di 
quelle  pitture  fene  vedono  infinite:  e dà  tutti, 
coftantemente  fi  dice  , che  fiano  in  memoria  di 
tale  auuen  intento . _ : 

IX.  Hier  fera  Domenica  , che  erano’  li  fer 
del  mefe  j llaua  Ceri uendo  quella,  lettera  , & era 
giunto  fin  qui  ; quando  fui  chiamalo  a cena  , £ 
lafciai  j con  animo  di  chiuderla  prima  di  andare 
a letto  : già  che  haueùa  fornito  di  raccontar 
quanto  c’e  di  notabile  ; e quanto  hò  veduto  mi 
Cairo . Ma  non  haueua  ancor  mezo  cenato, che 
mi  venne  atrouare  vna  numerofa  conuer/atione 
di  amici , e di  altre  perfone  ; le  quali,  quel  che  /ì 
faceflero  in  cafa  mia  , non  è tempo  ade/Tò  da. 
raccontare,-  ma.  bada  che  mi  trattennero  di  la 
dalla  meza  notte  vn  gran  pezzo,  e mi  /turba- 
rono il  chiuder  della  lettera  , che  in  fin’  ade/fo 
non. l’hò'  potuto  fare..  Del  refi»,  non:  mi:  oc* 
correndo  altro  da  diré  a V;  S.  v la  pregherà  fo- 
to, che.  mi  fauorifea  di  far  damia  parte  inoli® 
baciamani,,  al  Signor”  Ho  ratio  Spina i,  cefLSf" 
gss^C  Tornato,  Sigpw”  Annibaie  ftaw 
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Eendea  da  i lati  la  mia  toga  labile  , 

Et  to  vibrando  il  magiftral  mio  baeulo  l 
Equitaua  con  gaudio  incomparabile . < 

Giunti  alla  Matarea  3 al  frefco  di  quelle  acque/ 
nelle  quali  è fama  che  la  Beata  Vergine  Iauafle  i 
fuoi  panni  , quando  ftaua  in  quel  luogo  fiiggi- 
tiua  ; mi  trattenni  alquanto  fin  che  fi  caricarono 
i camelli.,  che  ini  con  le  robbe  mi  afpettauano;  il 
che  /pedito  , e Jicentiatomi  da  tutta  la  brigata  , 
che  le  ne  tornò  in  Cairo  1 entrai  nelle  mie  lolite 
celle,  e m’auuiai  folo  innanzi  alla  Carouana  : la 
quale  douèua partir  due  giorni  dopo , e cami- 
nando  più  in  fretta  di  me , mi  haureBbe  arriuato 

Ì>er  la  via , in  quei  luoghi , doue  fenza  efla  non 
afeiano  pàflare  ; perche  fi  rifeuotono  alcune 
gabelle  da*  viandanti,  & i rifeotitori , per  non 
far  la  fatica  più  volte,  vogliono  che  fi  alpetti , 2 
fine  di  fpedir  tutta  la  mafia  della  gente  in  vn 
giorno.  Haueuaconme  nouecameli,  dueta- 
ualli buoni,  & alcirni  afinelli  per  variare  alle 
volte.  B’huomini  vi  erano  folo  il  Pittore,Toma- 
fo , Lorenzo , & vn  Francefe  feruidor  del  Signor 
Confolo  di  Aleflandria , co*  due  TurchifoJiti, 
cioè  il  Capigi,  e’1  fuo  feruidorej  perche  gli  altri 
quattrojCne  condirsi  da  Coilantinopoli,manca- 
nano,  vno  per  morte,  e tré  per  hauer  prefo  altro 
camino:  come  Monfieur  di  Vernyès,  che  per  ef- 
fere  ammalato  rimandai  in  Italia,  eV.S.  forfè 
l’hauerà  veduto  3 & vn  Frate , che  in  compagnia 
del  mio  Eremita  haueua  inuiato  molto  prima  in 
Gierufalem,  e doue  a loro  piacque . Con  quelli 
adunque  che  mi  rellaronò,  prefi  il  camino  verfo 
Gierufalem;  e quel  primo  giorno  non  pafsax 
Chànica , che  è vna  Terra  manco  di  meza  gior- 
nata lontana  dal  Cairo  . Il  giorno  feguente, 
prefa  la  guida,  e guardia  di  quattro  Cafiri  Arabi 
a cauallo , che  per  l’habito  itrano^  e per  le  armi 
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bizzarre  cheportano,come  lance  a due  puntele 
fimili/ono  non  poco  riguardèuoli  ; con  vna  pic- 
ciola  giornata  mi  condurti  a Bilbeis  , Terra  pii! 
groflaaeliaprima  j e che  moftranelle  fue  fabri- 
che,&  in  alcune  pietre  ferine  di  hieroglifici,  an- 
tichità no  mediocre.Gli  Ebrei  dicono,  che  quel- 
lo è Ilpaefe  di  Gelfen,che  fiì  dato  da  principio  a 
i fratelli  di  Giofef:  a & è.  verifimile,  perche  è vi- 
cino alla  Città,  regia.-nella  via  a punto,che  viene, 
dalla  Terra  di  Canaan , doue  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura , che  Giofef  andò  ad  incontrar  fuo  padre  y 
quando  di  là  venia  in  Egittó,&  è terrenno  buona 
per  paftori.Conuenne  trattenerli  quiui  tre  giorni 
perche  vn  Turco  Vfficial  di  campagna,,  che  iui 
all’hora  ,fi  trouaua,  per  fofpettoai  alcuni  ladri 
che.Qorreuano  il  paefe  volfe  accompagnarci  con 
le  fue  genti,  ma  che  afpettaflìmo  d’ingroffare  vii 
poco  più  la  trupa,  coinè  auuennejperche  in  quei 
tré.  giorni  arriuarono  dal  Cairo  tanti  Ebrei  con 
donnesche  pur  per  diuotione  vanno  inGierulalé. 


ere  mi  trattenni  in  Bilbeis  , andando  a fpaUp.per 
Ja  campagna^olféruai^di  notabile  , la  pianta  che 
fà  la  Hnàjouero  Hannah  Alcanna,  come  dicono 
i noftri , da  tinger  le  mani  delle  donne , & i cri- 
ni, e le  code  de/caualli , della  quale  credo  d’ha- 
liere  fcritto  altre  volte  a V.S.Gran  quantità  fé  ne 
fà  in  quei  campi,?  della  poluere,  che  è fata  della 
(rondi  cjie.  fà  l’arbufcejlo , io  nè  porterò  con  me 
in  Italia,  doue  mi  dicono , che  non  è conofciuta 
più  che  tanto;  benché  a me  paia  di  ricordarmi  dì 
hauerui  veduto  nelle  drogherie,  vna  cofa  limile  ; 
e di  hauere  intefo  ancora , che  in  Napoli  alcune 
donne jinaflìmamenDe  canute,  l’v  fino  per  darfene 
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tutta  la  carouana  che  vi  era;  e venne  infieme  con 
noi  con  molti  caualli  quel  Turco  che  dilfi , che 
era  Bei»  di  Cattia . Caminammo  tutto’I  giorno  , 
come  gli  altri  ancora , Tempre  per  pianura , tro- 
uando  fpeffo  diuerfe  ville  : finalmente  la  Tera  ci 
attendammo  Cotto  alle  mura  di  vna  picciola 
Terra  ò Cartello , fabricato  nuouamente,  che  fi 
chiama  Corein  ; e perche  nella  carouana  non  vi 
era  altro  padiglione  che  il  mio,  tutti  mi  fecero 
circolo  , e la  mia  tenda , rileuata  in  mezo  a tante 
fome,beftie , & huomini , pareua  a punto  la  for* 
rezza  dominante  la  Città.  Il  giorno  appretto*, 
fummo  accompagnati  dall’  Agia  di  Corein  coti 
Tuoi  caualli,  che  per  quelle  pianure  fecero /petto 
molte  correrie^per  darci  gufto,e  giuochi;  all’A*- 
rabefca,  con  certi  bartoni  che  por  tano  > ò zaga- 
glie corte  ; che  fono  a punto  quelli  , che  noi  il 
Carneuale  rapprefentiamo  co’  i giuochi  delle 
canne,e  coti  CaroTeUi.  Piantammo  la  fera  la  ten- 
da in  vn  bel  prato  cinto  d alberi  a villa  d’vni 
Terra  grotta,che  fi  chiama  Salahia  $ doue  anche 
perche  è vn  di  quei  palli  , oue  fi  paga  gabella  i, 
per  quello  negotio  ci  fermammo  tuttò’l  di  fe- 
guenterma  l'altro  poi  tornammo  2 caminare ,,  8£ 
entrammo  di  botto  nel  deferto,  & in  quelle  pia* 
nure  Iterili,  che  racconta  il  Belonio,  /rd’arenà 
tanto  molle,  che  le  bertie  con  molta  difficultà  vi 
caminano:eT  mio  Camelo,  con  tutto  che  fotte  di 
fomma  bontà,  e fenza  dubbio  il  miglior  di  tutti*, 
cadde  nondimeno  in  quel  giorno  più  di  lètte  vol- 
te . La  notte,  ci  accampammo  nel  medefimo  de- 
fértOjin  vn  luogo  doue  fi  troua  vn  poco  d’acqua? 
e ia  mattina  partendo  con  tantin  di  pioggia , cam- 
mina mino  per  paefe  Umile , fin  che  a due  hore 
dopo  mezo  giorno  arriuammo  a Cattia  ; fotto  al 
cui  Cartellojfcaricammo  le  bagaglie,e  cipolanv* 
mo 
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mo  il  retto  di  quel  giorno  , con  due  altri  ieguen- 
ti.E  la  cagione  fù,perche  cjtiiui  ancora  lì  riicote- 
ua  gabella,  dellaquale,  come  di  tutte  le  altre 
(che  fon  molte,e  vanno  in  groflo,e  per  gli  poueri 
veramente  è vn  gran  pefoj  noi  in  virtù  del  Co- 
mandamento che  io  porto  del  Gran  Signore  fat- 
tomi efeguir  dal  Capigi/ununo  efenti.-anzi,  cosi 
in  quel  liiogo,come  in  molti  altri  , fotto  l’ombra 
jnia,hò  fatto  fempre  pajffar  franchi  vna  mano  d*- 
altri  poueretti  : come  certi  Sacerdoti  Abittìni  , e 
certe  pouere  donne,  delle  quali  per  tutta  la  ftra- 
da  hò  tenuto  vn  poco  di  protettione . Il  nego- 
tio  della  gabella  fi  fpedi  in  vn  giorno:  ma  poi 
venne  il  Sabato  : e perche  in  quel  dì  gli  Ebrei , 
che  molte  ve  n’erano,  non  caminana:io  , che  co- 
mandaua  tutta  la  earouana,  a contemplatiop  ld- 
lOjCosì  pregatone/eci  trattener  la  partenza  fin*- 
alla  Domenica*  per  afpettargli ? & intanto  >11011 
jhauendo  che  fare,  pattai  il  tempo  ragionando 
iper  via  d’interprete  con  vn  di  quei  Preti  Abiffi- 
ni,  co’l  quale  feci  grande  amicitia  > e da  lui  poi  * 

, oltre  d’hauere  hauuto  molte  relationi  curio  fedi 
quei  paefi,  mi  è flato  anche  infegnato  a conofce- 
xe,&a  fcriuer  le  loro  lettere*  che  fon  poco  man- 
co di  dugentojmi  fono  flati  donati  libri  ; & altre 
^galanterie  * che  V.  S.  vn  giorno  hauerà  guflo  di 
vedereXa  foftanza  delle  relationi  * che  io  n’heb- 
fci  de’lor  paefi,fù,che  il  Rè  loro  d’hoggi,giouane 
«li  frefca  età  * fi  chiama  per  nome  proprio  * Sof- 
niòs,e  lo  chiamano  Negus  Sofniòs,  cioè  Rè  Sof- 
niòs  « Che  non  è vero  * che  tenga  i Tuoi  figliuoli 
ierrati*come  dicono  alcuni,  nel  monte  Hamara  ? 
anzi , per  quel  che  io  poteua  comprendere.,  mi 
J>ar  che  diceffe , che  quello  nome  di  Hamara  fia 
nome  come  di  Prouincia , che  comprenda  mol- 
te Città*  e.  può  effe  re  ancora,  che  fia  tutta 
yoa  Montagua.Ma  i figliuoli  del  Rè  diceua  * che 
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il  Padre  gli  manda  fuori  in  governo  in  diuerfi 
luoghi  j e che  quando  il  Rè  s’inferma , e muore 
conuengono  tutti  in£eme,e  di  loro  lì  elegge  Vno 
per  Re  dal  •efcr«rtoJe  da’grandi  del  regno , quaf 
pare  il  migliore . E che  il  Rè  eletto  iafcia  lìberi 
tutti  gli  a ferì  fratelli,  e gli  tiene  honoratamente  - 
fé  Hanno  fauij,  e non  fanno  alcun  motiuo  : ma  fe 
alcuno  di  loro , come  alle  volte  è auuenuto  1» 
allontanale  dalla  Cortese  faceffe  genti,e  ten al 
fe  di  (turbar  la  quiete  del  regno,allhora  il  Rè  "li 
manda  contro  efercito  potente:  e prendendola 

10  manda  in  certe  Ifole,non  sò  fe  ai  mare  , ò pur 
di  vn  lago , doue  fon  Chicfe , & mi  lo  tiene  pri- 
gione perpetuamente^  fe  bifogna  anche  in  ferri, 
per  quanto  accennaua , inoltrando  le  mani  lega- 

1 1 VIP  C ie  0 Jalf,ia  v.iuere  j anzi  che  là  dentro 
? 1 ^aiur  ^ueUo  che  SU  bifogna , e che  vuo- 
le . Ali  dine  ancora  , che  il  nome  di  Prete^ian- 
m , co’l  quale  noi  vhamo  di  chiamarlo . da  lo- 
ro non  e conofciuio  .*  che  vfano  ben’vna  voce 
Ixn  Hot  che  vuol  dir  Signor  mio  j e che  quelle 
parole  vfano  di  gridar  di  lontano  molte,  e molte 
volte  quei  poueri  huomini , che  ricorrono  al  Rè 
per  giulhtia  in  qualche  cafone  non  potendo  par- 
iare  a lui , ne  vederlo , gridano  in  quello  mod  o 
nella  ltrada/econdo  che  potei  intenderejfenten- 

d Rè,manda  a veder  che  cofa  è,  e fecondo 
i cali,  la  loro  giuAitia . Da  quella  voce  Un  può 
elier  che  lìa  deriuato  in  parte  il  Pretema nni , ma 
quel  Prete,  dilTe  che  in  lingua  loro  non  c’è* 
ne  sa  che  cofa  lìa . Nè  meno  può  effer  voce  no- 
itra,cioe  Sacerdote  ; perche  il  Rè  è fecolare , &• 
ha  moglie  : anzi  mi  diffe,  che  fra  di  loro , fecon- 
do le  leggi  , non  li  dee  hauerfe  non  vna  moglie 
lolajina  che  quello  Rè,trafgredendo  le  olferuan- 
2e. antiche,  ne  teneua  quattro , benché  vna  fola 
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folle  moglie  legitima,e  /citta , come  etto  diceua, 
ne’jibri.Che  gli  altri  hanno  vna  fola  moglie  : ma 
che  il  tripudio  tra  di  loro  è permeilo . Che  il  Re 
s’intitola  figliuolo  di  Dauid , e pretende  defcen- 
der  da  Salomone  , e dalla  Regina  Sabati  Saba , 
che  debba  dirli  ) la  quale  vogliono  che  foffe  de  1 
loro  pae^e  che  da  Solomone  folle  ingrauidata,e 
che  da  quel  figliuolo,che  ne  nacque,  difendano 
quelli  Rè  di  Ethiopia  per  dritta  linea . Cofe  del- 
le quali  la  Sacra  Scrittara  non  fa  punto  menti  o- 
ne:  ma  che  però  non  c’è  niente  in  contrario  3 per 
lo  che  non  fi  pollano  credere.Mi  dille  di  piu, che 
vfano  effi  di  circonciderli,  prima  di  battezzarli  : 
circoncidendo  i figliuoli  otto  giorni  dopo  che 
fon  nati,  e battezzandogli  in  capo  a i quaranta 
«domi.  Che  battezzano  con  acqua,cofne  va  : e 
parlandogli  io  di  non  sò  che  battefiipo  co’l  fuo- 
co , che  fra  di  noi  è fama  nel  volgo , che  fi  vii  in 
quelle  parti/e  ne  rife,e  fe  ne  maraiHgho,come  di 
cofa  a lui  molto  nuoua.In  quelite  limili  altri  ra- 
gionamenti mi  trattenni  io  allay  bene  a Cat*1? 
co’l  buon  Tabuta  Chriflos , cioè  Seruo  di  Chn- 
ilo , che  cosi  mi  dille,  cheli  chiamala -il  pre- 
te Abiffimo . la  Domenica  poi , che  fu  ahi 
«venti , partimmo  di  Cattia  accompagnati  da 
circa  a venti  caualli , che  il  Beigci  diede  co’l 
fuo  Chiechaia , ò Maggiordomo , per  guida,  e 
per  guardia:  però  la  carouana  in  quello  luogo 
era  ìngrqilata  molto , e poco  bifogno  haueuaino 
di  quella  compagnia.  Caminammo  poco,  perche 
quell’arèna  molle,che  duraua  tuttauia , irancaua 
molto  glranimali  : onde  ci  fermammo  prelto  a 
pofar  Ja  notte  prello  yn’acqua , che  fi  troua , per 
la  commodità  di  bere.il  giorno  feguente , canai- 
nammoper  le  medefime  arene:  ma  le  trottammo 
vn  poco  più  lode , e con  alcuni  celatigli  di  vn*- 
herba  bella  a vedere.-nel  fùHo,nelle  foglie , e nej 
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modo  di  diramarli , molto  limile  al  finocchio  ; 
che  il  fempliciila  Francefe  che  era  con  me  , mi 
difle,che  ie  ne  caua  vn  fugo.,  che  li  chiama  Opo- 
panax . La  qual’herba  diceua  egioche  è necelfa- 
rio  che  in  Egitto  non  lìa  conofciuta:  perche/e  la 
conofcelTerOjIa  raccoglierebberoj  e non  li  atten- 
derebbe, che  i mercanti  delle  Indie  portàfiero  la 
gomma , c he  quella  herba  difilla . Strino  a V.S. 
quelle  cofe,perchesò  che  di  fempliciècuriofa  -• 
ma , come  io  di  tal  materia  non  m’intendo  : ei 
Francefe  , non  so , che  foife  vn'Efculapio , nè  vn 
Chiron  Centauro:riferifco  quel  che  egli  diceua, 
ina  non  affenno  fe  non  quel  che  ila  la  verità.  Fra, 
quelle  herbe  in  campagna  pur  deferta,  pofamma 
lanottere  perche  il  luogo  perrifpetto  de’ladri , 
non  fuoPefler  molto  ficurorgli  Ebrei,  come  timi- 
diiliini  che  fono  , con  tutto  che  io  la  fera  haueflì 
fatto  dir  che  non  vi  folle  tanta  fretta , che  non  vi 
era  da  temere,  già  che  erauamo  tanti , volfero  in 
ogni  modo  la  mattina  far  leuata  due  hore , e più 
innanzi  giorno  : e furono  feguitati  da  tutti  gli  al- 
tri , perche  nelle  carouane  quando  lì  vede , che 
vno  carica , tutti  fanno  il  medelimo , per  non  re- 
ilare  vJcimi.  Io,  veramente  gli  fentij  : e fai  anche 
chiamato  più  volte  dal  mio  Capigi  , che  gridaua 
a loro,come  fpiritato,cheafpettalfero  : ma  non 
lo  vollero  mai  vbbidire  , tanta  era  la  paura  che 
haueuano  : & io  haueua  vn  fanno  tanto  grande  , 
che  non  fa  potàbile  che  mileualfi  per  allhora:  lì' 
che  gli  lafciai  andare  a Diauolo , e rellai  falò  a 
donnire  due  ò tré  altre  hore  ; ma  feci  rellar  con 
me  per  guardia  il  Chiechaià  del  Beig  co’i  fuoi 
•venti  caualli,  che  mi  haueua  dati , pùi  per  ferui- 
gio  mio  proprio,che  dell’altra  carouana  ; e con 
elfi  poi,  cambiando  tutta  la  giornata  appreffo 
fin’a  due  hore  di  notte,  arriuai  finalmente  a met- 
ter tenda  nel  luogo  medefimo,doue  prima  di  me 
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fiera  fermata  Ja  carouana  fotto  vna  fortezza 
detta  Arifc.  Tenni  a mente  la  maTa  creanza  degli 
Ebrei  di  non  hauer  voluto  affettare  vn  poco  j e 
giurai  di  rifargliela3come  feci  a fuo  luogo3e  tem. 
po . Haueuamo  già  cominciato  a fcoprire  il  mar 
Mediterraneo3e  falciandocelo  a man  finiftra  3 1’- 
andauamo  fempre  corteggiando  non  molto  di 
lontanoje’l  giorno  che  partimmo  da  Arifc 3 ben- 
ché caminaflìmo  per  lo  medefimo  deferto 3 co- 
minciammo nondimeno  a trottar  terra  con  her- 
ba3che  molto  ci  rallegrò  : ma  più  il  di  feguente 3 
che  non  folo  herba  trouammo3ma  campi  fioriti  3 
e fertilijCon  ville ; e quello  che  più  mi  piacque  , 
non  più  pianure  tanto  tediofe  3 ma  collicelli  va- 
ghi3con  reliquie  anche  di  qualche  fabrica  antica, 
che  pareua  almanco  terra  da  huomini  3 e non  da 
fiere  feluaggie3come  le  pallate . In  quelli  terreni 
buoni  ..quando  li  crouauamo3  ci  pigliauamo  fpef- 
fo  gran  gurto  di  caminare  a piedi  la  mattina  a 
buon’hora  3 e Ja  fera  per  lo  frefeo  ; e non  era  mai 
lenza  piacere  3 perche  nella  carouana  non  man- 
cauano  conuerfationije  trattenimenti . Vi  era  in 
prima  vn  buffone3brutto  di  vita3gobbo  3 e mezo 
rtorniato  3 il  quale  al  fuono  di  certi  timpani  mo- 
refehi  accompagnati  da  mufica  fimile3andò  qua»* 
fi  fempre  per  tutta  la  rtrada  ballandole  cantando 
all’vfanza  del  paefe  da  far  ridere3innanzi  alle  ce- 
lle di  certe  donne  Ebree  ciuili  3 e di  apparenza , 
per  gurto  delle  quali  veniuaj  che  io  certo  rtupij  3 
come  era  potàbile  3 che  potefle  refiftere  a tanti 
fcotolamenti3e  moti  di  vita  3 che  andaua  fempre 
facendo  ogni  giorno.Vi  era  ancora  il  Maimongi3 
cioè  colui  da  i Maimoni3che  ne  conduceua  quat- 
tro ò cinque  3 vno  piùammaeftrato  dell’altro  ; e 
chi  gli  andaua  in  groppa  3 chi  innanzi  cauallo, 
chi  a Diedre  tutti  di  quando  in  quando  faceuano 
gitiocnetri  di  buónitàma grana.  Har.euapo  di  più 
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in  caroilana  vna  donzella  errante,  che  non  sò 
come  fi  chiamaffe,raa  Ja  chiamauarao  la  piccini- 
na,perche  era  molto  picciola  e giouane  ; e col 
fuo  padre , e la  madre  vecchiarefii , andaua  effa 
ancora,benche  Mahomettana , per  diuotione  in 
Gienifalem.-e  perche  V,S.sà,che  è debito  de’Ca- 
ualieri  d’hauer  cura  delle  Donzelle  ; hauendone 
noi  tenuto  Tempre  par ticolarprotet rione,  e re- 
galatala tal  volta  al  meglio  che  fi  poteua  » con 
quella  occafione  ne  «odeuano  anche  honefia 
conuerlatione . E cosiancora  di  certe  Monache 
Greche  Candiotte , vn  poco  attempane.,  ma  di 
molto  garbo  : le  quali  pur  hauendole  io  feruice 
alle  volte  per  la  ftrada,  haueuano  fatto  meco 
grande  amicitia  ; e mi  hanno  poi  niello  tautà  af- 
lettionejper  mezo  della  lor  lingua  Greca,  che  io 
intendo  alquanto  , e parlo , che  feio  andalfi  mai 
in  Cand  a al  loro  Monafterio  di  San  Giouan 
Teologo , non  fi  può  dir  che  accoglienze  mi  fa- 
rebbero . Oltra  ai  quefto,vi  era  (c  fu  di  gran  ri- 
creatione  J vna  Mora  nera  di  beli\humore,  che 
da  Lia  Ipalfo  a tutta  la  brigata;  & era  condotta  da 
vn  Turco,tion  sò,fe  amante  ò marito , ma  balor- 
do affai  bene,c  quello  era  il  gulio  ; & effa  che  lo 
conofceua,gli  fapeua  dar  ben  la  quadra , quando 
bifognaua . 

IL  Con  quelli  trattenimenti  che  V.S.  ha  inte- 
fo/eguitando  il  viaggio , dopo  hauer  paffato  di-  - 
uerfe  viile,e  cartelli,  come  Chanionòs,  Scaltri, 
che  per  breuità  non  nomino;  arriuammo  il  gior- 
node’ventiquattrodiMarzoaGaza,  Città  fa- 
raofa,principio  di  Palellina,e  terra  di  Filirtei;de* 
quali, V.S.sijChe  fù  già  Reggia , ò fede  principa- 
le . Alloggiammo  dentro  alla  Città  in  vn  Chàn  , 
ouero  alloggiamento  publico  ; ma  perche  le  ca- 
mere fon  nude,  efogliono  effer  molto  fporche  > 
io  nel  mezo  del  cortile  feci  fpiegare  al  l’olito  la 
Parte  Prima . P mia 
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mia  tenda,  dentro  alla  quale,  per  Ia.Turchia* 
ini  trouo afsai  più  contento,che  negli  alberghi.. 
Dimorammo  in  Gaza  lutto’!  Venerdì  del  gior- 
no dell’ Annuntrata,per  afpettar  che  Ja  carouana 
fi  fpedifie  dal  pagamento  del  dado  j chequiui 
ancora  come  in  altri  luoghi,  fipagaua  vn  tanto 
per  tefta,  ò d’huomo,  ò di  beftia  , Comanda  in 
Gaza  vn’Emirj  come  anche  in  Saida,  che  è poco 
lontana  , comandaua  già  quello  , che  venne  in 
Italia,^  aderto  in  fuo  luogo,  il  figliuolo,e’l  fra- 
tello ; e quelli  tali,  per  erterc  in  luoghi,  che  non 
facilmente  fi  poffono  offendere , con  vna  lunga 
préfcrittione , vfurpatafi  di  potenza  co’l  feguito 
de’  popoli,!!  hanno  acquiflato,  e fi  mantengono 
tuttatiia  quelli  flati , come  hereditarij , ma  però 
fótto  ’l  dominio  del  Gran  Turco il  quàleiolo, 
e’1  Primo  Vezir , cioè  gli  ordini  della  Porta , ri- 
xonofcono.,  non  dipendendo  nel  refto.da  Bdfcii 
alcuno , nè  da  altro  miniftro  : e però  fi  dà  loro 
anche  titolo  diBafcià,  come  il  fopradetto  di 
Gaza,  che  .è  chiamato  Muhamtnèd  Bafcià.  £ 
huomo  molto  cortefe , per  quel  che  intefi,  e che 
cfperimentai  in  me  delio . .Da  noi,nonfolo  non 
volfe  gabella,per  lo  comandatnento,che  io  por- 
caua  : ma  di  più  mife.ce  due  lettere  a certifuòi 
Miniftri,  che  io  doueua  trottar  per  la  via , accio- 
che  mi  deffero  pallofranco,  e mi  vfaffero  corte-  , 
fie,  come  fecero . Non  mi  curai  di  andarlo  a vi- 
fitare:  percheandando  da  coftoro,mafsimamen- 
te  i Chriftiani , fi  vfa  di  far  certe  cerimonie  d’in- 
chini, di  baciamenti  di  velie , e d’altri  limili  atti 
di  fommifsione , che  a dir  la  verità , a me  (trop- 
po fuperbo  forfè  ) non  piace  , ne  hò  voluto  far 
mai  a’  Turchi,  eccetto  al  Gran  Signore , quando 
"vi  andai  : il  quale,  benché  Pagano,  come  Princi- 
pe tanto  grande , mi  par , che.anche  i Chrilliani 
liberi  pol'sano  ne’  fuoi  Stati  honorar  con  ogni 

de- 
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a debita  dimoflratione  di  riuerenza . Però  , eoa 
J’Emir  di  Gaza,  sfuggi;  Ja  fcuoJa  , con  manda  ui 
il  Capigi  : il  quale  portò  a lui  in  mio  nome  vn 
regaietto  di  confettine  , che  i .Turchi  hanno  ca- 
' ^^orriin^  fuoi  diede  vn  poco  di  man- 
cia di  denari  j /bufandomi  con  TEmir , che  io 
non  andaua  , perche  non  fapeua  la  lingua . Fri 
tanto  quel  giorno  andai  vedendo  tutta  la  Città , 
che  è poco  grande  , e non  hà  mura  intorno  * ma 
si  ben’  ha  vn  caffellotto  competente , doue  ha- 
bita  il  Bafciàj  ò Emir . Vicino  al  cartello  , che 
% 111  a4°  j in  cima  del  colle , al  quale  fa  quali 

cotona  la  Città  j miiù  nioffrato  il  luogo  , do- 
ue era  il  palazzo  antico  , che  rouinò  per  opera 
diSanfone,-  * quando  rompendo  le  colonne  , 
che  fofteneuano  vn  gran  balcone,  fi  vccife  in/ie- 
me  co’  FUiftei  nella  rouina  della  cafa . In  faccia, 
a quello  colle  , fe  ne  vede  vn’altro  vicino , ma 
fuori  della  Città*  & è quello,done  Sftnfone  poE- 
tò  in  sù  la  fpalla  le  porte  di  Gaza , b che  haueua 
aperte,  e rotte  per  vfeirne  fuori,  quando  J’haue- 
uano  ferrar  o dentro , e fatto  prigione , fe  ben  ci 
;ricord° . A quel  monterò  colle,  là  fuori  ancora 
*vom  andare,  per  veder  anche  il  piano  della 
valle  fra  mezo,  che  è ameniffimo,  e pieno  di 
giardini,  con  alberi  di  agrumi,  e d’altre  forti,  af- 
?-  fai  beili. Hebbi,andandoui,vn  buonilfimo  incon- 

tro; perche  vi  trouai  le  donne , e mogli  del  Ba- 
fcià , che  erano  vna  truppa  di  più  di  venticinque 
«ò  trenta,  & effe  ancora  andauano  a {parto  : e, 
■come  in  quelle  ftrade  non  vi  era  gente,. andai 
ragionando , e dicendo  jgalanrerie  con  loro  vn 
-gran  pezzo:  perche, parlando  io  loro  in  Turco , 
che  è quanto  a dire  in  lingua  cortigiana  (poiché 
quella  dei  paefe  è Araba)Jiaueuano  effe  gran  git- 
ilo, come  a punto  farebbero  in  Napoli  le  Dame 
I3  vy.  di 
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di  Spagna,  trouandolì  con  iftranieri  , che  parlai^ 
fero  loro  Spagnuolo . Conobbi  , che  erano  le 
donne  del  Bafcià  : perche  le  feguitai [fin’  a c^ 
ti  finalmente  le  vidi  entrare  inCaftello.  Balta, 
■per  quel  giorno  htbbi  gullo  3 e mi  dupiacquc  al- 
iai, Ihe  non  haueua  addoffoqualche  galanteria, 
maflìinamènte  di  Ghriftianità , che  glie  1 hauQr 
rei  donata  volentieri.  Il  Gabbato  poi,  party  da 
Gaza, con  tutto  che  gli  .Ebrei  mi  pregahero  inol- 
to  ad  afpettargli  , perche  reiterano  alcuni  palli 
yn  poco  faftidioiì  per  gli  Arabi.*  io  nondimeno, 
noli Volo  non  volli  far  loro  la  grada  , parendo- 
mijChe  non  lameritafiero  ; ma  di  più , a mia  re- 
quilìtione,  feci  fpedire  anche  molti  alti  ideila 
carouana,accioche  veniftero  mecoj&  hebbi  tut- 
-ti  quelli , che  voleua , come  le  Donne  ,i  Preti 
Abiffi  ni , e molti  all  tri  poueri  Chrildani  di  vane 
forti  : li  quali  volentieri  mi  feguirauano , perche 
-con  me,ne*paffi  de*  datipò  palfauano  f ranchi,o, 
pacando  io  per  loro  qualche  bagatella , pur  gli 
fàceua  fcapolare,  & in  fomma  lì  trouauano  lem- 
pre  meglio  con  mecche  con  gli  Ebrei.  Restarono 
dunquei  Giudei  conmolti  altroché  non  potero- 
no fpedirlì  a tempo,  j & io , con  la  mia  compa- 
gnia 3 che  credo , che  fodero  poco  raen  di  cento 
perfone,  feguitai  il  viaggio . Caminauamo  per 
paefe  aliai  buonore  limile  a punto  a i no  ir  ri  dell* 
Italia  i e quella  fera  ci  accampammo  fotto  vna 
•Terra  detta  Efdùd , che  era  pur’anticainente  vna 
•delle  Città  principali  de’  Fililliei , forfè  Azoto 
antica..  L’altra  fera^mdammo  ad  allcgh:are,  lot- 
to a Rama  ; Città  pur’  antica , e di  fama , che  è 
«lontana  dieci  j ò dodici  miglia  dal  mare,  e da 
loppe , ò Giaffo , che  è il  porto  della  Terra  San. 
la,  e la  Scala  a chi  viene  a drittura  da  Italia. 
Arnuatnmo  à Rama  tanto  a buon’  hora,  che 
hebbicomingdità  di  veder  la  Città  tutta,  che 
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adeffo  è quali  ridotta  a niente  : ma  fi  vede  cflere 
flata  di  confideratione  con  buone  fabriche , 
tutte  generalmente  di  pietra ..  Di  notabile,!™  fu. 
moftrata  vna  Chiefa  meza  rouinata,che  è tenuta 
da’  Chriftiani  Greci  dei  pacfe,&  è della  Madon- 
na; e la  Cafa  che  fu  già  ai  Nicodemo;  e non  so , 
fe  anche  di  Giofef  ab  Arimathia  ,*  doue  ancora  i 
Sacerdoti  Chrifliani  pellegrini  fogliono  alle 
volte  dir  Mefla,quando  padano.  Fuor  della  Cit- 
tà, vidi  ; ma  di  lontano  , là  doue  anticamente  fu. 
h Città  di  Lidda  hoggi  diflrutta , la  Chiefa  che 
fiì  già  di  S.  Giorgio,  latta  adeflo  Mefchita  , e dt- 
cono,  che  Ha  il  luogo  , doue  il  detto  Santo  vcci- 
fe  il  Dragone  ; fe  pur  quella  hifloria  non  è vn'al- 
legoria,  come  io  credo  co’l  Baroni©  3 a e con  al- 
tri Autori  grani . E quanto  al  luogo,dubito,  cher 
i paefani  s’ingannino  con  l’auuenimento  antico 
di  Andromeda,  che  in  loppe  iui  vicino,  fecondo- 
Strabo  ne,  e gli  altri  b lì  fauoleggia  edere  dato:  il 
qual  cafo,  per  la  fomiglianza  ,che  hà  con  l’alle- 
goria di  San  Giorgio  , di  cui  iui  era  la  Chiefa,. 
può  efier  che  habbia  dato  occaiione  a quella 
credenza. 

II  I.  Altro  non  vi  era  dà  vedere  in  Rama  : 
però  la  mattina  ibgucntc,  non  molto  a buon’ho- 
ra,  me  ne  parti)  ; c poco  prima  di  mezo  giorno*, 
per  andare  a veder  le  reliquie  di  certe  Chieie 
antiche , fabricato  in  vna  Villa  disfatta , che  fe- 
condo  me  , anticamente  era  buona  Terra , & era 
la  patria  del  buon  Ladrone  , che  mori  con  Ghri- 
do:  vici}  vn  poco  di  ftrada;  cioè  lafciai  andar  la 
carouana  co’  carnali  al  fuo  camino,  & io  con  fo- 
Io  Tomafo , il  Pittore , & i dueTurchi ,-  Ialiti  a 
cauallo , con  languida  d’vn  contadino  Arabo, 
andammo  a veder  le  rouine  di  quelle  fabriche , 
die  da  i Dragomanni  di  Rama  mi  era  flato 

•:  P ? detto 
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■detto  3 che  non  lafciaflì  di  vederle . Andato  che  ' 
fui  5 nel  voler  tornare  alla -carouana  per  altra 
ftrada  corta*  mi  fi  fecero  incontro  tré  Arabi  a 
cauallojarmati  di  lance/pade^e  freccie^con  otto 
.ò  dieci  altri  appiedi  j armati  folo  di  baffoni  co- 
me contadinijChc  erano*  Gi  differOj  che.voleua-» 
no  denari:  ma  non  sò  come  in  lingua  loroj  che  a 
dir  la  verità,  i!  perche  non  intendeuaino . Haue*- 
xiano  coftoro  ragione  * perche  erano  Cafìri  ( co- 
me chiamano)  ouero  guide  j & afficuratori  di 
ftrade  j e ì’vfanza  dei  paefe  per  tutte  le  terre  de- 
gli Arabi  è cosi  : ' ma  io  non  fapeua  ailhora  que- 
ffa'  vfanza  ^ e non  ghhtendeua  bene  j mi  parue-3 
. che  domandando  denari  con  vn.  poco  d’arro- 
ganza j alla  foggia  de’ ladroni  .-non  volli  dar  lo- 
ro niente,,  e diflìj  che  h andaifero  a.  impiccare  ; e 
perche,  non  voleuano  andarlene.>,Toinafetto  fca-- 
ualcòj  e tolto  ad  vno  dè?  loro  pedoni  vn  di  quei 
baffoni  di  mano  g cominciò  a far  inoffra  d’effere' 
.in  collera  ; con  che,,  fenzà  battere.,  e fenz’altrO  j 
quelle  pou.ere  genti  fé  ne  andarono  per  gli  fatti 
■ loro,e’l  baffone.#  reftò  a Tomafo.DelIi  tré  a ca- 
ualìo  , due  pur  fene  andarono  ; & vno  reffò  di- 
cendoci Je  fue  ragioni , che  noi  poco  intcndeua- 
. ilio  ; con  tutto  ciò  ci  feguitau"a  , e cimoffraua  il 
f camino  , fperando  di  cauarne  alcuna  cofaicon  le 
buone , come  p.oi  fegui  ; che  gli  feci  dar  non  sò 
diepn regnandogli jChe 'noi  altri  Franchija  chi  ci 
domanda  per  cortelìa^diamo  volentieri jtna  a chi 
vuol  con  mali  creanza  ,,  diamo  più  • tolto  delle 
buffe.  Tardai  buona  pezza  ad  arriuar  la  caro- 
uanajperche  andauamo  per  certe  ffrade  malage- 
ifoli  V attrauerfando  montagne  , nelle  quali  era- 
vamo già  entrati  : e poi  quando  arriuai  , in  vn 
paffoftretto  j ecattiuo,  donde  era, pur  paffata 
la  carouana- j trouai  tré  cameli  con  celle  & al- 
alie* agnelli  della -mia  compagnia^  co’  quali 
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andàuano’  le  Monache  Greche  * che  per  efler  * 
manco  buoni  degli  altri  erano  iui  reilati  molto 
addietro  Le  pouere.  Monache  *.  haueuano  vna 
paura  * che  fpiritauano  ; e trouai  *.  che- non- face* 
uano  altroyche-raccomandarir  a Dio  * con  qual-  - 
che  ragionej  perche  il  palio  era  veramente  peri- 
colofo*  e-da  ladri  r e italiano  fole^in  mano  ai  ca- 
mclieri  Arabi*  che  forfè  con  penfiero  di  far  loro 
qualche  burla*  le  haueuano  fatte  reilare  indietro  - 
a quei  modo  . Si  che  * . arriuando-  io  lì  y non  mi 

f*arue  bene  dì  hfciarlejim  voW  «attenermi  con 
oro:  e perche  i cameli*  veramente*  non  potèua-  - 
no  ben  ialire  ; le  feci  fcender  dalle  celle  * e mef-  - 
fele  fopra  fornati  * le- andai  femprc  accampa-- 
gnando  pian  piano  * facendomi  andare  i cameli 
con  le  róbbe innanzi  >•  fin  che  vfcimmo  da  quel- 
le anguille  * & arriuammo  al  fine:  tutta- l’altra 
compagniain  vna  ilrada  vn  poco  migliore  * ma 
pur’alpeilre*  in  mezo*e  quali  in  cima  delle  mon- 
tagne : e credo  certo  * che  non  folle  la  ilrada  or-- 
dinaria  de’  cameli  * ma  vn’altrache  fogliono  far 
le  altre  beilie*  prefa  forfè  da’ camilieri  perche 
era  vn  poco  più  corta . In  quel  luogo*doue  tro-  ' 
uammo  gli  altri  noilrrcompagni  j.hauemmo  vn* 
altra  volta  dafar  battaglia  * per  dir  così*.con  gli 
Arabi  : perche  vna  gran  banda  di  loro  * parte<a 
piedi*  e parte  acaualio  *armatitutti  d’archi*  di 
lance  *e  fcimitarre  *e  changiari  * era  venuta  fo- 
prale  noilre  genti*&  al  folito  voleuano  denari . - 
-Noi , non  vi  erauamo  ..Lorenzo  * che  era  reila*' 
•to  a guardia  dèlie  robbe  *-  non-voleua  dar  nien- 
te * perche  non  fapeua>  nè  intendèua  ; e gli 
altri  della  carouana  *..con  l’efempio- di-  Loren-- 
zo  * nèmeno  voleuano- dare >.GÌi  Arabi' all’  in- 
contro * non  voleuano  che-alcuno  paflafle  : e 
vi  era  vn  gran  fracalfo  . • In  queilcr  *•  • arriuai 
io  ; . e yeduco  il  romore  * fecifubito  *.  che  tutti  i 
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miei  delferó  di  mano  alle  armi  , e vólti  la  prima 
cofa , che  la  carouana  caminaife  : e poi  , che  gli 
Arabi  parlaffero  , che  cofa  voleuano  . Gamina- 
uaino  adunque  : e gli  Arabi  veniuano  interne,  di 
qua,  e di  là-,  noi  con  le  armi  in  mano  , Se  elfi  al- 
tresì : e perche  lì  andaua  vn  poco  contrattando  , 
Tomafetto  che  è alquanto  impaciente  , ad  vno  , 
che  non  sò  , fe  lo  guardò  torto  , ò gli  ditte  pa- 
role , ò clie  Diauolo  gli  faGefie , co’l  medelìmo 
battone  che  fianca  in  mano  ,:  tolto  poco  prima 
all’altro  Arabo  ,.gli  diede  vna  buonissima  bafto- 
nata  fra  capo,  e collo . Io  dubitabile  li  hauefle 
a far  da  douero  ; e fe  lì  faceua  , potemmo  hauer 
de’  faftidn;  perche  in  fatti  , di  numero,  erauamo- 
molto  inferiori  j e con  difauantaggio  di  lìto , in 
terra  loro,tuttauia,  già  che  erauamo  impegnati, 
per  non  dar  loro  ardire , e perche  al  dare  biso- 
gna elfer  fempre  de’  primi  : veduto  il  colpo  deh- 
la  ballottata,  che  TòmaSo  diede,  milì  Subito  ma- 
no alla  Spada , e così  fecero  tutti  gli  altri  : & in- 
ficine con  loro  feci  Segno  di  voler  far  del  redo 
con  gli  Arabi  .*  non  tanto  perche  io  fofsivera- 
- mente  in  collera,  quanto  per-  dar  loro  in  quel 
modo  vn  pòco  di  terrore  : Il  mio  Capigì , che  è 
• huomo  di  pace,  co’ISho  feruidore,  & altri  vedu- 
tiei  sii  le  furie , Saltarono  Subito  in  mezo  co’  ca* 
.ualJi,  e vietando  a gli  vni,  & a gli  altri  l’acco- 
llarli, cominciarono  a metter  buone  parole  di 
mezo.  Balla,  la  cofa  andò  bene  : degli  Arabi, 
.òchetenettero,  ò che,  non  lì  mode  pur’vno  : 
quel  della  ballonata  Se  la  tenne  : & io  ancora, 
co’  miei , rimili  l’armi,  e Seguitammo  a camina- 
re:  rettando  s’ionon  m’inganno,con  ogni  nollra 
riputatione . Si  difeorfe  poi  a lungo  lopr’al  pa- 
gamento, cnon  lì  conclufe  niente:  fin  che, 
toprauenendo  vn  Turco , Vlficial  di  campagna;, 
del  Sangia  eco  di  GieruSalem,  ci  fece  capacfdel- 
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Jè  ragioni  degl'Arabi . C’informò  coftui  de’  Ca- 
tirile  che  c olà  erano:  e come  era  vfo  antico,  che- 
per  io  pattò  r e per  le  moleflie  che  porrebbero- 
dare  ( quali  come  dicono  in  Regno  di  Napoli 
de’rraniiti  de*  foldati)-fi  dia  loro  non  sò  che  per 
tetta,  cofa  già  ftabiiita . Si  che  io , fatto  capace 
del  vero  , non  pretendendo  di  riformar  gli  flati 
altrui  , terminai Ja^cofa  in  quello  modo.  Che 
andafsiio  franco,  in  virtù  del  Comandamento' 
del  Gran  Turco,  con  tutte  le  mie-genti,-  e be- 
ilie,  contando  si  foh'tó  per  mie  tutte  quelle  dx‘ 
più  , che  mi  piacevano  : e che  gli  altri  pagattcro' 
quel  che  era-giufto,  fecondo’l  iolito  e*l  douere . 
Si  contentarono  gli  Arabi:  & io  per  aflleurarmi, 
che  a quelli,  che  fi  tratteneuano  a pagare,  norl 
fotte  dato  faftidio , ò nonf  fofse  fatto  pagar  mag- 
gior foinma  della  domita  in  contracambio  della1 
nottra  franchigia  : feci  alto  con  tutta  la  gente  r 
e non  yolttpartir  di  là y fin  che  tutti  non  1 lire  no* 
fpediti  : il  che  fatto , fe  ne  andarono1  gli  Arabi 
con  Dio e noi  tornando  a caminare’,  feguitam- 
mo  innanzi  fin’alla  fera  al  tardo  , che  ci  fermam- 
mo , e dormimmo  la  notte  fotto  alle  mura  roui- 
nate  di  Emmaùs  j Terra , che  all’hora  io  non  co- 
nobbi j perche , domandando  del  nome , mi  dif- 
fero , che  fi  chiamaua , come  veramente  fi  chia- 
ma hoggi  da’paefani,  Gubeibi  : tuttauia  m’ima- 
ginaua,  che  fotte  ttata  cola  notabile , benohe 
addio  ha  dittrutta,  e con  poehittime  cafe,  ò più 
totto  tuguri;  di  pallori j perche  vi  vidi  rouine  di 
molte  fabriche  magnifiche  di  pietra  e cifteme  , 
caliate  a forza  di  f carpello  nel  duro  fatto  dal- 
ia-montagna ,*  in  cima  delia  quale  ila  la  villa, 
circondata  d’oliui , e da  terreni  fatti  a forza 
fruttiferi , con  foflenergli  fopra  la  pietra  con 
pietre , come  fanno  a punto  nelle  montagne  di 
lenona „ 

‘ -i  P S IV.  La 
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1 V.  La  feguentc  mattina , che  fùilMartedi 
Santo  a vtncinoue  di  Marzo , partimmo  da  Eni-t 
maùs  nori  inolcd-à  biion’hòraj  & andammo  ver- 
fo  Gieriifaleni,  attraùerfandò  fempre  montagne*  > 
e valli:  le  quali., benché  fiano  alpeftyi,  /<róo  non- 
dimeno tutte  - fruafere  j . per  k' diligenza  degli 
agricoltori  : Era  folito  mio  ogni  mattina-di  ca^ 
minare  a piedi  qualche  miglio  , mentre  era  fref. 
cojper  fare  vn  poco  di  efereitiQ:  ma  quella  mat- 
tina, paffando  bora  vna  montagna  ^staffandone 
hora  vn’iltra,  mi  tróuai  in  fine  di  efler  tanto  vi- 
cino alla  Santa  Citta , che  mi  parile  bene  di  for*  * 
nire  a piedi  il  viaggio,  come  anche  per  diuotio-  ' 
ne  conueniua.  Sicliejveftitami  la  tohica,innan- 
zià  tutta-  lacaràuana  paffo  palio  me  ne  addai  , ■> 
fin  verfounezo  giorno  arriuai  alle  defiderate 
mura  ; hiùendóie-ppco  prima  fcòper  te , quando 
era  non  più  che  yn-miglto  lontano  : perche  per 
efifer  la  città  in  fito  più-  ballo  della  ftrada , che 
vien  d’alto  fri  le  montagne  , noii  fi  vede  molto 
da  lungi . Era  la  porta  dOue  giugriemino,  quella  • 
che  chiamano  di  TUrna , & in  Arabico  iiabel 
Ghalil,e  ila  vicino  al  Gattello,  ò Cittadellajche 
confina  con  le  mura.E  perche  i Padri  Fraricefca*  • 
ni , che  riceuono  i Franchi  nel  Conuento  loro,  * 
furono  auuifaci  della  noftra  venuta  j venifiefin* 
alla  detta  porta  il  padre  Vicario  fteflo  con  mol- 
ti de’  fuoi  Frati  a ricetterei , che  è folito  di  rice- 
uer  fempre  in  tasi  luogo  i Pellegrini-  cquiuicf 
ritenemmo  alquanto, perche  per  entrar  dentro  ' 
bifogpa  licenza  (oltra  che  fi  paga  gabella)  matti- 
mamènte  a’  Franchi de’  quali  per  le  guerre  de’ 
tempi  adiecrOjfi^à  fempj*e  con  vn  poco  di  gelo- 
fia . V enuto  al  fine  ii  Subafci  della  Cittàie  nco- - 
nofciuticijd  introdulfeje  da  i Frati  fummo  con-' 
dotti  ad  alloggiare  al  Gonuento  : non  del  San- 
to Sepolcro  , che  in  quella  Chiefa  non  .vi  è eoa* 
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Mento  più  che  tanto  j e si  per  quello  * come  per-  - 
che  e comune  a tutte  le  nationi , che  ciafcuna  vi 
hà  luogo  j comesdirò  poi  : e perche  IH  iempre 
/errata  a chiaue  ,e  Ja  chiane  Ja  tengon  i Turchi  ; • 
1 Frati  non  vi  habitano',  ma  vi  tengono  folo  due 
0 tré,  che  hannocura-de’  Santi  luoghi  , è vi  vffi- 
ctano  di  continuo;  e tutto’!  reilo  della  famiglia,  ’ 
habita  fuori  di  quelle  foggetcioni  3 vn’altro 
Conuenrodibero  , chiamato  S.  Saluator-  doue  lì 
fon  ritirati  : dopo  ché  perderonòda  Chiéfa  del 
Monte  Sion  , che  fù  fatta  Mèfchità  nella  qual 
llauano  prima.  Ih  quel  Gonuento  dunque  di  San  > 
Saiuatore/ummO  condotti,  e.  fubito  arriuati_,  fila- 
rono vietate  da’ 1 Turchi-tutte  -lé^òdre  robbe 
con  gran* diligenza;  per?  veder  fe  vi  fodero  date  • 
c*cofedi  dogana;  ouero  armi;  nel  che  fi  và  con  - 
&ran  rigore  , e vi  è gran  pena  : ma  noideìle  no-  - 
dre,  parte  ne  nafCondemmo',  che  non  furori  tro.  - 
uate;  parte  dicemmo,  ch’erano  de:  Tarchi,epar-  - 
te  con  vn  poco  di  mancia-àlli  minidri ,.  co ’1  me- 
ao’del  Capigli  ci  furónodafciate  dar . Non  vo-  ' 
gho  tacer  a-V  .S.'- vna  feòfa  darider  ih  qiiedo  prò-" 
polito , & e , che  l’arriuo'mio'iri  Gierufalem  era 
dato  preuenuto  vn  pòco  dalla  Fàfha  > la  quale  < 
come  ella  sa , mefcola  fòuente  infième  rumori 
ven,e  bugiardi  . In  fomma  il  venir’io  accompa- 
gnato piu  che  da  pellegrino,  & in  modo,che  fe- 
condo  1 contimi  de’  Turchi , auuezzi  a drapaz-  ' 
zàrfi  f & a viueràlla  peggio  da  bedie  pari  loro , 
era-piu  che  da  perfona  ordinaria;  Con  a^iunta 
che  fiTenenano-anco  perm're-tutte  quelte  "enti * . 
e robbe  che  io  perme  facéua  còtaAer  la  llrada  • 
ne  luoghi  di  datio,e  non  sò  quanti cameh  anco-' 
ra  di  vittouaglia,che  andauano  dal  Càiro  aili  Fra 
ti:  hauea  fatto  fparger  gran  voce  dime,  &in 
latti  il  popolaccio  ignorante  mi  haueua  nrefo 
in  cambio  petfigliuolo  di  vn  Rè , e per  tale  mi 
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Sredicaua^-  ma  perche  mio  padre  non  fu  Rè  , nè 
i Francia,  nè  di  Spagna , nè  d’akro  paefe  , ch’io 
fappia, della  Chriftianità  j mimagino  che  doue» 
ùa:eiTer.  Rè  > ò dellTfola  Filifquitia  , ò d’akro  lì- 
mil  Regno  , nominato  nelle  auuenture  degli  Er- 
ranti . Balla  , tale  il  volgo  mi  teneua,  e c’era  chi 
Picena  fede  di  hauere  portato  fopra-le  fue  fpal- 
le,  Caricando  le  mie  robbe,  vn  buon  facco  pieno 
di  zecchini  $ e credo  3 che  quello  fciocco  s’in- 
gannaile  con  vn  facco  j che  c’erano  dentro  bri» 
glie  di  Caualli  3 con  certi  anelli  , che  fonauano  «- 
Arcuarono  quelle  voci  fin’all’orecchie  del  San- 
giacco  , ò Beig  della  Città:  il  quale  già  per  pri- 
ma era  informato  del  mio  venire.Non  penfo,che 
egli  credefle  quelle  baie  di  reamhma  il  lacco  de* 
zecchini  gli  era  entrato  vn  poco  in  tella,  e vi  ha- 
ùea melTo alquanto  la  mira,  per  quanto  potei- 
conofcer  da  quello , che  fece  poi , come  V.  S.  in- 
tenderà à fuo  luogo . Mi  teneua  per  Beig,e  Beig- 
zadè , come  era  anche  ferie to nel  comandamene 
to , & in  cònclulìone  haueua  gran  voglia  di  tro- 
ttar inuentione  da  f graffignar  le  poteuaj  ma  al 
pouer’huoino  gli  riufei  vana  ; che  haueua  da  far 
conFranchijliquali^larebbe  troppo  gran  ver- 
gognatile da’  Turchi  lì  Jafcialfero  burlare  .Ven- 
ne litbito  3 che  io  fui  arriuato  à vilìtarmi  in  Con- 
uento  con  moka  comitiua,e  lafolennitd,vn  Gen- 
tilhuomo  Greco  di  Coliantinopoli , ftimato  fra* 
Turchi,  benché  Chriftiano , e Malfallo,  perche  è 
ficcò  affai , e liberale , & hà  non  so  che  vdicio 
del  Gran  Signore , con  il  quale  arriua  tal  volta  a 
parlare , La  viika  di  quelVhuomo  mi  fece  vn 
poco  danno , perche  accrebbe  il  nome  delle  mie 
grandezze  j però  io  gliene  rellai  con  obligo , fa- 
pendo,che  lo  fece  per  bene,e  femplicemente,fo- 
lo  con  intentione  di  honorarmi . Haueua  fatto 
.egli  ancora  il  mede/ìmo  Viaggio  poco  prima  di 
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me  :■  e non  mi  conofceua  fe  non  per  fotoa,non  cf 
e/fendo  mai  fin’àll’hora  trouati  Meme:  però, 
come  delìderofo  di  fare  amicitia  , in  quello  pri- 
mo luogo  s doue  ci  trottammo,  venne  fubito  con 
molta  amoreuolezza  ,e  per  fornii  anco  ferumio^ 
coiik  perfona informata,  mi  auuisò  di  molte  co- 
le :&  in  particolare  jcbe  Gierufalem  erapaefe 
01  grandilfimc  auanie  , come  qui  dicono.  ò ca- 
lunnie ; pii  i che  qualfiuoglia  luogo  di  Turchia.- 
pero  che  bifognaua  Ilare  in  gemèllo , che  il  San - 
giaceojhuonio  aukliflimo  di  natura  , & informa- 
to dell  effer  mio,  non  mi  focene  qualche  burla  : 
tanto  pmj  che  vn  Nobile  Venetiano,  che  era  fla- 
to la  due,  o tre  meli  prima,  haueua  vnpoco  ba- 
iato il  Sang;acco,cioè,  effondo  egli  auuifato  del- 
la venuta  di  quello  Nobile,lo  mandò  fubito  i 
chiamare , che  andaffe  a vietarlo  : fapendo , che 
con  la  vilita  all’yfanza  delpaefe , ci  ha  da  elfer 
regalo  rche  dato  da  perfona  di  garbo  ad  vn  par 
luo , che  comanda  la  Prouincia,  non  può  effe r fe 
non  di  niomento.Il  Venetiano  galantuomo  an- 
dò^ s inchino,  baciò  le  Velli,  grofinò  il  mollac- 
cione fece  in  fine  quanto  gii  fil detto  dai  Drago- 
manno j ma  tornato,  che  fiVa  Cafo,  dicendoci  il 
Dragomannojche  bifognaua  mandar  prefente  ef. 
io ,. in  vece  di  mandare , fe  la  coffe  fubito  con  la 
maggior  fretta  che  potè,  e’1  donatiuo  andò  à 
monte . Hora  ( come  diceua  il  Signor  Scarlatti, 
quei  Gentiihuomo  Greco  ) era  da  credere,  che  il 
Sanghiacco  non  voleffe  da  me  vna  burla  limile*  e 
che  farebbe  (lato  all’erta , e fe  foffe  bifoWo. 
haurebbe  trouato  inuentione  davalerfi  della  for- 
za,* perche  in  latti,  in  1 tirchia  non  c’è  creanza  j e 
quanto  più  vna  perfona  è di  rifpetto , tanto  più 
cattiti!  termini  può  afpettar  Tempre  da  quella 
canaglia,  perciic  in  lemma  cosi  fi  procede . ' 
Però  mi config! iaua  egli, che  io  lo  preuenff- 


3 5 'o  Lettera  1 3,  da  Aleppo 

Ji,  pnmaxhe  mi  man  dalle  a chiamare  .* . che.  an~- 
dalfia.vilìiarlo ,.  presentandogli  ilmuo  coman- 
damento,.e portandogli  regalo,  conueniente  si,, 
ma  non  iitraordinario  : co’l  qual  di'cea  egli , di 
diremo  in  bocca  , che  norrhaueràfaccia  di  do- 
mandare.,  e volere  altro.  Soggiungeua-di  più,che 
io  poteua  andar  di  buona-voglia , perche  mi  ba- 
llerebbe honorato  affai  ; cioè,  mi  haurebbe  facto  .* 
federe  a canto  a fegato  a bere  del  Cahue,e  for- 
fè da  mangiare;  cofe,che  i poueri  Greci,auuezzi 
a viuere  fchraui  fotto  i Turchi , & a non'  vedere 
altro  Mondo,  guado  poffono  arriuare  ad  hauer-, 
k,par  loro  di  toccare  il  Ciel  con  le  dica;  có  tut».' 
to  polche  nel  medelìmo  tempo  Ciano  trattaci  di 
tu  parlandole  ffrapazzati  in  mille modì-.rifpon- 
dendo  ehi  all’incótro  ad  ogni  parola^ultanùm  , « 
con  mille  inchini , riuerenze , Sc  atti  ffrauaganti 
di  huiniltà , indegni  affatto  d’haomini  liberi  * - 
Quelle  conffdetationi , che  fono  le  medejGme  y ~ 
che  hò  fcritreparlaado  del  iiafcià  di  Gaza  (co’l 
qpale  anche  erano  minori  ; perche  ,-come  dilli , , 
quello  era  htiomo  molto  corcefe,  e quello  di 
Giérulalem  era  vn  furfante , a dirlo  a lettere  di 
fcatole,)  mi  fecero  parere  il  cólìglio  del  Signore 
Scarlatti,  benché  fedele,  & amoreuolilfiino,non  < 
buona  per  mejperòjtacendo  a lui  la  cagione  per." 
buonrifp&tto,reci  rilolutione  di  sfuggire  in  ogni 
modo  Iavifita  del  Sangiacco  ; e di  Ilare  vn:poco 
a vedere  ,che  cofa  hauerebbe  egli  fatto  ; ma  per 
preuenirio,  comediceua  quelgentilhuomo  , vi 
inandai  il  giorno  feguente  dopb  barrino ,-  il  Ca- 
pi?1 : il  quale  gli  diede  conto  della  inia  venuta  , 
gli  prefentò  il  comandamento , e di  più  ma  letr 
lera  del  Moftì  fuo  parente  afsai  calda  in  mia 
raccomandatione  ,*  della  quale  accuratamente 
in  Collantinopoli  il  mio  Signor’  Ambafciador 
di  Francia  nii  haueaproueduco;  e fapeua , che 

forfè 
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forfè  più  dìe1  del  comandamento , ne  haurebbe 
tenuto^ come  net^feconto^  e tengo  certo,  che 
quella  fola  lo  racefTe  rifoluer  ad  effe  r con  me  vn 
poco  modello,  benché  nòitfatààfifc  dì  far  il  Tuo 
debito,  come  apprelfo  racconterò.  Mi  feusò  suh 
cora  ìlCapigij  dicendo,  che  io  non  era  andato  a 
v intarlo  ^e  perche  non  fapea  la  lingua,  e perche 
aliai  del  camino , mi  trouauavn  poco  in - 
capotto , e imi  era  meffo  a letto.  La  feufa  della 
iingua,non  l*àccetrò,dlcendò,che  c’éràno  i Dra- 
gomanni; quelladella  indifpolìtiohe si, -ma a 
tempo,  finche  io  ìheffi  bene  ; perchè  dicena,  che 
eilendo  venuto  virBeig  Franco  nella  città,  doue 
egli  era  Beig:  e cómàndaua:  non  èra  di  ragióne  , 
che  non  li  vedeflero , e non  facelferò  allucina . 
Io  in  tanto  celiai  fodisfatto , perche  quando  li 
comincia  a dar  tempo  al  tempo , • le  co  fc  vanno 
bene  . -Tutto  il  Mercotdì  Sànro  .fu  con  fumato  ih 
quelle  pratiche,e  cortfuice;  e si  per  verificar  l’in- 
chfpolìuonc , come  anche  per  ripofarmi,  non 
Vfcij  di  cafa  ; falò  vifitai  la  Chiù  fa  dèi  Monalle- 
fió  di  San-Saluatore , nella  quale  fono  Hate  traf- 
fèrite  tutte  le  Indulgenze , che  erano'  prima  in 
quella  del  Mónte  Sion 

. Y':  f]  Giovedì  Santo  poi  era  tèmpo  di  fare  vn 
poco  di  bene  ; e cosi  configliato  da’  Padri,  per* 
che  il  giorno  eranoaprópofito,  volli  andar  con 
gl’altri  pellegrini  Franchi  (che  ve  ne  erano  alcu- 
ni , venuti  per  altre  vie  ) vifitando  i luoghi  fanti' 
di  quella  Itfada , che  chiamano  Dolórofa , per- 
che per  èffa  andò  Giesù  Chrifio  con  la  Croce 
5u  la  fpalla  ad  e/fer.crocifilTo  : * e dapoi  vedere,' 
y*  1 1 "*  • j tutti  a propofico  della  paf- 

fion  dél  Signore:  Andai  dunque,  vellito  della 
fònica* , che  in  Gierufalem  non  ini  ho  mai  leva- 
ta , e veniua  con  noi  vn  Frate  elperto,  che  ci  an- 
dana mollrandp  tutti  i,  fanti  luoghi  di  paffo  in 

0 pafso. 
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palio . Sarò  lungo  allarma  non  è da  tacer  di  co- 
le che  vidi  tanto  degne ..  In  prima  , vlciti  dal 
Conuento  , dopo  hauer-caminato  alquanto,  tro-v 
uammo,  come  vn’arco  grande,e  doppio,fotto  al- 
quale  lì  palla,  che  anticamente  era  quella  per; 
donde  Chriilo  vici  con  la  Croce  in  fpalla,  per. 
andare  al  monte  Caluario  : il  qual  monte  ,.  co’L 
luogo  della  Chiefa  del  Santo  Sepolcro , e có  .vn* 
altra  gran  parte  della  città,  doue  Iti  il  conuenta* 
de’  Frati,e  mólte  altre  cole,  che  adefio  fono  tut- 
te dentro  alle  mura,  all’hora  era  fuori  . Padando  . 
dentro  a queflìarco,ò  porta,entràmo  nella  parte 
della  citta,  che  anticamente  era  dentro,  e là  co-; 
mincia  la  ilrada  Dólorofa,  per  la  quale  andando- 
innanzi  al  contrario  del  camino  che  fece  N olirà 
Signore , trouammo  pochi  palli  più  oltre  a man 
dritta  la  cafadella  Veronica,  ch’àncora  è in  pie-  / 
di , e lì  habita  : fuor  della  porta  dellaquale  vfcìi 
ella  nella  ftrada  incontro  a Chrifto  con  lofciu- 
gatoio , nel  quale  rellò  imprelfo  il  Volto  Santo  - 
Hauendo  caminato  alquàto  piu,.trouammo  vna 
gran  cafa  rouiftata , che  li  dice  efser  Hata  quella 
del  Ricco  Epulone  : laquale  paflatad’vn  poco  , 
vedemmo  il  luogo , doue  efsendo  caduto  Chri- 
fto  fianco , fù  mefla  la  Croce  in  fpalla  a Simon 
Cireneo.  Là  vicino  in  vn  largo,  che  è prefib  alle 
mura  della  città,  in  faccia  alla  porta,dalla  quale 
vici  S.  Paolo  quando  era  Sauio,  & andaua  a per- 
seguitare i Chrilliani,  llaua  piangendo  quelle: 
Donne,  alle  quali  fi  voltò  Chrillo,  e dille  3Ftli& 
lerufalcm  , nolite fiere  fuper  me  , &c.  Voltati  a 
man  delira , vn  poco  più  innanzi , vedemmo  vn 
luogo,  dótte  era  già  vna  Chiefa,  che  adefso  è di- 
ifri.it ta: e lo  chiamano  i Chrilliani  Spafimo  della 
Madonna,  perche  quitti  trouò  ella  il  fuo  figliuo- 
lo 
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Io  con  la  Croce,  e per  dolore  venne  meno . Pili 
innanzi  crollammo  vn  grande  arco  di  pietra,  che 
attrauerfa  la-linda  , e la  fua  profpettiua  è volta 
verfo  doue  noi  , pattando  lotto  all’arco  , volge- 
uamo  la  faccia  » Anticamente  vi  era  piazza,  ma 
adefso  ejfolamente  Arada , effendofi  fabricato. 
all’intorno  r Di  fbpra  a Quell’Arco  , che  era  all* 
hora  congiunto  alla  cafa  di  Pilato  a guifa  di  vn 
gran  balcone,'  fumoArato  Chrillo  flagellato  al 
popolo^uando  Pilato  difse, Ecce  homo\  e quella. 
piazza,  e la  medeAma , doue  il  popolo  grida 
Crucifige , Crucifige . Non  contenti  di  hauer  ve- 
duto l’arco  da  bafso,  vi  falimmo  ancora  fopra,  e 
vi  facemmo  oratione . La  fua  profpettiua  è vna 
colonna  inmezo,  che  folliene  due  archi,  voltati 
vn  di  qua,  Se  vn  di  ld3  come  due  flneAre  grandi . 
Scendemmo  poi,e  tornati  nella  Arada  di  prima  > 
vedemmo  poco  lontano  , in  luogo  , cheallhora 
doueua  efser  pur  nella  mede/ima  piazza  , la  cafa 
di  Herode  , e poi  vedemmo  anche  quella-di  Pi- 
lato 3 che  fla  nella  drit tura  della  Arada> e fe  be- 
ne adefso  , che  non  è incera  , e iepara  a dall’Ar- 
S°  da  vn  vicoletto  : tuttauia  dalla  concinuation 
delle  fabnche  antiche,  e magnifiche,  fi  veda 
chiaramente  cheallhora  era  contigua.  Hopgi- 
dì  ancoravi  habita  il  Sangiacco 3 ò Big , che^ 
uernala  città,  e nell’entrata  della  porta  vi  è vna 
falita  piana  da  poterui  andar  caualJi,  ma  da’  mu- 
reli  alle  bande  fi  vede  ancora,  che  per  l’addietro 
era  fcala  a gradi  : e di  là  furono  leuati  gli  fcalini 
della  Scala  Santa  di  Roma , perla  qual  ChriAo 
andò  più  volte  , ma  in  particolare  ne  vfcì  con  U 
Croce  in  fpalla,quando  andaua  a morire.Détro, 
mi  dicono,  che  infìn’hoggi  fi  veda  ancorala  fala 
co  quel  paumiéto  Lithollrotqs,  di  cui  fi  fa  men- 
tion  in  San  Giouanni , che  Pilato  vi  tenne  tribu- 
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sale: ma  io  nonio  vidi,perche  nella  cala  del  San-’- 
giacco,  per  giufte  cagioni  T nonmiparuebene 
mai  d’entrare . In  quello  luogo  , cioè  alla  porta 
della. cala  di  Pilato  3 finifce  il  nome  della  Via- 
Dolorofa,maIa  ftrada  feguita.più  innanzi  : e ca- 
minandò  noi,  vedemmo  fa  vicino  vn  portico  an- 
ticojferraco  hoggi,&  habiratOjCome  cafa3dapo~ 
uere  genti.,  che  èra  pur  membro  della  c afa  di  Pi- 
Iato  ,■&  è dòue  Chrifto  fu  flagellato  alla. Colon-  - 
na.  Quella  hiftoria  ftampata  in  Nàpoli,che  il  Si- 
gnor’Andrea  noftro  mi  mandò  già  in  Coftanri- 
nopolijfà  mention  di  quefto  luogo  , ina.  con  non 
sò,che  romor  miracolo  forche  li  fenta  di  flagelli, , 
che  è bugia  ; come  anche  fauola  è quell’altra  di 
eolui,che  diede  la  guanciata.Ne  hò  fatto  io  dili- 
genza;, che  hauea  con  me  l’hiftoria  x e in  fomma 
non  vi  è tal  colare fe  vi  fofle,quefto.,  & altro  per 
denari  moftrerebbero  i Turchi;  tanto  più  che  ti- 
fi tengono  Giesù  per  Profeta  x e tutte  ie.fue  cofe 
hanno  in  molta  vene ratione,  negando  fedamente 
in  luijCon  l’empio  Ario , la  Deità':  Ma  lafciando 
quella  vana. hiltoria^chejoltra  di  quefto , di  mola- 
te altre  bugie  fin  dal  primo  in  Coftantinopoli  la 
conuinfi:  tornerò allaftradajchefaceuamo/iella  - 
quale  trouammo  più  innanziil  Tempio  di  Salo- 
mone,cioè  vna  delle  lue  porte  per  fianco;  la  qua- 
le però  non  è di  quell’antico , ina  d’altro  rifatto  ; 
jpor,e  forfè  a tempo  di  chriftiani.-che  ben  fappia- 
mo  quefto  Tèmpio  eflèr  llato  più  volte  disfatto, 
e rifatto.-turtauia  la  grandezza,  e’1  fito  confronta 
co’difegni  ,che  io  hò  veduti  ftampati  nelle  Bib- 
bie,^ altroue,  dèll’antico . Nonentrai  nel  Tem- 
pio , perche  hoggi  è Mefchita , e non  è lécito  di 
entrami  a’chriftiani  ma  di  fuori  ne  vidi  alcuna - 
«ofa  & in  particolar  quel  primo  gran  cortile  , 
che  vi  è.  nella  medefima  fimilitudine  x fparfo  di 
Jierba,  percheron»  èlaftrato  .Non  fenza  ragione 
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<JJco3che  la  fabrica  predente  de]  Tèmpio  Zìa  cosi 
moderna  : perche_,  oltra  delie  rouine  che  ìappia- 
mo^nelia  porta  j della  qual  hò  fatta  mention  j vi 
-fon’alcuni  pordci3  com’erano  già  neJI’àntico  an- 
.cora  j & in  quefti  portici  v’è  noggi  vna  Torre  j 
chiamata  Antoniana^da  Antonia  mio  paefanojin 
honor  di  cui  Zi  fabricò . PaZTato-  il  Teinpio^in  vna 
Zrradaa  man  ZìiiiZirà  * vedemmo  vn’àitra  Chiefa 
moderna3belfaJch,adeZro  è pur  Mefchitay&  » lu- 
bricata f opra  la  cafache  fù  già  di  Sant’Annajdo- 
uc  Ja  B.  V ergine  fù  concepura . V’entrano  i chri- 
Zliani  a vederia.'Cioèjnel  fol  primo  ingreZTo  della 
Chiefa  3 feparató  dal  rello  con  vn  riparo  di  le- 
gnamejquaR  che  adoro  non  Zia  facraquelìaparte 
di  eZTajaouea  noi  èlecico  di-entrare  : poiché  di 
Jà  poi^per  vn  cortile.,  Zi  cala  a veder  le  llanze  an- 
tiche^che  Zi.trq.uano  lotto  fà  chieia.*  fotta  terra . 
1 ornando  poi  nella  itrada  verfo  il  Tempio  di 
Salomone^più  innanzijin  vn  confine  dcìlarcitta, 
-trouammo  la  Probatica  Pefcina che  Zi  vede  an- 
cor  tutta  intera^grande  y.  e bella^ma  fen l’acqua:. 
Dei  cinque  portici  j-che  Zi  nominano  neJl’Euan- 
geliOjne  vidi  dué,che  gli  altri  non  poreua  ved;.r- 
gljjper  le  cafe  fabricate  intorno  : e non  fono  al- 
troché andate  allSnghV,  per  le  quali  ch  più  lati 
Zi  feendeua  dalle  ilrade  intanto  al  piano  delle 
acqpe  j che  per  quel  che  li  vede  j.  erano  aliai  più 
baile  della  Ziradac  del  piano  d ella  città.  Veduta 
.la  Probatica  Pefcina  y v/cimmo  fuor  della:  città 
per  vna  porta  che  è quiui  preZTo  a man-  Ziniilra  j 
chiamata  la  porta  di  S.Stefano } perche  per  eZTa 
vfci  quel  Sanco^quando  fùcondotto.Jà  vicino  ad 
eZTer  lapidato . Subito  vfeiti  dallaporta  3 ci.cra- 
uammo  fópra  la  Valle  di  Giofafat:la  quale  palla 
da  quel  jato^non  molto  baZTa  ya-piè  dello  murala 
e,  diuide  l’alto  della  città  dal  Monte  Qliueto  y 
«h&le  Zia  oppodo  di  là  dalla  Valle.  Quella  Vat- 
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le  , è augnila  unto  , che  io  credo  certo  , che  dal 
Monte  Oliuetto  fi  batterebbono  con  artiglierie 
le  mura  della  città  : ma  in  lungo  fi  difende  mot 
to  j e va  quali  fempre  girando  Gierufalem  , diui- 
dendola  da  diuerfi  monti  che  le  Ranno  intorno*. 
Calammo  noi  giù  nella  Valle  , & amezo  della 
fcefa  trouammo  il  luogo  doue  Santo  Stefano 
fù  lapidatole  fi  inoltra  ancora  fopra’l  fallo  viuo, 
doue  cadde  morto , vn  fegno-  impreflo  come 
della  fua  perfona  , che  dicono  efierui  refiato 
infin  d’ allhora  per  miracolo- . V edeuamo  da 
quel  luogo  la  Porta  Aurea,  la  quale  hoggi  è 
murata ,.  e ftà  verfo  la  man  dritta , poco  lontano 
da  quella  di  Santo  Stefano,  nella  faccia  d’vn 
torrione  delle  mura.  Credo  che  non  fe  ne  fer- 
uano  adefibjperche  la  fpondà  della  Valle  in  quel 
luogo  è diuentata  molto  fcofcefa,  e malage- 
uole  a'falire,  e fcendere , che  forfè  anticamen- 
te quando  fiaua  aperta-,  doueua  efifer  migliore  .. 
Nei  fondo  poi  della  Valle  , doue  palla  il  Toj> 
reme  Cedron,  trouammo  vn  bel  tempio , dentro 
al  quale  fii  laiepoltura  della  Madonna . Quello 
tempio , è molto  hallo  fopra  terra , c per  andare 
al  Sepolcro  della  Noftra  Signora  j fi  fcende  an- 
che lotto  tenta  da  cinquanta  fcalini  ; coliche  mi 
$ì  credere , che  la  Valle  in  quei  tempi  fofie  af- 
fai più  cupa  che  adelfo  non  è,*  riempiuta  forfè 
dalia  pioggia,  e dalla  terra,  che  il  Torrente  deue- 
portar  da  i monti  intorno  . Prima  che  io  dica  al- 
tro dellafepolcura.  Auuertirò  V.  S.  che  i fepolcri 
di  Gierufalem  non  fono  tombe  > come  fra  di  noi 
iì  vfa,nè  arche  di  marmo ,.  come  vfarono  già  gli 
antichi noltrùma  fono  a punto  fatti  a guifa  d’vif 
Altare  da  dir  Melfajò  d’vna  pietra-fola  ò di  più> 
fecondo  i luoghi  i e fopra  quelli  tumuli  ( per 
dir  cosi ) come  altari , li  metteua  il  cadauero  df- 
ftefo,  dentro  ad  vna  cella.,,  g cameretta,  che 
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era  3 ò fabricata  a porta  ouero  cauata  a forza  dì 
fearpello  ; come  erano  le  più , nel  fallo  vino  de? 
montijche  da  tutti  i lati  ce  n’è  abbondanza:  &in 
vna  di  quelle  celle^vi  erano  ò più  tumuli  * ouero 
vn  folojftcondo  per  dii  hauea  da  feruir  la  fe poi. 
mra.Così  è quella  della  Madonna:così  quella  dì 
Chrifto3e  così  tutte  le  altre  : e quando  i corpi  vi 
erano  nielli  3 lì  ferraua  3 ò con  murOj  ò più  torto 
con  qualche  pietra  grande  3 la  porta  della  cella  3 
-che  era  picciolaj  & in  quello  modo  quadra  mol- 
ato bene  quella  parola  Ofiium  -3  quando  diceuano 
Je  Marie  3 a Qui*  reuoluet  nobis  lapidem  ab  ojlio 
monumenti ? Quella  digrelfioncella  feruirà  per 
dar  luce  a V.  S.  di  molte  cofc3  che  ho  da  dir  ap- 
prelfojperòjtornando  al  filo/lico^che  entrati  nel 
.tempio  della  Sepoltura  della  Madonna  j che  è 
pur  tenuto^  come  gli  altri  luoghi  Santi  3 da’Tur- 
chi^non  come  Mefchita  loro^na  come  Ziarèt  5 6 
luogo  da  vilìtarlì  per  diuotione  j come  elfi  dico- 
no j e per  denari  in  tutte  le  Ziarèt  lafciano  en- 
trare i chriftiani  j a mezo  di  quella  grande  fcala, 
che  dirti jdie  li  fcende^troiiammo  due  celle  di  fe- 
polcrijvna  di  quà^e  l’altra  di  li . In  quella  a man 
dritta  vi  fono  due  tumuli  3 vno  in  facciale  l’altro 
per  fianco  3 & erano  i fepolcri  di  Sant’Anna  ^ e 
di  S.  Gioachiino . Nell’altra  a man  manca  ve  n'è 
vn  folo3§c  è il  fepolcro  di  S.  Giofefo  Spofo  della 
Vergine  Maria . Finita  poi  di  fcender  la  fcala  ^ in 
mezo  d’vna  Naue  di  chiefa  fabricata  da  Sanf- 
Helena  3 ila  il  fepolcro  della  Madonna  : la  cui 
cella^chefololo  rinchiude , è pur  tutta  di  mar- 
mo/piccata attorno  dal  monteje  lafciata  cosi  in 
Ifolajper  quanto  m’imagino  3 quando  fù  fabrica- 
ta la  Chiefa . Ma  perdo  tempo  allo  fpropofito 
in  defcriuer  minutamente  quelli  luoghi,  che  con 
la  fretta  che  io  hò3  e la  breuicd  j che  ricerca  la 
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lettera,  non  è potàbile  a farlo  bene  : però  fenza 
ch’io  più  mi  affatichi , fe  V.  S,  defidera  faper  co- 
me fono  , veda  il  libro  ftampato  di  qgefto  viag- 
gio di.vn  tal  Zuallardo  Caualier^del  Santo  Se- 
polcro; il  quale  , benché  in  alcune  fue  dicerie  fia 
vn  poco  fuperfluo,  e tediofo  : e nelle  ifttuttioni 
che  dà  per  far  il  viaggio , e nella  efaggeratione 
tìe'faftidijge  pericolfincorfi  , fi  faccia  conofcere 
per  nouitio  alquanto  delle  cofe  del  Mondo:  tut- 
tuttauia  nell’offeruatione  de’Santi  luoghi,è  fiato 
diligentitàmo  , e l’hò  trouato  veridico  , Spoltra 
che  gli  defcriue  minutitàmamente,ne  ha  ftàpato 
anche  il  diffegno  affai  giufto.-inaje  V.S,  fofse  cu- 
riofa  di  veder  difegni,e  midiori,cioè  più  grandi, 
e più  belli  di  quei  del  Zuallardojveda  ancora  vn* 
altro  libro  breue, ftampato  in  Roma  fe  ben  mi  ri- 
cordojin  fogliose  l’autore  vn  Frate  Zoccolante 
da  Gallipoli , ma  il  nome  non  I’hò  ben  a mente, 
mi  par  tutrauia  che  fi  chiama  Fra  Bernardino 
Amici.Coftui  è fiato  lungamente  in  Gierufaleni, 
e come  buon  pittore,  & architetto  che  era,  ne 
prefe^,  eftampò  il  difegno  di  tutti  cccellente- 
-mente,tanto  in  piantavamo  in  profpettii]a,che 
che  con  le  breui  annotar  ioni, che  vi  aggiunge, fo- 
no faciiitàmi  a comprenderli  da  ognUiuomo  in- 
tendente . A i libri'duncue  di  coltoro  rimettenr 
domi , per  l’auuenire  kfcicrò  le  minute  defcrit- 
tioni , e fole  breuemente  farò  mentione  de’  luo- 
ehi  veduti . Dopo  la  fepcltura  della  Madonna , 
che  ftà  come  hò  detto , nel  fondo, della  Valle  di 
driofafat,  yedemmo  là  vicino , alle  radici  del 
Monte-Oliueto , pur’in  vna  gròtta  fotto  terra  il 
luogo  doue  Chrifio  orò  nell’horto,  e dor  è dall’»- 
Angelo  fù  confidato  nell’agonia . a Nonfalim- 
mòil  Monte,  perche  era  tardi , e doueuamo  tor- 
narui,  quando  faremmo  andati  in  Bethania  : ma 
,,  , ÌqIq  , 
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/folo  cominciando  vn  poco  la  falfca  -,  andammo 
* a vedere  , doue  apparile  la  Madonna  dopo  la  fua 
. A ffunt ione  a S.Tomafo,e  "li  iafciò  ; come  dico- 
nojla  cintura-  Di  là  tornando  indietro;,  e voltan- 
do a man  dritta  per  lo  baffo  della  Valle,  vedem- 
mo douela  Madonna  ftaua  a veder  lapidar  S. 
Stefanp,e  pregauaper  lui.  Poco  più  innanzi,  do- 
ue Chrillo  laiciò  i tre  Dìfcepoli , quando  andò 
ad  orar  nel  luogo  detto  di  /opra,  che-da  quello 
de  idifcepolia  è vn  tiro  di  pietra  lontano  ; e la 
preffo,doue  fù  baciato  da  Giuda,  e legato  da  gl’- 
Ebrei . C'inuiammo  poi  verfo  Gierufalem  per  la 
niedefima  11  rada,  che  fece  Chrillo  condotto  pri- 
gione; e prima  ci  lafciammoa  man  delira  la  pie- 
ciola  villano  campo  di  Gethfemani , che  hoggi  è 
tutto  piantato  di  vliuùdapoi  a man  lì niffra,  qua- 
li sù  la  firada,  vedemmo  il  bel  lepolcro  diAbia- 
lòn , di  cui  lì  fà  mentione  nella  Sacra  Scrittura  , 
che  egli  b Hello  viuendo  fé  lo  fece.,  benché  poi 
non  vi  foffe  fepellito:  &è  tagliato  ini  fola  tutto 
d’vn  pezzo,e  { piccato  dal  monte.,  dì  forma  mol- 
to va"a,e  d’architettura  molto  buona,  come  V.S. 
vedrà  ne’libri  citati.  Vidi  anche  dietro  a quello» 
ina  baffo,e  quali  forto  terra,pur  canato  nei  fallo, 
il  fepolcro  grande  del  Rè  Giofafat , che  diede  il 
nome  alla  Valle  ; e quitti  paffammo  il  Torrente 
-Cedron  ( afciuto  all’hora  fenz’ acqua ) l’opra  vn 
ponte  che  vi  è fàbricato  di  pietra  : ma  prima  di 
paffar  ilponte,  adorammo  là  fotto.in  vn  luogo  , 
che  e doue  apunto  pafsò  Chrillo , e paffando  vi 
cade  ; & hoggidì  iì  meditano  impreffe  fopra 
quella  pietra  per  miracolo  le  fue  pedate  . L’effer 
paffato  Chrillo  per  mezoal  follo , e non  fopra’ì 
ponteymifà  credere  , che  in  quei  tempi  non  vi 
ioffere  veramente  è poco  neceffario ^ perche  per 


a Lue. 23  41, 
b 2,Reg  c,  18. 


3 6o  Lettera  i 3 -da  Aleppoì 

I 3 più  non  v’èacqua,e  quando  vi  è,  non  farà  mai 
t mta,che  in  vn  bifogno  non  fi  polla  ò fakare  , ò 
•.ruazzare»  Mentre  andauamo  afcendendo  verfo 
Cierttfalem  per  la  medefima  via  che  Chrifto 
afcefe , volgendoci  a man  manca  vers’i  monti  di 
là  dalla  Valle  , vedemmo  molti  luoghi  degni  di 
memoriarCome,  vna  grotta  canata  nella  falcia  d’- 
vn  monte  doue  S.  Giacomo  dette  nafcofto  tré 
aiorni  dopo  la  morte  di  Chrifto  3 finche  gli  ap- 
parue  rifufcitato.  Vn’altro  fepolcro  , poco  mea 
bello  di  quel  di  Abfalon , che  , chi  dice  die  è di 
Zacchere  chi  d’altri  Profeti;  ma  10  non  credo 
che  fe  ne  fappia  cofa  certa-U  luogo  , doue  Giuda 
lì  appiccò . Vn’altro  a Monte,diuifo  dall’Oliue- 
to,  e più  a man  delira,  che  chiamano  il  Monte 
dello  Scandalo, perche  là  fopra  furono  edificati 
ì Tempij,&  adorati  gl’idoli  dalle  concubine  con 
perm'ftìon  di  Salomone  : b e vicino  a quello  vn* 
altro  Monte.,  che  fi  chiama  dal  mal  configlio, 
perehe  là  dicono,che  fù  fatto  il  Configlio,e  pre- 
fa la  rifolutione  , c Expedit  ut  vnus  moriatur  ho- 
mo , &c . Mentre  vedeuamo  quefte  cofe  a man  fi- 
niftra/eguitauamo  fempre  a falir  girando  la  Cit- 
tà, ch’haueuarao  a man  delira  : dentro  alle  mura 
della  quale  vedemmo , congiunta  quali  alla  mu- 
raglia ",  vna  bella  Chiefa , intitolata  la  Prefenta- 
tione,fatta  per  auuentura  nel  luogo,  doue  la  Ma- 
donna fù  prefentata  al  Tempio  efiendo  fanciul- 
la : che  fe  ben  hoggi  dal  Tempio  di  Salomone  è 
diùifo , anticamente  forfè  douea  in  quello  pur 
comprenderfiimala  Chiefa,  bifognò  contentarli 
di  mirarla  cosi  di  fuori , perche  dentro  non  vi  fi 
può  entrare, per  efier  fatta  Meichita  Giugnem- 
mó  finalmente  alla  porta  della  città  chiamata 
Stercolina , poiché  da  quella  banda,  per  yn  con- 
dotto , ò chiauica , che  vi  è , efeono  tutte  le  ina- 
ni on-__ 
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monditie  della  Città  : e ci  fermammo  dentro  à 
quella  alquanto  a fare  oratione,  perche  è la  por- 
ta donde  Nollro  Signore  entrò  legato  , quando 
lo  menauano  prigione . Vfcimmo  poi  fuora  di 
nuouo,  per  veder  alcuni  luoghi,che  reftauano  da 
quella  banda  : e prima  ci  fu  additato  di  lontano 
vn’ Albero , fegnato  con  inurelli  intorno  3 prefso 
alquaie  fù  legato  Ifaia  Profeta . Vedemmo  poi  , 
fotto  le  mura  della  città  in  vn  cantone  la  grotta 
doue  S.  Pietro,  dopo  hauer  negato  Chriilo,tf fle- 
uit  amare  3 e girando  tuttauia  a man  delira , in- 
torno alle  mura  , e Tempre  falendo  , trouammo 
più  innanzi  vn  luogo*  doue  dicono  che  lì  feccaf- 
le  vna  inano  ad  vn’Ebreo  * che  volfe  dare  impac- 
cio a gl*  Apolidi,  che  pafsando  di  là,  portauano 
a fepellire  il  corpo  della  Beata  Vergine.  Andam- 
mo ancora  vn  poco  più  afcendendo  * e quel  che 
faliuamo  era  a punto  il  Monte  Sion  ; che  antica- 
mente lì  rinchiudeua  tutto  dentro  alla  Città,  ma 
Jhoggi,benche  ne  ila  vn  poco  dentro,  ne  rella  nó- 
dimeno  buona  parte  fuori  delle  mura . Giunti  là 
in  cima,  in  quella  parte  di  fuori,  vedemmo  la 
Chiefa,  che  era  già  de’  Padri  Francefcani,  ma 
adefso  è Mefchita  de‘Turchi,fabricata  nel  luogo 
del  Cenacolo,doue  b fu  illituito  il  Santilfimo  Sa- 
cramento , e doue  lo  Spirito  Santo  c fcefe  fopra 
gl’Apolloli , e là  dentro  ancora , dicono  alcuni , 
che  vi  lìa  la  fepoltnra  di  Dauid.Trà  quello  Tem- 
pio , e le  mura  della  città , rella  vn  campo,  doue 
lepellifcono  alprefente  i Chrilliani  : e quiui  li 
vedono  ancora  alcune  poche  reliquie  della  Ca- 
la, nella  quale  la  MADONNA  habitò  molti  an- 
ni in  fua  vecchiezza , e finalmente  mori.  Vedem- 
mo anche  poco  lontano  la  Cafa  di  Caifas,  che 
addìo  è Cniefa  degli  Armeni  : e nell’ Aitar  mag- 
giore vi  è la  pietra  che  ferraua  il  Sepolcro  ai 
Parte  Prima . Chri- 
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. Chrirto,della  quale  parlauano  le  Man>.  Di  più, 
nel  cortile  della  detta  Chiefa,li  vede  doue  S.Pie- 
tro  ii  fcaldaua  al  fuoco  , a quando  interrogato , 
negò-*e  doue  cantò  il  Gallo,  che  lo  fece  pentire . 
Vedute  quelle  cofe  , entrammo  dentro  alla  città 
per  vna  porta  moderna,che  adefso  lì  chiama  del 
Monte  Sion:  e là  vicino,  andammo  a vedere  la 
, cafa  di  Anna , che  pur’ è Chiefa  di  Armeni  : nel 
cortile  della  quale  y lì  conferua  ancora  vn’albe- 
► ro  antico  d’Oliua  , al  quale  dicono  che  llelTe  le- 

• gato  Chrillo  , mentre  ii  afpettò  vn  poco  per  ha- 
uer  vdienza  dal  Giudice  . Di  là  andammo  a ve- 
nder la  Chiefa  di  S.  Giacomo  ^tenuta  pur  da  gli 

Armeni  molto  bene^&r  è la  più  grande  , e princi- 
v pale  che  habbiano.  E fabricata  nel  luogo,doue  al 

• detto  Santo  fù  tagliatala  tella  , & il  luogo  pro- 
: priore  la  pietra  , h vede  ancora  in  vna  ben  cufto- 

dita  cappelletta.  Era  già  tardi,però  ci  inuiammo 
. verfo  il  nollro  Monallerio  a ripofare ma  prima 

• diarriuarui,  vedemmo  per  la  via,  e gli  pafl'am- 
. mo  dina nzi3il  cartello  della  città/abncato , non 
■ molto  grande,pur  sù’l  Monte  Sion,mezo  dentro, 

e mezo  fuori  delle  mura,in  vna  parte  alta/cofce- 
ifa3e  forteJLa  fab  ricalò  moderna.-e  dicono,che  fia 

• de’Pifani,quando  erano  padroni  della  città:  con 
tutto  ciò,  tràle  muraglie  nuoue,  ii  riconofee 
ancora  l’antica  Torre  di  Dauid,  che  comporta 
di  grolfiflime  pietre,  quali  intera,  iniìn’adef- 
fo  il  conferua:  con  la  villa  della  quale  con- 
cludemmo noi  quella  giornata  , e’1  Mefe  di 
-'Marzo  » 

■ . V i.  iLpriino  giorno  di  Aprile , che  fù  il  Ve- 
-aierdì'Santo,  li  apri  la  chiefa  del  Sanriflìmo  Se- 
' polcro  per  la  nation  de’Franchi , che  con  tutti  i 
- -Frati  andauan  come  è folito , a far  gli  vfhcij  fo- 
: ilenni  : & io  con  le  mingenti  vi  entrai ’ na 
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. volta  con  pagar  alla  portala  Tolita  gabella  per 
la  prima  entrata  j la  quale , quando  è pagata  vna 
volta 3 balla  per  Tempre  fin  che  fi  ftà  in  Gierufa- 
Ienv&  orni  voltajChe  fi  aprea  chi  hà  pagato  può 
entrar  a filo  guftojcó  Tolo  dar  qualche  poca  cor- 
tefia  alli  portinai.Ma  Te  alcun  vuol’entrare  in  té- 
. pi  ftraordinarij  e fare  aprire  a Tua  requifitione 3 
vi  vogliono  almeno  tré  piaftre  di  mancia  a colui 
. che  tien  la  chiauepper  l’mcomraodo  che  fi  piglia 
di  venire  ad  aprire , La  gabella  3 la  prima  volta  3 
tutti  i chriftiani  la  pagano  3 & ogni  anno  va  cre- 
fcendo.-però  quella  de’FranchijCome  fiimati  più 
ricchi  3 e Tempre  maggior  di  tutte  quelle  degl*- 
. altri , tanto  alì’entrar  della  città  j quanto  all’en- 
trar  della  ChieTa  3 & in  tutte  le.altre  occafioni? 
comedi  andare  al  GiordanOjin  Hebron  3 e fimi- 
Ji  che  apprefifo  dirò . Certo  per  gli  poueretti  è 
vnacompaflìonej  perche  non  è polfibile,  che 
facciano  quello  Santo  Viaggio  con  pochi  dena- 
ri^ Tpeflo  fi  vedono  di  quellijChe  eliendo  venuti 
mal  informatij  e peggio  prouifti  3 biTogna  che  in 
quelle  TpeTe  fi  sforniTcano  di  quanto  teneuano 
/erbato  per  ricondurli  alla  patr^doue  conuiene 
. poi  cfie  vadano  con  molto  llento  mendicando . 
. All’entrare  della  città3quell’annOj  hanno  voluto 
da  i Franchi  cinque  -zecchiniper  tella.  all’entra- 
re del  Santo  Sepolcrojnouejper  andar  al  Giorda- 
no3&  al  Monte  della  QuarantenajCinque  ; e per 
andar  in  Hebroiymactn^  ò cinque  altri  3 di  ma- 
niera che  V.S.  vede  come  trattano  male  i Turchi 
i poueri  pellegrini  j e quello  che  è peggio  3 tutti 
quelli  che  vi  arriuano  ai  Quadragefimaj  ò diedi 
trattengano  alla  PaTqua,  ò cfie  nò,e  Te  vi  fi  trotta. 
no3ò  che  vadano  in  quelli  luoghijò  che  nòjCon- 
uiene  3 che  paghino . Ma  laTcìando-quello  3 con 
. la  Tperanza  che  Dio  debba  vn  giorno  rimediar- 
ci 3 e por  fine  vna  volta  a’  trattagli  de’.  Chrillia- 
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ni  Leuantini  : dico  a V.S.che  Ja  Chiefa  del  San- 
to Sepolcro  , come  vedrà  nc’libri  detti  di  fopra  3 
fù  fabricata  da  Sanc’Helena  magnificamente  , & 
è grande,  e bella  , tutta  di  pietra  j come  fono  an- 
che tutte  le  cafe,  e ftrade  di  Gierufalem  ; perche 
in  quella  città  altro.,  che  pietra  non  fi  vede . Per 
fabricar  la  detta  chiefa  3 che  è polla  in  fito  Caffo-' 
fo 3 bifora  fenz’altro  3 che  foffe  tagliata  buona 
parte  del  Monte  Caluario  contiguo.,  per  metter- 
la in  piano  , e lafciare  il  Sepolcro  di  Chrifto  in 
Ifola  in  mezo  della  Chiefa  3 come  ftà,nef  modo 
a punto,che  V.  S.  hà  veduto  la  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto . La  porta  grande,e  in  vn  fianco  della  chie- 
fa,&  hà  dinanzi  vna  mediocre  piazzetta . Subito 
entrato  dentro , fi  troua  in  terra  3 circondata  da 
ferri3e  tenuta  con  venerationela  Pietra  che  chia- 
mano della  Vntione , perche  fopra  quella  fu  vn- 
to  il  corpo  di  Chrifho  prima  di  effer  niello  nel 
Sepolcro.Tutte  le  nationi  de’Chrilliani,che  fono 
otto  hoggi,  che  hanno  luogo  nella  detta  Chiefa  3 
tengono  fopra  quella  pietra  ciafcuna  vna  lampa- 
nai tutte,quanao  è tempo  negli  vffici;,  vengono 
ad  incenfarui,&  a farui  oratione.  Veduto  che  fi  è 
quello,  fi  volta  a man  finillra , e fi  entra  nel  cor- 
po della  Chiefa,che  è rotondo,con  portisi  gran- 

- di  all’intorno  follenuti  da  colonne  : le  bali  delle 
quali  3 notai , che  molte  non  erano  portatili  3 ma 
tagliate  nel  viuo  falfo  del  monte , che  fù  rotto , 
come  hò  detto , per  far’il  piano  della  Chiefa . 
Il  Santilfimo  Sepolcro,llà  in  mezo , fotto  la  cu- 
pola, lafciato  cosi  allhiora  ad  arte  : & è giullo  di 
quella  grandezza,  e con  quelli  ornamenti  di  fuo- 
ri che  i Padri  Giefuiti  ci  hanno  rapprefentato 
più  yolte  in  Italia  la  fettimana  Santa  nelle  loro 
Chiefe . Dentro  poi,come  V.S.  hauerà  veduto  in 

-quel  finto  de*  Giefuiti,  fi  entra  prima  in  vna  cap- 

- pelletta  affai  picciola,  che  hà  del  quadro  ? & in 

me- 
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mezo  di  quella  in  terra  fi  troua  vna  pietra  alta 
vn  palmo  in  circa  , che  è quella  3 Copra  la  quale 
videro  le  Marie  Ceder  l’Angelo  vellico  di  bian- 
co 3 quando  non  trouarono  Chrifto  che  era  riCu- 
fcitato.Da  quella  cappelletta.,per  vna  porticella 
baffo  in  terraje  quadra,  tanto  grande  quanto  vn - 
huomo  poco  men  che  colcato  vi  può  entrare  , lì 
palfo  in  quella  del  Santiflìmo  Sepolcro  affai  piu 
picciofojCopra  la  quale  Uà  la  cupolettajche  lì  ve, 
de  di  fuori/oftenuta  da  colonelle . Subito  entra- 
togli troua  a man  dritta  lleCo  per  lugo  il  Tumulo 
a guiCa  di  Altare , Copra  il  quale  riposò  il  corpo 
morto  del  Signore , & hoggi  là  Copra  a punto , li 
dice  la  Meffa . Innanzi,  vi  e Colamente  tanto  luo-  ; 
go  3 quanto  Cei , ò Cette  perCone,  inginocchione  * 
e ftrette3vi  poffono  Ilare.  L’alce  zza,e  pocaje  tut- 
to quel  concauo  lì  vede  effe r cauato  con  lo  Ccar- 
pello  nel  malficcio  del  monte.-vn  pezzo  del  qua- 
le intero,  e (lato  laCciato , come  dilli , in  iCofa  in 
mezo  della  chieCa , 8c  adornato  poi  di  fuori  di 
quei  marmi , & ornamenti  che  lì  vedono . Non 
haueuano  ancora  i nollri  Frati  cantata  la  Meffa , 
quando  entrammo  la  dentro  ad  adorare  ; sì  che 
junto  il  Santilfimo  Sacramen- . 
uogo,e  molto  a propolìto , co- 
x..  v„uv  xw  chicle  lì  colluma  in  tal  giorno 
nel  Cepolcro . CoCa^che  V.S.può  credere,che  da- 
lia llraordinaria  compuntione,e  diuotione  5 per 
la  memoria  de’miftery  di  Chrifto,  nel  proprio 
Iuogo,e  giorno , Ceguiti . BiCognò  contentarli  di 
ftarui  poco , perche  in  quei  giorni  vi  è grandiftì- 
mo  concorCo  in  Gierufalem  di  pellegrini  di  tut- 
te le  nationi,  eciaCcuno  vuol  Codisfattione  di 
entrare , e certo  è da  notare  con  quanta  deuo- 
tione  quei  popoli  rozzi,  &:  ignoranti  lo  vilìtano  ; 
baciandojgetcandolì  per  terra , ftriCciandoui  gli 
occhile  la  faccia  J & Sciamando  in  quel  miglior 
» ■ ; ' Q.  i modo 
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modo  che  fanno.  Per  dar  dunque  luogo  alle  gen- 
ti, menevfcijprefto,  & andai  alla  cappella  r 
ouero  Sagreftia  de’  noflri  Fratti  ; innanzi  alla 
porta  della  quale  mi  inoltrarono  legnato  in  ter-  ; 
ra  il  luogo,  doue  Noftro  Signore  apparue  alla  : 
Maddalena , e dentro  alla  capella  doue  c l’Alta- 
re , apparue  la  prima  alla  volta  alla  Madonna . i 
Vidi  anche  nella  detta  Sagredia  conferuato  vn  * 
pezzo  della  colonna , alla  quale  Chriflo  fù  Ha-  \ 
gellata  ; & è limile  affatto  al  pezzo  di  Roma . 
M’imaginojche  quella  colonna  folfe , non  balla  * 
come  alle  volte  la  dipingono  .*  ma  lunga ,•  di  or-  ; 
dìharia  forma  ,*  perche  oltra  delii  due  pezzi  di ;r 
Róma,  e di  Gierufàlem , nevidivn’alcropurlì-  » 
mile  nel  Patriarcato  di  Collantinopoli , cornea 
credo  di  hauere  fcritto  a Vedrà1  Signoria  altre  > 
volte  ; e San  Girolamo  conferma  che  folle  cosi  : ' 
poiché  dice , che  al  fuo  tempo  , quella  colonna  ‘ 
fodeneua il  portico  di  vnaChiela  : il  che  non  . 
hauerebbe  potuto  fare , fenon  folle  fiata  lun-  < 
ga  di  proportionata; grandezza . Si  pararono  in-  ; 
tanto  i Frati  per  cantarla  Meda , & andammo 
a fentirla.:  e fù  detta  fecondo  l’ vfo  di  quel  gior- } 
no  nella  Capella  del  Monte  CaIuario,che  Ita  da,' 
piedi  alla  Chiefa  a man  manca,  vn  poco  a!ta, 
che  per  andarùi  li  fagliono  non  sò  quanti  (ca- 
lmi . E tenuta  quella  Capella  da’  Chrilliani 
Giordani,  che vfficiano  alla  Greca,  però  in 
lingua  lóro  ; ma  i branchi  vanno  per  tutto  quan- 
doloro  piace , come  Padroni  principali  di  tut- 
ta la  Chiefa.  Sono  nella  cappella  del  Cabiatio  i 
due  luoghi  : Vno,  dòue  Chrifto  fu  inchiodato  ili  i 
terra  nella  Croce , e quiui  fu  cantata ; la  mèda , 

{jerchevièl’Altarej&vn’altroa  canto,  doue 
a Croce,  in  me  zo  delle  altre  due,  de’ ladroni  * 
fù  piantata . Non  vi  è Altare  in  quello , accio- 
che  fi  veda  il  proprio  buco  della  Croce , che  da-> 

pel- 
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pellegrini  con  gran  diuotione  fi  bacia  3 & vna 
gran cf e apertura  che  fece  il  monte  là  fotto  in 
quell’hora  che  Chrifto  fpirò-  Quando  nel  Pallio 
h venne  alle  parole  che  Chrifto  diife  su  la  Cro- 
ce , andò  il  lacerdote  a dirle  nel  proprio  luogo 
del  bncojdoue  era  piantata  .*  e cosi  3 quando  la 
Croce  fi  /coprile  fi  cantò  3 Ecce  lignnm  Crucis , 
venie  aderemusfi.  drizzò  pur’in  quel  luogojfpet, 
tacoli,che  moueuano  a tutti  i circoftanti3e  diuo- 
tione s e lagrime  ; in  particolare  confiderando  il 
dolor  che  pati  in  quel  tépo  la  Madonna,la  quale.' 
ftaua  a veder  morire  il  figliuolo  in  vn  luogo  là- 
vicino .,che  pur  da  Sant’Helena.,  diligentiflima  ri- 
cercatrice ai  tutte  le  cofe  3 e flato  nella  fabrica  - 
con  vna  cupoletta  fegnalato . Finita  la  Meffa  3 e 
leuato  il  SantilfimoSacramento  dal  lepolcro  con 
la  proceflìone^come  fi  via.,  andai  vedendo  gli  al- 
tri luoghi  Santi  3 che  fon  dentro  alla  medefima 
Chiefa.E  prima/otto  alla  detta  cappella  del  mò- 
te Caluario.,ne  vidi  vn’altrapl  piano  della  Chie- 
fa3  dóue  ftanno  fepolti  Gottifredo  3 e Baldouino  • 
Rè  di  Gierufalem  ; poi  vn’altra  più  balla , e foc- 
teranea  j che  è dóue  Sant’Helena  trouò  nafeofta 
la  Croce  di  Chrifto . Nel  giro  della  Chielàj  fot- 
to  al  portico  delle  colonne/ie  vidi  molte  ,-  come , 
vna  j tenuta  dagli  Abiflìni-,  che  vi  è la  colonna . 
dell’Improperio  ,-cosi  chiamata^perche  fopra  dì 
efla  fedeua  Chrifto  j quando  lo  coronarono  di 
fpine,e  lo  burlarono . Vn’altra  è doue  furono  gì-/ 
uocate  da’foldati  le  fue  vefti;  vn’altra  feura , co- 
me grotta  3 cauata  fotto’l  monte  3 doue  dicono  3 
che  teneftero  alquanto  Chrifto  legato  3 fin  che 
prepararono  la  Crocei  e finalmente  vn’altra  die- 
tro al  Santo  Sepolcro^  non  lontana  3 doue  furo- 
no fepolti  Giofef  ab  Ariimthia  con  Nicodemo  3. 
& altri/e  ben  mi  ricordo.  Offeruai  poi  le  natio- 
ai  che  hanno  luogo  nella  Chiefa , e volli  vedere 

Q^  4 tutti 
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tutti  i luoghi  loro  * e trouai  effere  otto , come  di 
fopra  hò  aetto;cioè  i Franchi,  che  vfficiano  nel- 
la cappella  del  Santiffuno  Sepolcro,  e nelle  loro 
Sagreltie , e fono  Padroni  principali  del  tutto . • 
I Maroniti,  che  non  hanno  luogo  particolare, 
ma  vengono  con  noi , come  buoni  Cattolici  che 
fono  5 e le  noftre  capelle , e parati  a loro  ancora 
fono  eomuni.I  Greci,che  vfficiano  nel  Choro,  in 
faccia  al  Santo  Sepolcro.Gli  Armeni,  che  hanno 
vn  luogo  grande,!  baffo , & ad  alto , a man  fini- 
/Ira  quando  lì  entra,  perche  fono  affai . Gli  Ab if- 
iini , che  hanno  due  luoghi;  vno,doue  vfficiano  , 
e quell’altra  cappelletta  della  colonna  dellTm- 

{iroperio.  ISirani,  che  vfficiano  nella  cappel- 
a (fella  Sepoltura  di  Giofef  ab  Arimathia . I 
Coftì , ouero  Egittij’ , che  hanno  fatto  vna  cap- 
pelletta molto  picciola,  attaccata  dietro  al  San- 
to Sepolcro;e  finalmente  i Giorgiani,che  vfficia- 
no  nel  Monte  CaIuario,come  diflì.I  Iacobiti,che 
il  Belonio  a d:ce,che  vi  erano  al  fuo  tempo,fono 
i Siriani. Vorrebbono fiora hauerui luogo  i Ne- 
floriani  pur  Siriani,  evengono,  buttandoli  per 
terra  innanzi  alla  Sagreftia  de'  Franchi , a’  qua- 
li li  raccomandano , accioche  concedano  loro 
vnacapella;  ma  infin’adeffo  non  è Hata  loro 
concedutale  credo  che  l’haueranno,  per  buone 
ragioni  che  difcorreuamo  in  Gierufalem  ; cioè  , 
clie  faranno  cattolici , come  par  che  moltrino  di 
voler1  effere,verranno  con  noi,  come  i Maroniti , 
e non  hauranno  bifogno  di  alcuna  cappella  a 
parte:ma  fe  non  vorranno  effer  tali,non  ci  curia- 
mo , che  habbiano  luogo  nel  Santo  Sepolcro . 
Tutte  quelle  nationi  tengono  vno  , ò due  deco- 
ro fempre  alla  cura  ne*  luoghi , ferrati  nella 
Chiefa , come  dijfi  già  de’noltri  Frati  ; ma  quan- 
do 
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do  fi  fa  la  folennità  , come  nelle  felle  della  Set- 
timana Samare  Pafqua,  vanno  tutti,aprendolì  ne* 
giorni  , & hore  diputate  , & oltra  che  vfficiano 
nelle  loro  Cappelleparticolari,entrano  anche 
nel  Santo  Sepolcro , quando  vogliono  3 efsendo 
quello  per  dir  cosi  comune  3 benché  proprio  de* 
Pranchu.  Fanno  anche  tutti  altre  procelfioni  nel- 
la Chiefa  grande , come  racconterò  a luo  luogo 
ne’giorni  a loro  folenni:  li  quali,  perche  tutti  co- 
doro  olferuano  il  Calendario  Vecchio , fono  da 
elfi  celebrati  dieci  giorni  doppo  a noi  ; ma  la  Pa- 
iqua,  e le  altre  fede  mobili  non  hanno  differenza 
certa;  e ben  vero,  che  ogni  cofa  Tempre  fuole  an- 
dar piu  tardi  che  fra  noi . Quella  fu  la  cagione  j 
che  ìfgiorno  del  nollro  Venerdì  Santo,noi  Fran- 
chi a far  l’Vfficio  fummo  foli,  co’  Maroniti  ; ben- 
ché per  altro  entrafse  ogni  vno  chi  voleua  àfar 
oratione  : & hauendo  fpedito  all’hora  dimezo 
giorno  le  nollre  cerimonie,ce  ne  andammo  a de- 
gnare al  Conuento  di  San  Saltatore . Il  giorno , 
tornammo  all’Vfficio  : ma  perche  verfo’l  tardi  li 
ferra  la  porta  della  Chiefa , e non  lì  apre  più  fin* 
al  tardi  del  giorno  Tegnente,*  io  me  ne  tornai  pur 
à dormire  a San  Saluatore  ; perche  nella  Chiefa 
del  Sepolcro  la  notte  fi  dà  molto  incommoda- 
mente , non  vi  eflendo  altra  habitatione  , che  la 
medelìma  Chiefa,  con  vna,  ò due  picciole  Celle. 
Ma  i Frati  che  haueuano  da  cantami  la  Meda  del 
Sabbato  Santo  a mattina,  vi  reftarono  ferrati,con 
buona  parte  de’  nodri  pellegrini . 

VII.  La  mattina  del  Sabbato  per  mia  buona 
fortuna,  non  era  ancor  leuato , e poltroneggiaua 
vn  poco  a letto  nella  Cella  ; quando  mi  vidi  en- 
trare in  camera  vn  Turco,  con  vn  de’  Dragomàni 
nodri , dal  quale  mi  fece  dir  da  parte  del  San» 
giacco,  che  andalfi  fubito  da  lui,  che  voleua  par- 
«riai  in  Ogn;  ovad? , Credo , che  il  maladetto 
* * ' V ""  Q.  S haueue 
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hauefle  faptito  , che  io  era  andato  in  volta  per  là 
Città;  & in  fatti  quel  facco  di  Zecchini  gli  ftaua,: 
molto  nel  cuore . Io,  prefa  occafione,che  il  mef- 
fo  mi  hauea  trouato  in  letto  : feci  fubito  vna  Vo- 
ce languida,  e rifpofi  pian  piano,  adagio,  adagio 
in  Italiano , che  lfaua  ammalato;  che  lì  chiamai-, 
jfe  il  Capigi,  che  andaflc  per  me  . Andò  il  Ca pi- 
ci, e fece  la  fcufa  della  malattia , che  confermata, 
cìal  Turco , che  mi  hauea  veduto,  fu  creduta . Ma 
il  Sanghiacco  alla  fine  vedendo , che  non  vole-, 
namo  intenderlo  per  difcrettione , fi  rifoluè  di 
parlar  chiaramente  ; e domandò  al  Capigi,  peri 
che  io  non  gli  haueua  mandato  cofa  alcuna . 
fpofe  effo , che  haueua  io  pagato  quanto  bifo- 
gnaua  per  le  gabelle , e che  non  fapeua  che  ci  re-, 
Italie  altro  da  dare;  alJ’hora  ci  voltò  il  Sanghiac- 
co al  Dragomanno,  e dille , Come  non  è.  vfanza, 
che  quando  vengono  Perfone  di  qualità , mandi- 
no prefenti . Il  Dragomanno , ò perche  fuoPef- 
fere  mezano  di  donatiui,  ò perche  teme  Tem- 
pre , come  dice.,  di  qualche  centinaio  di  balco- 
nate ; riipofe  fubito , si  Signore  ; benché  verar 
mente , per  quanto  dicono , tal  calo  non  fìa  an- 
cor feguito  mai . Il  Capigi  dille, che  non  era- 
uatno  informati,  e non  fàpeuamo  lvfanza.  II* 
Sanghiacco  brauaua  al  Dragomanno,  perche  non 
ce  l’haueua  detta  : quegli  fi  fcufaua , che  haueuai 
paura  del  Capigi  ; e finalmente  fi  concitile , che 
il  Capigi  farebbe  venuto  a dirmelo,e  che  io  hau-.* 
rei  fatto  il  debito . Venne  dunque, e riferitomi 
ii  tutto,  dille,  che  era  bene  a mandar  qualche  co- 
la , aeeioche  non  ci  vfafife  termini  peggiori  - Io,; 
fui  contento  : ma , effendomi  paruto  il  modo 
fuo  diprocedere  molto  sfacciato , e difcortefe  r 
gnidic3Ìj  che  il  corrifpondergli  con  cortelìa 
farebbe  ftato  peccato  * però  dilli  al  Capigi , che . 
de  filmo  il  manco  che  fi  poteua  > non  meritando. 
V ; ^ me- 
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Meglio  la  inala  creanza  di  colui . Prendemmo^ 
però  ( e non  v’era , che  dar  manco  ) vna  Velie  di 
rafodiVenetia,chein  Gierufalem  vale  da  jf; 
piaftre;  e quella  gli  mandai  perdo  medefimo  Ca-r 
piacendo  dir,che  non  hauetìa  robbe  di  Chri- 
ftianitd  , come  quegli  , che  non  andaua  facendo 
mercantie:  e che  le  poche  che  haueua  portarcele 
haueua  già  confumate  tutte , efsendo  piu  di  due 
anni,  che  mi  trouaua  in  Turchia,*  e che  quella 
Velie,  che  gli  mandaua  l’haueua  prefa,  come  era 
verità  in  Gierufalem . Prefe  il  Sanghiacco  la  Ved- 
ile : ma  vi  fece  poi  molte  fmorlìe , dicendo,  che 
ad  vnparfuoera  vergogna  cosi  poca  cofa,*  e 
che  fe  non  folle  llato  per  non  sa  che , che  hair- 
rebbe  voluto  per  forza  4.  ò 500.  zecchini  ,*  e che 
qua,  e che  là.  Infomma,  la  co  fa.  andò  di  ma- 
niera, che , per  quanto  il  Capigi  mi  dilfe  (fe  pur 
non  aggiunte,  pcrmofìrar  di  hauer  fatto  grati 
cofe  ) bifognò  hn  contrattami  ,e  dirgli , che  era 
vn  vituperio , che  facelfe  quelle  cofe  • che  fe  in» 
Collantinopoli  lì  folfero  iapute  , che  non  fareb- 
bono  piacciate  : e che  poteua  ben’esli  pigliar 
da  me  in  Gierufalem  quel  che  voleua";  ma  che 
penfatte,  che  in  Collantinopoli  vi  era  il  mio 
Ambafciadore , e che  là  poi , lì  farebbono  fatti  i 
conti  con  fua  poca  riputatone . Ballaci  conten. 
tò  alla  line,  ma  con  mille  borbottamenti , e quel- 
lo. che  più  ini  fu  caro , li  terminò  il  ne^otio  in 
modo ^ che  io  fui  liberato  per  feinpre  di  andar- 
lo a vibrare  ; che  certo,  folo  per  quello , gli  hau- 
rei  dato  volentieri  dieci  Velli,  non  che  vna . Spe- 
ditale hebbi  quella  facenda,  dopò  pranzo  tor- 
nai di  nuouo  nel  Santo  Sepolcro,  che  la  Chic  fa  fi 
aprì  per  gli  Greci,  e per  gli  altri  Chrittiani  x che 
Ridonano  a fare  il  Vefpro  del  Sabbato  loro  de- 
gli Vliui . Quando  entrai , mi  vennero  incontro 
«itti  i Frati*  e. mille  altre  amici  di  varie na- 
‘ " 6 rio- 
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rioni  : facendomi  intorno  vna  fella  da  impazzi- 
re /perche  era  arriuata  là  dentro  la  fama  della 
mia  chiamata  dal  Sanghiacco;  e fecondo*!  fo- 
litOj  rapportandoli  Tempre  le  cofe  vn  poco  mag- 
giori j tra  che  le  genti  in  que  I luogo  fon  timide  , * 

per  le  male  vfanze  del  paefe , e che  mi  voleuano 
tene  5 per  grana  loro  i lìfaeeuano  di  me  pazzi 
giudici;  j e non  lì  difcorreua  d’altto  per  tutta  la 
Città . La  manco  cofaj  mi  metteuano  in  Calvel- 
lo., e’1  maggior  pezzo  farebbe  flato  l’orecchiaj  fe 
non  lì  accommodaua  con  vn  gran  Tacco  di  zec- 
chini . Ne  haueuano  tutti  generalmente  vn  fa- 
lcidio incredibile  3 & in  particolare  i Frati  : li 
quali  3 elfendo  di  famiglia  nuoua/venuta  a punto 
vn  mefe  prima  da  Italia  j come  nouitij  delle  co- 
fe de*Turchij  il  nome  fo lo  de’  quali  gli  fpauenta: 
e come  atterriti  in  eflremo  dalle  parole  di  certi 
loro  Dragomanni  furfanti^  che  li  pelano;  non  fa- 
peuano  in  che  Mondo  lì  fodero  : dubitando  an- 
che di  qualche  gran  trauaglio  al  Conuento^per 
mio  amore . Io  > che  hormai  conofco  vn  poco  il 
paefej  e le  genti  > mi  rili  afsai  di  quelle  loro  pau- 
re 5 e feci  ridere  ancor’elfi  3 raccontando  3 come 
con  vna  fola  Velie  accommodato  il  tutto.Hebbi 
ben  guflo  grande  di  veder  quei  fegni  d*amore 
vniuerfale.,  che  tutti  mi  inoltrarono  in  quella  oc- 
calìone  : tanto  co’l  difguflo  che  hebbero  per  la 
nuoua  cattiua^  quanto  con  l’allegrezza  che  fece- 
ro in  vedenni 3 che  mi  vcniuano  a truppe  intor- 
no 3 congratulandoli  3 e fin  le  mie  Monache  Gre- 
che., Suor  Carafigi'3  e Suor  Macaria  3 non  li  pote- 
rono tenere  di  baciarmi  per  allegrezza  in  mezo 
alla  Chiefaj  in  prefenza  ai  ogni  vno.  Vifitai  queF 
giorno  vn’altra  volta  tutti  i luoghi  Santi}  e poi  al 
folito  verfo’l  tardi  me  ne  vfcij  quando  la  porta 
fi  ferrò:  ma  dentro  in  Chiefaj  vi  reftarono  quella 
notte  innumcrabiii  genti  pe*  far  la  ioatjtinaia  ce- 
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rimonta  loro  delle  palme  : e che  confusone  vi 
ila  la  notte.,  mangiando  tutti*dormendo*  e facen- 
do altre  fporchezze  * che  è bene  a tacerle  * nella 
Chiefa  medefima * V.  S.  lo  può  imaginare  * fenza 
ch’io  lo  fcriua. 

Vili.  La  Domenica  mattina*  che  à quelle  nationi 
era  delie  Palme  * & à noi  della  Pafqua  * tornai  di 
nuouo  in  Chiefa  * fubito  che  lì  aprì  ; e la  prima 
cofa  fcmij  Mefsa  * inlìeme  con  gli  huotnim  miei* 
e prelì  la  Sacra  Communione  dentro  al  Sant  idì- 
llio Sepolcro  : fopra  il  quale  * quella  mattina*  fa- 
lciai la  mia  Tauoletta  votiua  d’argento  * lìmilea 
quell’altra  * che  haueua  falciata  già  al  Monte  Si- 
nai fopra  il  Sepolcro  di  Santa  Caterinaje  che  pur 
V.  S.  mi  fauori  di  ornare  con  fa  feguente  infcrit- 
tione  . 

PE  TRVS  DE  VALLE 

P A TRITI  VS  ROMANVS. 

SACRiE  PEREGRINATIONIS  LABORES 
SVSCEPTIQVE  VOTI  PIETATEM . 

HOC  DONARIO  CONSIGNAVIT. 
M.  D.  C,  X V I. 

Fatte  le  noftre  diuotioni*  ci  fermammo  poi  buo- 
na pezza  à veder  fa  procedione  delle  palme  del- 
le altre  Nationi  j che  fù  in  vero  cofa  afsai  cu- 
riola  * perla  diuerlìtà  degli  habiti  * per  gli  modi 
Urani  del  cantare  * che  clafcuno  faceua  alla  fua 
vfanza*  per  le  bandiere*  e ftendardi,  e per  gli 
barbari  concenti  di  fuoni  * che  portauano  * chi  di 
timpani,,  chi  di  bacini  doraci  * sbattendogli  inte- 
rne* chi  di  martelli  * e chi  d’altri  ferri  llrauaganti 
co  an?lli*&  altre  cofe*che  faceuano  fa  più  pazza 
armonia  del  Mondo.  Veder  poi  il  feguito*  e con- 
torto , che  Y’era  di  fwlarij  huvoiinì^  donne*  di 
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tante  nationi  3 di  tanti  habiti  ? e di  tante  lingue; 
era  in  fine  cofa  degna  da  venire  a porta  in  Gie- 
rufalem  ; doue  però  non  in  altro  tempo  ,,  che  in 
quello  delia  Pafqua  fi  può  vedere . Noi  Franchi 
ancora  * facemmo  quella  mattina  vna  proceflìo- 
ne  ; non  per  le  paline^  ma  come  fi  fuol  fare  ogni 
fefta  3 visitando  doppo  la  Meffa  cantata  3 tutti  i 
luoghi  Santi . Erauamoj  benché  pochi  a rifpetto 
4egli  altri.,  affai  più  riguardeuoli  re  per  habiti  * e 
per  grauità  ; con  che  à i Turchi  ancora  ;•  che  ve- 
donoj  ci  rendiamo  più  rifpettabilircon  tutto  ciò 
haueuamo  di  curiofo  noi  ancora  le  Donne  Ma- 
ro nite^  veftite  aì-Tvfo  loro  alla  Siriana*  che  fegui- 
tando  la  proceflìone  in  groffa  truppa  * di  quando 
in  quando  con  vn  certo  acuto  3 Se  alto  rtrido  di 
allegrezza  vfato  generalmente  dalle  Arabe  3 e. 
dalle  Siriane*  e fatto  di  concerto  conia  punta, 
della  lingua  vn  poco  tremante.,  e mòrta  in  fretta* 
irt  vii  fuonò  quafi  di  Heli  li  li  li  li  li  li  li(co nie*mi 
ricordo*  ohe  habbiamo  vdito  alle  volte  in  Napo- 
li dii  Capitan  Piergiouanni  Montereale  nortro 
amico  * che  ci  contaua  delle  Donne  di  Barberia) 
faceuano  vh fentire affai  bello.  Quella  forte  di 
rtrido  *in  fegno  ò di  allegrezza  ò di  lodare*  ò di 
fare  honore  ad  alcuno  * e nelle  nozze  3 e nelle. 
Chiefe*  e nelle  Cafe*e  ngile  rtradejquando  Verbi 
gratia  ^incontrandoli  alcuno  dilontano  * fi  vuol 
lalutare.ò  fi  entra  a vifitare*ò  fi  riceue*  ò fi  accó- 
pagna  in  qualche  luogo  con  folennità*  & in  ogni 
altxafomigliantc  allegra^  honoreuole  occafio- 
ne*efami]iarirtÌmo  in  quelle  parti*maflimamente 
irà  le  donne;  Se  io  non  dubito  punto*che  non  fia. 
cortumeantichiflìmo  in  Oriente  j tenendo  per 
certojche  fia  l’Alleluia*che  tantevolte  habbiamo 
nella  Sacra  Scrittura . Il  fondamento  di  quella, 
mia  opinione  è 3 che  il  far  per  allegrezza  * ò per 
tonorare  altrui  rtrido  9 ramo  infcbraico # 
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quanto  in  Arabico , infin’hoggi  fi  dice  co’l  verbo» 
Helela  ò Halela  fuono  dell’illeffo . 

Urido,  come  fi  vede,  formato,in  cui  poi  raddop- , 
piaria  L di  rnezo , Tuoi  effere  vn  dare  al  lignifi- 
cato maggiore  efficacia . Et  Alleluia , ouero  co- 
me anche  fi  fcriue,e  per  certo  meglio,Halleluiàh 
con  l’H  in  principio , & in  fine , non  è altro , fe- 
condo anche  S.Girolamo  et  ha  efplicato,che  vna 
parola  compofta  da  Hallelu , voce  della  fecon-  > 
da  perfona  dell’imperatiuo  di  quello  Verbo  nel 
numero  del  più,  e da  Iah,  che  lignifica  Dio , ò il 
Signore  ^ onde  è tanto  quanto  a dir , fingendo  in 
lingua  nollra,vn  fiinil  Verbo  Hallelate  a Dio,Fa- 
te  hal!el  à Dio,  cioè  Fate  à Dio,  in  legno  di  alle- 
grezza, e di  honor , quello  vlato,  e giuliuo  llrido 
di  Heli  li  li  li.Et  è parimente  quel  medefimo,che 
pur  nella  Sacra  Scrittura , come  fi  vede  ne’  Teili 
Ebraici,  da  i nollri  Latini  bene  fpeffo , e non  tna- 
lè,vien  tradotto  giubilate  Deo}ExultateDco}Lau- 
dette  Deurn  cum  tubilo,  l suiti  et , cantu , & in  li- 

mili altre  maniere . E che  l’vfo  di  efio  fia  antico, 
affai  ben  fi  proua, -poiché,  come  riferifee  ilGe- 
nebrardo,6  che  dice  Sant’Epiphanio,Aggeo  Pro- 
feta. c fd  il  primo  che  cantò  l’Alleluia  a Dio  per 
allegre  zza,  nella  riftauratione  del  Tempio  di 
Gierufalem  : in  fare  però,  io  credo,  che  egli  non. 
foffe  altrimente  il  primo  in  tener  quello  modo  ; 
offendo  verifimile,  che  Aggeo,  per  efprimer  l’al- 
legrezza fua  in  quella  occafione , non  inuentaffe 
vn  modo  nuouo , e mai  più  non  vfator  ma  che  fi 
feruiffe  di  quello , che  fra  fuoi  nationali  era  già 
folito , e collumato  fin  da’  tempi  antichi  .*  però,) 
che  foffe  all’hora  egli  il  primo  a far  quello  vfa-  - 
to  legno  di  allegrezza  in  quella  memorabile , e • 
ben  degna  occafione , inuitando  anche  gli  altri 

con 

a Èjtjl. 1 57.4 i Moretti»  blnPf.UiU  reirtMi 

« De  vita,&  inttr  Prof,  in 


Lettera  i 3.  da  Aleppo  i 

irì,  con  la  parola  comporta  Halleluiàh,  a far  fe- > 
co  il  medefimo  a Dio,  conforme  al  folito , che  è 
di  far  femore  l’Hellel , ò’I  fopradetto  ftrido  , 
molte  perione  iniieme  in  numerofo  choro.  Si 
conferma  la  verità  di  ciò , come  anche  la  proua. 
dell’antichità  maggiore  di.  quefto  coftuine  , dal 
cederli  l’Alleluia  per  titolo  in  diuerii  Salmi  di 
Dauidj  il  quale  fenza  dubbio  è molto  più  antico 
di  Aggeo  Profeta.  V.S.mi  'fcuiì,  fe  mi  fono  all  un-  : 
gato iouerchio  fopra  quella  eruditione,  chea. 
l>eila  porta  l’hò  fatto:  parendomi  che  lo  meri- 
tarte,  come  cofa  pellegrina,  e nuoua,  da  altri  in- 
fin qui  non  più  tocca , che  io  fappia  : nè  quanto 
ad  intender  bene  che  cofa  lìa  l’ Alleluia,  e’1  vero 
iìgnificato  del  fuo  verbo  Ebraico,  conforme  alla 
niente  di  S.  Girolamo  : nè  quanto  a faper  come 
Infin’hoggi  lì  vii  in  quelle  parti  di  Oriente,  & in 
che  modo,  & in  quali  occalioni  ► 

I X.  Il  giorno  le guenre , ch’era  a noi  il  Lunedi 
di  Pafqua  , andarono  i Frati  a far  la  fella  di  quel. 
giorno,come  è folito,inEmmaùs.  Vanno  có  loro 
tutti  i pellegrini,&  io  ancora  vi  andai  penfando 
di  non  ertemi  flato  : tuttauia  fù  bene  impiegato 
il  viaggio,perche  vfciti  dalla  Città,e  cambiando 
per  altra  ftrada  di  quella  che  io  haueua fatta  nel 
venire  in  Gierufalem,  vidi  molte  altre  cofe  nota.- 
bilijChe  non  haueua  veduto;  cioè,  poco  lontano 
dalia  Città  la  Torre,ouero  liabitatione  del  buon 
2>imeone,che  cantò  il  canticOjNunc  dimittis  fer- 
num  tutcm  nomine , &c.  Più  a innanzi , la  Valle 
del  Terebinto,e’l  proprio  luogo  doue  Dauid  ve- 
cife  il  gigante!;  e notai  nel  fondo  della  Valle  h 
doue  palla  vn  Torrente,  che  allhora  era  fenz’ac- 
qua  , le  pietre  bianche , e molto  a propofito  per 
rtondeyjelle  quali  Dauid  fi  ferui  nella  Battaglia, 
Attrauerfarala  detta  Valle, nella  parte  di  Ià,tro- 
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uammo  le  reliquie  di  vna  Chiefa  rouinata  , che 
era  fabricata  nel  luogo  a punto,  doue  Chrifto  in 
forma  di  Pellegrino  s’incontrò  co’  due  difcepo- 
li3e  diffe  loro,  * Qui  funt  hi  fermones3  fyc.  & vn 
poco  più  auàti,nella  falica  d’vn  colle,  vedemmo 
la  fontana,e’l  luogo,doue  Abfalon  b vccife  il  fuo 
fratello , ' che  haueua  violatala forella  comune . . 
Rientrammo , pa/Tata  quella  fonte,  nel  camino , 
che  io  haueua  fatto  già:  & eflendo  hormai  vici- 
ni ad  Emmaùsjin  cima  alle  montagnejriconobbi 
fubito  il  luogo,e  come  era  Emmaùs  la  villa  chia- 
mata Cubeibi,  doue  io  haueua  dormito  la  notte 
innanzi  che  arriuafsi  in  Gierufalem.Smontammo 
q^uiui  da  cauallo,&  alle  rouine  di  vna  Chiefa  an- 
tica,non  più  veduta  da  me,  che  era  fabricata  nel 
luogo  precifo,doue  i difcepoli  conobbero  Chri- 
ilo  c infrazione  panisi  cantarono  i Frati,prefen- 
ti  noi , il  Vangelo  corrente  , con  non  so  che  fai* 
mi,  & orationij  le  quali  fornite , rifalimmo  a ca„ 
uallo,  e c’inuiamo  verfo  Gierufalem , ma  per  vn* 
altra  11  rada:  per  la  quale  vedemmo  la  Valle , d 
doue  Giofuè  combattendo , con  le  fue  orationi 
fece  fermare  il  Sole  ; e fi  vedono  ancora  alcune 
poche  reliquie  dell’  antica  Città  di  Gabaon . 
Trouammo  poi,nella  cima  di  vn  monte,Ia  Torre 
di  Samuel  Profeta , doue  egli  habitaua,  e doue 
Credo  che  fia  fepolto,-e’l  Monte,fe  ben’hò  a men, 
te,fi  chiama  Ephraim.  E perche  bora  mai  era  bo- 
ra di  defin  are , andammo  là  vicino  ad  vna  bella 
fontana  naturale,  prefsolaquale,  all’ombra  di 
certi  alberi,  dimorammo  buona  pezza  a ripofar- 
ci . Dopo  pranzo,  feguitando’l  viaggio,paflain- 
mo  per  le  rouine  della  Città  di  Modin , doue. 
erano  i fepolcri  de’  valoro/i  Machabei.  Andàmo 
poi  a vedere  le  fepolture  de*  Giudici  d’Ifrael,ta- 
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gliate  al  fofitonel  viuo  faffo  della  montagna  in  ■ 
diuerfe  cellette  ,alle  quali  per  vna  fopra  la  por- 
ta fi  entra  : ma.,  fenza  che  io  ne  parli  , ne  gli  altri 
autori.»  che  le  hanno  defcritte,  potrà  V.S. vedere 
di  che  fórma,  e con  che  artificio  fiano  fatte  : co- 
me anche  quelle  altre , che  vidi  poi  più  preffo 
alla  Città, de  i Rè  di  Gierufalemj  a le  quali  fono 
pur  fatte  nelmedefimo  modo  dentro  al  faffo,  , 
ma  di  fuori  hanno  vna  profpettiua  galante,  con 
intagli  di  buoniflìma  architettura  ,•  e dentro,  di 
grandezza,  e di  fattura,*  tanto  di  cel!e,quanto  di 
lepoicri/on  molto  più  belle,e  più  magnifiche  di 
quelle  de  i Giudici . E vi  fono,  tra  le  altre  cofe*  : 
quelle  tante  porte,che  fi  raccontano,di  marmo  , > 
che  fi  aprono , e ferrano , come  fe  foffero  di  le-  j 
gno , & ad  alcuni  paiono  molto  marauigliofe  : ! 
perche  , effendo  tagliate  del  medefimo  pezzo  ; 
dèi  monte  nel  luogo  proprio  doue  Hanno  , ffu- 
pifcono,  come,  prima  di  tagliarle , fi  potefi’e  ca-  : 
uar  dalle  medefime  porte  ( che  altro'  luogo  non 
vi  è da  vfcire  ) iLfallò  che  riempieua  il  concauo  ; 
delle  ftanze  fatte  dentro  j ouero , come,  effendo  • 
pieno  dentro,  e tutto  monte,  fi  poteffero  tagliar 
le  porte,  che  giuocàffero  innanzi , & indietro , : 
e napriffero indentro,  doué  il  faffo  eraaiicor* 
mafliccio , e non  cauato . Però  vedendole  io , e> 
confiderandolebene,  m’imaginai  fubito  come 
andaua  la  cofa  : & è , che  fuion  tagliate  per  tra- 
uerfo  : cioè , vna  parte  di  effe , come  fe  ione , o 
tutta , ò mezo  aperta  ; e l’altra  parte , cpmefe 
foffe  ferrata  : onde,  per  l’apertura  fra  l’vria  par- 
te, e l’altra , il  faffo  ai  dentro  fi  potè  tagliare , e> 
cauare  $ e cauato  che  fù,  e ridotto  laffe  m modo 
che  le  porte  giuocàffero  , fi  aggiuftarono  poi  al 
pari  da  poterli  ferrare  : in  fonfina  cosi  va  fenz*; 
altro  ; Óc  in  quanto  a quello , a me  ballerebbe 
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I*an  imo  di  farne  in  Italia  con  pochiflìma  fpefa  , 
in  qualilaoglia  monte , che  bifognaffe  cauare . 
Ma  lo  fpiccar  deJl’affe  dai  redo  del  Saffo  per , 
dentro  alla  commi/Tura  doue  incaftra  , che  è an- 
che anguila  , e dargli  il  moto  che  pofla  girare  3 
mi  pare  in  vero  difficile  , e belliflimo  artifìcio 
e quello  .,  non  intendo  bene , come  potefle  eiTer 
fatto  . 

X.  Il  Martedì  di  Pafqua , ci  fece  intendere  il 
Sangiacco , che  voleua  condurci  al  fiume  Gior- 
c^nq:  doue  i Pellegrini  Chrifliani  di  tutte  le  na- 
tioni  vanno  infieme  , c folo  quella  volta  nell’an- 
no , condotti  dal  inedefimo  Sangiacco  con  vna 
buona  mano  de’  fuoi  Soldati  : nc«  nnr/vpcr  a/fi- 
curargli  dagli  Arabi  , e da  quei  pericoli  che  di- 
cono j quanto  ( credo  io  ) per  rifcuoter  da  loro 
vna  grolla  gabella  , che  fi  fa  pagare  a quello  ef- 
fetto da  ciafcuno,  vn  tanto  per  teila . Andam- 
mo dunque  ; e partiti  a mezo  giorno  da  Gierufa-  « 
lenij  palsammo  la  Valle  di  Giofafat,*  e lasciatoci 
l’Oliueto  a «nan  finiitra  palSammo  anche  innan- 
zi a Bethania , ma  per  allhora  non  vi  Smontam- 
elo; e feguitando  a caminare,a  piè  di  cera  mon- 
ti trouammo  vna  fontana , Ghe  chiamano  degli - 
Apolloli , perche  foleuano  venire  in  quella  a 
rinfrescarli.  Più  innanzi  poij  fette  ò otto  mi- 
glia lontano  dalla  Città,trouammo  il  Sangiacco 
attendato  co’ fuoi  padiglioni:  & intorno  a lui. 
già  radunata  tutta  la  carouana  de’  Chriitiani,- 
che  Solamente  noi  ci  mancauamo . Giuntiche 
fummo  , fa li  Subito  il  Sangiacco  a cauallo  ; e Se w 
guitammo  a caulinare  , attrauerSando  Sempre 
monti,  e valli.  Era  beÙiflìma  villatantagente; 
infiemej  che  trà  h uomini,  e donne  di  varie  forti, 
pafsauamo  credo,  due  mila  perfone,che  a piedi,, 
chi  a cauallo,  e chi  Sopra  fomarelle.  Ci  fermami 
mo  v.erSo’l  tardi  prefso  vna  Mefchita,  che  fi  tro- 
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na  in  cima  di  vn  monte , dalla  quale  , perche  c 
rileuata  , fi  foiopre  molto  bene  il  Mar  morto, 
«mero  Iago  Afphaltidc  j * doue  fi  foinmerfero  le 
quattro  Città  infami,che,’  non  lontano  di  là,  nel 
baffone  feparato  dalla  detta  Mefchita  fidamente 
da  vna  bella,  e non  lunga  pianura.  In  quello  luo- 
go , ci  trattenemmo  parte  della  notte , fin’al  le- 
nar  della  Luna, lenza  tende,  nè  altro;  dormendo 
alla  peggio,  allo  (coperto  , Copra  l’herba  verde , 
che  e vn  gran  gufto  : e fi  fa  così,  per  efferpiù 
pronti,&  hauer  da  perder  manco  tempo.  Leuata 
Ja  Luna , rimontammo  di  nuouo  a cauallo*,  e Ce-» 
^uitammo  a caminar  tutta  la  notte , con  tanti 
fretta  f «‘con  tanto  poca  difcretione  ver  Co  i po- 
veri pedoni  ,*  che , con  tutto  che  bene  fpeffo  fa- 
cefiìmo  alto  per  affettargli,  non  era  nondimeno 
potàbile,  che  potettero  feguitarci.  Talché,  oltre 
di  molti , che  la  pafsarono  male  ; due  ò tré  po- 
lierellijde’  più  debboli,  e forfè  inferirli,  ne  mori- 
rono , come  fi  ditte,  per  la  via  : non  sò,  fe  per  la 
ilanchezza,e  fouerchia  fatica  ; ò fe  per  la  paura 
del  reftare  indietro,ò  che  cofa  fi  fofse . La  mat- 
tina poi,  che  fù  il  Mereordì  a*  fei  di  Aprile, poco 
innanzi  l’alba , giugneinmo  al  fiume  Giordano  ; 
il  duale,per  vna  pianura  molto  atnena,corre  jpla- 
ciaitàma , e circondato  da  vna  grande , e folta 
felua  di  cannuccie,  & altri  arbufcelli  paluflri  s li 
quali  però  fono  tanto  alti , per  la  bontà  del  tet- 
reno,che  vn’huomo  a cauallo.e  cofe  più  alte  an- 
cora, dentro  ad  e fiì  fi  nafconaono.  Vi  è vn  luogo 
|>arcicolare,doue  la  fp onda  è netta  d’alberi,e  di- 
cono che  iui  Chrifto  fu  battezzato  da  San  Gio- 
vanni : ma  perche  quello  luogo  è picciolo , e 
noi  giugnemmo  di  notte,  e la  carouana  era  mol- 
to grande , non  fù  trouato  da  tutti  così  Cubito 
per  apunto:  eia  maggior  parte  di  noi  demmo  , 
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chi  di  qua , e chi  di  là  neJIa  felua  , dentro  alia 
quale  ci  intrigammo  di  maniera,  che  poco  man'* 
co  ci  perdemmo , epiùd’vna  volta  ci  trouam- 
mo  in  luoghi,  donde  a gran  pena  potemmo  vfci- 
re  co’caualli . Balla,  pur*  al  fine  io  giunlì  all’- 
acqua 3 da  vna parte,  doue  anche  molti  altri 
infieme  con  me  vi  giunfero  .•  e qui  fù  cola  mol- 
to curiofa  da  vedere  : perche , chi  haueua , chi 
lì  gettaua  a nuoto , chi  vi  lauaua  tutti  i Tuoi  pan- 
ni, e camicie , e chi  fpogliaco  nudo  in  terra  da 
qualche  amico  lì  faceua  gittare  addotto  vna 
gran  conca  di  quell’acqua  per  diuotione , che 
era  inuero  cofa  molto  ftrana  : sì  perche  lo  fa- 
ceuano  molte,  e molte  donne,  lenza  vergognarli 
di  llar  nude  innanzi  a tutto’!  popolo  ; si  anco 
perche  era  gran  freddo;  e veder  quelle  genti  nu- 
de , che  fi  iaceuano  buttare  acqua  fredda  addof- 
fo,  e per  lo  freddo  tremauano,  e sbatteuanoi. 
denti,  era  cofa  daguttarne.  Io  per  me  non  hò 
veduto  mai  effetto  di  deuotione  più  ttrauagan- 
te in  fomma  da  barbari,  che  tali  in  fatti  fon  tut- 
ti quelli  popoli,  ancorché  Chrilliani.  Io  mi 
contentai  di  ber  dell’acqua , prefa  dal  fiume , 8c 
alzata  con  le  mie  proprie  mani  ; e poi  volli  ve- 
dere ancora  il  luogo  del  battefimo  di  Chrifto 
che  non  haueua  vedutole  tanto  mi  aggirai  per  la 
felua , che  in  fine  io  trpuai  : e là  ancora  trouai 
gente , e vidi , rifchia/ando  già  il  giorno , mille 
altre  curiofità  : perche , per  dar  fodisfattione  a 
tutti , fi  trattenne  la  carouana  in  quel  luogo  piu 
di  vn’hora . Spediti  che  filmino,  il  Sangiacc® 
con  tutta  la  carouana  s’inuiò  perla  più  corta 
verfo  Gierufalem  .*  ma  noi  altri  Franchi  , in- 
fiemecon  quel  Signore  Scarlatti,  e certi  altri 
pochiGreci,  volemmo  andar,  come  è (olito  , 
a vedere  il  monte  e’1  deferto , doue  Chrillo  di- 
giunò quaranta  giorni,  che  perciò  fi  chiama 
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il  Monte  della  Quarantana . Prendemmo  però 
1 icenza  del  Sangiacco , & alcuni  degli  huomini 
fuoi , accioche  ci  accompagnafsero  : i quali  ci 
diede  fubito  ; ma  prima  ai  lafciarci  andare , vol- 
te parlarci  ; & in  particolare  mandò  a chiamare 
il  Padre  Vicario  de’  Frati,  che  andane  daini  co’ 
Franchi  ; e credo  certo,  folo  per  curiofità  di  ve- 
der me . Andò  il  Padre,&  iniìeme  con  lui  man- 
.dai  ancora  il  mio  Capigi;ma  io  non  volli  andar- 
jii } q reftai  a dietro  a cauallo  con  certi  altri , fa- 
cendo il  goffo , Sedeua  il  Sangiacco  in  terra  , ri- 
posando fopra  tapeti,e  beucndo  Cahue  all’vfan- 
za  loro  : e fatto  ledere  a canto  a lui  il  Vicario  , 
e’1  Capigi , fece  dare  a loro  ancora  del  Cahue , 

,e  domandò  di  me  al  Capigi , perche  fapeua  che 
io  vi  era  ; cioè , gli  domandò , qual’era  di  quelli 
affilienti  : ma  quando  il  Capigi  rifpofe , che  10 
non  era  là  , cominciò  il  Sangiacco  a gridare 
( che  io  lo  lenti;  di  lontano)  E poffibile,  che  co- 
llui non  mi  voglia  venir  dinanzi  ? Il  Capici  ini 
lcusò  di  nuouo,  che  veramente  era  coniialefcen- 
te , e debboìe  , e che  però  non  era  fmontato  da 
cauallo . Non  difse  altro  ; ma  in  fatti  yolfe  pur 
vedermi . Licentiò  il  Frate_,&  i Franchi;  e mon- 
tato egli  ancora  a cauallo,  fi  auuiò  con  loro  alla 
volta  mia,  domandando  al  Capigi,  qual’era . Io 
lo  vidi  venire  , ma  pur  faceua  il  balordo  ; e^  ino- 
ltrando di  non  lo  conofcere,  per  non  Io  vedere , 
«niardaua  in  aria:  ma  finalmente, efsendomi  mol- 
to vicino , venne  a pafsarmi  dinanzi  ; & allhora 
4I  Capigi  mi  chiamò  con  dir  che  il  Sangiacco 
jnifalutaua.  Mi  voltai  fobico  allhora  : & egli 
ridendo,  con  vn  vifo  da  traditore,  mi  falutò  cor- 
tefemente;  .&  io  ancora  gli  refi  il  faluto,  nel  me- 
defimo  modo  pur  con  la  teda,  all’yfan.zadel 
paefe/cnza  cauarini  cappello,  e fenza  far  dimo* 
foatione  maggiore  di  quella  che  efso  haueua 
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.'fatta a me.  Cosi  liqentiatì 3 andò fsene  il  San - 
giacco  per  la  ftrada  fua  ; e noi  ver/o  la  Qiiaran- 
rana  , con  la  compagnia , che  ditti . Trouammo 
poco  lontano  dal  Giordano  le  rolline  di  vna 
- Chicte , che  era  il  luogo  doue  San  Giouanni  fta- 
ua  predicando  j e battezzando . Entrammo  poi 
nei  bel  piano  di  Iericho3  che  dura  molte  miglia , 

’ ® tutto  lo  caminainmOj  & in  fine  di  quclloj  a piè 
de’  monthvedemmo  le  reliquie  della  città  di  Ie- 
richo3  che  hog°i  è vna  picciola  villania  pur’ha- 
bitataj vicino  alla  quale  fi  vede  rouinato  vn  gran 
Monafterfo3  fondato  doue  fù  già  I’habitarione 
di  ElifeOj  in  Iericho3  hoggidi  non  vi  è più  il  bal- 
famOjChe  anticamente  vi  era/econdo  Strabone . 

Pafsata  la  villa  d’vn  poco.,  trouammo  il  monte 
della  Quarantana  3 deferto  afprifsimo  3 e molto 
alto.  Vi  iàlimmo  nondimeno  a piedise3non  fenza 
-pericolo  di  cadere  3 andammo  per  certi  dirupi 
precipito!!  quali  fìnrin  cima  3 a vedere  vna  gror, 
ticella  3 doue  N offro  Signore  lì  il  alia  a far  peni- 
tenza^ doue  fù  tentato  dal  Diauolo  . Chi  fofse 
{alito  nell’vltima  cima3  hauerebbe  veduto  anco- 
ra il  luogo j b doue  Oftendit  ei  omnia  regna  M.un~ 
di3&c.  ma  in  effetto  la  ftrada  era  tanto  fcofcefa , 
.e  pericolotejche  ci  contentammo  d’orare  al  ten- 
to luogo  di  lontanoj-non  ci  curando  di  farci  por- 
«tar  là  sù  dal  Diauolo3  come  veramente  hi  fogne- 
rebbe per  andarui  3 e come  Chrifto  ftefso  vi  fù 
•portato . Scefi  dal  Monte,e  tornando  verfo  Gie- 
rufalem  c per  altra  ftrada  3 trouammo  poco  lon- 
tano dalla  villa  di  Iericho  quella  fontana  ^ che 
era  prima  di  acqua  cattiua  3 e poi  per  le  benedit- 
rioni  di  Elifeo  d diuentò  buona.  E più  tofto  riuo 
grofso  , che  fonte  ; e pafsa  fotto  a certi  alberi  3 a 
piè  delia  montagna  3 in  vn  luogo  tanto  ameno  3 
* _ . & om- 
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&ombrofo,  che  ci  piacque  di  fermarci  qmui  a 
definare,  che  già  era  bora,  e vi  dimorammo  a ri- 
posare buona  pezza  con  gran  gufto . Rimontati 
poi  a cauaUojieguitammo  verfo  la  città;  e per  la 
via,  vedemmo  vn’altra  volta  il  Mar  morto  ,paf- 
fandoui  per  la  pianura  molto  vicino  . In  quella 
pianura  , trouai  bene  fpeffo  falli  3 e zolle  di  terra 
bituminofe  ; e lì  vede  che  tutto  quel  paefe  attor- 
no è pieno  di  quello  Hello  bitume,  che  produce 
quel  Mar  mortolo  lago  Afphaltide,  ò Sarbonis  , 
che  diceuano  gli  antichi.*  del  qual  bitume,  come 
riferi  fce  Strabone , a lì  feruiuano  affai  in  Egitto 
nel  condire  i cadaueri . E nella  Sacra  Scrittura 
fiabbiamojche  b anche  prima  che  le  città  1}  fom- 
mergeffero,  quella  Valle  filueftre,  doue  effe  era- 
no, e doue  hoggi  è il  macera  pur  piena  di  poz- 
zi di  Bitume . Rientrati  finalmente  ne*  monti , e 
nella  dirada  faBta  all’andare , arriuammo  la  caro- 
uana,  che  molto  a bell’agio  fe  ne  andaua  in  Gie- 
rufalem:  ma  io  dubitando  di  non  arriuar  con  lo- 
ro a tempo , perche  le  porte  della  Città  fi  ferra- 
no al  calar  del  Sole  ; per  non  rellar  fuori , caual- 
cai molto  in  fretta,  epafsata  tutta  lacarouana 
me  ne  andai  fempre  trottando  in  Gierufalem  ; e 
per  entrare,  non  vi  voleua  manco:  che  trouai  "ià 
che  voleuano  ferrare;e  vi  bifognò  fin*  ordine  del 
Cadi  di  trattenere  vn  poco,  perche  entrammo 
dentro . 

X I.  La  mattina  degli  otto  di  Aprile/alimmo 
fopra’l  Monte  Oliueto  ,*  nella  cima  del  quale, 
dentro  vna  picciola  Chiefa , ò cappella , tenuta 
da’  Turchi , vedemmo  il  luogo  proprio , donde 
Chrido  afeefe  al  Cielore  fopra  il  fallo  del  Mon- 
te, vna  delle  pedate  de*  fuoi  fanti  piedi , che  mi- 
racolofamente , nell’atto  del  falire , vi  recarono 
impreffe . Se  ne  vede,nclla  detta  Chiefa,vna  fo* 
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la  ; perche  l’altra  i Turchil’hanno  tagliata  , e fa 
tengono  dentro  al  Tempio  di  Salomone , che  è 
la  principal  Mefchitaloro  , con  molta  venera- 
tione:  come  ùmilmente  tengono  quella  del  Mo- 
te Olmeto,  ina  in  terra  , fenza  hauerla  moda  dal 
proprio  luogo  . Fatto  che  hauemmo  qui- 
ui  oratione  (che  iì  Jafciano  entrar  dentro  i Chri- 
diani)attrauerfammo  il  monte  dalla  banda  di  là; 
e paflàmmo  per  la  villa  Betphagè,  doue  Chrifto 
caualcò  fopra  l'alino  , quando  entrò  trionfante 
in  Gierufalem . Di  làjCalammo  in  Bethania,  che 
ancora  è habitata;  e vedemmo  il  fepolcro  di  La- 
2aro  , cauato  pur  come  gli  altri  nella  rocca  del 
monte:  e fono  due  picciole  cellette  , vnafotto 
l’altra  : la  prima  delle  quali  hà  la  porta  che  rie - 
fcehoggi  invna  Mefchita  de’  Turchi:  e quiui 
era  il  /affo,  che  Chrido  comandò  che  fi  leuade  : 
il  qual  { affo  li  conferua  acora  nella  prima  celia  , 
e ferue  per  pietra  di  altare  , fopra’l  quale  vn  Pa- 
dre Giefuita  Pellegrino,  che  era  con  noi,ci  diife 
JaMeifa:  &vn’altra  Meda  dide  il  fuo  compa- 
gno nella  feconda  celiache  è fotto  la  prima,iio- 
, ue  daua  il  corpo  di  Lazaro  morto . Vfciti  di  là 
fotto,andammo  poco  più  in  là  fuori  nel  campo, 
doue  tra’  fondamenti  di  fabriche  rouinate  , che 
altro  hoggi  in  quel  luogo  non  refta  3 ci  furono 
modrate  le  reliquie,  che  a pena  in  terra  apparif- 
cono_,  delle  cafe,  ò Chiefe,  che  fodero,  dedicate 
a Santa  Maria  Maddalena , & a Santa  Martha 
e poco  lontano  dall’vna , e dall’altra,  vnfadò 
poco  rileuato , in  quel  terreno  naturale,  fopra’l 
quale  è pia  traditone , che  fedede  il  Signore, 
quando  gli  di dero , che  Lazaro  era  morto . Ve- 
dute tutte  quede  cofe,  tornammo  indietro  per 
la  mededma  via  di  Betphagè  , e della  cima 
del  Monte  Olilieto  ; ma  calando  poi  per  altra 
drada  che  non  haueuamo  fatta  ai  venire , vc- 
P r.r te  Prima . R demmo 
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demmo  i luoghi  , doue  Chrifto  predicò  il  giudi- 
ciojdoue  infegnò  il  Pater  nofier3  e doue  gli  Apo- 
poftoli  compofero  il  Credo . Calando  poi  verfo 
la  Valle  di  Giofafat , in  vn  luogo  alto  j donde  li 
fcuopre  beniflimo  tutta  Gierulalem  , vedemmo 
il  luogo,  doue  Chrillo,  guardando  la  città,pian- 
fe,  e dille  a Iernfalem  Ieru falerni  con  che  dem- 
mo line  alle  vilìte  di  quel  giorno . 

XII.  Ma  il  Sabato  a’  noue  di  Aprile , che  era  a 
noi  Sabato  in  Albis,  & alli  Greci,  & altre  natio- 
ni  Sabato  Santo  5 entrammo  infìeme  con  gli  altri 
nella  Chiefa  del  Santiflìmo  Sepolcro , per  veder 
la  cerimonia , che  quelle  nationi  fanno  con  tan- 
ta folennità , dèi  fuoco  nuouo , chiamato  da  lor 
fuoco  fanto , e miracolofo , che  venga  dal  Cie- 
lo , come  forfè  V.  S.  in  Italia  più  volte. ne  haue- 
rà  intefo  parlare . C’è  vn’  Autore , di  cui  non 
ini  ricordo  il  nome , che  hà  fcritto  della  fallita  , 
e vanità  di  quello  miracolo  del  fuoco  fanto  di 
Gierufalem,  che  quei  Papalfi  danno  ad  inten- 
dere a i popoli  femplici  : tutta  via , hauendo  io 
'veduto  con  gli  occhi  propri; , non  voglio  rellar 
di  raccontare  a V.  S.  come  vada  la  cola , & ella 
haueràpatienza  nella  lunghezza  della  lettera, 
che  fe  non  la  potrà  leggere  in  vna  ; la  leggerà 
in  più  volte,  & hauerà  tempo.  Sappia  dun- 
que , che  quelli  chrilliani  d’altro  rito , che  La- 
tino j come  Greci,  Armeni, Egitti; , Abiffini, 
e tutti  gli  altri,  che  dilli  che  hanno  luogo  nel 
Sanciamo  Sepolcro , per  due  fole  cofe.concqr- 
rono  ingrandimmo  numero  la  Pafqua  in.Gie- 
rufalem^  nèlle  quali  cofe  hanno  elfi  la  mag- 
gior loro  diuotione  .•  vna,  per  andare  al  fiume 
Giordano , e bagnarli  in  quell’acqua , nel  modo 
che  già  le  ho  raccontato  .*  elfaltra,  per  veder 
.Venir  dal  Cielo  ( come  elfi  dicono  ) quello  fuo- 
co 
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co  Santo,  e per  accenderne  candelette  Je  pro- 
prie mani,  e con  quei  lumi  poi  imbrattarli  le  ve- 
fti,  abbronzarli  il  corpo,  & incerare,  e legnare  2 
croci  certe  tele  nuoue  , che  portano  a quello  ef- 
fetto : dentro  alle  quali  annoiti  , in  quella  "U1T2 
a punto , che  lì  fcriue  del  Signor  nollro  nella  fa- 
cra  Sindone  , infin’hoggi  quali  tutti  i Chrilliani 
Orientali  , quando  muoiono  , fi  fanno  leppelli- 
re  j parendo  loro  , con  quello  folo  dell’nauer 
le  lor  lindoni  fegnate  con  lacera  delle  candele 
accefe  a quel  fuoco  facro  di  Gierufalem  3 di  do- 
uer  andare  dritti  inParadifo.  Il  m iracolo  vera- 
mente 3 dicono  3 che  anticamente  vi  era  : e che 
nella  cappelletta  del  Santilfimo  Sepolcro  fcen- 
deuaintal  giorno  fuoco  dal  Cielo  , del  quale  i 
facerdoti  accendeuano  3 come  è folito  : li  lumi  : ~ 
ma  poi  , ò per  "li  peccati  degli  huomini  3 ò per 
.altro  giudicio  di  Dio  3 cefsò  3 come  affermano  i 
noflri  3 quello  miracolo  ; e non  fi  è veduto  più 
fuoco  dal  Cielo  da  centinaia  d’anni  in  qua . Ma 
i facerdoti  Orientali,ò  perche  dal  concorfo  del- 
le genti  cauano  profitto , ò perche  habbiano 
voluto  mantener  nei  popolo  in  quello  modo  vn* 
eforbitante  diuotione  : lì  dice , che  habbiano 
Tempre  finto  3 che  il  miracolo  duri  tuttauia  3 fa- 
cendolo apparire  al  popolo  nel  modo  che  V.  S. 
fentirà , e che  elfi  come  ignoranti  , e grolfi  lo 
credono  , e non  fi  accorgono  della  fintione  : te- 
nendo i facerdoti  tra  diloro  fecretiflìmo  il  ne- 
gotio  con  facramenti  , e pene , credo , infìn  di 
fcomuniche.  I Latini,  che  non  vogliono  baie  , 
nóh  hanno  mai  créduto , nè  fatto  tal  cofa  : e do- 
po thè  il  miracolo  cefsò3  fi  fon  contentati  di  fa- 
re il  fuoco  il  Sabbato  Santo  co’l  focile.I  Turchi, 
e gli  Arabi  del  pacfe  3 par  che  fappiano  moltò 
bene , che  il  fuoco  di  quegli  altri  non  è miraco- 
lalo , e fe  ne  ridono  infieme  con  i Franchi  ? ma 
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non  tutto  ciò  vogliono  che  quei  chrifiiani1  Io 
credanole  lo  facciano,perche  dal  concorfo  delle 
genti,  che  fenza  quello  miracolo  non  vi  farebbe, 
cauano  per  le  gabelle  che  lì  pagano  , molto  vti- 
le . Quei  chrifiiani  poi,ingannad  da1  loro  Pret^ 
e Prelati,  lo  credono,  & hoggidi  la  cofa  è ridot- 
ta a tale , che  chi  di  loro  parlafie  in  contrario  , 
l'haurebbono  per  heretico.  Concorrono  dunque 
a quello  effetto  in  numero  infinito  : e la  Melfa , 
fecondo  l’vfo  loro , fi  celebra  molto  tardi,  verfo 
le  ventidue  hore . Tocca  d’entrar  nel  Sandlììmo 
Sepolcro  a pigliare  il  fuoco  fanto  a tré  fole  per- 
fone,  cioè,  ad  vn  Prete  Greco,ad  vn’Abiflìno,  & 
advn’altro  che  non  mi  ricordo  di  chenatione 
fia,ma  l’ Abiflino  è il  principale . Gli  anni  patta- 
ti occorfe  vn  cafo  galantiffimo,  che  mi  fu  narra- 
to da  chi  fi  trono  prefente.  L’ Abifsino,che  entrò 
dentro  a pigliare  il  fuoco,  era  huomo  l'emplice  , 
e non  fapeua  la  malitia , ò non  volfe  ingannare 
il  popolo:  edopoeffere  fiato  vn  pezzo  in  ora- 
tione , finalmente  veduto  che  il  fuoco  dal  Ciclo 
non  veniua,  fe  ne  vfcì  fuori  fenza,dicendo  ai  po- 
polo,che  non  c’era  tal  cofa . Il  pouer’huomo  fu 
prefo  a colpi  di  bafionate,e  di  pugna,e  da’  Ghri- 
fiiani , e da’  Turchi , che  a "ran  pena  fi  faluò  la 
vita:  e diceuano,che  per  gli  Tuoi  peccati  non  ve- 
niua il  fuoco  lanto:  e fubito  vn’altro  più  afiuto , 
diife,  lafciace  far  a me,  & entrato  dentro,  lo  fece 
apparire  con  fodisfattione  intera  del  popolo . 
iyia,per  far  intender  a V.  S.  come  fanno;  Si  radu- 
nano prima , come  hò  detto , tutte  le  nadoni  in 
Chieia,  e vi  concorre  anche  a veder  per  curiofi- 
tà  buon  numero  di  Turchi , e d’Arabi , e tal  vol- 
ta il  Sangiacco  ftefio  j talché  non  ballando  alle 
gena  il  corpo  della  Chiefa,  con  tutto  chefia 
grande , s’empiono  ancora  i portici  di  fopra  nel 
fecondo  ordine  delle  co'cnne,chc  vi  fono  attor- 
no 
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no  attorno,doue  ftà  gran  numerò  digerite,  quali 
in  fìneftre  , vedendo  3 e quei  luoghi  h danno  alle 
perfone  di  più  rifpetto , che  non  hanno  cara  la 
folla  da  ballo . Io  volli  ftar  giù,  perche  quando 
hò  da  fare  vna  eofa,Ia  voglio  far  compitamente; 
ma  condufsi  meco  i miei  due  Turchie  due,ò  tré 
altri  di  quei  guardiani  della  Chiefa  con  baffoni 
in  mano  3 accioche  nella  maggior  furia  , fe  folTe 
bifognato  , mi  haueffero  fatto  far  largo . E mi 
mifsiaveder  in  vn  luogo  ritirato  a canto  ad  vn 
pilaftro  alto  quanto  vn’altare , che  è fatto  a po- 
rta in  quel  luogo , accioche  là  Copra,  lì  ritiri , e 
fugga  il  Patriarca  de’  Greci  , dopo  hauer  accefa 
la  lua  candela  , per  faluarlì  dalla  folla  delle  gen- 
ti , che  mofsi  da  diuotione  troppo  importuna  3 
vogliono  tutti  accendere  il  loro  moccolo  alla 
candela  del  Patriarca , & effer  de’  primi . Vici- 
no dunque  a quel  pilaftro  nti  fermai  io,  ma  baffo 
-in  terra , & era  giufto  incontro  alla  porca  della 
cappella  del  Santifsimo  Sepolcro,  che  lì  vedeua 
quanto  li  faceua . Conobbi,  che  a certi  loro  Pa- 
pafsi  non  piaceua  molto  che  io  ftefsi  là  : e piu 
volte  fotta  pretefto  della  folla  me  ne  vollero 
far  leuarej  ma  in  fatti  io  volli  ftarui,  e non  pote- 
rono fare  altro.  La  porta  della  Cappella  del 
Santifsimo  Sepolcro  era  ferrata  ,*  e dentro  tutti  i 
lumi  fmorzati . Il  popolo,fin  che  lì  cominciò  la 
Meffa  3 li  tratteneua  per  la  Chiefa , e ciafcuno 
di  loro  haueua  in  mano  vn  mazzetto  di  cande- 
lette, di  quelle  che  noifolemo  accender  nella 
Chiefa  innanzi  alle  imagini  : e le  teneuano  bene 
ftrette , e con  certe  fettuccie  fortemente  legate 
al  braccio,  accioche.  nella  folla  del  l’accendere 
non  follerò  loro  dagl’altri  llrappate  di  mano  : 
perche  ogn’ vno  vuol  delle  prime r eli  fà  al- 
la peggio,  a chi  piglia , piglia  . Vi  fono  poi 
molti  * che  per  non  perder  tempo  , in  tanta 
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Che  fi  cominciano  gli  vflicij  , vanno  di  muta  in 
muta  , cambiandoli  gli  fianchi  co’  frefchi  3 cor- 
rendo a fcauezzacollo  per  la  Chiefa  attorno  at- 
torno alla  Cappella  del  Santilììmo  Sepolcro  : e 
correndo , gridano  inceflantemente  ad  alta  vo- 
ce, Kyrie  elei  fon  : e quelli  3 che  perla  via  lì  para-i- 
no loro  dinanzi  j come  Irniente  auuiene  perla 
gran  gente  che  è in  chiefa , ò gli  sforzano  a cor- 
rere inlieme  con  loro  3 ò gli  vrtano  alla  peggio , 
c fenza  diferetione  alcuna  gli  fanno  cadere  j da 
chenenafcono  bene  fpeflo  rilfe  3 e fgrugnoni, 
che  giuro  a V.  S.  che  io  non  hò  veduto  mai  più 
pazza  cofa  a’  miei  dì . Venuta  l'hora  a propofi- 
to,  cedano  quelli  romori,  lì  comincia  a cantare , 
e fi  fa  in  auel  medefimo  giro  la  proceffione,  con 
tutte  quelle  circollanze  di  fuoni,di  mufiche,e  di 
ftridi  , ch’ho  raccontati  vn’alpra  volta  : e certi 
Ilendardi  grandi  che  fi  portano,  chi  vuol’  elfer 
latto  degno  di  portargli  , bifogna , che  dia  a 11$ 
Chiefa  vna  buona  fomma  di  denari  per  liinofina; 
perche  fi  contrallano  a gara,e  credo,  che  fi  con- 
cedano plus  offerenti . Nella  proceffione , oltre 
i Preti  3 Monaci,  & altri  Ecclelìaflici,  vanno  an-» 
che  tutti  i Prelati , Vefcoui , e Patriarchi , fe  vi 
fono,  delle  loro  nationi , con  la  maggior  pompa 
di  habiti  che  poflbno . Il  PatriarcaArmeno  ha- 
ueua  vn’habito,  & vna  mitra  alla  Romana,  man- 
datagli a donar  dal  Papa  poco  tempo  fi  . Il  Pa- 
triarca Greco  haueua  al  fuo  folico  Corona  Im- 
periale ,*  ma  fatta  nel  paefe  con  poca  grada,  e 
con  manco  difegno . Girato  che  riebbero  alcune 
volte  intorno  alla  Santa  Cappella , fi  affife  vici- 
no alla  porta  di  quella  il  Patriarca  Greco  , vol- 
tando al  popolo  la  faccia , e mentre  vi  era  vna 

fran  folla,  e fi  faceua gran confufione , fi aDri 
diramente  la  porta , che  per  effere  piccioia , e 
parata  dalia  moltitudine  de’  Preti , non  fi  vede , 
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c non  v’è  chi  vi  badi  ; ma  noi  lo  vedemmo  mol- 
to bene,  e vedemmo  entrar  dentro  pretto  pretto 
due,  ò tré  Caloieri , tra  i quali  vno  fu  l’Abittino 
amico  mio,  e (libito  entrati  ritterarono.  E fama, 
che  bagnino  coftoro  là. dentro  ogni  cola  d’ac- 
qua vita , e poi  co’J  focile  che  tengono  nafcotto 
accendano  vn  lume , e diano  fuoco:  onde  fubito 
fi  vede  quella  fiamma  correre  in  alto , & vfcire 
fìn’in  cima  delia  cappelletta  per  certe  finettrel- 
le  , che  veramente  a vederla  par  che  venga  dai 
Cielo . Il  popolo  allhora , con  alte  voci , e con 
grandiflìma  allegrezza , faluta  il  fuoco  Santo  ; 
e’1  Patriarca  Greco , aperta  la  porta , primo  di 
tutti  entra  dentro,  & accende  la  fua  candela 
nella  fiamma  che  corre  fopra’I  Santittìmo  Sepol- 
cro . Vfcito  poi  fuori , fatta  con  la  maggior  fu- 
ria, che  può  fopra  quel  pilaftro  che  ditti  à me 
vicino,  per  non  ettfer  calpettato  dalle  genti  j le 
quali  tutte  corrono  ad  accender  le  loro  cande- 
le, e fi  vrtano,  e fi  calpettano,  fi  danno , e fanno 
tanta  folla,  che  io  con  tutto,  che  haue  fsi  quei 
quattro  ò cinque  Turchi,  che  mi  faceuano  largo; 
e menauano  alla  cieca,e  con  tutto,  che  mi  curaf- 
fi  di  hauer  fuoco , anzi  cercafsi  di  fcanfarmene  , 
hebbi  nondimeno  molto  che  fare , perche  non 
mi  abbrucciattero  la  barba , che  adetto  all’vfan- 
za  del  paefe  porto  molto  lunga.  Nonfolamen- 
te  il  Patriarca  hebbe  quella  folla  ; ma  per  tutta 
la  Chiefa  fu  il  medefnno  : perche , come  vno 
haueua  hauuto  il  fuoco , fe  ne  andaua , e fubito 
gli  erano  cento  addotto  per  pigliarne  ; si  che 
jn  breuifsimo  tempo  ne  fù  pieno  ogni  cofa , che 
non  fi  vedetta  altro  che  lumi  , e fiamma  da  ca- 
po a*  piedi  : e quelli  che  l’haueuano  in  mano  t 
con  la  maggior  allegrezza  del  Mondo , andaua- 
no  lattando , e cantando  , ft  ifciandofelo  addof- 
fo,  incerandone  le  tele,  e facendo  in  fomma  mil- 
le 4 le 
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le  atti  , affai  piùconuenienti  a Scene  , ouero  . 
Baccantijche  a Tempij,  & a contriti . Circa  po1 
la  fintione  di  quello  miracolo  del  fuoco  con- 
chiudo , che  il  miracolo  è falfo  , e fenza dubbio 
per  falfo  l’habbiamo  da  tenere  ( non  effendo 
credibile  ,•  che  Dio  concorra  in  ciò  con  gli  Scia- 
matici , e non  con  i Cattolici  ) è fìnto  nondime- 
no tanto  bene  ^ che  può  ingannare  ogni  huomo 
digiudicio:  ma  però  quando  non  folle  altro , 
quella  porticella  della  Cappelletta  ferrata , non 
c’è  dubbio  che  dà  vn  gran  fegno  d’iinpoflura . 
Quello  è quanto  paffa  circa  al  fuoco  Santo . Ma 
veniamo  ad  altro . 

Il  Lunedi  degli  vndici  di  Aprile,  giorno  della 
mia  natiuità , penfai  che  foffe  bene  di  andare  a 
vifìtare  Be?hlehem,che  è il  luogo  della  Natiuità. 
del  Signore.-e  tanto  più,che  il  giorno  feguente,ò 
l’altro  appreffo,  doueua  andar  la  carouana  gene- 
rale in  Hebrònj&  effendo  Bethlehem  per  quella 
flrada,haurei  auanzato  tempo,  e risparmiato  fa- 
tica per  lo  giorno  da  venire.  Andai  dunque,e  per 
la  firada  vidi  alcune  cofecte  degne  di  elfer  rife- 
rite. Prima  vfcito  dalla  porta  di  Rama,  ò di  Da- 
tile voltato  a man  finiflra  lungo  le  mura,  dopo 
hauer  caminato  alquanto  fotto  al  monte  Sion, 
trouaivnaPefchiera,  che  fi- chiama  la  Pefcina  di 
«Berfabee , perche  in  quel  luogo  era  la  fua  cafa . 
Non  credo  già, che  quando  Dauid  la  vide  nuda  , 
£ lauaffe  in  quella  Pefcina , perche  farebbe  fiata 
troppo  {coperta  : fe  pur’in  quei  tempi  da  mura- 
glie non  veniua  in  qualche  modo  riparata  : ma 
tuttauia  ,fe  non  là , almeno  in  altro  luogo  là  vi- 
cino più  ritirato,  e dentro  quell’acqua, fi  doueua 
lauare  .*  e l’effer  veduta  da  Dauid  e cola  molto 
verifimile , perche  in  ogni  luogo  , che  ella  fie- 
le, fe  non  era  in  camera  ferrata,  era  fempre 


Der  15.  di  Giugno  16161  3 93 

fcope rta  dal  monte  Sion }a  che  le  fourallà,  dou® 
era  la  Cafa  Reale . Più  innanzi,  vidi  su  la  flrad^ 
yn’albero  antichi/fimo  di  Terebinto,che  hi  cert1 
rami  molto  bafsi,&  è fama,  che  gl’inchinafle  al- 
la Madonna,vna  volta  che  di  là  paffaua . Si  tro- 
ttai poi  vn  gran  pozzo,  òciflerna,  chiamatoli 
Pozzo  de’  Magi,  e dicono  che  in  quel  luogo  ap- 
parile loro  dfnuouo  la  flella , che  entrando  in 
Giertifalem  haueuano  perduta  di  villa . In  vii 
monticellopiiì  innanzi , fi  vede  doueHabacuc 
b fù  prefo  dall’ Angelo,per  andare  a dar  da  man- 
giare a Daniel  in  Babilonia  ; e là  vicino , doue 
Elia  c giacque  fopra  vn  faffornel  quale  reftò  im- 

{>refTo°vn  concauo  della  fua  forma . Poi  fi  troll» 
aTorredilacob  ; deh  vede  il  Campo  di  Sen- 
nacherib  , doue  tante  delle fue  genti  furono  vc- 
eife  dall’Angelo . Vidi  appretto  il  fepolcro  di 
Rachel,  e lotto  vnapicciola  cupola,  che  da1’ 
Turchi  è tenuta  per  Ziarèt , e luogo  di  diuotio- 
ne  ; e molti  di  loro-fi  fanno  fepelir  là  d’intorno  . 
Vidi  poi  vna  Cillerna , che  chiamano  di  Dauid  : 
/ & e appunto  quella ,.  l’acqua  della  guale  egli 
defidero  vna  volta  : ma  quando  gli  fù  portata 
datrèfoldati  con  tanto  pericolo , non  la  volle 
bere, e l’offerle  a Dio . Da  quello  luogo,  fi  vede 
bene  di  lontano,  come  anche  da  altri  luoghi  ha- 
ueuamo  veduto , il  monte  di  Bethulia  , patria  di 
Giuditta  •*  g doue  dicono , che  i Francefi , nelle 
vltime  guerre  della  Terra  .Santa , fi  tenn?ro  da» 
guaranta  anni , dopo  la  perdita  del  retto . Arri- 
uamtno  finalmente  in  Bethlehem-,  che  da  Gieru- 
fklem  può  effer  lontana  circa  a cinque , ò fei  mi- 
glia . La  Città,e  diflrutta,*  ma  vi  fi  vedono  inol- 
ce,.e  gran  rouine  di  fabxiche,?he  moftranoettere.. 
c * R j fiata 
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fiata  grande,  e bella  ; benché  hoggi  ha  vna spic- 
ciola villa.,  habicata  da  pallori  , e da  poueriflìme 
genti . Il  paefe,al  mio  gufto.,è  il  più  vago  , e*l  più 
delitiofo,che  polla  imaginarli . Aria  purjflìma,e 
buonifiìmajacque  eccellenti  : colline, valli,  e tut- 
te fertiliflime  : piene  di  frutti  ••  vi  nalcono  a gru- 
mi : piene  di  fiori  3 e d’herbe  odorifere  j ogni 
cofa  ride , ogni  cola  è allegrezza  ; in  fomina  ta- 
le a punto,  qual  conueniua  al  nafcimento  di 
Dio  : ma  congiunta  con  quelle  dotif  & è cofa  da 
notare ) vi  lì  vede  vna  pouertà , vna  humiltà  in- 
credibile;perche  il  fìto  è poco , e per  confeguen- 
zapouero,  & in  fatti  da  villa  ; non  è luogo  da 
Corte,non  Palagi  fuperbi,  ma  folo  da  poueri  pa- 
llori , che  tali  fono  a punto  infin’hoggidì  tutti 
gl’habitatori  d’intorno  : e tra  tutti  gli  Arabi  non 
li  troua  nè  anche  hog^i  miglior  gente  di  quella  j 
non  degenerando  forte  da  quegl’antichi,  che  per 
la  loro  femplicità , e fede , meritarono  di  efiere 
auuifatidall’Angelo  a del  nafcimento  di  Chri- 
fio , e di  vederlo  infame  nel  prefepio . La  Chie- 
da, con  la  grotta  doueChritto  nacque,  llàfuo- 
ri  della  villa  vn  tiro  d’archibugio , &è  fabrica- 
ta,infieme,co‘l  Conuento , molto  magnificamen- 
te , con  quantità  di  colonnè , e di  pietre,per  quel 
che  diconojda  Santa  Helena . Il  prefepio,llà  rot- 
tola Chiefa,  & è vna  grotta  feura  cauata  nel 
monte,  alla  quale  prima  per  gli  campi  lì  entra- 
la.* rpaadeflo  dalle  fabriche  è fiata  in  modo 
accoinmodata , che  folo  dal  Conuento  vi  fi  en- 
tra, & è ridotta  in  forma  di  vna  cappelleta , 
molto  ben  cuflodita  da’Frati  Francefcani,  che  vi 
habitano , e ne  hanno  cura  r benché  la  Chiefa 
grande  di  fopra  fia  vfficiata  da’ Greci , e da  Ar- 
menie fia  comune  a tutte  le  nationi . La  fera  flef- 
la,  fubito  arriuati , andammo  a vilìtar  il  Santo 
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Prefepio;doue,dopo  la  compieta , lì  cantano  al- 
cune orationi  « Sono  nella  medefima  grotta  tré 
luoghi  notabili  : vno,  doueChrifto  nacque  , t 
quiuièl’AltarMaggior  in  faccia  quando  fi  en- 
tra: l’altro,  doue  dalla  Beata  Vergine  fu  meffo 
nel Prefepio  : * quello,  per eiTer  molto  baffo 
in  terra,come  era  a punto  allhora  la  mangiato  ia, 
non  v’è  Altare  : l’altro , e vi  è l’Altare,  doue  fu 
adorato  da’Magi . f Fatta  oration  in  quelli  luo- 
ghi,vfcimmo  dalla  Cappella,&r  andammo  in  cer» 
te  altre  grotticelle  là  intorno  tutte  piene  di  San- 
tuari;'. In  vna  lì  troua  il  Sepolcro  degl’innocenti, 
in  vn’altra  l'Oratorio  di  S.  Girolamo  doue  ftu- 
diaua,e  doue  traduffe  la  Bibbia,  quando  fi  era  ini 
ritirato  per  diuotione  a menar  i tuoi  giorni . La 
vicino,in  vn’altra ^rotticella,  vi  è il  fepolcro  del 
medelìmo  Santo,fatto  a guifa  di  vn’Altare,come 
tutti  gli  alrri  del  paefe  incontro  a quello,  vi  è 
il  fepolcro  di  Santa  Paola  fua  difcepola,  e dr 
Santa  Euftochia  figliuola  della  detta  Paola,  & in 
vn’alcra  grotta,  il  Sepolcro  di  Santo  Eufebio. 
Tutti  quelli  luoghi , fono  fotto  terra , fcuri  len- 
za lume  : ma  i F rati , per  far  l’vfEcio  ordinaria- 
mente, hanno  fopra  vn  Choro  ,ouero  Chiefa  lu- 
minofa,doue  vlficiano , dedicatale  ben  mi  ricor- 
do^ Santa  Caterina . Vedute  quelle  cofe  di  Be- 
thlefiem,ij  giorno  feguente , perche  venne  nuoua 
che  la  carouana , che  andaua  in  Hebròn,  tardaua 
ancora  vn'altro  giorno  : io , per  non  perder  tem- 
po in  Bethlehem , me  n’andai  a veder  Monta- 
na lud&A,  con  molti  altri  luoghi  di  diuotione 
«he  fono  da  quelje  bande . E prima,  cambiando 
lempre tra  valli,  e monti  fallblì,  ma  fruttiferi, 
& habitati,  trouai  vicino  ad  vna  villa  la  Fonrana 
di  S.Filippo  con  molta  acquaie  buona:  e prende 
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il  nome  da  lui , cioè  da  San  Filippo  il  Diacono 
perche  vi  battezzò  l’Eunuco  di  Candace.  Di 
là  , dopò  lungo  camino  tra’monti  , ne’quali  vi- 
di diuerfe  ville , andai  al  deferto  di  San  Gio- 
uan  Battifta  , & iui  y nella  rupe  di  vna  valle , in- 
luogo fafiofo  3 e priuo  d’ogni  delicatezza  di  vi- 
uere  , fuor  che  di  femplici  herbe  , fopra  vna  fon- 
tana di  acqua  chiara  3 che  fcacurifce  da  quel  /af- 
fo viuo,  fi  vede  ancora-la. grotta  , doue  quel  gran- 
Santo,  infin  da  fanciullo , ftaua  a far  penitenza  . 

Vi  è Hata  in  altri  tempi/opra  la  grotta , vna  pie- 
ciola  Chiera  : ma  adeffo  la  ChieTa  ancora  hà  più.  • } 

forma  di  grotta,  che  di  tempio . In  quello  luo- 
go , ci  fermammo  a definare , delle  robbe , che 
con  noi  haueuamo  portateje  dopo  pranzo,  ci  ri- 
pofammo  anche  vn  pezzo fedendo  all’ombra , 
al  mormorio  di  quei  fonte  T che  accompagnata 
da  vn’auradi  venticello  frefeo , e molto  foaue  ,, 
m’inuitò  pian  piano  a dormire,  e quali  non  me 
»e  accorgendo , vi  feci  con  molto  gutto  vn  lun- 
go fonno . llifuegliato  che  fui , feguitai  il  cami- 
no verfo  Montana  ixd&& , che  dal  deferto  di  San 
Giouanni  fon  lontane  due  miglia  in  circa . Tro- 
uai  prima,quafi  in  cima  del  monte , il  luogo  pro- 
priodella  Vifitationedi  SantaElifabeth;  e vi  è- 
vna  gran  chiefa  rouinata.  Appreffo  poi,non  mol-> 
ro  dittante  di  là,vidi  la  villa  doue  nacque  S.  Gio- 
uannixhe  hoggi  ancora  è habitataje  la  chiamano 
in  Arabo  Ain-ciàreb . Nella  detta- villa , fi  vede- 
ancora,  quali  tutta  in  piedi , vna  grande,  e bella; 
Chiela/abricata  fopravnacappella  fotterranea,  • 
che  è il  luogo  doue  nacque  San  Giouanni.  Ma* 
la  Chiefa,in  parte  già  rouinata  : e parte  fe  ne  fer- 
uono  quegl’Arahi  contadini , e per  habitatione- 
!oro,e  per  rimetta  di  beftie,che  è- vna  compatti  0-* 
ne.Da  quella  villa,me  ne  tornai  la  fera  in  Bethle— 
hem  : e perche  quando  arriuai  auanzaua  vn  poco» 
ancora  del  giomg  : .prima  di  entratela  ..Conuen-- 
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to,andai  fotto  Bethlehem,  in  vna  valle  vn  miglio’ 
in  circa  lórana,a  vedere  il  Campo  de’Paftorijdo-*- 
ue  apparue  loro  LAngelo,&  annuntiòjChe  Chri- 
fto  era  nato.il  luogo  della  loro  capàna,ò  grotta  ,, 
fopra  la  quale  fù  cantato  Gloria  in  excelfis  Ileo  fi 
vede  ancora  Ternato  con  le  reliquie  di  vna  pic- 
chia Chiefa,cne  vi  era  al  tempo  de’Chriftiani.II 
luogo,e  habitato  da  Pallori  hoggidi  ancora,  che 
vi  pafcolano  le  lor  greggia  ebeUilfimo,  comc- 
tutto’l  territorio  d’intorno.  Nell’andar  ch’io  feci 
là, vidi  per  la  via.,  poco  lontano  dal  Conuéto  del 
PrefepiOjil  Monalterio  di  Santa  PaoiajChe  fu  già 
bello., e grandejma  hora  è rouinato,e  non  lì  habi-: 
ta.  Al  ritorno  poi jcaminàdo  per  altra  llrada,  vidi: 
nella  falda  di  vn  monte  le  reliquie  di  vna  cafa,, 
che  fù  di  S.Giofef;  e dicono  che  vn  tempo  vi  ha-- 
bita/fe.  Là  vicino,llà  vna  villanelle  da  i chriltiani i 
è chiamata  la  villa  de’Pallori  : perche  era  la  pa- 
tria de  Pallori,!  cui  fùannuntiato  dall’Angelo  ifi 
nafeimento  di  Chrillo:  ma  hoggi  la  chiamano  iat 
Arabico  , Beit-fahùr,  e pur  da  pallori  è habitata  ^ 
Finalmente,  vicino  al  Conuento  nell’alto  del: 
monce,vedemmo  vna  grotta  fotterranea.-doue  dù- 
cono, che  llelfe  nafeofa  la  Madonna  molti  gior-- 
nùprima  di  andare  in  Egitto,  in  quellaprima  fu-- 
ria  di  Herode . Del  fallo  di  quella  grotta -3  che  è- 
bianco,e  tenero  aguilà  di  tufò/poluerizzato , &: 
impallato  no  sò  come  con  acque  odorifere,fe  ne£ 
fanno  certi  come  Agnus  Dei,ò  medaglie,con  di«- 
uerfe  impronte. d’imagini  facre:e  di  elfo  ancora  y 
ilemperatordanno  i Frati  a bere  per  diuotionei  e* 
perche,oltre  che  gioua  ad  altre  infermità/iicono 
ancora che  hà  particolar  virtù  di  far  tornare  if 
latte  alle  donnealo  chiamano  perdoni  Latte  del-- 
la  Madonna  ; e quello  è quel  Latte  della  Madon-- 
na,che  V.S.  più  volte  hauerà  fentito  nominare  iti} 
Italiane  veduto  in  diuerfi reliquiarij-che-alcuiii fii 
HiarauiglianOjCome  nolfa  trouarii 
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XIV.  La  mattina  feguente,  venne  la  carouana 
che  andaua  in  Hebròn  * maggior  'affai  di  quella 
del  Giordano  : perche,  oltre  di  tutti  i chriffiani  y 
che  vi  vanno  ; vi  erano  ancora  infiniti  Turchi  , e 
Mori,  che  elfi  ancora  vanno  per  diuotione  a vili- 
tare  il  fepolcro  de  i Patriarchi  : particolarmente 
per  Abraham  * al  quale  hanno  gran  diuotione  j e 
glidannojin  Arabie  o,epitheto  eli  Amico  , ò Fa- 
iiorito  di  Dio:  dal  qual  nome  , chiamano  pur’an- 
cora  la  città  di  Hebròn,doue  egli  è fepolto,Cha- 
lil  e*!  Rahmàn,*  che  ciò  viene  a lignificare . Pal- 
pando dunque  la  carouana  per  Bethlehem,  i o an- 
cora con  le  mie  genti  mi  accompagnai  con  quel- 
la, perche  altrimente  non  Iafciano  andarui  : o fia 
per  la  gabella  , che  il  Sangiacco  ne  riscuote  ; ò 
perche  veramente  la  ffrada  fia  pericolofa,  come 
dicono,per  gli  Arabirper  guardarli  da  i quali,  in- 
iieme  con  la  carouana , viene  anche  il  Siipafcì  di 
Gierufaletn , con  grolla  banda  di  foldati , a pie- 
di, & a cauallo  . Il  paefe , per  donde  camina- 
uamo,  era  bellilfimo,  tutto  colline , vallee  mon- 
ticellifruttiferijma  è dishabitato,e  deferto , per- 
che i contadini  delle  ville , non  potendo  reliffe- 
re  a tante  correrie  d’ Arabi , che  calano  dalle 
montagne  vicine , l’hanno  affatto  abbandonato  : 
e certo  è pietà  veder  le  ville  fparfe  d’o^ni  intor- 
no , che  erano  vn  tempo  popolate , c Delle , & 
adeffo  fon  tutte  diftrutte,  e vote  di  habitatori .. 
Lontano  da  Bethlehem  circa  a fei  ò fette  mi- 
glia, fi  trouò  il.  tanto  celebrato  a lons  fi gnatus  s 
f acqua  del  quale  nafee , e fi  raduna-,  in  yn’antro 
lotto  terra,  che  andammo  a vedere  ; e di  là , per 
condotti  di  buona  fabrica , fatti , credo , da  Salo- 
mone ; fi  và  a verfare  vn  tiro  d’archibugio  difeo- 
ffo,  in  vna  gran  Pefchiera:  la  quale,  empiuta, 
verfa  poi  l’acqua,  pur  per  vn  breue  condotto , i» 
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vn’altra  Pefchiera  limile , ma  di  fico  più  baffo* 
e di  grandezza  maggiore  ; la  quale  poi , vn  poco 
più  giù , n’empie  la  terza , di  forma  , e di  gran- 
dezza pari.  Si  (tendono  quelle  tré  pefchiere  in 
vn  lungo  vna  (otto  l’altra  per  lo  Gretto  di  vna 
valle,-  e ciafcuna  di  loro  è tanto  grande,  che 
io  per  me , credo  certo , che  vna  galea  vi  naui- 
gherebbe  a bell’agio.  Stimo  fenza  fallo  efler 
quelle , che  l’Ecclefiafie  a dice  di  hauerfi  fabri- 
care  fra  le  altre  fue  delitie . finite , che  fono  d’- 
impire  tutte  tre , corre  poi  quella  medefima  ac- 
qua ad  irrigare  l’Horto  Conclufo , che  adefio  è 
dillrutto;  c di  là/e  ne  vi  in  Gerufalem,  doue 
fuor  delle  mura  fi  vna  fontana  fopra  la  pe Teina  , 
che  gii  nominai  di  Berfobee . Veduto  il  Foni 
fignatus  , e caminate  alquanteaniglia , il  Signore 
Scarlatti  Greco,  & io, con  le  nofire  genti,  e certi 
pochi  altri , che  ci  feguirono , lanciammo  la  ca- 
rouana;  & vfeendo  di  Grada,  nell’alto  di  certi 
monti , andammo  a veder  la  fepoltura , chi  dice 
di  Iona,  e chi  dice  di  Saul  ; maio  non  mi  fido 
molto  delle  traditioni  di  quefii  moderni  idioti . 
Più  innanzi , per  quelle  medefime  montagne,ve- 
demmo  le  rouine  ai  Rama , Città,che  a ameren- 
za,come  io  credo,  e di  quella  vicina  all’Egitto , e 
di  alcune  altre,  che  pur  ve  ne  erano  del  mede- 
fiino  nome , la  chiamano  di  Abraham , forfè  per- 
che Abraham habitò tallhora in  quei  contorni: 
e fi  vede  che  era  edificata  molto  magnifica- 
mente con  groififlìme  pietre,  il  che  però,  a’ 
tempi  di  Abraham , non  doueua  efiere  cosi . Io 
vi  beuei  dell’acqua  di  vn  pozzo , ò cifierna , che 
vi  è , molto  grande , e bella , da  i padani  detta 
pur  di  Abrahamo  ,•  benché  non  paia  a me , che 
m tal  luogo , la  Sacra  Scrittura  faccia  di  tal  co- 
la mentione.  Vedemmo  appreffo  la  Conualle 
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di  Mambre  ; * nominata  più  volte  nelle  l'acre 
Carte  j laquale  è apunto,  come  tutti  gl’alm  paeff 
d*intorno,che  quantunque  montuolì,e  lattoli,!  o- 
no  però  fertififfimi;e  era  le  altre  cofe.producono 
infin’hoggidi  belhlffme  vue,  della  grandezza  a 
punto  di  quelle,che  riportarono  già  gli  Specula* 
tori  delIaTerradi  promiffione  b Gli  habitatori 
prefentijdie  viuono  fenza.cafe , in  cauerne ,■  per 
«bielle  rouine  di  fabriche  antiche , non  fi  feruono 
dell’vuaa  far  vino,  che  come  Arabi  Mahometta- 
ni  fcrupololì  non  lo  beuono  : ma  ne  fanno  1 vue 
paflfijChe  tra  tutte  le  altre  fono  eccellenti , e no- 
minarifiime  in  quei  paefi.Vicino  allaValle  Mani- 
bre^n  cima  di  vn  colle,vedemmo  la  grotta,  den- 
tro alla  oual  Abraham  * fi  circoncife  con  tutta  la 
fua  famiglia  ; e poco  dopo,  arrivammo  alla  citta 
d’Hebron , che  ftìin  vn  fito  baffo  fra  quermonti 
nella.Terra  di  Cananea  promeffa  da  Dio  a; di* 
fcendenti  d‘ Abraham*  Terra,  veramente  fertilifli— 
ma,&  amena,  fe  da  gl’habitatori  foffe  ben  culto- 
dita  : ma  per  effer  hoggi  in  mano  degl  Arabi,  pi- 
griffuni  per  natura , non  è a mio  giudicio  da  pa- 
ragonare in  modo  alcuno  con  la  poltra  aniata^ 
Terra  di  Lauoro>in  cui  foglio  dire  io , chó  li  tro- 
ni al  prefente  vn  ritratto  del  Paradifo  Terrellre  f 
il  quale.ne’principij  del  Mondo,  intorno  alla  cit- 
tà di  Hebron , per  probabili  argomenti , fi  crede 
effere  flato  . Quella  medefima  fera,che  arriuam- 
mo  in  Hebronf  non  effendo  ancor  notte , dopo 
bauer fcarricate- le  robbe  in  vn  Chan,  ouero 
Alloggiamento  publico  , andammo  fubuo  al 
Tempio  principale , fabricato  giarda’  chnftiani  ,• 
zna  tenuto  horada’  Mori  per^Mefchita ,*  dentro 
al  quale,,  fotto  terra,,  ftà  quella  Spelonca  dop- 
pia-xcomprata  gia  da  Abraham doue  egli  poi  * 
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& i fuoi  difendenti  Ifaac  , e Giacob  con  le  mo- 
gli lorOjConfbrme  habbiamo  ne’facri  tetti  , furon 
repelliti  j e fe  dobbiamo  credere  alla  opinione 
degli  Ebrei , laquale  però  non  pare  a me  molto 
drana  , efiendocene  qualche  cenno  nella  Sacra 
Scrittura , a confermato  anche  in  qualche  luogo 
da  San  Girolamo  ; £èfacilcofa,  che  nel  mede- 
fimo  luogo  , diano  ancora  le  offa  de’  nodri  pri- 
mi padri,  Adamo , & Heua . Che  fe  ben  di  Ada- 
mo, come  J’idedb  San  Girolamo  nel  medefimo 
luogo  aderifce,alcuni  hanno  fofpettato,che  forte 
fepellito  doue  hora  è Gierufalem  nel  Caluario  , 
fottoallìtoapunto  in  cui  fu  piantata  la  Croce 
di  Chido  ; a me  tuttauia  par  difficile  , per  edere 
il  fuolo  del  Caluario,  non  di  terra,  ma  di  faf- 
foduro,  che  in  quei  tempi , maffimamente  del- 
la morte  di  Adamo,  quando  non  fi  doueuano 
nè  anche  ttouare  al  Mondo  nè  picconi , nè  forni - 
glianti  ferri  da  rompere  i fadì , non  so  come  vi 
poterte  cfler  feppellito . La  cafa,doue  in  Hebròn 
Abraham  viueua , e vicina  alla  fpelonca , e con- 
giunta adedò,nel  medefimo  Tempio  : nel  quale  , 
non  è lecito  a chridiani,nè  ad  Ebrei , di  entrare  , 
come  nè  anche  nella  Spelonca,nella  cafa  d’Abra- 
hamo.-eflendo  quedo  vno  de’luoghi,che  i Maho- 
mectani,  dalla  Meka  in  poi , tengono  in  maggior 
gelofia  : che  però  non  vogIiono,che  fia  contami- 
nato da  noi  altroché  a "iudicio  loro/fiamo  tenu- 
ti Infedeli . Solo  ci  lafciano  accodare  a certi  bu- 
chi fatti  nel  muro  di  fuori , che  vanno  a riufcir 
nella  Spelonca  : e quiui  noi  Chridiani , al  me- 
glio che  portiamo , facciamo  le  nodre  orationi  : 
e gli  Ebrei  fimilmeate  vi  orano , e vi  fpareo- 
no  diuerfi  odori,  ardendoui  profumi , legni  odo- 
riferi, e candele.  Per  effer  la  Città  di  Hebròn^ 
affai  didrutta,  come  tutte  le  altre  della  Turchia 
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non  vidi  in  elfa,  fuor  del  Tempio,  altro  di  nota- 
bile che  vna  pefcina  grandilfima,&  antichiffima 
al  mio  parere , poiché  di  ella  fi  fa  mentione  nel- 
la Sacra  Scrittura,*  fin  ne’tempi  di  Dauid:e  que- 
lla pefcina,nel  fondo  delle  valle,raccoglie  tutta 
l’acqua  piouana,  che  cala  da  i monti  d’intorno  , 
della  quale  fi  feruono  nella  Città  per  bere , per- 
che altra  non  hanno.E  alta  l'acqua,m  quella  pe- 
fcina,più  d’vna  picca,e  meza,e  ai  giro  e propor- 
tionata  a tanta  altezza:di  maniera  , che  facil- 
mente balla  alla  città:  dalla  quale,il  giorno  de^- 
quattordici  di  Aprile,io  mipartij  in  compagnia 
delio  Scarlatti,  e di  alcuni  ioldati  a cauaflo,che 
ci  facemmo  dar  dal  Subafcì  ; già  che , hauendo 
veduto  in  Hebròn  il  tutto  , ci  era  noiofo  di  af- 
pettar  la  carouana,  laquale  fapemmo,che  doue- 
ua  trattenermi!  ancora  due  giorni.Ce  ne  venim- 
mo dunque  da  noi,e  facendo  la  llrada  del  piano 
diuerfa  da  quella  che  facemmo  all’andare  , ve- 
demmo j e paflammo  per  la  via , fubito  vfeiti  di 
Hebròn,  il  Campo  Damafceno , doue  fi  crede 
efifer  fiato  formato  il  primo  huorao  da  Dio , e 
doue  Abraham  l tres  vidi? , & vnum  adorauitz 
in  vn  luogo , che  hoggidì  fi  vede  defegnato  con 
y n’albero  antichilfimo  di  Terebinto  * Banale  hi 
tre  tronchi  nafcenti  da  vna  fol  radice;  e S.  Giro- 
lamo * fcriue , che  anche  a’fuoi  tempi  vi  era , e 
che  dalle  genti  intorno  era  tenuto  in  molta  ve- 
neratione . V’era  ancora  anticamente,  come  pur 
dice  il  medefimo  Santo,  vna  Chiefa,ch’adeilo  è 
' Mefchita:  e dentro,  dicono  alcuni , che  vi  fia  il 
Sepolcro  di  IefiTe  padre  di  Dauid  : ma  S.  Girola- 
mo, alquale  come  a più  antico,  e più  erudito  io 
più  credo,  dice  chiaramente,  che  il  Sepolcro 
di  Iefle,e  di  Dauid,fi  vedeua  al  fuo  tempo  in  Be- 
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thJehem  . Poco  più  oltre  frollammo  la  fontana 
' di  Sara,fabricata  con  marmi:che  per  qual  cagio- 
ne , da  lei  prenda  il  nome,  non  sò  . Finalmen- 
te per  la  delTa  via  già  fatta  del  Fons  figrut - 
tus  s e di  Bethlehem,  ritornammo  a dormir  la 
fera  in  Gierufalem  ; doue  gl’altri  giorni , che  vi 
dimorai,  vifitai  di  nuouo  più  voice  tutti  i luoghi 
Santi:e  tra  gl’altri,la  Pef chieretta,  che  nel  Van- 
gelo vie  «nominata  per  Natatoria  Siloe3 doue  da 
Noftro  Signore  fù  mandato  il  Cieco  nato  a la- 
nari! ; quando  gli  diede  la  villa  che  , vltima  di 
tutte  le  cofe , io  vidi  nel  fondo  di  vna  balfiflima 
valle,  che  dà  fuor  delle  mura,  fotto  al  Mon- 
te Sion . Si  vede  ancora  donde  efce  l’acqua , e la 
pefcina  non  molto  grande,tna  di  forte  fabrica  di 
marmi,  fopra  laqual  credo,  che  in  altri  tempi  vi 
ila  Hata  vna  Chiefa , ma  giace  al  prefente  roui- 
nata,  e di  quelle  rouine  la  pefcina  è parte  ri- 
piena i nè  altr*  acqua  vi  fi  vede  hoggi , che. 
quelche  Uà  dentro  all  a grotta,  donde  fcaturi- 
ice . 

XV.  Era  io  già  fodisfattoàpienodellavida 
di  tutti  i luoghi  Santi,e  notabili  di  Gerufalem,  e 
fuoi  contorni  : che  certo  non  sò,  fe  mai  Italiano 
alcuno  ne  hauerà  veduto  tanti  , e cosi  didima» 
mente,come  me;  perche,  oltre  quei,che  raccon- 
tojche  fono  dati  1 più  notabili,-ne  hò  veduti  ani- 
che  molti , e molti  altri,  che',  per  breuità  paf- 
fo  in  lìlentio  j ò come  cofe  di  minor  confide- 
ratione,  ò come  quelle,  delle  quali  io  , per 
Io  mancamento  in  me  della  lingua,  & in  chi 
potette  infegnarmele  di  certa  notitia,  nonhò 
potuto  hauere  a mio  modo  efatta  contezza.On- 
de,parcndomi , che  non  vi  folle  hormai  più  che 
veuerejfinahnente  alli  diciannoue  di  Aprile,do- 
po  delìnare,hii  parti)  da  quella  città,  molto  ho- 
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norato  da  quei  buoni  Padri  Francefcani  3 & ac- 
compagnato con  Je  foiite  patenti  j e fcartafacci 
in  pergàmeno  * die  foglion  darli  a tutti  i Pelle- 
grini je  che  il  Signor  Coletta  hauerà  gran  gu  (io 
a leggerli^  quando  torneremo,  fe  à Dio  piacerà. 
Ci  prefentarono  ancora  vna  mano  di  Santuari^ 
( che  cosi  lì  chiamano  le  reliquie  di  quei  Santi 
Iuoghi)de’quali  pure*  e delle  c orone,crocette  y 
& altre  co  feluche  ^orteremojhaueranno  parte 
fenza  dubbio  tutti  gli  amici . Quel  giorno  cami- 
nai  dodicimiglia  in  circa.,  auuiandomi/enza  ca- 
rouana,  ò altro  , per  la  via  di  Damafcojlaquale 
eletfLperche  quella  di  Tripoli  intorno  al  marche 
troppo  ordinariaj  e fatta  da  molti  : ma  quella  di 
Damafco,  che  va  più  giornate  dentro  terragnoli 
« canto  comune:  oltre  che  3 penetrando  dentro 
alla  terra  fermagli  vede  più  il  paefe,che  è quello 
per  lo  che  io  vado  in  volta  , e per  quella  via  li 
vede  in  particolar  Damàfco,  che  è città  princi- 
palilfima,  edellTmperio  Turchefco*  per  quanto 
fin‘adefib  hò  veduto  * ò la  terza  3 ò la  quarta  al- 
manco:e  li  vede  anche  la  Samaria^e  la  Galilea  , 
prouincie  piene  di  luoghi  di  diuotione , che  io 
delìderaua in eftremo  ai  vedere.  Prelì  dunque 
quella  (bada,  e la  prima  fera  alloggiai  fotto  vna 
villa  detta  Cefmelì  * doue  trouai  arriuata  prima 
di  me  vna  carouana  di  Armeni,  Turchi,  e Mori  , 
che  andaua  per  la  medelìma  via  : ma  io3  perche 
degli  Armeni  non  hò  infin’adelfo  più  pratica, 
che  tanto  * e delia  conerfation  ae’Turchi  y 
e Mori  non  mi  curo  molto  : non  mi  mefcolai 
fra  di  loro  , e fe  bene  , nel  relio  del  viaggio  x 
ci  crollammo  a pofar  fempre  tutti  nei  mede- 
fìmo  luogo  : io  andaua  però  fempre  da  me: 
pigliando  ciafcuno  le  fue  hore alito  vantag- 
gio , e maggior  commodità  . La  feconda 
leu  j ci  attendammo  vicino  ad  vn’  altra  Ter- 
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re,chefi  chiama  Leben  eflfaui  : fenz’hauer  re* 
duco  ancora  per  la  via  cofa  notabile . Laterza, 
giornata , andemmo  a pofarci  in  vn  belli  flìmo 
piano,  circondato  tuttodì  monticeili,  pieni 
e nelle  falde , & alle  radici  d’ alberi , e di  giar- 
dini , vicino  alla  città  antica  di  Sichem  : che 
adeifo  fi  chiama  Napils,ò  Naplùs , ò Nanolofa. 
ò Napoli  di  PaIeilina,come  V.S.  comanaa.E  ha- 
bitata  honeflamente  ;e  tra  gli  alenavi  fono  alcu- 
ni di  quelli  Ebrei  Samaritani,  tenuti  come  here- 
tici  dagli  altri  Ebrei , de’quali  fin  nei  Vangelo 
fi  fa  mentione  ; aedi  loro  fcriue  Procopio  ; 
che  in  quella  flefla  Città  , al  tempo  di  Ze none 
Imperadore  , fecero  vn  grandilEmo  tumulto  , 
ammazzando  il  giorno  della  Penrecolle  vi* 
gran  numero  di  Cnriiliani  dentro  alla  Chiefa  : 
di  che  poi  da li*  Imperadore  furono,  come  meri- 
tauano,  puniti . Sono  quelli  Samaritani,  chiama- 
ti hoggi  in  Arabo  Semri,  della  razza  di  quei  po- 
poliGentili  , cheSalmanasàr  mandò  ad  habi- 
tar  quei  paefi , dopo  hauer  menato  gli  Ebrei  ha- 
bitatori  antichi  in  catBiuicà.  E perche,come  V,S. 
fi  deue  recordare , quei  popoli  Gentili  non  po- 
teuano  viuere  in  quel  paefe  per  molti  flagelli 
che  Dio  mandaua  loro  , in  particolar  di  Leoni 
che  gli  diuorauano  ; eflendo  detto , nonsòfe 
da’Satrapi  della  Corte , oda  chi,  che  bifogna- 
uà,  Te  voleuano  viuerui  , che  feruilfero  al  Dio 
del  paefe  s mandò  Salmanasàr  alcuni  facendoti 
Ebrei  della  razza  di  Aaron  , che  gli  iilruifiero 
nella  legge  Ebraicarla  quale  fu.  da  loro  riceuuta 
ma  non  mai  perfettamente  ; e Tempre  ritennero 
vn  non  sò  che  dell’antico  loro  illiruto;  perla 
qual  cagione , dagli  Ebrei  furono  Tempre  tenuti 
per  Heretici,come  hò  detto.  Cosi  anche  prima, 
gl’Ebrei  di  quella  Terra,  cioè  delle  dieci  Tribù , 

che 
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che  furono  condotti  in  cattiuità  da  Salmanasàr  , 
dopo  la  diuifion  de*  due  regni  , elfendofi  leuati 
affatto  dalia  coinunione  degli  Ebrei  di  Gierufa- 
lem  ••  fi  erano  ritirati  a parte  fotto  ad  altro  Rè 
nella  Samaria  , & in  quella  Città  di  Sichem  ha- 
ueuanó  fondato  la  fede  della  lor  religione  , e vi 
haueuano  fabricato  il  Tempio , nel  quale  facri- 
ficauano , e faceuano  tutte  le  loro  cerimonie , 
non  fi  curando  di  andare  in  Gierufalem . E que- 
lli altri  poi  condottiui  da  Salmanasàr/ucceden- 
do  forfè  anco  negli  errori  , come  nel  luogo  a 
quei  primi  : come  diuifi  infin  da  quei  tempi  an- 
tichiflìmi  , non  hanno  mai  voluto  riceuere  altro 
libro  degli  Ebrei,  che  il  Sefer  Thorà,  cioè  la  leg- 
ge ne  i cinque  libri  di  Moisè , cfie  hebbero  dal 
principio  al  tempo  di  Salnaariasàr  j e gli  altri  li- 
bri della  fcrittura  fatti  dapoi  3 come  i Profeti , e 
limili,  non  gli  accettano,nè  credono,almenO  per 
Santi . I loro  facccrdoti , della  razza  di  Aaron  , 
come  dilli,  che  furono  mandati  ad  iftruirgli,non 
vollero  mai  apparentar  con  alcuno  di  loro  , per 
non  mefcolare  il  fangue  j & hogoidì  fra  di  loro 
fe  ne  trouano  alcuni  ( & io  rte  vidi  vno  nel  Cai- 
ro) li  quali,  fi  sì  certo , elfer  di  quella  razza,  per 
non  eflerfi  giamai  mefcolati  di  parentela  con 
altrire  doue  fi  trouano,a’loro  tempi  debiti,facri- 
ficano,  e fanno  ancora  tutte  le  cerimonie , come 
fi  faceuano  già  nel  teinpio,fecondo  I’vfo  de*  Sa- 
maritani , cne  fi  faceuano  lecito  il  farle  altroue 
che  in  Gierufalem  ; le  quali  cerimonie , dagli  al- 
tri Ebrei , dopo  la  perdita  di  Gierufalem , doue 
folo  poteuano  farle,  fono  fiate  difmefle.  Pochif- 
fimi  li  trouano  hoggi  di  quelli  Ebrei  Samaritani: 
e gli  altri  Ebrei  dicono , che  fia  come  miracolo , 
che  in  qualfiuoglia  Città,  che  fianno,non  pofib» 
no  mai  arriuare  al  numero  di  dieci  famiglie-*  tut- 
tauia , e per  l’Egitto , e per  la  Palei! ina , e per  la 
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Siria,  fe  ne  trouano  alcuni  pochi  /partì  in  diucr/? 
luoghi  , come  io  nè  hò  veduti  in  Cairo , in  Gaza 
in  Sichem , in  Damafco , & altroue . Per  tutto 
doue  gli  trouai,  ma  particolarmente  in  Sichem , 
che  fapeua  e/Tere  il  luogo  loro  principale , feci 
gran  diligenza  per  vedere,  & hauere,/e  fo/Te  fla- 
to potàbile, alcun  libro  della  loro  fcrittura:  per- 
che , tra  le  altre  curiofità  di  quefti  Semri,  V.  S. 
ha  da  /apere,  che  fcriuono  la  lingua  Ebraica  con 
vn’altra  fcrittura , e carattere , molto  differente 
dall’Ebreo  ordinario  : e quella.  fcrittura  loro  è 
antichiffima , e dagli  Ebrei  ancora  anticamente 
vfata  per  vfo  ordinario  prima  che  inuentaflero 
la  meza  lettera  ; perche  V.  S.  sa , che  la  lettera 
quadrata  non  l’adoprano  mai  fe  non  nella  Sacra 
Scrittura  .*  & io  hò  veduto  in  Cairo,  & in  Gieru- 
falem  alcune  monete  antiche  Ebree , di  quelle 
cheoffcriuano  già  nel  tempio  per  redention  di 
anime , a che  erano  fcritte  con  quefte  lettere  Sa- 
maritane . b E c’è  fin  chi  penfa,  chequefta  fcrit- 
tura , fia  più  antica  dell’Ebraica  quadrata  : la 
quale  S.  Girolamo , nel  fuo  prologo  galeato , 
dice,  che  fu  inuentata  daEfdra  ; e che  in  fontina 
fi  a quella,  con  la  quale  fi  fcriueua  innanzi  ad  Ef- 
dra  fin  da  i tempi  di  Mosè,e  d’Abraham . Haue- 
ua  io  tutte  quelle  cofe  in  nota  dal  mio  Signor  di 
Sanfy  Ambafciador  di  Francia  in  Coftantinopo- 
li:  il  quale  come  curiofitàmo,  e non  poco  inten- 
dente delle  lettere  Ebraiche,  mi  haueuacoin- 
meffo,  che  vfaffi  ogni  diligenza  per  trouargli  al- 
cuno di  quefti  librircon  ordine  anche,che  a con- 
to fuo  vi  fpendetà  qualche  centinaio*  di  feudi,  fe 
foffe  bifognato . E1  defiderio  fuo  di  hauerlo,era 
fondato  in  buona  ragione  : perche,  in  quei  libri , 
come  tanto  antichi , è facil  cola  che  fia  ferbata 
la  pura , e fedel  fincerità  del  tefto  ; che  nelle  Sa- 
cre 
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ere  Scritture  Ebraiche  di  lettera  ordinaria  , che 
vanno  hoggi  per  le  mani  , c’è  qualche  dubbio  , 
che  in  alcun  palio  dannojfo  a gli  Ebrei  polla  ef- 
fere  Hata  alterata  da  loro  , dopo  la  morte  di 
Chriflo . In  fomma,il  Signor’  Ambafciadore  mi 
haueua  raccomandato  quello  negotio  con  gran- 
dinio affetto  j &io,  che  non  hò  perfonaal 
Mondo  , a chi  più  che  a lui  dehderi  di  feruire  , 
vi  haueua  vfato  llraordinaria  diligenza . In  Cai- 
ro , leppi  che  ve  ne  erano  : e trattai  di  hauergli  , 
e per  compra,  e fin  per  Qualche  ftratageina,  fe 
folle  bisognato , con  fodisfargli  poi  largamente 
del  prezzo,  già  che  di  buona  voglia  non  voleua- 
no  darlo  : ma  non  potei  far  niente . In  Gaza,  ini 
diedero  parole  vn  pezzo  : ma  in  fatti  non  potei 
arriuare  nè  anche  a vedergli;  & in  Naplùs,  ò Si- 
chcm , il  limile  mi  auuenne  ; talché  per  quello 
partij  vn  poco  di  mala  voglia  da  quella  Città  ; 
e la  malinconia  mia  li  accrebbe  per  vn’altro  di- 
Hurbo,che  nn  nacque:  che  a Tomafctto,non  so , 
fe  per  fatai  difgratia,ò  per  difordini  farti  in  Gie- 
rufalenijCome  io  credo,di  bere  fuor  di  palio  più 
volte  vna  gran  quantità  di  acqua , che  nel  con- 
uento  non  era  troppo  buona  ; gli  venne  nel  par- 
tirdaSichem  vna  gran  febre.  E perche  quello 
non  era  luogo  da  fermarli  a curarlo,come  ne  an- 
che gli  altri,  che  trouainino  per  la  via;  doue,non 
foio  non  vi  fon  Medici  nè  medicine,  mà  nè  an- 
che vittouaglia  da  mangiare  di  cofe  cheliano 
buone;  bifognò  però,  con  tutta  la  febre,  caricar- 
lo al  folito  dentro  alle  mie  celle , e condurlo  fin 
in  Dainafco  cosi  ammalato , con  quel  fallidio,  e 
trauaglio,  che  V.S.li  può  imaginare.  Mi  era  vfei- 
to  di  mente , che  prima  di  partir  da  Sichem,  vidi 
fuor  della  Città  fopra  la  ftrada  madira  che  vie- 
ne da  GìcrufaJem , il  Pozzo  della  Samaritana , 
dque  Noifro  Signore  le  domandò  da  bere , e la 
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connetti.*  Vi  era  anticamente  vna  chiefa  fopra'l 
pozzo  3 e fe  ne  vedono  ancora  le  reliquie  : ma  il 
pozzo  hoggi  ftà  quali  fepolto,e  ricoperto  da  fa f- 
fi^che  a pena  fi  conofcejperche  i paefani  l’hanno 
cosi  ferrato3accioche  nó  vi  cadano  dentro  le  be- 
ftie^che  vanno  pafcolando  per  queicampi.Parti- 
ti  da  Sichemjvfciinmo  vn  poco  di  ftrada.,  per  an- 
dare a Samaria,,  città  che  era  già  capo  della  pro- 
uincia,che  da  ella  prédeua  il  tnede/imo  nome.  Si 
chiama  hoggi  in  Arabico  Sebafliaj  voce  deriuata 
fenza  dubbio  dal  nome  antic</  di  Sebafte  3 che  le 
diede  m'àHerode  in  honor  d’A-Uguffo^come  notò 
S.Girolamo/  e prima  di  lui  Strabore  Vi  arriuatn. 
mo  in  vna  meza  giornata  3 e non  ci  curammo  di 
pafiar  più  oltre , si  per  hauer  commodicà  di  ve- 
der le  antichità  che  vi  fononi  anche  per  non  tra- 
uagl  iar  più  Tomafojilquale  co’l  moto  de’cameli 
benché  nelle  cede  affai  coinmodejpatiua  moltOj 
e di  difagioje  di  fece , e de  gli  altri  incomodi  che 
portano  feco  le  infermità.  Trouai  la  Città  di  Sa- 
maria 3 rovinata  tutta  : ma  le  fue  rouine  inoltra- 
no fegni  di  grandezza  e di  fplendor  più  che  or- 
dinario . Vi  habitano  ancora  alcuni  pochi  con- 
tadini : ò fotto  tuguri;  y fatti  da  loro  di  terra  3 a 
guifa  di  capanne  : ouero  dentro  alle  caueme^che 
reltano  ancoraci  quelle  fabriche  antiche.Vi  tro- 
uaijtrà  gli  altri^lcuni  pochi  Chriltiani  di  lingua 
Arabarma  di  rito  Greco:  li  quali  mi  conduffero  a 
veder  la  Chiefa3che  vi  è ancora  in  gran  parte  in- 
tera^molto  beliate  grande  : dentro  alla  quale  mi 
fecero  vedere  vna  cappella , che  vi  è j fotterra- 
nea j ornata  di  fopra  con  vna  cupola  dentro  alla 
Chiefa  come  apunto  la  Santa  Cafa  di  Loreto  : 
ma  per  andar  nella  Cappella  fi  fcendono  molti 
fca lini3e  ffà^come  hò  detto^fotto  terra . I Maho- 
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mettani  hanno  in  quefto  luogo  grandifiìma  diuo* 
tione,e  lo  chiamano  S.Zaccheria.-co’l  qual  nome 
chiamano  anco  bene  fpeflb  la  ftefla  Citta,  o Vil- 
la per  dir  me»Iio,che  tale  a punto  è al  prefente-e 
mi  haueuanogià  di  quefto  luogo  fanto  racconta- 
to molte  cofe  , e di  quefto  Z accheria  , e di  Iahia 
fcosi  chiamano  San  Giouan  Battifta  ) alle  quali 
iojperefier  piene  di  fauole  fecondo‘1  loro  coftu- 
me  3 che  tutte  le  hiftorie  imbrogliano  con  mille 
bugie  , non  haueua  dato  molto  orecchio  , nè  lb 
haueua  bene  intefe  : tuttauia , quando  io  parlai 
con  quelli  Chriftiani  Arabi,parte  in  cenni,  e Dar- 
re in  voce  al  meglio,che  fi  poteua , mi  fù  da  loro 
dato  ad  intendere , che  quella  cappella  fotterra- 
nea,era  la  prigione  di  S.Giouan  Battifta,  doue  da 
Herode,  Rè,&  habitator  di  quella  Città, fù  fatto 
decapitare  : cofa  che  io  fominamente  hebbi  caro 
di  vedere  : e veramente  non  poteua  effer  di  man- 
co. che  quella  Chiefa  cosi  grande , non  farebbe 
ftata  fatta  in  quel  luogo, fenza  mifterio.Ne  hebbi 
poi  maggior  certezza  in  Damafcotdouc  da’Chri- 
Jtiani  inffurono  anche  raccontate  molte  hiftorie 
delle  trafportationi  delle  reliquie  di  quefto  San- 
tojmefcolandoui  efli  ancora  idiotefcaihente  non- 
sò  che  di  quelle  di  San  Zaecheria-  trafportate  in 
Damafco,che  Dio  sì  fe  faceua  a propofito.-cofe, 
che  i Turchi  pur  mi  haueuano  raccontate , ma 
cambiate  aliai , & inuiluppated’infinite  menzo- 
ane3che  non  fon  degne  che  io  perda  tempo  in  ri- 
ferirle . Il  Belonio  a s’ingannò  in  Sebaftopoli,  e 
nelTùo^o  della  decollatione  di  S.  Gioì  Battifta  : 
pere  he  lamette  in  Soria , vicino  ad  Hiuns  : cofa 
cjifeè 'molto  fuori  di  prop olito,  quando  non  foi- 
fe  per  altro,per  la  gran  lontananza*  che  vi  è di  là 
in  Gterufalem:ma,come  huoino,ehe  d’hiftoric,  e 
di  etnografia, non  era  molto  euriofo,  per  qua- 
•• to 
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t.o  nc’fuqi  fcritti  fi  vedere  degno  di  fcufa,  perche 
equiuocò  nel  nome  di  altre  Sebafli,  e Sebaflopo- 
JjjChe  molte  ne  fono  ftateiu  Lei  tante  > e flette  a i 
femplici  detti  de’paefani  ignorantirma  che  la  ve- 
ra Sebafle,c  Samaria  di  Herode,fia  quella  , che  io 
dico,  ini  par  che  per  tutti  gli  argomenti  molto 
chiaro  iì  prouiroltre  della  Chiefa,e  della  prigio- 
ne,fin’adeffo  co  sì  ben  conferuata,che  3 come  di- 
co a V.S.  3 io  fletto  co’i  propri j occhi  hò  veduta . 
San  Girolamo,  a in  Sebafle,fi  inentione  più  vol- 
te che  vi  foffe,non  la  prigione , ma  il  fepolcro  di 
. San  Giouan  BattiUajdoue  le  fante  reliquie  di  lui, 
infieme  con  quelle  di  Elifeo,e  di  Abdia  Profeta  , 
fi  venerauano  a.quel  tempo  con  gran  concorfo 
di  fedeli , e con  molto  fplendore  di  continui  mi-, 
racoli.Però  non  è inconueniente,che  nel  medefi- 
mo  luogOjvi  potefTe  effer  l'vno,e  l'altro  ; cioè  là 
prigione , doue  il  Santo  fu  decapitato , & anche- 
la  fepoltura , doue  le  fue  reliquie  allhora  fi  con- 
feruaffero* 

XVI.  La  fera  feguente,  ci  andammo  ad  accam- 
pare fotto  ad  vna  città, moderna  credo,  e medio- 
crementc  buona,che  fi  chiama  Ginin  : e per  effer 
giuflo  in  mezo  di  Samaria,e  di  Nazareth,  non  fa- 
prei  bé  di  re,fe  fìa.della  Samaria,  ouero  della  Ga?- 
ìjlea.-ma  fia  come  fi  voglia,  nó  vi  vidi  cofa  degna: 
di  effer  raccontata.il  giorno  che  venne  apprdfo, 
molto  tardi  arriuammo  a piedi  al  Monte  Tabor , 
alle  radici  del  quale,  da  quella  banda  trouammo. 
vna  picciola  villa,che  purTabor  è chiamata  hog. 
gidì  dagli  Arabi  . Voleuano  pofarci  in  quel  luo- 
go , e gii  haueuamo  {caricate  le  robbe  , .e  tefo  il 
n<jft  ira  padiglione;  ma  vennero  a trooarci  nonsò^ 
quanti  nuomioi  dellavilla,e  ci  domandarono  de>- 
nariyastpaB  è folito  di  darli  alli  Cafiri,  onero  A1&* 
curatori  delle  ilrade.Noi  dicenimo,che> gir  jia iie*- 
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uamo  pagati,come  era  vero  3 si  i loro  Alpe  ri  ori  ^ 
nella  Cicca  di  Ginin  > che  per  efier  quelli  luoghi 
di  Arabi  y che  poco  riconofcono  il  Gran  Si?nore 
ilComandamenco  con  loro  non  feruiua:e  cfe  da 
quei  loro  Capi  porcauamo  fcritture  , che  gliele 
moftrammojdi  Franchigia  per  cutco’l  territorio  a 
loro  foggecco.Si  quiecarono  i Cócadini  a He  ferie- 
ture;  ma  quando  videro  che  per  loro  nó  vi  erano 
denari.,ci  diflero  liberaméte,che  la  notte  ci  guar- 
dalTimo  da  i ladri, perche  di  noi  nó  poteuano  efli 
hauer  penfiero.RilpondemmOjChi  haurebbe  ha. 
uuto  ardire  di  venirci  a rubare  forco  la  villa,  do- 
ue  ftauamo  atrendati.DiflerOjChejne  anche  détro 
alla  villa  llelTa,ci  faceuano  Acuri.H  domandando 
noijDoue  erano  i ladri?quaJi  erano  i ladri  ? ve  ne 
fù  vno  tanto  sfacciato,che  rifpofe  a buona  cera  , ' 
Tutti  Aam  ladri  .•  io  ancora  fon  ladro . Mi  preA 
gran  gulto  a veder  la  Anania  , e la  feandefeenza  3 
in  che  chedeil  mio  Capigì  fentendo  quelle  pa- 
role;perche  è vn  di  quegli  huomini,di  bontà  all’, 
antiea^ma  de’quali  dice  la  Vaialfeide  : 
a Tu  parie  troppo 3e  fi  no  caca  fotta  3 
Vn  pezzo  brauaua  : vn  pezzo  predicaua  : come 
non  hauete  cofcienza?non  temete  Dio?  Che  mo- 
do di  procedere  è queftoPma  gli  Arabi  A curaua- 
no  poco  delle  Aie  parole ' 3 e flauano  in  decretis . 
ConfultammOjChe  A haueua  da  fare:&  in  fine, fa- 
cemmo rifolutione  di  partirci  di  là , così  a notte 
come  era  3 perche  quando  non  folfe  ftaco  altro  , 
ci  haurebbero  dato  la  veglia  tutta  la  notte  , e ci 
farebbe  bifognato  ftar  fempre  in  arme  , e far  la 
guardia . La  vicino  non  sò  che  miglia  3 dall’altra 
Banda  del  monte,  vi  era  vna  fortezza , con  allog- 
giamento ferrato,e  guardia  di  foldati  Turchi  : vi 
faremmo  arriuati  prefto  .*  e là  dentro  poteuamo 
ftar  ripofati  dormendoci  che  3 concludemmo  di 
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andarui:e  chiamati  i cameli  di  nuouo  , alzammo 
la  tendale  cominciammo  a ricaricar  bavaglie  vn* 
altra  volta . Quando  gli  Arabi  ci  videro  in  pro- 
cinto  di  partire,  non  s ò da  che  penficro  inoflì  .*  ò 
per  affaldarci  mentre  ftauano  caricando  : ò per 
non  lafciarci  andar  via; ò per  venir’a  romperci  ip 
qualche  paffo  per  la  fi  rada , ò perche  lì  folle  .*  fi 
mifero  a correr  tutti  come  Spiritati,  chi  di  qua  > 
chi  di  là  j vcrfo  le  cale  loro , e certegrotte  a pie 
della  montagna , chiamandoli  l’vn  l’altro  da  più 
parti:&  indi  a poco,  tornarono  tutti  armati , chi 
d’archibugi,chi  d’archi,e  frcccie , e Scimitarre , e 
chanm'ari , chi  a piedi , chi  a cauallo  con  lancie 
all’vlo  lorOjCon  vna  bizzarria  da  impazzire:  ha«- 
uendo  molti  di  elfi  inandata  giù  la  camicia  dal 
braccio  deliro , con  la  Spalla  nuda  in  atto  di  me- 
nar le  manici  come  il  Bclonìo  ancora  riferisce  di 
hauer’offqruato  ai  Suo  tépodn  fomma,credo  cej- 
v tOjChe  ci  volelfero  inghiottir  viui.Noi  ancorale., 
dittigli  di  lontano  venire  in  tal  modó,demmo  Su- 
bito di  mano  alle  noftre  armiiaccédemmo  i mie- 
. ci,leiiò,chi  haucua  frcccie  , il  cappuccio  alla  far 
retra,e  con  tutte  le  altre  poche  armi  che  haueua- 
mo,ci  mettemmo  brauamente  in  battaglia  per  ri- 
ceuergli  , mettendo  in  inezo  i camelieri  ; che  fi- 
. piffero  di  caricare  a lor  cómodo.Erauamo  molto 
pochina  rifpecco  degli  Arabùperche , non  eraua- 
mo  Se  non  quattro  Franchi,  vno  de’quaii  era  am- 
malatoje  quattro  Turchi,che  oltre  delli  miei  due 
Solitane  haueua  due  altri  huomini  di  Spirito,  che 
fi  erano  accompagnati  meco  perda  firada.  Haue- 
uamo  ancora  intorno  a dieci  camelieri , che  tut- 
ti haueuano  fpade,changiari,e  freccie , ma  di  co-, 
7 lloro,poco  io  mi  hdaua^perclie , oltra  die  erano 
elfi  ancora  Arabi , gli  haueua  anche  per  huomini 
poltroniSlìmi  ; & vn  giorno  ne  haueua  veduto 
r . . ....  ...  . ; S jf  vno,  : 
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di  loro  affai  piu  che  non  meritano.  Arriuam- 
mo  quella  fera  verfo  vn’hora  di  notte  alla  for- 
tezza,che  ftà  sù  la  ftrada  maeftra  di  Damafco  3 c 
fi  chiama  Ain’ettogiàr  , cioè  la  fontana  de’Mer- 
canti,  per  qualche  acqua  così  chiamata  che  vi 
deue  effere;  fuor  della  quale,  vi  è vn  Chàn  habi- 
tato  da  gentile  pur  ferrato  di  buone  mura , e con 
guardie  per  le  correrie  de’ladroni  : e là  dentro  > 
andammo  noi  a tendere  il  noffro  padiglione  , e 
ripo  farci . 

XVII.  La  mattina  feguente  , che  fu  il  Lunedì 
a’venticinquedi  Aprile,  Jafciai  Tomafo  a letto 
nel  padiglione  , che  ripofaffe  vn  poco  : e Jafciai 
con  kf  Lorenzo,  il  feruidor  del  Capici e tuttii 
camelicri,che  lo  fertiifféro  , e guaraaffero  le  rob- 
be;  & io  folo  co'l  Capigì,e  co’l  mio  pittore  , con 
la  guida  di  vn’ Arabo  a cauallo,  caualcai  bene  ar- 
mato, e me  ne  andai  a Nazarèth  , che  era  fuor  di 
ftrada/ei  , ò fette  miglia  lontano  di  là . La  chia- 
mano i paefani  Nafra  ; & ancora  vi  habitano  al- 
cune poche  perfone.Per  andarui3attrauerfai  Tem- 
pre mon tagliuole  :ma  fe-rtili,e  piene  d’alberi , eh* 
^ra  gullo  a caminarfe . La  citta,la  troviai  nella  ci- 
ma «i  vn  bel  colle  , in  fìto  irrigato  -di  acqua  $ c 
molto  galante  .*  ina  è rovinata  del  tutto,c  ioio*i 
reilano  alcuni  pochi  tugurij  di  Contadini. 'Si  ve- 
dono ancora  le  reliquie  di  vna  bella  Chiefa  , £1- 
bricata  nel  luogoyioue  ftaua  già  la  Santa  Cafa  di 
Loretore  fotto  la  chiefa.vi  è vna  cappella  fotter- 
ranea j iufin’adeffo  affai  ben  conferuata  , che  da* 
paefani  fi  dice  effere  ftara  la  Cafa  della  Madónaj 
e moftrano  anche  vn  luogo  rileuato  da  terra,  co- 
me vn  poggiolo  lugo,ehe  dicono/ he  foffe  il  fut> 
lettolo  doue  dormiua  : e due  colonne  di  porfido 
che  vi  fonoj'diconojche  vi  fia  polle  per  fegni  de* 
luoghi,doue  ftauano,  in  vno  la  Beata  Vergine  ,£ 
aelTaltfo  l’Archangelo  Gabriele,  quando  le  an- 
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nuntiò  l’effer  fatta  madre  del  Redentore.  Ma  io-» 
non  pregiudicando  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  3 
credo,che  la  Cappella  fotterranea  di  Nazareth  * 
foffe  il  fondamento^  la  parte  badale  fotterranea 
della  Cafa  3 che  da  i Chriftiani  poi  foffe  ridotta 
in  forma  di  Cappella^come  credo,  che  da  iucce- 
duto  in  molti  altri  luoghi  della  Terra  Santa  3 che 
per  conferuar  la  memoria  del  luogo  proprio, hà- 
no  cauato  fotto  terrai  là  fotto  fatto  le  Chiefe,ò 
le  cappelle,e  non  fopra  terra,doue  facilmente,có 
le  tnutationi  del  tempo,  poteuano  guadarli . Ve- 
duto Nazarethjrifalimmo  di  nuouo  a caualloj  & 
accompagnati  da  vna  lenta  pioggetta,  che  di 
quando  in  quando  ci  andaua  sbruffando , ce  ne 
■andammo  alla  volta  del  monte  Tabòr , per  falir- 
ui  in  cima , e veder  quello , che  il  giorno  innanzi 
non  haueuamo  potuto  vedere , per  effer  troppo 
tardi , e per  lo  difturbo  de  gli  Arabi . Sta  que- 
llo monte  in  mezo  di  vna  bella  pianura  , fpicca- 
to,e  lontano  alquanto  da  molti  altri  monti  3 che 
-la  pianura  d’ogn’intorno  circondano , e per  effer 
più  alto  di  tutti  pare,che , come  Signor  loro , gu 
domini , e da  tutte  le  parti  apparifee  molto  bel- 
Iojeffendo,come,  a punto  S.  Girolamo  Io  deferì - 
ue,di  forma  rotonda  alta,  e vellico  di  groffi  albe- 
rgamo folti , che  da  capo  a’piedi  pare  tutto  vna 
jfelua . Andammo  a cauallo  fìn’ad  vn  terzo , ò 
poco  manco , della  montagna  : e mi  hebbe  a 
■ coftarcaro,  perche  in  vn  paffo  ripido,  fopra 
certe  pietre  molto  lifeie , e dalla  pioggia  bagna- 
te , fdrucciolò  il  mio  cauallo , ancorché  folle  A- 
rabo,&  auuezzo  a quelle  ftrade,  e cadédomifot- 
to , mancò  molto  poco , che  non  mi  fpezzaffe  la 
gamba  dritta  tuttauia,con  la  gratia  di  Dio,nó  mi 
feci  altro  male , che  vna  leggiera  feorzatura  di 
carne:e  veramente  nò  era  poffibile,che  mi  faceflì 
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male  > mentre  andàua  per  far  bene  ..  Giunti  alla 
fàiitaripida  ,doue  le  beflie  non  poffono  più  an>- 
dare, Smontammo  da  cauallo,e  falciato  il  Capi», 
gì , che  non  faglie  volentieri , con  l’Arabo  a ca^* 
Hallo  a guardia  delle  beflie:  io,ca’l  pittore^  con 
vn’altra  Arabo  a.  piedi  , die  ci  afpettaua  li  per 
inoltrarci  la  via,.cominciai  a rampiccarmi  all’in 
super  la  più  corta  ..  Erafaftidiofe  molto  l’andar 
ta^per le  pietre,  e perle  herbe  bagnate  , Sopra  le 
quali  fi  caminaua , che  Sdrucciolauano  ; per  gli 
rami  degli  alberi,  che  ci  s’attrauerfauano  di  par- 
to in  palio  : e per  la  ripidezza  del  monte  fcnza 
lira  da,,  che  il  più-delie  volte  bifognaua  aiutarli 
con  le  mani. La  pioggia  poi  andaua  rinforzando, 
e dalle  parte  difòpraci  rinfrefcaua  affai  bene, 
•Con  tutto  ciòdn.tenriine  di  va’hora,  & va  poco 
più/alimino,da  doue  haueuamo  lafciatii  caualr- 
li , fin’in  cima  e là  sù,trouai  reliquie  molro  r i* 
guardeuo li  di  vnagran  Chiefa,  e di  vn-xMonaffer- 
rio,  per  quanto  poho  invaginarmi,  che  erafabri- 
.cato  nel  luogo , doue  N-oltro  Signore  fi  trasfigu*. 
rò , e inoltrò  a i tre  Difcepli  a vna  poeaparte 
della  gloria  fua . Mi  marauigliai  di  quelle  labri- 
che  di  pietre  groffifsime  nella. cima  di  vn  monte 
tanto  alto  , doue  non  poteuano  effere  fiate  con- 
dotte lenza  granditfìtna  fatica,&  artificiose  ben 
di  là  sù  poi  fcorfi , che  il  monte  da  vn’altra  banr 
da  hà  vnafalita  afsai  piana,  da  poterui  andar 
commodamente  con  le  beflie..Della  villa  molto 
bella,clie  fi  gode  la  sù,  non.  potei  guflare,per  lo 
nuuolo,eper  la  pioggia, chenonlafciaua  fcoprir 
di  lontano ..  Solo  andai  girando  tutta  l’altezza- 
del  monte e trouai  che  in  molti-luoghi  in  cima 
«ra  feminato  di  biade,*  di  che  flupij  nel  princi- 
pio ; parendomi  molto  ftrano,  cheipaefani, 
f«he-a-piedi  al  iiionte hanno  pianure  bdlifiSme, 
S t etan^- 
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e tanto  terreno  d’auanzo  : lafciando  quello , fi 
pigliaifero  falcidio  di  andare  a feminare  fin  nella 
cimagli  Mante:,  Ma  vidi  poi,  che  il  monte  li 
Copra  era  habitat*).-  e che  fra 'quelle  rolline  di  fab- 
briche antiche , viueuano  , non  sò  come  feque- 
firate  dal  commercio  del  Mondo,  alcune  poche, 
e miferiifime  famiglinole,  delle  quali  dotteua  ef- 
fere  il  feminato , che  certo  n’hebbi  coinpaflìone 
a vederle  in  tal  luogo  ^ particolar-mente  certe 
donniciuole  meze  nude , e con  certi  figliuoletti 
di  quattro , ò cinque  anni , chè  vidi  andar  cor- 
rendo fra  quegli  alberi  , a punto  come  gatti  fal- 
uatichi.  Veduto  che hebbiquefte  cole,  (cefi  il 
monte , e ritrouato  il  Capigi  co’  Caualli  doue 
gli  haueua  lafciati-,  me  ne  tornai  all’alloggia- 
mento , doue  era  reftato  Tomafo , e quiiii  ripo- 
sammo tutta  quella  notte . Il  giorno  che  venn$ 
appreffo,dopo  hauercaminato  alquante  miglia, 
citrouammo  siilafponda  del  Lago  Genefara, 
chiamato  impropriamenteMar  di  Galilea , ò di 
Tiberiade  , coinè  anche  gli  Ariabi  lo  chiamino  , 
Voltammo  a man  fin  iftra  verfo  Tramontana , e 
lo  corteggiamo  vn  pezzo  j finalmente  la  fera  al 
tardi  ci  pofammo  ; pur  sù  la  fponda  del  lago  > 
preflo  vna  Terra  rouinata,  che  dagli  Arabi  e 
chiamata  Menia,-  ma  per  hauerui  io  veduto  fegni 
d’antichità , hò  qualche  dubbio  che  fia  alcuna 
di  que-lie  nominate  nel  Vangelo  j e forfe,ò  Beth- 
faida , ò Caphamaum  ; di  che , pet  ^ignoranza 
de*  paefani  non  potei  chiarirmi , e mi  contentai 
folo  di  mangiami  la  fera  di  quei  pefei , de*  quali 
già  il  mio  San  Pietro  vi  doueua  pefeare , L’altro 
giorno,  penammo  molto pur’intomo  al  lago, per 
^vna  ftrada  molle,  e fangola:  tanto  più,  che  haue- 
uamo  vn  poco,  di  nioggetta  : ina  al  fine,  lafciató 
il  mar  di  Tiberiade,  arriuammo  in  vn  campo, 
doue  innanzi  ad  yna  cafa  disfatta*  trouammo  yn 
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pozzo,  ò cifterna  picciola , ma  coperta  fopra 
con  vna  cupoletta  ben  fatta',  e foftenura  <Ja  quat- 
tro pilaftri , con  quattro  colonnelle  di  affai  buo- 
na architettura . Erano  quiui  con  noi  molte  gen- 
ti di  quella  carouana  che  andana  per  la  niecleff- 
ma  via  : e vedendo  io , che  tutti  fmontatiano,  & 
andauano,  a bere  dell’acqua  di  quella  cifternuo1- 
Ja  : per  far  come  gli  altri  , come  fanno  le  capre  , 
andai  anch’io,  e beuui  ; e mi  differo  , che  quella 
era  la  Cifterna , doue  Giofef  a fù  ineffo  da’  fra- 
telli , quando  lo  venderono , che  in  quel  tempo 
per  qualche  cafo  era  vota , fenz’acqua . E notif- 
fena  a tutti  l’hifforia  , e da’  paefani  è chiamata 
volgarmente  la  Cifterna  di  Giofef  : ma  io  ftò  in 
dubbio , fe  il  cafo  feguiffe  in  tal  luogo , e me  ne 
rimetto  alla  Sacra  Scritturai  la  quale  non  hauen- 
do  appreffo  di  me,  non  poffo  accertarmi  di  que- 
fto,nè  di  molti  altri  dubbi.  Arriuammo  quel  me- 
defimo  giorno  verfo  il  tardi  al  Giordano , prima 
che  entri  nel  lago , e Io  paffammo  per  vn  ponte 
di  pietra,  che  infin’hoggidi  lì  chiama  il  Ponte  di 
Giacòb  : vicino  al  quale  fi  addita  anche  vna  Ga- 
ia rombata,  che  pur  di  Giacòb  fi  chiama,e  dico- 
no, che  egli  in  quel  luogo  vn  tempo  habitaffe  . 
Di  là  del  fiume  , piantammo  la  tenda , e po fam- 
ulo 1 a notte:  la  mattina  poi,  cominciammo  a ca- 
lcinare per  la  region  Trachonitide,tutta  faffofa  , 
mafruttifera,e  coltiuata,&  in  fin  della  giornata, 
ci  pofammo  fotto  lemura  d’vna  groffa  Terra, 
chiamata  Coneitra:  -donde  cominciammo  a fco- 
prire,  anzihaueuamo  molto  vicino  a man  fini- 
ftra , il  monte  Libano , tutto  carico  di  neue . Il 
giorno  appreffo  ancora , fi  camino  per  lamede- 
fiina  regione  ; e la  fera  , arriuaria  buan’hora  ad 
vna  Terra  con  caftello  forte  , che  fi  chiama  Saà- 
ia  , fotto  a quella  alloggiamo , in  riua  ad  vn  fiu- 
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jniceIlo,che  diirifo  in  più  ramiie  pafsa  dinanzi^ 
chiamato  dagli  Arabi  -Nehr  aug , cioè  Fiume 
torto . Haueuamo  in  quello  luogo  molto  più 
vicino  il  monte  Libano  : dal  quale  , per  le  neui , 
fpiraua  vn  vento  tanto  frefco  , che  la  notte  , con 
tutte  le  coperte  imbottite  di  bambagia,  ci  fece 
fentir  freddo . 

. XVIII.  la  mattina  feguente  , che  era  l’vltimà 
di  Aprile  , partimmo  di  Saàfa  ; e dopo  hauer  ca- 
minato  qua»  tutto  il  giorno  per  vna  granpianu. 
ra  fpogliata  di  alberi,  arriuammo  finalmente  fu’i 
far  della  fera  a Datmfco.La  qual  Città,quafi  co- 
me Roma  a punto , è talmente  circondata  di* 
giardini  ; che  prima  di  arriuare  alle  mura,  carni 
nammo  vn  miglio,©  due,pcr  mezo  di  quelli.  Al- 
loggiammo dentro  alla  città  ( nel  mezo  quali  ) 
nelle  ftanze  di  vn  Chàn , che  ftà  nel  Bazàr  delia 
feta,  ftrada  molto  frequentata:  e quiui , la  prima 
cofa,diedi  ricapito  a Tomifetto , che  era  vn  po- 
co  peggiorato  con  la  fatica  del  moto,  bendie 
Iento,e  Io  feci  méttere  a letto,  procurandole  fi 
trouaffe  Mcdico,e  ciò  che  bifognaua  per  guarir- 
lo . Il  primo  giorno  di  Maggio , che  oltra  della 
fella  era  anche. Domenica,  diedi  principio  a ve- 
der la  Città;  e prima  di  ogni  altra  co£r,cercai  la 
Chiefa de5  Maroniti,  perche  Franchi  nonvifo, 
coj  e la  rrouai  molto  pouera,  & humile,  ma  non 
vi  hebbi  Mefla,che  era  g;à  detta . Andai  veden- 
do cerse  altre  Chiefe  di  Greci , e molte  llrade  ; 
ma,. come  quello  che  non  haueua  guida , non  fo- 
cena cofa  buona  : però  il  Lunedì , venne  a tro- 
uarini  vn  Sacerdote  Maronita,  che  haueua  fapu- 
to  che  io  era  fiato  alla  iiia  Chiefa  ; eparlàndo 
colhii  vn  poco  Italiano,  cioè  quella  lingua  ba- 
Harda,fempre  per  infinito  fenz’altri  tempi  di. 
verbi,ohe  ih  quefie  parti  d’Oriehte  la  chiamano^ 
franco  piccolo  a mi  ludi  firaordìnaria  ■ con  fola-' 
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tione.Perche,oItra  che  mi  fece  veder  tutte  le  co- 
le notabili  j mi  tenne  continua  conuerfatione  fin 
che  dimorai  in  Damafco , che  tutto’!  giorno  erg 
meco  dalla  mattina  alla  ferace  facemmo  vn’ami- 
citia  grande  » guftando  egli  molto  di  me  , &io 
altrettanto  di  lui,  per  hauerlo  conofciuto  molto 
huomo  da  bene , pratico  del  paefe , virtuofo  , c 
dotto  in  Arabo , e nella  lingua  loro  Siriana  , ò 
Caldea.PafTai  dunque  con  quello  buon’huomo  , 
che  fi  chiama  il  Padre  Michel  Tarila,  tutti  i miei 
giorni  in  Dainafco^e  non  me  lo  Jafciaua  mai  par- 
tir da  canto  j eccetto  la  notte,  che  era  obligato  a 
fua  mogi  fesche  fecondo  l’yfo  loro,l’haueua . Mi 
menò  più  volte  per  la  Città,  inoltrandomi  tutte 
le  cofe,che  vi  eranoje  prima  mi  condufle  di  nuo- 
110  alla  fua  Chiefa  , che  da  Papa  Paolo  Quinto  è 
Hata  dotata  di  molte  Indulgenze^  chiamata  del 
nome  della  Madonna  di  Nazareth . Quiui  il  Pa- 
dre Michele  ini  diffe  la  Mefia  ali’vfanza  loro  in 
Siria  no  j la  quale/lalia  lingua  in  poijion  hd  quafi 
differenza  alcuna  con  la  nofira,  Andammo  poi  a 
vedere  i luoghi  di  diuotionc;  e prima,  la  Cafa  di 
Anam'a.,che  battezzò  San  Paolo,,  a nella  qual  ca- 
fa vi  habitano  hoggi  Mori  ; malefianze,  doue 
Anania  habitaua  , fi  conferuano  ancora  focto 
terra,  quafi  come  cantine  * & i Mori  ancora  le 
hanno  per  luogo  di  deuotione , e vi  lafciano  en- 
trare iChrilliani,  quando  vogliono . Vfcimmo 
poi  della  Città  per  la  porta  OriencaIe,e  girando 
alquanto  a man  dritta  lungo  le  mura , vedemmo 
il  filoso  , donde  fuggi  San  Paolo,  b mandato  gli 
nella  fporca*  quando  i Giudei  di  Damafco  lo 
voleuano  prendere,  & vccidere,  perche  fieri 
fatto  Ghrifliano , Rientrati  poi  nella  Città  per 
la  medefima  porta , carni  inanimo  vn  <?ran  pez— 
2o  per  viu  lirada  lunghi fiima , e (fitta*  che 
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vi  è in  faccia , & è quel  tnedefimo  Vicus  re&us  » 
di  cui  li  fa  mentione  nella  Scrittura  , * doue  San 
Paolo  eiTendo.  cieco  dimorò  nella  Cafa  di  quel 
Giuda,*  la  qual  Cafa  di  Giuda  vedemmo  ancora* 
purdiabitatada’  Turchi  ; ma  fummo  laiciati  en- 
trare a veder  dentro  vn  picciolo  llanzio!ino,che 
fi  confeTua  ancora  al  piano  del  cortile , dentro 
al  quale  San  Paolo  , ancor  cieco  >fenza  mangiar 
ce  bere, flette  tre  giorni  orando,  fin  che  da  Ana- 
nia fu  battezzato*  Vedemmo  anche  là  vicino  > 
nel  Bazàr,  vna  fontana,  che  vi  è,coine  in  infiniti 
altri  luoghi  della  Città  , che  tutta  è piena  di  ac- 
qua, & è quella  ; doue  San  Paolo,dal  fopradetto 
Anania,  hobbe  il  battemmo * In  fattura,  mi  con- 
duife  in  piu  volte  a veder  tutti  i luoghi  notabili , 
cioè  , la  Mefchita  principale , che  era  al  tempo 
de1  Chriftiani  la  Cniefadi  San  Zaccheria  (dice- 
Ha  il  Prete  Maronita)  doue  vogliono,  che  il  det- 
to Santofoffe  fepellito  ,*  ma  io  credo  più  tolto , 
che  folle  la  Chiefa  di  San  Giouan  Bardila , per 
quel  che  ne  ferine  l’Autore  antica  di  centinaia 
di  anni,  che  fecel’aggióra  all’Operetta  de  i luo- 
ghi ebraici  di  San  Girolamo ..  h Mi  fece  vedere 
anche  il  Cartello  ,Ia  Cafa  del  Bafcià , molte  al- 
tre Mefchite  , e tutti  iBazzarri,  che  nelle  Città 
della  Tur  chia  fono  le  migliori  cofé,  che  fi  veda- 
no ; e quelli  di  Damafco  li  trouai  molto  belli  y 
mafllmatnente  alcuni  coperti  con  cupole , e fer- 
rati > di  giro  afsai  grandi,  e di  buona  fabrica  di 
pietre  ,cne  non  poco  mi  piacquero . I Bazarri , 
come  credo  di  hauere  fcritto  altre  volte  a V.  S. , 
fono  luoghi  di  Mercato-  da  vender  robba & 
ogni dirada  doue  alcuna  cofa  li  vende , ft  chiama 
anche  Bazàr  ,e  fi  diftinguono  frà  di  loro  co*  no- 
mi delle  cofe che  fi  vendono Come  il  Bazar 
della  fera  * de*  panni  , e fiutili.  La  città  di  Da- 
mafeo. 
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mafco  , la  fò  grande  guanto  Napoli  ; e di  molte 
core  ancora  aNapoli  nmile;Come  d’abbondanza 
di  popolo  , di  Borghi  grandine  molto  habirati, di 
quantica  di  giardini.,  d’abbondanza  di  feta,&  al- 

n?IJiVJ  ! p°v  ^ ueI]a  bellezza  di  fico, 
di  fa bnche^e  drfirade.ne  quella  ciuilcà  dividere, 
c quello  fplendorealMta/iana . Hebbi  tempo  di 
^der  minatamente  códderar  quelle  cofe  perm- 
eile cotra  mia  voglia  fui  collrctto  a trattenermi- 
m molti  giorni,  per  la  infermità  di  Tomafettodp 
qual  enarri  nato  ìnDamaicOjandà  fempre  peggio- 
rando : e quello,  che  fù  peggio,  in  quella  Città 
con  tutto  che  lìa  delle  migliori  della  Turchia,hó 
iu  mai  poiiibile  a trouar  Medicone  medicine  nè 
pur ’vna  galanteria  da  ammalato/orfe  per  la  po- 

e”®’  a'Itr'  “ '3llel  i“°g°-Tonufo  poi 
che  come  y.S.sa,e  auuezzo  a dar  molto  bene  & 

a patir  molto  poco;  vedendoli  in  tale  datò  in  tal 
1 u°p0  j tr.a  « paura , che  haueua  grandiffima  e 
mahnconia,era  entrato  in  vna  dirama  tanto  ^rk~ 

uahhr ÌJ  maie  affai  niaS2iore.Si  ricorda-, 
uà  la  cafa  1 Parenti,Ie  commodità,  e carezze  d’- 

mfpcraua,fi  affiiggcua,d  teneua  fpedito: 
poiché  non  poteua  hauer  cofe  buone , voleua  le 
trifte:  no  poteua  C offrirla  fere,beueua/aceua  di- 
forduu  .-il  mal  crefceua, rrmedij  non  vi  eranoiin 
iomma,fi  conduffe  a tale,chc  bifognò  confedar/I 
al  megliq,che  ii  poteua  in  franco  picciolo  co’l 
PadreAiicheledlquale  volfe  anche  communicar- 
io,&  manne  con  la  CommuniOne,  dargli  come 
coilumano  i Maroniti  l’Olio  Santo.  In  che  intri- 
go,etrauaglio  io  mi  trouadì^SJo  può  dà  fe  pé- 
tóre . Ma , come  piacque  a Dio , in  tapo  a certi 
giorni , cominciò  il  inale  ad  allentate  vn  poco  -e 
il  trono  vn^breo , dato , credo,  in  Chridianitd 
cheglifeppe  tare  vn  poco  di  orzata ie  con  quei-' 
W co  certa  acqua  dilla»  di  herte,buona,come 

dicono 
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dicono  i Turchi  *per  Jafebre  , che  noi  cradìamtf 
che  foffe  Acqua  di  ruta  caprara  con  qualche  al» 
tra  mefcolanza,  tanto  fece,  che  apoco  a poco  T’- 
andò liberando  dal  male  : nel  qual  cafo  , mi  par» 
Mecche  fi  verificalTe  molto  quella  mia  opinione, 
«he  il  noftro  Signor*  Andrea,  non  vuol  Tenore., 
cioè, Che  gli  huoinini  muoiono  fidamente  quan- 
do Dio  vuole , e quando  giunge  Thora  ^abilita 
da  lui  : e non  quando  le  genti  penfano che  per 
dilanio  3 ò patimento  debbano  morire  ; e che 
quando  Dio  non  vuole , nè  è venuta.  Thora  pre- 
fiffa  j inale  a fua  polla,  difagi,  patimenti  ,-e  peri- 
coli a Tua  polla  non  fiinuore . Teftiinonio  ne  fia 
Tornaletto  ,il  quale  fenza  Medici , fenza  cura  * 
lenza  commocfità3nè  regalo  alcuno/idottoqua- 
fi  con  la  croce  a capo  in  Damafco , hoggi  con  la 
gratia  di  Dio>e  co’l  foló  Tuo  aiuto , palleggia  fa» 
no*e  faluoper  Aleppo,  efcrauadi  andar  di  li 
dall* Indie fe bifogna,*  contuttoché  più  volte* 
mentre  flaua  ammalato.,  con  voce  languida,  pian 
piano  diccfse,che  fe  Dommenedio  glifaceua 
gratia  di  riuederc  Italia,  e la  fua  Patria  -,  mai  più 
in.  eterno  non  voleua,  & catterà , che  per  breui- 
td  tralafcio  . Io  poi , di  tutti  i guai  hauuti  per 
quella  infermità , mi  confolai  in  vna  fola  matti- 
na.: perche  condotto  dal  Padre  Michele,  e da  vn 
Ebreo  inio  amico,. & interprete,  a veder  fuori 
della  Città-  ne  i Giardini  alcune  poche  Cafe,che 
vi  fono  di  Ebrei  Samaritani  : oltra  dèi  guilo , che 
hebbi  di  vedere  i-Giardini,e  quelle  cafe,che  den- 
tro trouai  galantiffime  ( benché  di  fuori  fodero 
di  mala  apparenza  ) mefife  tutte  ad  oro , con  pit- 
tura, e con  lettere  loro  Samaritane  intagliate , e 
miniate  in  più  luoghi  1 e cosi  ancora-  la  loro  Si-* 
R3goga;àiebbi  anco  grandilfimocontento  dive-*- 
in-  <a%<|i.yn.  &Jor»  Chachàmy  ò SauiC, 
*tli  oiiejla  Scrittura  Sa- 
owrk  ' 
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paritaria,  che  io  tanto  cércaua . Erano  quefti  lì  : 
bri  9 antichiflìmi  , ferirti  tutti  con  lettere  Samaria 
tane  in  pergameno  grande  ,*  e tré  di  lingua  pura- 
mente tbraica^&vno  con  aggiunta  di  certe  ef- 
piicationi  in  Arabico  ; perche  la  lingua  Araba 
parlano  in  Damafco  aJ  prefeme  quefti  Semri  q 
Samaritani.  Ne  vidi  anche  degl’ altri  di  altra 
lorte  , in  mano  di  coftui,e  d’altre  perfone . In 
conclusone  3 tanto  feci  con  vn  poco  di  denari,  e 
con  la  diligenza  dell’Ebreo  mio  Interprete,  che 
aue  Seferthorà  di  quella  Scrittura  mi  reftarono 
10  •*  vno,  di  quelli  in  Pergameno,  il  miglio- 

re delh  tre  puri  Ebraici  del  Chachàm  ; & vn’ai- 
tro , che  era  di  vna  Donna  fcritto  in  carta,  ma 
pintantichiffimo,  e molto  corretto , come  ne’  fo- 
gli bianchi  in  fine  fanno  fede  con  parole  Arabe 
quattro , ò cinque  Chachàm , ciafeuno  de*  quali  ' 
in  diuerfi  tempi  dice  di  hauerloletto  tutto  da  ca- 
po a’  piedi , e di  non  hauerui  trouato  vn’errore  ' 
Preh  due  di  quefti  Libri  ; perche  vno,  cioè  quell 
lo  m Pergameno , ch’era  di  lingua  Ebraica  eoa 
lettere  Samaritane , lo  voleua  per  donare  al  mio 
Signor  di  SanfyAmbafciador  di  Francia  inCo- 
ftantinopoli , che  cosi  lo  de/ideraua , al  quale  K 
ho  già  mandato  : e l’alrro  in  carta , che  non  folo 
e fcritto  con  lettere  Samarirane,ma  in  lingua  an- 
che propria  de’  Samaritani,  che  è vn  mifto  delìx 
Ebraica,e  dellaCaldea,e  però  al  mio  parer  è for* 
le  più  curiofo,e  più  /ingoiare,  voglio,  che  refti  e 
lo  porto  per  mecche  fe  bene  infin’adefso  no  l’in- 
tendo/eruirà  per  ornaméto,trà  gl’altri  libri  ftra- 
nien  della  mia  piccola  librariuola.  E ne  hò  <mlìo 
grande , perche  vna  cofa  tale , ch’è  pur  di  molta 
ltima,e  per  l’antichità,e  per  la  nouità,e  per  Pvti- 
le,che  fe  ne  può  cauare,come  dice  il  Signor’  Am- 
bafciadore;  già  che  ogni  vno,  che  intende  Ebrai- 
ci &hà  qualche  cognitive  dei  Caldeo, im- 
parata 
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parato,chehanrà  l’Alfabe  tto  facilismo,  Io  leg- 
gerà,&  intenderà  come  l’Ebraico  ordinario»  fon 
£curo  che  in  Italia  non  vi  farà,  forfè  nè  anche  in 
Biblioteca  Vaticana . lui  alcuni  mi  hanno  có- 
figliato  a donarlo  , come  cola  rara  j maio,  tanto 
più  che  è raro  , mi  rifoluo,  e penfo,  che  iìa  forfè 
meglio  di  tenerlo  apprefso  dune,  mentre  viuot 
perche  nondimeno3  nella  Libreria  Vaticana3  do- 
tte pochi  pofibno  hanere  adito  3 fra  tanta  molti- 
tudine di  Libri  ftarebbc  in  vn  certo  modo  fepql- 
to  3 e quali  fconofciuto  3*  doue  che  in  man  mia  y 
non  folo  ilarà  efpofto  di  continuo  a publico  be- 
nefìcio di  ogni  Virtuofo,  che  vorrà  ferui  rfene  , e 
fiudiarlo^eome  intendo  che  debba  elfer  di  tutte 
le  altre  eofe  curio  fé  ,che  hauerò  trouate , & ac- 
«mfì&te  con  le  mie  fatiche,  ma  procurerò  anche 
di  farlo  {lampare  3 fe  pur  mai  fixrouerà  chi  fap- 
pia  fame  vna  buona  traduttione  Latina  da  met- 
ierui  aggiunta  ,fènza  la  quale,  pare  à mecche  lo 
Camparlo  poco  feruirebbe . AaelTo,che  io  hò  il 
Libro  3 cerco  di  hauer  ancorala  moneta  3 fcritta 
ih  Samaritano,  per  confrontar  k lettere.;  & vna  > 
<he  ne  trouai  in  <3ierufalem,come  r^ià  diffi,e  po- 
tata batterla , ma  non  «ò  per  qual  negligenza  , 
non  hauendo  ali’hora  il  Libro non  la  pigliai  : 
adeffo  hò  mandato  là  danari  per  hauerla , e ne 
Jiò  fcritto  con  diligenza,  & afpetto  che  mi  iìa 
«andata  fin’in  Coflantinopoli  a doue  mi  verrà 
fenz’altro  : fe  però  vn’Ebrea , che  ne  era  padro- 
na, non  folle  pentita  di  venderla  „ Balla,  per  me 
non  mancherà . Nelle  Cafe  de’ Samaritani,  vidi 
. un’altra  cola  curiofa  j cioè,  in  vn  lato  di  vna  ca- 
mera , à canto  al  muro  , vn  nuteralfetto  in  terra 
piegato  j Se  intorno  a quello  da  ogni  parte , dog- 
lie non  era  il  muro,  molti  fafsi  piccoli  pur’in  tet- 
ra polli  in  fila  per  ordine  ad  vno  ad  vno,che  fa- 
ceano  quali  fiepe  al  materaffo . Domandai , che 
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fignificaua.*e  mi  difteroj  che  in  quel  luogo3f“à  di 
lòroj  ftatia  fempre,  lenza  mouerfene  maiale  don- 
rie3mentre  haueua  i fuoi  meftrui,  nel  qual  tempo 
a loro  è vietato  di  toccarla^  di  accodarli  a lei  : 
ahfci/:he  tendono  per  immonda  ogni  coliche  la 
tocchi  ; e però  la  fanno  ftar  in  quel  luogo  apar- 
te feparata  ^ doue  niuno  lì  accolta  fih’al  legrio  de 
i falli  in  terrare  fuole  ftar  la  dohna  in  quella  gui- 
fa  otto  giorni  ; ma  a fe  in  quello  tempo  non  le 
mancano  le  purghe  ; conuien  che  ve  ne  ftia  otto 
altri  j e cosili  n che  le  manchino . Cerimonia  j 
che  gli  altri  Ebrei  ordinari; non  credo } che  o f- 
fòruino  con  tanto -rigore . Ma  torniamo  al  viag- 
gio. 

XIX.  Effehdògià  Tomafetto  guarito  5 &in 
iftato  di  poteriandar  nelle  celle;  con  occafiòn 
della  compagnia  di  Vna  carouasa  : perche  5 per 
quella  ftrada  3 i camfeliferi  bugiargli  per  interefle 
loro  diceuanOj  e dauano  ad  intenderebbe  non  fi 
poteua  andar  foli  : vn  Lunedi  à’v  entitrè  di  M4g- 
giojpariimtno  da  Dariiafco.-e  due  hore  dopo  me. 
io  giorno^arriuaminp  ad  vna  villa  detta  Cofiairj 
"Àmie  piantata  la  fenda  , ripofammo  fin’altra- 
montardel  Sole . A qtielfhora  poi,  fa'cèmino  Ie- 
llata di  nuoitoper  caminar  la- notte  : perchejef- 
fendo  il  caldo  efefeiutò  moltb  3 digiorno  non  fi 
poteua  caminare  : fe  blfognaua  mutar  ftile  di 
•viaggio  j facendo  del  giorno  notte,  e della  notte 
giorno  . Caminammo  dunque  lìn’ameza  notte 
paflTatajChe  arriuati  ad  VnaTerra  chiamata  Cute! 
là,doue  anco  è vn  Chan  fuor  delle  mura  con  Ca- 
mello forte,e  ben  guardato  .*  dentro  a quel  Chan 
'•effermammo  di  nuouo  à ripofare,e  dormir  quel 
che  auanzaUa  della  notte  , con  la  maggior 
parte  del  giohio  feguente  . Il  Martedì  a’i4.  di 
Maggio  j partimmo  da  CUtetfa  a due  hore  do- 
po  meitagiomo;  e caminamaio  di  giorno  3 e di 
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notte  fin  che  hauemmo  la  Luna  i al  tramontar 
della  quale  ci  fermammo  a ripofar  fotto  la  Ter- 
ra di  Nebe.  Da  quella  , il  Mercorcfi  partimmo 
a tre  hore  di  giorno  i & al  mero  giorno  andam- 
mo a ripofarci  /orto  vn’altra  Terra  grofsa  , chia- 
mata Caralàr  .*  la  quale  , per  molte  rouine  ch’ili 
d’intorno  , ipoftra  d’efsere  fiata  altre  volte  gran 
Città  M»a  quello  nome  moderno,  ignoto  all’- 
Autor  dell’Epitome  Geografica , f a che  io  non 
fappia  accertarmi  qual  città  fofse  in  tempi  anti- 
chi * Il  Giouedì,  poco  innanzi  l’Alba,  partimmo 
da  Caralàr,&  al  mezo  giorno  ci  ripofammo  fot- 
to di  Haflìa/Ferra  pur  grofsa,di  noineArabo  mo- 
derno . Dimorammo  quiui  fin’i  tré , ò quattro 
hore  di  notte,  e poi  tornammo  a caminar  ai  nuó- 
ko  : e’1  Venerdì  i tre  hore  di  giorno,  arriuammo 
. ad  Hams , ouero  Hamus , Città  famofa  hoggidì 
ancora,  benché  più  celebre  fofse  a’ tempi  anti- 
chi co’l  nome  di  Emifsa,  fecondo  vogliono  alcu- 
ni, & io  credo . Vidi  dentro  alla  Città  quanto 
ri  era  , e trouai  pieno  ogni  cofa  di  marmi , e per 
tutto  reliquie  di  fabriche  molto  belle  j benché  al 
prefente  nano  quali  tutte  diftrutte , per  efser’hà- 
bitata  da  poche  genti , per  le  foggertioni , che  vi 
fono  degli  Arabi  del  Deferto , c he  fin  1 à ti  fanno 
fentire  , e vanno  fpefso  a nfcuoter  per  forza 
groflì  tributi . Fuori  poi  della  Città , vidi  quelle 
grandiflìme , e belle  pianure , doue  a Aureliano 
finperador  nofbro  diede  la  battaglia,  & hebbe 
quella  gran  Vittoria  contro  la  tamofa  Regina 
Zenobia . OiTeruai  anco,  vicino  alla  città  , quel 
.Sepolcro  antico , del  quale  fà  raentione  il  Beia- 
mo , £coii  vna  ifcrictione  Greca  di  Caius  Cefitr^ 
dice  egli:  ma  io  fili  più  diligente  in  leggerla  inca- 
glio , & in  copiarla  tutta,  come  feci,  e troupi 
efsere  vn  TAIOC  lOYAlOC  , ma  non 
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C&f*rs  come  V.  S.  vedrà  dalla  copia  che  ne  ten- 
go . Vedute  il  giorno  q«  elle  cofe,la  fera  a meza 
bora  di  notte , dopo  hauer  cenato  alto,  tornam- 
mo di  nuouo  caminare . Due  bore  innanzi  gior- 
no , paffammo  il  fiume  Oronte  , chiamato  dagli 
Arabi  Afi  , cioè  Ribello , per  vn  ponte  Jungfiif- 
fimo  di  pietra.  IlBelonio  * mette  in  dubbio, 
fe  fia  l’Oronte  ,*  ma  io  mi  accertai  che  era  fenz* 
altro . A tre  hore  di  giorno,  & vn  poco  più,  ar- 
riuammo  alla  Città , che  dagl* Arabi  è chiamata 
hoggi  Hamàh,  & anticamente  fi  chiamaua  Apa- 
mea  di  Siria , fecondo  l’Epitome  Geografica . k 
Qui  ancora , c’ingannò  il  Belonio  j c perche 
quella  città  di  Hamàh , crede  efifer  Tarfo  ; e che 
il  fiume  che  le  pafla  inmezo  e Jadiuide,  f offe 
diuerfo  da  quello  del  ponte , che  trouammo  la 
notte,  cche  folle  il  Cidno,  che  paffa  per  Tarfo  r 
ma  mette  poi  in  dubbio , che  potelfe  efier  anche 
Apamea  ; quali  che  Apamea , e Tarfo  fofie  yiu 
incdefima  cofa . Con  iua  buona  gratia,in  quello 
tanto,  non  leppe  che  fi  dire . Io,  con  la  guida 
dell’Epitome , e con  l’information  de’paefani  , 
Thò  trouara  meglio . Hamàh,è  Apamea  fcnz’al- 
rroje  fi  proua  : poiché  il  fiume  che  la  diuide,è  il 
medefimo  che  quello  del  ponte , che  trouammo 
prima  ; & è l’Oronte  fenza  dubbi© , perche  è lo 
flelfo  che  và  in  Antiochia:  d e l’Oronte,per  An- . 
tioefiia,  c per  Apamea,  fi  sà  che  pafifaua.  Tarfo  e 
poi,è  vn’altra  Città  più  verfo’l  mare,  che  hà  fiu- 
me diuerfo,  che  è il  Cidno  : e credo  che  hoggi  fi 
chiama  Teralfa,come  benilfitno  dice  l’Epitome, 
f per  quanto  potei  faper  d’vn’ Arabo  ignorante  ; 
che  io  quella  non  l’hò  veduta . Quella  Città  di 
Apamea , a chi  viene  di  fuori  pare  molto  bella  : 
perche  è gràde,e  Uà  fabbricata  nelle  fpóde  di  vn* 
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valle,  che  moftrano  la  profpettiua  di  tutte  tea- 
fe,vna  fopra  l’altra,con  belliflima  viltà:  ma  den- 
tro , non  vi  è cola  di  notabile  : come  in  tutte  le 
altre  citta  della  Turchia , che  fono  fogliate  af- 
fatto di  ogni  gentilezza  idolo  vi  olteruai  quelle, 
medefìme  ruote  grandidime-di  le*no,  vedute 
dal  Belonio , a che  alzano  l’acqua  balla  del  fiu- 
mi in  condotti  alti , li  quali  la  fpar^ono  poi  per- 
tutta  la  Città . Vi  trouai  buon  Bazar , e qualche 
tratto  di  tnercantia  : per  le  tele  Bottane , che  di 
là  vendono,  e li  mandano  a Tripoli,  doue  poi  le. 
pioliano  i Franchi , e cop  vafcelli  le  porrano  in 
clfriftianità . Ci  trattenemmo  in  Hamah,  due 
aiorni,  e più  : il  Lunedì  poi  delli  trenta  di  Mag- 
gio , allhora  del  Clvendi , ò della  Compieta,  ne 
partimmo,  e palfando  il  fiume  vn’altra  volta  nel 
ponte,  che  ftà  dentro  alla  Città  "icino  alle  ruo- 
te , fesuitammo  a caminar  tutta  la  notte . Dopo 
laparrenza,mi  fu  detto,  che  i chrillianidel  pae- 
fe  (che  pur’alcuni  ve  ne  fono^non  so  fe  in  Hams, 
ò in  Hamah , tengono  con  veneration  vna  certa 
memoria  di  Iob  : e che  hanno  opinione  , che  vi* 
ueìfe  in  quei  luoghi.  Io  ncn  la  vidi,  per  non 
l’hauer  iaputo  a tempo . Sofpcndo  anche  il  giu- 
dicio  intorno  alla  verità  di  tifa,  hauendo  qual- 
che dubbio,  che  quella  terra,  per  poter  ellere 
{lata  la  patria  di  Iob,  non  lì  a vn  poco  troppo 
Settentrionale  : con  tutto  ciò,  potrebbe elkre. 
Perche,  fe  bene  i Sabei , b popoli  afiai  piu  meri- 
dionali nell’Arabia  felice,  come  habbiamo  nella. 
Sacra  Scrittura,  c furono  di  quelli , che  iaccheg- 
gfarono  le  robbe  di  Iob;  onde  pare,che  rhabita- 
tionc  di  lui  douefie  elìere  fiata  a loro  vicjna  j 
tuttauia  Strabone  dice , d che  gli  Belìi  Sabei  fo- 
leuano  fcqrrer  di  {optano  ^ e venire  a rubare  iu- 
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osila  Syria,  prima  che  folle  de’  Romani,-  nel-* 
Ja  qual  prouincia  a punto  Hanno  le  città  di  Ha- 
mah  ,e  diHams,  dou’è  quella  traditione , che 
Iob  viuefle . U Martedì , poco  prima  dell'alba  , 
arriuammo  ad  vn'AUoggiamento  in  campagna 
chiamato  Sceichùn  Chanì , che  Ila  vicino  alla 
villa  Chiefertib:  quiui  riposammo  tutto  il  gior- 
no: e la  fera  all'Auemaria  ci  rimettemo  al  lolita 
i»  viaggio . Il  Mercordì , primo  giorno  di  Giu- 
gno , arriuanuno  innanzi  giorno  alla  città  che  il 
lielonio  a chiama  Marat , ma  i T urchi  Marra  ; la 
quale  è fede  di  vn  Sangiac  heghì , che  la  polfie- 
de  per  heredità , fottopollo  però  , come  feuda- 
tario^ al*  Gran  Signore  1 ci  ripofammo  quiui  fin* 
alla  Compieta  , e poi  di  nuouo  ci  rimettemmo 
in  camino.  Il  Giouedi  due  hore  innanzi  giorno  , 
arriuammo  ad  vna  villa  detta  Afìs  ; e ripofatici 
fìn’a  compieta,  tornammo  di  nuouo  a caulinare . 
Poco  innanzi  nieza  notte , arriuammo  ad  vn’ Al- 
loggiamento in  campagna , che  li  chiama  Can- 
toman , lontano  d’ Aleppo  dodici  miglia  in  cir- 
ca . Quiui , io  folo  con  i miei,  mi  fermai  a ripo- 
fare,  leguitando  il  relto  della  carouana  il  viag- 
gio : e volli  rellare  in  quello  luogo , perche,  do- 
uendo io  trattenermi  più  giorni  in  Aleppo  ; non 
mi  parue  bene  di  andare  a fmontare  m cafa  del 
Signor  Confolo  di  Francia  : sì  perche  non  fape- 
ua  certo  chi  erauperche  li  trattaua  di  mutatione ; 
sì  anco  perche,  le  io  vi  fmontaua  ,mi  hauerebbe 
trattenuto  per  fempre  in  cafa  fua  , emipareua 
fouerchio  dargli  tanto  incommodo.  Però  llimai 
uteglio  di  fermarmi  vn  poco  in  quel  luogo,  e 
mandar , come  mandai , il  mio  Pittore  folo  inr 
nanzi  con  la  carouana , accioche<  in  Aleppo  mi 
preparaffe  llanze  a partendone  io  potelfi  andare 
a fmontare  ; tanto  più  che  fapeua , che  il  Signor 
— • Con- 
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Confolo  di  Francia  ftaua  molto  ftretto  di  habi- 
tatione.  Mi  trattenni  duna  uè  , e mandai  queft* 
Jiuomo  , con  ordine  , che  baciale  le  mani  al  Si- 
gnor Confolo  da  mia  parte,  dopo  hauer  prefe  le 
llanze;  e che  lo  pregafse  caldamente , che  non 
màndaffe  alcuno  ad  mcontrarmi,perche,per  cer- 
ti miei  rifpetti  non  haueua  caro  di  efler  troppo 
conofciuto  in  Aleppo.*  e però  anche  gli  ordinai, 
che  con  altri,  che  co’l  Signor  Confolo,  non  par- 
lale di  me  parola  : e che'prefe  le  llanze , venilfe 
fuor  della  città  ad  incontrarmi,  per  condurmi 
doue  fo /se  bifognato , e per  ragguagliarmi  della 
perfona  del  Confolo,chi  era,  e ai  tutti  /partico- 
lari . Andò  il  Pittore,  con  quella  comtnilfione  : 
& io  per  dargli  tempo , mi  trattenni  a Chan  to- 
màn  fin’a  mezo  giorno  del  Venerdì,  che  erano  i 
tré  di  Giugno  : ma  dopo  che  hebbi  delinato , mi 
auuiaipianpiano  verfo  Aleppo,  e vigiunlìin 
termine  di  tré  fiore . Trouai  hior  della  porta  vn 
pezzo  il  Pittore , che  mi  afpettaua  j i nlìeme  con 
vn’huomo  del  Signor  Confalo  di  Francia  , che 
io  hauea  già  conofciuto  in  Coftantinopoli  : & 
hebbi  nuoua , che  Confolo  non  era  più  quel  che 
era  prima  : ma  il  nuouo , cioè  il  Signor  Pietro  la 
Feure,dellinato  vn  pezzo  fa,creatura  del  Signor 
Ambafciador  di  Coftantinopoli,  di  che  molto 
mi  rallegrai  : e di  già  gran  tempo  mi  ftaua  afpet- 
tando . E quando  feppe  dal  Pittore , che  io  ve- 
niua  : voleua  in  ogni  modo  mandar  tutta  la  na- 
tione  ad  incontrarmi  con  bellifsima  caualcata 
(che  in  Aleppo  è lecito  a’ Chrilliani  caualcar 
caualli , e tutti  ne  hanno  molto  beili)  ma  lì  rellò 
di  farlo  a preghiere  del  Pittore  : alqualc  anco , 
dopo  lungo  contrailo,  diede  licenza,  che  io  po- 
rcili andare  a Imontare  alle  ftanze,  che  già  mi 
haueua  preparate . Mi  differo  di  piu,  che  la  mia 
venuta  era  gran  pe#o  che  lì  afpettaua  in  Alep- 

* . . S>Q* 
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no  , e che  tutti  la  fapeuano  : perche  io , in  vero  , 
haueua  tardato  aliai  più  che  non  credeua,e  mol- 
ti yvenuti  prima  di  me  dal  Cairo  , e da  Gierufa- 
lem,  ne  haueuano  portato  nuoua . E che  in  par- 
ticolare il  Signor  Confolo  Veneto , che  era  il 
Signor  Girolamo  Fofcarini,  gentilhuomo  garba- 
tillìmo , effcndone  auuifatoe  dal  Signor’ Amba- 
fciador  di  Francia,  e dal  Signor  Bailo  di  Vene- 
tia  ancora,amendue  miei  cari  Signori  in  Collan- 
tinopoli  : mi  afpettaua  con  gran  delìderio , e mi 
voleua  in  cafa  in  ogni  modo , tenendo  già  pre- 
parate Hanze  a quello  effetto  : con  penlìero  egli 
ancora  di  mandarmi  ad  incontrar  da  tutta  la  liia 
nationc  quando  hauelTe  faputo  l’arriuo  : ma  che 
non  lo  fapcua , perche  conforme  al  mio  ordine , 
non  gli  haueua  detto  niente.  Di  quelli  auuiii , 
hebbi  in  parte  gullo, & in  parte  difgullo;  gullo  , 
per  l’honor',  che  quei  Signori  mi  faceuano,  e per 
ì’amor  che  mi  moftrauano  : ma  difgullo,  perche 
hauerei  voluto  Ilare  in  Aleppo  manco  eono- 
feiuto:  però,  già  che  non  li  poteua  fare  altro  , 
andai  cheto  cheto  per  certi  vincoli  alla  mia  ca- 
fa già  preparata:  e di  là,  fpogliaco,e  mutato  che 
fui , andai  fubito  a vilìtare  il  Signor  Confolo  di 
Francia,  e poi  quel  di  Venetia  : e dall’vn’  e dall* 
altro  fui  riceuuto  con  accoglienze,  e cortelìe- 
flraordinarie . Et  hebbi  molto  che  penar  con 
amendue,per  potermi  sbrigare  dal  riceuer’  il  fa- 
uor  degli  alloggi  -,  & in  particolar  con  quel  di 
Venetia,che  mi  fece  quali  violenza:tuttauia  tan- 
to. difsi,  e tante  feufe  trouai,  e tante  inuentioni , 
che  me  ne  fcappai  : con  promelfa  però  di  elfere 
con  loro  continuamente,  come  fo,  e bene  fpelTo 
fauorito  di  banchetti  molto  regalati , e con  buo-.- 
nifsime  conuerfationi . 

XX.  In  quella  guifa,e  con  quelle  perfone.  Ho 
palfando  hora  il  tempo . Hò  già  veduto  buona 
2 arte  Prima . T vpartc 
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parte  della  città  v e benché  per  cofa  di  Turchia 
fìa  belliffitna  , e delle  più  grandi  , e più  farnofe  , 
tuttauia  molto  poco  ci  trono  di  rk>uardeuole . 
Solo  il  Caftellomi  piace  affai  , fondato  inmezo 
alla  città  fopra  vn  monte  affai  ben  alto  : il  qual 
monte,  come  dicono , e fi  vede,  non  è naturale  , 
ma  fatto  ad  arte  con  pietre,  di  forma  vguale,cfie 
tira  al  rotondo,  fcofcefo , qual  fi  conuiene  a for_ 
tezza , econvn  foffo  attorno  pieno  quali  tutto 
di  acqua  piouana  molto  profonda.  Si  faglie  al 
Cartello  per  vna  fola  porta  fopra  vn  ponte , che 
parta  l’acqua , e vi  dal  piano  della  città  fin*  in 
CÌma,molto  bello . Del  refto  poi,ci  fono  Bazar- 
ri  , Mefchite , & altre  cofe  all’ordinario  di  cirri 
grande,  e popolata.-  ma  non  particolarità  degne 
di  effer  raccontate  * Sopra  tutto  è celebre  que- 
lla città  per  lo  traffico  delle  mercantie  <*randif- 
fimo.*concorrendoci,da  vna  parte,tutto  l’Orien- 
te,con  le  fue  gioie,  fete,  droghe,  e telami:  e dall* 
altra , l’OccideEte , cioè  Francia  in  grandiffima 
quantità,  Venetia,  Hollanda,  & Inghilterra,  con 
buone  nani , cariche  per  lo  più  folo  di  piartre  di 
reali  da  otto  : delle  quali  c’è  tanta  copia , come 
anche  di  ogn’altra  forte  di  mcmeta,che  nel  far  le 
mercantie,  non  fi  contano,  ma  fi  pefano  carte  in- 
fere di  denari,-  e non  fi  fà  mai  compra,ò  vendita, 
doue  non  corrano  quaranta,cinquanta,ottanta,6 
cento  mila  feudi,  che  più  a minuto  non  fi  parla , 
e farebbe  vergogna . Il  maggior  negot io,e  della 
feta,  che  vien  da  Perfia,e  d’altre  partanoti  oftan- 
te  la  guerra . Non  lafcierò  di  dire  a V.  S.  che  ri 
primo  giorno  dopo,  che  fui  arriuaco  in  Aleppo, 
lo  conlumai  tutto  in  legger  lettere , che  fette  ò 
otto  Impacci  ne  trouai  in  mano  del  Signor  Confo- 
lo  di  Venetia , fin’al  numero  di  quarantatre , tra 
quelle  d’Italia  è quelle  di  Coftantioopoli:  fenza 
jnolre,che  io$ò,che  in  Coftantinopoli  per  buon 
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rispetto  3 fon  reftate.  Che  contento  io  hauelfi  in 
legger  qttefte  lettere,  lo  lafcio  conlìdererare  a 
V.S.effendo  circa  a none  meli;  che  non  ne  haue- 
ua  riceuuro  alcuna.Trà  le  altre,mi  rallegrai  mol- 
to d’yna  di  V.-S.che  cróuai  con  alcun’  altre  delia 
carouana  di  Napoli,  fcritta  a Hi  2 6.di  Settembre 
1 61 5. in  rifpoffa  della  Quale  , mi  occorre  , Che 
nó  ammetto  la  fcufa  della  negligenza  nello  fcri- 
uermi;  perche  sò  , che  vna  volta  il  mefe,e  più  di 
rado  ancoralo  farebbe  gran  cofa  rubar  vn  quar- 
to d’hora  di  tépo  alle  file  vrgentiflìme  occupa- 
tioni.i7e/»,Che  riccuo  di  buon  cuore  Patrimoni- 
iione,che  V.S.mi  fà3  qual  Mercurio  ad  Enea  ; e 
che  le  prometto  di  vbbidirIa,Ne  vedrà  l’effetto, 
fopra  di  me;  e prefto  hauerà  nuoua  , che  io,ftac- 
cato  affatto  da  ogni  forte  di  piaceri  3 mi  farò  di 
nuouo  iinmerfo  nelle  Colite  virtuofe  fatiche  » Mi 
difpiace  affai  la  partita  da  Napoli  del  Signor 
Diego  d’Vtrea;  perche  già  , come  fcrifli  a V.S.I’- 
haueua  deftinaro  per  mio  maeftro:  patienza.  Io  , 
non  hauendo  altro  ricapito,  hò  fatto  il  potàbile' 
per  condur  meco  il  Padre  Maronita  di  Dama- 
ico;e  già  tanto  l’hò  difpofto,  che  mi  hà  promef- 
fo  di  venire  in  Italia  3 e di  truoamifi  al  tempo, 
che  io  vi  faròrma  tutcauia  non  sa  bene  Italiano , 
e lì  denterebbe  affairperò  feruirebbe  pur  a qual-"" 
che  cofa.Vederemo  : & in  fomma  per  quanto  io 
potrò , non  mancherò  di  condur  meco  perfone 
dell’vna,e  dell’altra  lingua  : perche  in  fatti  pro- 
uo,che  la  viua  voce  fà  molto-L’imprefa  de’fìori, 
e piante  nuoue,l’hò  quali  abbandonatamele  a 
dirla,. non  è mia  profètàone  , e non  farei. co/ir 
buona  ; e poi.,  come  fcriueV.S,  credo 
Italiani  fiano  tutte  : con  tuttociò,  da  Coffatr^ 
tinopoli  non  mancherò  di  portar  qualche  ga- 
lanteria delle  più  noue . Delle  Droghe  , hò  * 
latta  diligenza  in  Cairo,  e qm'  . i’Amomo* 
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degl’antichi  , non  fi  troua  ; e fra  gli  Arabi  anco- 
ra vi  fono  i medefìmi  dubbi,  nati  è dall’ignoran- 
za loro , e dal  non  ycnir  più  i femplici , e dalla 
confusone  de’  varij  nomi  per  le  varie  lingue . Il 
Cinnamomo  degli  antichi,  Dar  Sinì,non  e altro, 
per  quanto  mi  afferma  qui  vn  Medico  Fiammin- 
go vaient’huomo , che  Cannella  fina  ••  fe  ne  fro- 
lla , e credo  che  venga  anche  in  Italia . II  Collo 
non  c’è;  nè  gli  Arabi  lo  conofcono . La  Mumia, 
già  fenili  a V.  S.  dal  Cairo , che  l’hò  trouata  ; e 
cauata  io  con  le  mie  proprie  mani , della  più 
fina,  & antica  che  fi  troui . Al  mio  ritorno , la 
vederà . Il  pepe,  bianco,  e nero,  in  A leppo  non 
vienpiu,  che  ha  prefo  altra  via  : e qua  lo  porta- 
no per  mercantia  i Fiammenghi  fin  da  Fiandra , 
clone  capita  dall’India . In  Cairo , ne  viene  vn 
poco  j & io  già  con  le  altre  mie  robbe  nehò 
mandato  di  là  in  Italia  ; in  particolare  del  bian- 
co, mi  ricordo  certo , vn  Tacchetto  ? e credo  di 
ficuro,  che  non  fia  cotto , pe  rche  è lifcio  a plin- 
to come  il  grano  della  Canapuccia,  ma  più  grà- 
de,  e di  color  differente.  Dò  nuoua  a V.S.  (e  non 
sò  fe  gIiel*Jaò  fcritto  dal  Cairo  ) che  hò  hauuto 
notitia  di  vn  Galeno  mpì  as  in  lingua 

greca;  e fi  troua  in  Vallachia,m  mano  di  vn  gen- 
tilhuomo . Lo  sò  da  perfona  di  veduta . Là  vi  è 
vn  Medico  Venetiano  amico  noftro  : fe  per  via 
fua,  ò di  altri,con  l’autorità  del  mio  Signor*  Am- 
bafciadore,  fi  potrà  far  cofa  alcuna  per  hauerlo, 
ò l’originale , ò la  copia , non  fi  mancherà . Ma 
vi  è dii tanza  di  luoghi , e poca  corrifpondenza  .* 
Faccia  Dio:  non  nòccrà  il  tentare . Seruirò  V.Si 
co’lSig.  Ambafciador,  quando.farò  là , circa  F 
defiderio  che  hà  di  pigliar  feco  feruitù.Son  ficu’ 
ro , che  hauerà  da  lui  ogni  maggior  corrfpon- 
denza  di  amore , perche  quel  Signore  è vno  def 
maggiori  amatori  de’  virtuofi , che  io  conofca 

e non 
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e non  fi  può  da  lui  affettare  altro  , poiché  ogni 
firn  ile  ama  il  Tuo  fimile , d ce  il  prouerbio . In 
quanto  al  comporre , cafo  che  V.  S.  hauefie  ani- 
mo di  fare  alcuna  cola  per  Iui,Je  ricordo  confor- 
me le  hò  fcritto  altre  volte.,  che  fi  chiama  Achil-  ' 
le  d’Arlès,Baron  di  Banfy  . Sopra  quello  nome, 
tanto  celebre,anch’io  vna  volta  fcherzai  con  vn* 
Epigramma;  ma  non  l’hò  mai  corretto,,  nè  glielo 
inoltrerei , perche  sò  che  non  vai  niente  ; che  fu 
vna  sbozzatura  di  notte  a letto , nè  mai  mi  curai 
di  riuederla  nè  finirla  ; perche  in  fatti  non  fono 
Poetarne  polfo  eirere,e  bifogna,che  me  ne  metta 
l’animo  in  pace,già  che  la  voglia  me  ne  è venuta 
troppo  tardi:  e quando  era  tempo.,  & haurei  po- 
tutOjfiii  vna  beftia,che,  non  sò  percheron  vi  ac- 
tefi.Per  venirmi  a vedere  al  mio  ritomo,non  oc- 
correrà che  V.  S.  fi  affatichi  sù  le  polle,  nè  delle 
Tartarughe,  nè  di  altro, perche  le  dico  di  ficuro, 
per  quanto  pollo  dir  cola  futura , che  vedrò  pri- 
ma Napoli,che  Roma/e  haurò  vita, da  poter  ri- 
ueder  l’vn’e  l’altra . Ring  ratio  V.  S.  della  fatica 
che  mi  promette  di  lare  in  penfar  qualche  im- 
presi fopra  le  uve  peregrinationi  : mi  farà  fom- 
mamence  cara,*  e molto  più,  fe  fcherzerà  fopra  i 
corpi  dell’atme  mia.Io  già  ne  hò  fatta  vna,e  l’hò 
publicata  per  vna  delle  mie  infegne  ; benché  in 
effetto  non  Ha,  come  douerebbe  elfere.  Quella  è 
vna  Stella,  parte  della  mia  arme,  co’l  motto  tol- 
to dal  Sacro  Vangelo,  din  Oriente  ; volendo  in- 
ferirete le  mie  Stelle,  tali,  quali  fono,  l’Orien- 
te l’hà  vedute,  ò cofa  fimile . Manca  adeflb  fo- 
pra’l  Leone,e  fopra  l’Aquila,el’hò  penfate  tutte 
due;  ma  non  pollo  fcegliere  motti  a mio  modo  , 
perche  qui  non  hò  libri  da  lludiargli . Sopra  il 
Leone , piglio  vn  concetto  dell’Arioilo , in  vna 
Ranza,  che  dice 
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-,  Che  gli  ftorni  >e  i col  ombi  vanno  in  f chierte  , 

I daini  ye  i cerulee  ogni  animai , che  teme  , 

Ma  l'audace  falcon  3 l*  A quii  a altera  . 

Che  nè  l'aiuto  altrui  non  metton  fpeme  , 

Or  fi  Tigri  , Leon  , foli  ne  vanno  y 
Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno  * 

Quefto  concetto  vorrei  . Per  Corpo  il  Leone,: 
di’ è vno  de’  nominati  in  andar  foli  ; ed  motto  , 
che  in  poche  parole  Latine,  e d’autore  approua- 
to , fe  fo/Te  poffibile , efplicafTe  il  penderò  3 di 
confidare  in  fe  folo,dopo  Dio,  e neHuna  fperan-- 
23  hauere  in  aiuto  di  altri . Ouero,che  quel  che 
l’huomo  fi,  lo  fi  da  fe , fenza  hauer  da  altri , nè 
aiuto,nè  aJcuna  dipendenza.  Circa!*  Aquila  poi* 
vorrei  quel  medefimo  quali,  che  vna  volta  Vo» 
lira  Signoria,  fe  ben  mi  ricordo  , mi  diffe , che 
hawaiano  eletto  , ò vofeuano  eleggere  gli  Acca- 
demici Otiofij  cioè,  di  guardare  il  Sole  : però  in 
quefto  differente  da  loro,  e dalie  altre,  che  io  ne 
hò  vedute , che  non  vorrei  dire  ,-che  il  guardare  . 
il  Sole  è il  mio  Ocio , come  dicono  gli  Otiofì  ; 
ma  il  contraria  ; cioè,  che  il  guardare  il  Sole  è la 
mia  grandiflìma  & vnica  occupatone ,.  e facen- 
da , per  dir  cosi  j volendo  inferire , che  ad  altro 
io  non  penfo , nè  ad  altro  hò  la  mira , che  al  Sol 
della  Virtù . JELpera  vorrei  dipinger  l’Aq itila  fo- 
la , fenza  Sole  , perche  i due  corpi  non  mi  pi ao- 
-cionor  ma  che  fteflè  in  atto  di  guardare  alhn  si*, 
-con  grandiffitna  atteurione , pofata  con  certo 
«largamente  d’alijCome  a punto  fanno  gli  vccel^ 
li,  quando  ò fopra  gli  alberi,  ò in  terra,  fi  ricrea- 
no a i raggi  del  Sola  e*f  moto  vorrei,  che  nomt^ 
rafie  il  Sole  per  dichiarar  quei  che  non  fi  vede 
in  pittura,  come  farebbe  a dire , Solio  intenta  rn- 
dijs  sò  vna  cofa  limile  • malo  vorrei  frizzante, 
cfc  autore,  fe  fi  patelle,  c che  moftraffe  vn’atten- 

rione 


De*  i^.di  Giugni  1616,  439 

rione  ftraordinariav  Quelle*  con  quelle*che  pen- 
derà V.  S.per  le  peregrinationi  * feruiranno  poi 
per  ornarne  qualche  fregio  di  camera*  ò Tuppè!- 
j eccil i * in  cambio  di  arme*  come  a me  piace*  per 
hauer  più  dei  pellegrino*  e del  gentile  . Horsù  * 
finiamola . Hò  dato  a V.  S.  troppe  chiacchiere  * 
e Dio  sa*  fehauerà  patienza  cu  leggerle  tutte . 
Mi  tenga  dunque  in  fua  buona  grana  * e di  tutti 
gli  amici  i che  io  per  fine  con  ogni  affetto  le  ba- 
cio le  inani*  e prego  Noflro  Signore*  che  la  con- 
feriti * e feliciti  con  tutti  i Tuoi  di  caia . Quella 
lettera  fu  cominciata  a foriuer/ì  in  Damafco  : fi 
fndò  poi  feguitando  pian  piano  per  la  firada  t 
& ’ -lumai n ente  è fiata  fornita  in  Aleppo  hoggì 
li xv.  di  Giugno  i6i6~ 

Prefcrìtta, 

XXI.  Sò  che  all’Imprefa  delia  Stella  fi 
trebbe  opporre*  come  dicono  aicuni*che  non  fia 
bene  leuare  il  concetto*i!  motto*  e*l  corpo  da  va 
medefimo  luogo  dell’autore:  tuttauia  c’è  in  con- 
trario J’efempio  di  vna  riferita  dal  Giouio  * fatta 
m fopra’f  nome  d’vna  Signora  Giulia  : e’1  corpo* 
e l’anima  *.  e*l  concetto  *.  è leuato  di  pefo  da  va 
medefimo  luogo  d*Horatio*  sfacendo  vna  Stel- 
la eoi  motto  imsr  afnms3  canato  da  quel  Mica? 
inter  omnes  lulium  fidus ... 

XXII.  Dòtiuouaa  V.  3.  che  è capitato  qui  va* 

Romito  Napolitano  *•  il  quale  domani  paree  per 
Jtalia.  Gli  hò  dato  vna  lettera  per  lo  Signo?  An- 
drea. : ma  non  gli  hò  voluto  dare  altre  lettere*, 
perche  và  in  vu  vafc*dte«o  * che  non  lo  fò  trop- 
po fìcuro  da’  copfari:  tuttauia*.  fe  la  fcappa*arri- 
perà  molto  prima  4i  qpeftalo  poi*hò  già  licen- 
ziato il  mio  Cap!gi*,ei’hò  rimandato  in  Codan* 
tmopoli  : perche*  hauendo  prouaxo  vn  pezzo  di 
andar  con  lui  pubicamente  * e conofciuto  : mi  c 
T 4 ve- 
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venuto  vogìia,per  prouare  ogni  cofa  in  Turchia., 
di  mutare  vn  poco  modo  di  viaggiare  ; e da  qui 
innanzi , voglio  andar  folo  da  me  , c veder , che 
colà  /apro  fare . Prima  che  io  parta  di  qui,  con 
vn’akra  mia  darò  auuifo  a V.  S.  più  ficuro  di 
quello  che  farà  di  me  ; che  a dire  il  vero  infìn* 
addio  non  lo  sò.  Hò  ben  voglia  di  partirmi  pre- 
fto  di  qui;  perche  non  c’è  che  fare . Quanto  c’è, 
l’hò  veduto  : trattenimenti , per  me  che  non  fò 
mereantia  /non  ci  fono  : di  maniera  che  viuo  in 
otio  , e però  mi  viene  in  fallidio  il  luogo . Tut- 
tauia  la  conuerfation  di  quelli  Signori  Confoli  , 
che  è veramente  la  miglior  del  Mondo  , mi  farà 
forfè  trattener  qualche  giorno . Quando  non  mi 
trouo  con  loro  , non  c'è  altro  fpanò,  che  Ilare  a 
federe  in  qualche  llrada  di  palio  fopra  vn  banco 
di  bottega,  menando  le  gambe,  che  in  Turchia  è 
cofa  dulìe,  e veder  paffare  vna  mano  di  femine, 
che  vanno , chi  al  bagno , e chi  per  altri  fatti  lo- 
ro . Noi, non  manchiamo  di  dir  loro  in  pallan- 
do  delle  paroJecte  amorofe,  verbi  gratia,Ia  fitti, 
ia  rhui,  ia  aini,ia  calbi,taàli;  & elle,  fe  fono  cor- 
tei!, come  auuiene  per  lo  più,  li  cacciano  a ride- 
re, e fanno  con  noi  vn  poco  di  gatte  fìlippe , co- 
me lì  dice  in  Napoli  : ma , fe  tal  volta  li  abbatte 
in  alcuna  difpettofa , e di  mala  gratia , che  pur 
per  tutto  fe  ne  trouano  ; fi  piglia  collera , ci 
fgrida , ci  bellemmia  in  fua  lingua , e fa  mille  al- 
tre fmorfìe  rabbiofe , che  pur* è gullo  a vederle, 
e noi galliamo  il  tempo  : ma  in  fomma  c’è  poco 
*•  che  fare , & io  defidero  di  andarmene  quanto 
prima . Il  quando,e’l  come,V.S.  lo  faprà,  come 
hò  detto,  prima,  ch’io  parta;  & intanto,  di  nuo- 
uo  le  bacio  le  mani , hoggi  li  itf,  del  fopradetto 
mefe,&  anno , 
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De'  27.  di  Ago  fio  1616. 

Quell'  hora  hauerà  V.  S.  riceuuta 
vn’altra  mia  lettera  lunga  3 feri- 
tale pur  di  qui 3 con  minuto  rag- 
guaglio del  mio  viaggio  dal  Cairo 
in  Gierufalem  : delle  co/e  3 da  me 
vedutele  fatte  in  Terra  Santa  : e degli  altri  viag- 
gi da  Gierufalem  in  Damafco , eda  Damafco  in 
Aleppo:  con  ciò  che  in  elfi  mi  è accaduto.,  & hò 
trouato  di  notabile  r Onde  di  quelli  luoghi  pa- 
rendomi di  hauer  già  fodisfatto  a pieno  , non 
penfaua  di  fcriuer  più  a V.S.  infin  ch’io  non  par- 
ti/fi  di  qua  : ma  poiché  la  partenza  è andata  più 
in  lungo  j ch’io  non  credei^  8c  hora  a punto  mi 
fi  prelenta  occafione  di  mandar  lettere  in  Italia  : 
non  hò  voluto  rellar  di  falutar  V.  S,  ancora  con 
quella  : & accioche  non  venga  nuda  di  quelle 
curiofitàjChe  è mio  folito  d’auuifarle/iferirò  al- 
cune poche  cofe  3 occorfe  3 & oiferuate  da  me , 
dopo  che  le  fcriiTi  l’altra  volta . 

II.  La  mattina  degli  fette  di  Luglio  3 venne 
in  A leppo  3 e fece  publicamente  la  fua  entrata 
vn  nuouo  Bafcià  3 mandato  da  Coflantinopoli 
agouernare  quella  gran  Frouincia.  Si  chiama 
Mullafà  3 Ba/cid  3 & è Eunuco  bianco  , vecchio 
di  fettanta  anni  : e nel  Serraglio , haueua  vffi- 
cio  di  Chilergi  bafei  x cioè  di  Credenziero , ò 
Difpenfier  maggiore  del  Gran  Signore . En.rò 
con  caualcata  fole nne  : a veder  fa  quale  con- 
corfe  perle  llrade  tutta  la  Città  3 huoimni5  c 
donne  : & io  irà  gli  altri  3 in  compagnia  del 
inio  caro  Signor  Girolamo  Fofcarini  Confa- 
lo cpathi  fiora  fp  qui  dolcc- 
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mente  la  maggior  parte  de’  miei  giorni . In  pa£ 
fando  il  Bàfdàper  le  tede,  era  lai  acaro  di  con- 
tinuo da  tutte  le  truppe  numerofe  ,•  che  di  palio 
in  palio  franano  a vedere  delle  donne,  con  quei 
{oliti  loro  frridi  honóreuoli,  e feftiui  di  He  li  li  li 
li  3 de'quali  già  vn’altra  volta  hò  leritto  a V.  S. 
Ma  conduceua  quello  Bafcià  poca  gente  l’eco  : 
e quella ,-  non  molto  bene  in  ordine  , Conchiti- 
diamo  in  vna  parola  y che  l'entrata  fua  in  Alep- 
po,non  hà  hauuto  punto  che  fare,con  quella  che 
10  vidi  già  Panno  1 610.  le  mal  non  mi  ricordo,, 
del  Conte  di  Lernos  in  Napoli . 

III.  La  fera  dì  quello  giorno,  10  hebbi  vn  pò-* 

co  di  ’difturbo  : perche  il  mio  Pittore , venuto  a 
jifra  co’  feruidori  di  vna  perfona,  alla  quale  io 
non  haurei  voluto  chele  mie  penti  facefrero  di- 
fpiacerer  ne  sfregiò  vno  malamente,  e ne  ferì 
vn’altro  : onde  mi  conuenne  farlo  ritirare  : tan- 
to pili  che  qui  in  Aleppo  Ja  Corte  contro  di  noi 
altri  Franchi  in  tutte  le  cofe  è molto  rigorofa  ,• 
J&c  i delitti  de’  feruidori,iecondo  le  ingiufte  praT 
tiche  di  quelle  befriaccie , tocca  bene  fpcfro  ai 
padroni  a pagargli.  Balla.*  parte  con  v dici,  e 
parte  con  denari , in  capo  ad  otto  giorni,!!  quie-* 
tò  poi  ogni  cofa,  Si  fecero  le  paci,  fodisfacen- 
doli  a chi  fi  doueua  fi  accommodò  la  corte  con 
i contanti  j & il  mio  Pittore  io  fomma  palleggia 
addìo  per  Aleppo  liberamente  , tanta  e la  forzi 
del  denaro  in  Turchia  .•  . > 

I V.  Due  giorni  dopo  che  yenne  a Bafcia , fi 
feccia  Aleppo  vn’ahra  limile  entrata  : perche 
pafsò  il  Bafcià  di  Damafcoconle  lue  penti,  che 
andauaal/a  guerra  di  Perfia a trouare  il  gran  Ve*» 
f it  * Fu  riceuuto  egli  ancora  nel  meddnno  ma» 
là ,•  enufiDlenne  cauaicata  ,•  e fu  incontrato  dii 
Uìkii  di  Aleppo  fuor  della  Citta  1 doue  però 
non  fi  fermò  punto  » ma  fedo  entrò  da  yna  porr 

u. 
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vfcì  dall’altra  , attendandoli  in  campagna 
poco  lungi . Gli  huomini  Tuoi  da  guerra ,,  non 
credo  *che  pafladero  fcicento  a ma.  erano  buona 
gente . 

V.  Il  giorno  della  feda  di  Santa  Maria  della 
Mene,  fumino  travagliati  in  Aleppo  da  vn  terre- 
moto tanto  grande , che  i muri  fortifliini  , e le 
solte  groflìflmie  dell’alloggiamentodoue  io  ha- 
bito  , treni  anano  tutte  come  frondi  percolfe  dal 
vento ..  Ma  durò  poco  ^dicono^che  quella  Cit- 
ta ne  foglia  fpe/To  patire  .• 

V I.  Tré  giorni  fono  , fi  pa fsò  il  tempo  con' 
vn’altra  eaualcata  * che  k ben  fu  più  tollo  di 
funtxone  priuata  che  di  publica:  con  tuttociò , 
non  mancò  elfa  ancora  di  effer  riguardeuole . E 
fu  , che  partendo  d’ Aleppo  if  Confolo  vecchio 
degl’Inglelì  per  la  venuta  del  nuoìio  fucce/fore  ; 
noi  altri  Franchi  dì  tutte  le  pacioni , conforme 
qui  lì  coduinayl’accouipagnainmo  quattro  ò 
cinque  miglia  fuori  della.  Città  con  vna  bella 
comitiua  di  circa  a trecento  causili,  che  non  fe- 
ce mala  villa:  minimamente perche  andammo- 
quali  tutti  vediti  all’vfanza  di  quedo  paefe . 

- Queda mattina poi,habbiamo  hauuto 
poco  innanzi  l’alba  ,1’eccliflé  della  Luna  ;:  nella 
qual  contingenza,  ci  è data  qualche  cur»o/ità  da 
olferuare.  Perche,nd  modo  a punto  che  ftceua- 
no  gli  antichi  con  Sidri , e con  altri  llrurnenti  di 
metallo  : fecondo  mi  ricordo  di  hauer  ietto  nel 
libro  dèi  Ghartari  delle  Imagini  dogli  Dei,  ami 
non  ho  a mente  che  autorità  antica  egli  ne  citi  : 
quedi  babuaflì  de  Turchi  ancora , e cosi  anchgj 
chrilliani  del  paefejìauajio  in  gra.ndidjma  quan- 
tità fopra  1 battuti,  delle  ca  fe(c|ie  tutte  le  cab# 
Ajeppo,aguifa  di  quelle  di  NapoiiJian.no  fopra 
battutale  non  tetto)  e quiuiiniìiio  a 
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Lecci  iife  durò/onauano,  e sbaccellano  forte  cer- 
ti bacini  di  metallo,  gridauano,  e faceuano  mille 
altri  romori,  egrandiffimi  llrepiti . Gl’idioti  af- 
fermano di  lanosa  fine  di  fpauentàr  con  quei  fra- 
caffi  vn  certo  anitnalàccio,  che,  come  efli  fiuma- 
no, flà  per  inghiottirli  la  pouera  Luna:  accioche 
fe  ne  fu«ga,  e la  lafci  andare/enza  farle  male . I 
più  faputi  dicono,  che  fi  fà,per  tener  gli  huomi- 
ni  có  quelli  flrepiri  più  defli,&  i corpi,co’  fenfi, 
e con  gli  fpiriti  più  viui  : perche , in  quella  ma- 
niera ° il  mal’influffo  ddfecclifle  nuoce  loro  i 
menOjChe  fe  fletterò  neghittofi,  e co’  fenfi  foniti 
immerfi  nel  fonno . E per  la  fletta  cagione  dell* 
influffo  cattiiio,  fogliono  anche  coprire  i pozzi , 
e le  ciflerne , accioche  le  acque  non  fi  guaftino . 
Però,  in  quanto  alla  fauola  dell’animalaccio , io 
pento  che  J’idiotifmo  habbia  qualche  origine 
dal  vero  : cioè , che  per  l’animalaccio,  vogliano 
inferire  il  dragone , che  dicono  gli  Aflrologi  in 
cielo , nel  capo,  ò nella  coda  del  quale , fi  fanno 
Tempre  gli  eccliffi-  Sia  come  fi  voglia,  nonfù 
poco , che  a lungo  andare  al  fine  la  mefchinella 
della  Luna  la  fcappaffe , mercè  a i braui  flui- 
tanti: ma,  feinqueitacofaiohaueffidicheri- 
dere,V.S.lo  può  ben’imaginare . 

Vili.  Quella  fera , ò per  dir  meglio  quefla 
notte,  hauerémo  per  tutta  la  Città  belliffime  lu-  1 
minarie,con  molte  fefte,e  grandiffimo  concorfo 
di  gente  per  le  firade  : perche  è la  notte  della 
Luna  piena,  e per  confeguenza  della  metà  del 
mele  Scioabàn,  a i Mahomettani  molto  tolenne, 
Attribu  fcono  cofloro  le  notti  femore  al  giorno 
fegueme  : e non  fi  marauigli  V.S.  fe  adunque  ce- 
lebrano quello  plenilunio  vn  giorno  dopo  all* 
ecclifle  , perche  i mefi  loro  cominciano  a con- 
tarli dal  dt  dell’apparitione  della  Luna,che  fuoh 
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fe  non  più;  e allindi  è , che  la  fetta  di  quella  not- 
te folenne  della  metà  del  tnefe  Scioabàn  , viene 
2 cader  dopo  beclifle,  come  hò  detto . La  chia- 
mano la  notte  dell'immunità  ; e credono  che  in 
etta  £ concedano  loro  gran  perdonile  molte  era- 
tie  dal  Cielo»onde  per  ciò,in  tal  guifa  , più  delle 
altre  di  tutto  l’anno  la  fefteggiano . A propolito 
di  quelle  fette  , non  lafcerò  eli  dire  , che  tutto’l 
mefe  Ramadhàn,precedente  al  Bairamo , ó fetta 
grande  de’ Mahomettani,  nel  qual  mefe  elfi  di- 
giunano in  Coftanrinopoli,&  altroue  per  la  Tur- 
chia,come  altre  volte  hò  fcritto  a V.  S. , lì  fanno 
ogni  notte  luminarie  per  le  ftrade,  e lì  pattano  le 
notti  intere  con  molte  fette  di  balli,  fatti  da  quei 
lorgiouani  impudichi,  di  giuochi  d’ombre  di 
bambocci  al  lume  delle  candele , a guifa  delle 
noftre  comedie , e d’altri  limili  bagordi -frà  di 
coftoro  vfati  .•  però  qui  in  Aleppo , e per  tutta 
la  Soria , non  li  fanno  quelle  fette  folamcnte  il 
mefe  di  Ramadhàn,e  del  digiuno;  ma  comincia- 
no molto  prima , cioè  tré  meli  innanzi  al  Baira- 
mo , nel  principio  del  lor  mefe  Regèb , quando 
per  due  meli  ancora  non  lì  digiuna;onde  il  carne- 
ualetto  tanto  lungo  non  è inalo  ; e le  luminarie 
per  le  ttrade  fono  anche  ogni  notte  affai  più  bel- 
le di  quelle  che  li  fanno  in  Coftantinopoli  ; tnt- 
tauia  quelle  di  quella  notte  da  venire,  e cosi  i gi- 
uochi,e  tutti  gli  altri  trattenimenti , per  la  folen- 
nità  che  hò  detta/aranno  ftraordinarij  fopra  tut- 
ti gli  altri . Et  è ben  douere , che  in  quello  ancora 
la  fallita  della  lor  legge  fi  faccia  apertamente 
conofcere  .*  poiché  le  maggiori , e piu  diuote  fo- 
lennità  della  loro  religione , le  celebrano , coinè 
£ vede , con  più  che  ordinarie  fenfualità , e eoo 
maggiori  Jafciuie . Ma,  non  è tempo  qui  da  pre- 
dicare; &io,  perche  non  hò  altro  per  bora  da 
«l^uifarle^uirò  di  fcriuere  riferbandomi  folo  a 
darle 
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«ùrie  conto  di  qui  della  mia-  partenza,  quando' 
<arà,e  del  camino  che  farò  per  prendere  , nel  jni- 
gliormodo,che  mifarà  lecito  di  farlo Frà  tan- 
to , fi  /aiutino  al  /olito  tutti  gl’àmici  miei  di  Na- 
poli :•  e V.  S.  mi  conferui  nella  fua  buona,  gra- 
tta, nella  quale  di  tutto  cuore  mi  raccomando , 
eie  bacciole  inani ..  pi  Aleppo  li  z 7.  di  Agofta- 
1616.. 
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De’  16.  di  Settembre  1616. 

Criueròa  V. sparlando  in  gerg o> 
poeticojperche3trouandomi  doue 
mitrouo,  dì  quello  che  intendo- 
dire , per  molti  rispetti in  quello 
tempo  , non  è bene  ch’io  parli  al- 
trimenti. Sappia  dunque  y che  in  quelle  parti  è 
venuta  all’orecchie  mie  tal  fama  delle  bellezze 

dell’Aurora , che infiammatomi  d’ardente  defl- 
derio  di  vederla,  e di  goderla  ancora  ( fe  pur 
fotte  pottìbiledi  allettarla  nel  mio  amore , c ch*- 
ip  fapelfi  ingannare  il  {ofpettofo  Vecchio,  che 

f elofamente  la  guarda  ) fono  sforzato ,.  per  ciò 
ire , d’intraprendere  vn’altro  viaggio , non  mi- 
nor del  gii  fatto  yfe  non  in  quanto  al  tempo , al- 
menoioquanto  al  giro , & alle  fatiche . E pri- 
ma , atrrauerfando  gli  iterili  paefi  de  i figliuoli 
di  Ammòn  , mi  condurrò  doue  le  acque  pel  P3- 
radilo  Terreflre  irridano , nell’antica  Babèl  la 
Torre  del  ifuperbo  Gigante , e le  alte  mura  di  $e* 
{piramide  : le  quali  , ppr  la  meinotia  di  tante  hi* 
Bone  3 che  a V.  S.  meglio  che  a me  fouo  note,  far 
ranno  vedute  da  me  con  quel  contento  , cjhe  ógoS 

uno  può  pen&re , Pi  là  pòi,  pal&tt 
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fiumi  famo/ì * e fegui tando  il  viaggio  pur  Tempra 
verfo  1 Regni  de]]’ Aurora  ,me  ne  anderò  a drit* 
tipa  > mfino  a tanto  ch’io  la  ritroui  nelle  fue  re* 
giom.Nonfara  totalmente  facile  il  camino;  per- 
eie , oltre  alle  difetto  ordinarie  de  Wi  C 

rl!ai  COinf- J dl  trouar  varie  ilugue^vari/je^arbart 

coAumijd*  correr  Terre  Arane , e tal  volta  disha- 
bi ta te,- d’attrauerfar  montagne  afpriffime  : varcar 
fumile  forfè  man  feonofeiutir  vi  è di  più , che  la 
£he.co]/  conduce , è guardata  al  prefente 
da  due  Aeri,  e fortiflmii  Giganti , chiamati  l’vno 
Othnmnicpje  Galero  Sofano,fedeli,I»vn,e  l’altro, 
a Maconeu  quaIi,non  sò  per  qual  virtù  incantati, 
con  ifpauentofa.Sr  inceffabil  battaglia,  combat- 
tono perpetuamente  fra  di  loro/  e con  le  fpade 
grauiffitne,©  Aipramodo  taglienti , e lunghe  fche 
«annoili  mano  j non  fplo  Icambieuolmente  feri- 
Icono  fe  ile/fi  fenz’alcuna  pietà,ma  crudelmente 
minacciano  ancorale  di  mortali  colpi  atterrano  , 
& vccidono  chiunque  fra  di  loro  A poneffe,  ò 
volere  pattar  per  quella  via^he^nguAiflima  al- 

:f,;‘!  ,fl,raCezza  de^oro  g»R  corpi , viene  ad  effi 
tutta!  occupata , e con  fomtna  vigilia  guardata  di 

fura SaCC£Che  I>A!Ìr<5rajdi  cni  r°no  oJrre  mi* 
fura  geleAyielbamore  d*aknno  rtraniero,  che  in- 

gegnofa , & arditamente  alla  fua  habicatione  pe~ 
strane,  non  A ddfea  cafo,in  preda . Difficultà  « 
graue  in  verone  che  non  può  di  leggiero  fùperarfi 
oa  chi  non  e parimente  audace  , èr  fcalrrito  J lo 
nondimeno , non  rette tò  per  quefto  / nè  celTerò 
dall  imprefa,  conAdato  in  Dio  prima  , e poi  nel 
mio  io  ito  ardire,  che  fempre  fuol'eflere  accom- 
pagnato da  buona  fortuna . Anelerò  dunque  non 
temerò  l’afpetto  de’GTaanri  „ 5?1 • 
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l*aìuto  del  CieJoje  forfe,in  paffando/erirò  quel- 
lo dei  due  , che  fembrerà  a me  piu  nemico  del 
mio  nome  * ouero  della  caufa  manco  guitta  di- 
fenfore.  Pattato /ch’io  fa , e giunto , doue  an- 
dar prefumo  , fé  le  bellezze  dell’Aurora  ini  riu- 
niranno tali,quali  dalla  Faina  loquace  mi  fono 
fiate  dipinte  ; e s’hauerò  fortuna  di  effer  da 
quella  accolto  , e fatto  degno  de’fuoi  congreffi, 
come  io  bramo  : confido  , che  1 miei  patti  non 
debbano  effere  in  vano  malamente  fparfìjpoiche 
la  Dea,  in  ricompenfa  di  tanto  amore,  e di  tante 
fatiche  che  haurò  fatte  per  lei,  non  potrà  effer 
che  non  mi  rimandi  nella  naia  patria  honorato  d* 
alcun  dono  pellegrino , di  quelli,  che  fono  flati 
foliti  gMddi;  di  concedere  ammortali , che  a’Nu-, 
ini  loro  hanno  portato  particolar  diuotione.  Si 
che,inanimato  da  quella  fperanza,  e da  mille  al- 
trigenero/!  penfìeri,  che  adetto  mi  è lecito  dt 
porgli  tutti  in  carta , mi  accingo  al  partire  alle- 
gramente.V.S.frà  tanto,  che  so>  che  ila  con  defi— 
derio  afpettando  il  mio  ritorno  : fe  quella  poca 
tardanza  le  farà  moietta,  fi  confoli  con  la  cer- 
tezza,ch’io  le  dólche  fenz’altro  farà  de  primi  a 
xiuedermi, 

a Si  quando  Tybrim  , vicinaque  Ty Irridi? 
ama 

■ latran t , gcntique  me  a data  mania  cer- 
na??*; , 

poiché,  come  per  altre  mie  più  volte  le  hò  fcrit- 
to,Parthenope,  di  lìcuro,  prima  che’l  Tebro , mi 
vedrà JParthenope,  dolce  , caro  mio  diporto/al- 
bergo felice  delle  Ninfe  marine,  patria  fortuna- 
ta aella  belliffima  mia  Pelatrice  Belifa  ; la  qua- 
le, prego  i Fati,  che  mi  concedano  di  potere 
vn  giorno  riuedere , all’ombra  degli  fcogli , ò di 
Mergillùu , ò della  Sirena  .*  doue  al  mio  Signor 

Ma- 
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Mario  3 (che  dicianlo  pur  poeticamente  ) al  mio 
Mafpano  * prefenti  le  Ninfe  3 & afcoltanti  i Pe- 
ccatori, racconterò  a bocca  j fe  cosi  gli  piacerà  3 
tutto’l  fucceflo  delle  mie  peregrinatiom.Le  qua- 
li,quando,come  io  Cpero^non  lìano  infruttuofe3 
potrebbe  elfer^chela  dotta  Mufa  di  V.S.(fe  pur’ 
a tanto  mi  è lecito  di  afpirare  ) lì  compiacerle 
di  honorar  con  alcun  verfo  de’fuoi  3 o Tofcano  , 
ò Latino  ; con  che  folo  j quando  ben’altro  mai 
non  acquiftafll,  io  mi  terrei  fempre  pagOje  con- 
tento d’ogni  mia  fatica  .'Mala  partenza  li  auui- 
cina3Ia  carouana  è in  ordine  3 gli  huomim  miei  z 
caualloe  già  mi  follecitano  alia  fpedirione.-non 
hò  più  tempo  di  fcriuere.A  tutti  i Signori  Spina 
fò  mille  riuerenze  : al  Signor  Compar’Andrea  , 
al  Signor  Coletta 3 al  Signor’ Arpino , al  Signor 
Dottore3&  a tutti  gli  altri  amici  molti  baciama- 
ni^ a V.  S.  per  fine^inlìeme  con  tutta  la  fua  Ca- 
fa3prego  da  Dio  lunga  vita , e molta  felicità . Di 
Aleppo  il  1 <5.di  Settembre  1,616. 

K 

Po  feriti  a, . \ 

t . \ . j 

n.In  Collantinopolijdonde  palerò  nel  ritor- 
nojafpetto  di  efler  fauorito  d’alcuna  lettera  dì 
V.S.Per  via  di  Roma/ni  arriuerann<j)  /ìcuriifime, 
quando  ella  li  voglia  pigliar  queftodncommodo 
dimandarmene.  Al  Signor  Giquàn  Domenico 
MaranOj  prego  il  Signor  Coletta,  che  faccia  da 
mia  parte  molti  baciamani  : come  anco  mille 
raccomandationi  alla  fua-  Madonna  Caterina 
Greca  di  cafa.Horatio , e gli  altri  di  Roma  ^ che 
potranno  fcriucr  più  liberamente  di  incendie- 
ranno a Napoli  più  chiaramente  quanto  io  lòti 
per  farc.Sidi  Mario  3 anà  raih  baici  3 le  Ken  calbt 
andKutn  : atlebu  men  Allah  3 an  nafeiaa  ha  ad - 
bna  baadhan  carib  . Se  c*  è quache  feon- 
( cor- 


45©  Lettera  \6\dal Pad.nel  Deferto  ~ 

cordanza.,  V.  S.  l’emendi,  e Ja  fcufi  : perche 
di  Arabico , e poco,  che  piglio  lettione . A. 
Dio. 


Lettera  1 6.  dai  Padiglione  nel  Deferto  - 
De ’ 2i.  di  Settembre  1616 . 


N qpefie  campagne  Iterili  , doue 
hosei  mi  trouo  attendato  3 nei  con- 
fini di  Soria  j e d’Arabia  deferta , di 
viaggio,  come  per  vn’aJtra  mia  hò 
già  ioritto  aV.S.j  ver  fa  Babilonia  , 
hier  fera  di  notte,  convnmefTo  d’Aleppo  fpe? 
dìtomi  a polla  dal  Signor  Confalo  de’  Venetia- 
ni,  fù  confolato d’vn piega  di  lettere  d'Italia, 
che  erano  molti  meli , ch’io  ne  defideraua . E , 
tra  {e  altre , ne  trouai  vna  dolcilfima  di  V.  S.  del- 
li  ventitré  di  Aprile  la  quale  di  quanto  concen- 
to mi  fia  fiata , e quanto  cara ,,  lo  lafcio  a V.  S_ 
confiderare,  econofcer  folo  da  quello;  che,, 
per  la  fretta , che  a dello  hò , non  rimondò  nè  ad 
Horatio,,  nèalla  Signora iaura  fielra  „ nèactal- 
tri  : ma  fato  al  mio  Signor  Mario  , co-’J  quale , 
non  men.  gli  oblighi  dell’antica  amioitia , che 
fa  conformità  de’  genijfopra  modo  mi  ftringe. 
Con  V.  S.  ancora  , farò  breue  : pei  che  non  hò 
tempo , Caminianio  in  paefi  iofpetti  ; bifo- 
una  andare  in  carouana  grolla  ; la  quale  è 
forza  ch’iofeguiti;  il  Campo  marcerà.  tri  va’- 
hpra  in  circa, nè  io  pofifo  farlo  trattenere  ; di  ma» 
mera  chelpafogna che  mi  ipedifca ..  Horsù,  bre- 
vemente flduqqpe . Grancfiflìmo  contento  mi  hà 
dato  la  fua  ; ma  mi  difpi ace  che  V.  S.  mi  fcriua 
Jecofe,  dopopafio  ,come  G.  fuol  dire  > voglio- 
infondetele  di  qqelle  berte  , e minerali,  che- 

y.s» 
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V.  S.  defideraua  da  Paleftina  a bifognaua  auui» 
farmelo  prima  ch'io  vi  andaftì , con  dirmi  i no- 
mi , i contrafegni  , & cantera . Quefta  lettera 
non  e venuta  a tempo , che  già  il  viaggio  è fat- 
&10j  con  tutto  che  ne  habbia  vedute , & 
.ofleruate  molte  , come  V.  S.  intenderà  dalla  let- 
tera lunghiffima,  che  le  fcriftì  di  Aleppo  di  tue- 
w’1  viaggio  della  Paleftina  j e con  tutto  che  V. 
. mi  bauefle  ferino  altre  volte  in  generale  ch'io 
vi  pone  fu  cura  j nondimeno  , come  quello  che 
non  haueua  coinir  iffion  particolare  , e che  da 
me  non  fon  pratico , nè  m'intendo  del  meftie- 
J?e  j non  rapendo  doue  darmi  la  tefta , nè  ho  fac- 
to paleggio  .*  benché  mi  fofte  moftrata  la  Pana- 
c®^-:  “ Dittamo , 1'  Ambrofia , e molti  altri  fem- 
pliafamoft:  fepuril  Semplicista  che  era  me- 
c°  li  conofceua  bene  , e mi  diceua  il  vero  » la 
i omina,  al  fatto  non  c'è  rimedio  j ma  per  l’auue- 
iJire,  terrò  a mente  il  modo  , che  mi  fcriue , di 
portar  J'herbe  nelle  carte  ; e fe  mai  ne  trouerò, 
non  mancherò  d'empier  fagotti di  quanto  tro- 
uero  di  buono Delle  piante  del  Balfamo , ve 
n erano  gh  anni  pafTati  in  Cairo,  portate  per 
elitra  dall'Arabia  felice , &io  hò  veduto  do- 
ne  Italiano  piantare,  e doue  le  vide  il  Belonio  s 
*mahoggi  non  vi  fono  più,,  & in  fomma  h 1 
quei paelte pianta  ibreftiera,  In  Paieftina,  nè 
meno rhointefa nominare-  Il  Bitume  del  La- 
go Afphakide , fe  baueffì  faputo  , lo  poteua  pi- 
gliar-coo  le  mie  mani  : ma  non  ne  feci  cafo , noia 
rapendo  che  fofte  colà  deftderata „ Nel  monte 
Caluano  ^nora  vi  è piu , ne  l’herba  che  dice  il  si- 
gnor Fabio  Colonna , nè  altra  : perche  è tut- 
to coperto  di  Fabcicfae  , dentro  hogei  alla  Cit- 
ta,  c^ne  V-S.  intenderà  dalla  mia  . Circa  le 
tte  cole  che  V.  S.  mi  comanda,  le  dico  , i» pri - 


■■  ■■  ■ — 
a Litr.Z.fAf.gy 


rms 


45  i Lett.  1 6.  ? ad. nel  Deferto . 

jwijjche  a Lemno,o  ch’io  vi  capiti,  ò che  nocel- 
la Terra  ugillata  fon  benne  informato  : perche 
tutta  viene  in  Coftantinopoli,  e là  ne  hò  veduta 
affale  ne  porterò  j e ben  vero  , che  la  migliore 
và  in  Serraglio  , e quella  che  fi  vende  per  le  bot- 
teghe , non  è fempre  heuro  , che  non  ha  vn  po- 
co aiutataci  modo  del  raccorla  , per  quanto  hò 
intefo  da  tutti,  è come  dice  il  Belonio.  * Ciprò, 
non  hò  toccato  , nè  fpero  di  toccare,  fe  ben  ne 
hò  hanutto  Tempre  voglia  : in  particolar  per  la 
Pietra  che  fi  fila,,  che  mi  dicono  che  ve  ne  è qua-* 
titàiina  , fe  ben’io  non  vado  , non  importa:  per 
tutti  quelli  paelì  hò,Dio  grada  , amici,  e corrif- 
pondenze.-quando  tornerò,V.S.diràjQuelh  vor- 
remmo , & io  farò  venir  le  cofe  dal  capo  del 
Mondo , fe  bifognerà . L’altro  particolar  de’li- 
feri,tengo  a mente,&  in  parte  l’hò  effettuato , & 
io  ancora  ne  hò  bifogno,  volendo  in  ogni  modo 
fare  ftudio  nell*Arabico,come  hò  già  cornine  ia- 
to.Il  Mircàc , con  gli  altri  Grammaticali , gli  hò 
in  Coilantinopolb  e Hanno  per  V.S. . Auicenna, 
ouero  Abu  Al  ben  Sinico  trouerò.  in  quanto  al- 
Pvltimo  comandamento , in  propolìto  dell’ho- 
nore  che  V.S.  intende  farmi  ai  fcriuer  le  relatio- 
ni  del  mio  viaggio , per  le  quali  vorrebbe  la  fe- 
conda mia  lettera  , che  dice  hauer  perduta  j le 
dico  , che  quella  fatica  di  V.  S.  farebbe  la  mag- 
gior gratia  ch’io  poterti  riceuere  al  Mondo,  e’I 
maggior  premio  ch’io  fapefli  delìderare  delle 
litiche  che  fò  : alle  quali  in  vero  non  altro  che 
amor  di  virtù,  e zelo  di  honorata  gloria  mi 
{prona . A quello  fine , haueua  penfato  io  ftef- 
io  di  far  del  mio  viaggio  vna  Relatione  all’- 
Accademia degl’Humorilti.*  ma  vedo  che  fareb- 
be troppo  grà  farragine  per  difeorfo  Accademi- 
COjChe,  nè  in  vno,nè  in  più  difeorfì,  fì  potrebbe 

rac- 
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raccogliere,  per  dir  quanto  bi  fogna;  e chi  volef- 
fe  folo  accennar  le  cofe/1011  feruirebbe  a niente. 
Talché,  fe  V.  S.  vuol  prenderli  briga  di  raccorle 
in  libro  , e ridurle  in  molto  miglior  forma  ch’io 
non  faprei  fare:  a me  farà  cofa  fopramodo  cara  , 
& a punto  quel  che  per  altra  via  andaua  cercan- 
do  : poiché  non  per  altro  haueua  io  pen/iero  di 
difcorrerne  in  Accademia,  fe  non  per  far  venir 
voglia  a qualche  bello  fpirito  di  fcriuerne  s e fe 
queito  lo  vuol  far  V.  S. , non  occorre  altro , già 
che  Autor  più  a mio  gufto  non  faprei  dimanda- 
re* Le  dico  ben,  che  due  cofe  haurei  care  in  que- 
ito negotio . Vna , che  foffe  pur’ il  libro  indriz- 
zato all’Accademia  degli  Humorifti  : il  che  non 
verrà  fe  non  a proposto  ; eflendo  V.  S.  ancora  , 
che  vuol  pigliare  a fcriuerlo  , vno  di  quelli . 
L’altra , che , finch’io  non  venga , V.  S.  ordifca 
si , ma  non  metta  niente  in  chiaro  ; perche  con 
la  mia  venuta  aiuterò  ad  arricchir  l’opera  di 
molti  particolari.  Poiché  V.  S.  deue  Capere  3 
che  io  , giorno  per  giorno  3 fcriuo  con  diligen- 
za, benché  in  fretta  alla  peggio , vn  Diario* 
notando  accuratamente  quanto  vedo , e trouo  , 
con  mille  circoftanze,  e minuzzerie , che  nelle 
lettere  che  hò  mandate  a V.  S.  per  breuità  non 
le  hò  fcritte . In  oltre , bifogna , per  far  bene  * 
che  io  vi  ha,  e Cupplifca  a bocca,-  perche  an- 
che nel  mio  Diario , per  la  fretta , molte  cofe 
folo  le  accenno  per  ricordarmene , fenza  fen- 
derle quanto  bifogna  .♦  ma  a bocca  poi,  all’ho- 
rachehaurò  commodità , vi  farò  sù  mille  co- 
menti,  & eftenfìoni  che  vi  vanno,  & hò  benissi- 
mo a mente  doue  bi fognano  3 ma  chi  fenza  me 
vedeife  i miei  (cartafacci , non  potrebbe  cono- 
feerie  , e trouerebbe  molte  cofe  imperfette . Di 
quella  fatichettaiatta  in  furia  caminando,ne  hò 
già  empiuto  vétjotto  fogli  di  mia  mano  minuta* 


454  Lettera  1 6.  dal  Vad.nel  Deferto . 

di  maniera  che  V.  S.  può  penfar  che  ci  fìa  della 
iobba,più  che  nelle  lettere  che  hò  fcritte.Di  più, 
porterò  molte  altre  fcritture:come,relationi  del- 
JjiCorte  del  Turco,e  cole  limili, dalle  quali  li  ca- 
uerà  molto  per  imbellir  con  curioiìtà  .*  altre , ne 
hò  accozzate  io  in  miei  (cartafacci  .*  altre  molte, 
nehò  àmente/enza  hauerle  fcritte:  in  fatti,bifo- 
«7na,che  vi  fìa  io,per  far  cola  compita, come  vor- 
rei che  fofie,già  che  V.  S . ci  fi  mette . la  lettera 
della  relation  di  Cototinopoli,che  V.S.  perde , 
non  potrò  rimandargliela,perche  non  J’hò  ,•  che 
non  tengo  mai  copia  di  lettere  ch’io  fcriua , ef- 
fendo  pur  troppa  fatica  lo  fcriuerle  yna  volta  ; 
nu  non  importa , che  le  non  vi  era  altro , che  la 
defcrittion  della  Città , la  potremmo  rifar  quan- 
do vorremmo  ; hauendo  io  beniffiino  a mente  il 
jfno  fitOjCon  ogni  circonjftzinza . Del  reftojV.S.n<i 
heura , che  aMo  ch’io  sò  quello  fuo  defiderio 
di  fauorirmi,  oltre  l’obligo  infinito  che  gliene 
ten^o,  viuerò  molto  contento , e tir  affaticherò 
con  più  cuore.Si  aggiungono,  come  V.  S.  già  ve- 
deXrabie  deferte,Babilome,Eufrati , Tigri,  forfè 
Parthl,&altro.Oflemerò,noterò  con  diligenza , 
non  perdonerò  a fatica , metterò  fotto  fopra  tut- 
to l’Oriente^  farò,in  fine  quanto  mai  potrò,  per 
dare  a V.  S.  materia  da  adoperar  la  penna , e ren- 
der ine  non  indegno  di  vn  tanto  Hoinero,gia  ch€ 
i Cieli  me  lo  concedono  : aecioche  non  habbia , 
c-ome  il  grande  Aletodro , ad  inuidiarne  Achil- 
le & Vline;le  orme  del  quale , in  peregrinare , e 
Scorrere  il  Mondo , benché  in  diuerfo  modo , e 
con  fine  forfè  più  alto,  io  yò  feguendo.  Non 
«tote l’aggiunta  di  quelli  .altri  nucui  viaggi, 
che  hò  prefia  fare,fia:cerra  V.So  che  ciciuedere- 
mo  pretto  ; perche  ne  bp  defiderio  particolare , 
prima  che  paffi  l’anno  1 61  zie  farà  poffihile  jie 
pòjpoco  più  tardiin  Cohantinopoli,al  ritorno  » 
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ix>n  mi  tratterò  ? falò  farò  i domiti  complimenti 
buonore fl°lar<^  Sbarco 

padrona , per  tacer  della  Signora  Aiicè  Odilo 

df  V ?Ua^C  j ^,e.r^ra  a Punto,  inficine  con  quelle 

Y) S' J r Ceu€.‘ vn?  gentdtf/ìma  lettera molto 

cSfa  Tan-T°^  mdraPP°  d'oro  alla  Tur- 
cneica,  oc  all  vlo  de  grandi  con  fìmlhnin  A! 

auono,  &,  altre  circoflanre  curiofe,  Sfie V S vn 

fiorilo  vedrà  con  moito  gu/io  . per  oraria  V S mi 

lanosa  d,  dir  al  Signor  Andrea PtSfce"  chela  ' 

felpa  d .irpiuo  non  amuò  inai  in  Coffantin<> 

SaKtejC^fi  &“«ttene“^ 
Jlp*l»V,,,i li^sZ^aTJLT^’ 

ferbofeìue Se0”  efcW^  f 

no  sforzato  a finire  ; però , lafciando  molte  ita 
cofe/olo  bacio  le  mani  con  molto  affetto  a V S 
a Signor  Coletu con  tutta  la  iìia  Cala,  al  mio 
Signor  CompafAndrea^l  Signor  Dottore  &a 

m1' ^amicicomunr.Dai mio  Padiglione 
preflo  Achia  , a villa  deliaco  del  Sale  done 

gliono  alcunijche  hefercito  di  Dauid  face/Te  vna 
battaglia. e vkpffi.  ; -ene  vna 
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1 1.  Se  i corpi  fon  lontani  , fiano  altaleno  gli 
animi  viriti . Si  guardiqualche  volta  il  Mappa- 
mondo^ fi  dica,  Olii  deue  effere  adefio  il  noftro 
amico:di  cjuà  è pafrato:  per  quella  ftrada  anderà 
tra  pocod*  tal  di  giunfe  : il  tal  fi  parte  j e cofe  fi- 
lmino ancora,fo  il  medefimo, & hoggi  dico.  Tra 
due,ò  tré  giorni  fi  va  a Salerno  alla  fiera;  fi  ande- 
rà poi  ad  Amalfi,a  Capri  : e fi  faranno  mille  altri 
viaggi  del  Mefchino,  e cosi  tengo  di  continuo 
memoria  di  quelli  che  amo,  echesò  certo  che 
mi  amano . 


Lettera  17.  da  Baghdad . 

De*  io.  e 23.  di  Decembre  1616, 

Artendo  d’Aleppo,il  medefimo  giorno 
fcrifli  vna  lettera  a V.  S.  dandole  auui- 
fo,in  gergo,del  mio  partire.e  del  viag- 
gio  che-  intraprendeua  vcrfo  Babilo- 
nia,^ altre  parti.Quattro,ò  cinque  giorni  dopo  , 
frollandomi  per  viaggio  ne’deferti  di  Arabia , mi 
fopragiunfe , con  altre  lettere  d’Italia , vna  di  V. 
S.,alla  quale  pur  diedi  fubito  di  là  rifpoftaj  e cre- 
do,che  l’vna,e  l’altra  infieme,nel  medefimo  tem- 
po,prima  di  quella , le  faranno  capitate  : effendo 
Hate  inuiate  in  Italia  con  ficuriflìmo  ricapito . 
Ma  poiché  allhora,del  viaggio  che  faceua , e per 
la  fretta  ,*  e perche  non  haueua  ancora  che  dire , 
non  le  fcrifli  cofa  alcuna  j hora  ripetendo  vn  po- 
co d’alto , per  non  interromper  le  incominciate 
relationi,  già  che  hò  qui  commodità  di  farlo , le 
darò  conto  di  quanto  mi  è fucceduto  da  quel 
tempo  infin’adeflo . Grandiflìmo  defiderio  hebbi 
fempre , & in  Aleppo  più  che  mai,  di  poffare  in 

que- 
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quelli  paelì  più  Orientali,  per  le  molte  cofe  che 
ne  haueUa  intefe,e  perle  varie  curiolìrà,che  fpe- 
raua  di  boterei  veaere,&  offeruare;tna  fopra  tut, 
to,per  vna  brama  ardente, che  haueua  qnì  porta- 
ta d’Italia , di  andar  a veder , e conofcer  di  pre- 
fenza,  qufel  valorofo  Rè , che  ho®gidì , fri  tutti 
_gli  altri  del  Mondo , e lenza  dubbio  de  i più  fa- 
mofii&  in-quelle  parti,come  fi  dee  fapere  in  Ita- 
lia, va  mettendo  il  Mondo  à romore . Taccio  il 
£uo  nome  per  buon  rifpetto  : ma  V.S.a  i contra- 
fegni  l’intcndera.Hora  pet  adempire  il  mio  defi- 
derio , elfendo  vietato  a’ Franchi  della  vita  il  ve- 
nire in  quelle  bande  ; si  per  le  guerre , che  fono 
in  piedi  eo’l  Peritano , con  chi  fofpettano  i Tur- 
chi , che  i Franchi  fe  la  intendano  ••  si  anche  per 
certi  intereifi  loro  di  mercantie , che  farei  trop- 
po lungo  ad  efplicare,*  io,  che  voleua  vederne  la 
tìne,tentai , dal  primo,di  venirmene  di  nafcoilo 
con  vna  carouana  che  parti  per  acqua  con  bar- 
che fopra’l  fiume  Eufrate  , che  corre  lontano  d* 
Aleppo  non  più  che  quattro  giornate , fotto  vna 
Citta  chiamata  E 1 Bir  in  Arabico , ouero  il  Poz- 
zo, che,  fecondo  l'Epitome  Geografica,  e Bir- 
tha  antica  di  Siria  . E tenni  pratica  di  quello 
con  vn  mercante  Ch  ridiano,  non  sò,fe  Siriano  , 
ò Armeno  : il  quale  per  vn  regalo  che  io  gli  da- 
lia, & anche  per  far  feruigio  al  Signor  Con- 
folo  Veneto  , cheadidanza  mia  gliel’haueua 
molto  incaricato  , ci  haueua  dato  intentione  di 
volerli  arrifehiare  a condur  me  con  tre  altri  de* 
miei  come  fua  gente,  fri  gl'huomini  fuoi  : che 
molti  nebaneua  per  diueri  aflàri,  e foleua  pi- 
gliarli alfunto  di  condur  Franchi  feco  in  tali 
viaggi.  Ma  quando  fummo  sù’l  partire,  quedo 
mercante , che  fi  chiamaua  Iacub  Tauuil,  fe  ben 
mi  ricordo  ; penfato  meglio  a i cali  fuoi , cooo- 
Partc  Prima . V feen- 
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fcendofi  inhabile  a poter  far  quella  fattione,  co-* 
me  galant’huomo  che  esprima  che  fuccedeffe  di- 
fordine  -,  ce  lo  d lfe  liberamente,  e mi  efcufe,con 
dir  che  non  gli  baltaua  l’animo  di  farla  netra,-taI-‘ 
che  per  quella  volta , con  mio  gràdilfimo  difeu-> 
ftojla  carouana  andò  via  lenza  me,e  bifognò  ha- 
uer  patienza.Vn  mefe  dopo  in  circa,venne  occa- 
sione di  vn’altra  carouana,che  veniua  per  terra  , 
per  la  via  di  Arabia  deferta  , attrauerfando  tut- 
to’l  deferto  à drittura  , fenza  toccar  quali  mai 
luoghi  habitati  -,  & io  che  llaua  sù  l’aiiuifo  $ 
informato  meglio  ira  quel  mentre  di  quanto  fi 
poteuafare  , co’l  ineaefimo  mezo  del  Signor 
Confolo  di  Venetia,e  con  vn  buon  donatiuo,àc- 
cordai  folto  mano  vn  Doganiere  , achitocca- 
uadiriueder  quelle  cofe  ; e perche  aMuner a 
capiti»* 3 come  V.S.sà,  H ornine  fané  Deo fatte ^ non 
folo  non  ottenni  da  cpllui  , che  non  farei  flato 
ricercato  nell’vfcird’Aleppo:madipiù,con  vna 
fua  carta  di  palfaporto  ( per  dir  cosi  ) che  mi  fe- 
ce come  ad  huomo  fuo  , mi  aflìcurai  da  tutte  le 
molelfie  , che  mi  haue/fe  potuto  dar  qualliuo- 
glu  per  la  llrada . Con  quello  buon  ricapito,  mi 
preparai  al  viaggio  , comperando  dfuerfe  cofe 
che  per  ciò  bifognauano  . Mi  prouidi,trà  le  al- 
tre,per  portar  vittuaglia , e gli  ordigni  da  cuci- 
na di  due  caffè , come  qui  vfano  a tal’effetto  , di 
forma  quadra,  non  più  lunghe  che  larghe  , ma 
alte  alfaijche  così,con  elfer  pi  gran  capacità , fi 
caricano  nondimeno  fopra  i cameli  con  facilità 
cominodamente . Di  legno, fon  leggiere  -,  ma  , 
per  fortezza,  hanno  vna  inuoltura  ai  tela  graf- 
fa da  facchi:  e fopra  quella , vn’arraatura  anco- 
ra di  corde , fra  di  loro  variamente  intrecciate  ; 
conche,  vengono  ad  efier  molto  lieui  ? e con 
poca  manifattura  , fi  legano  , & accommo- 
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dano  fopra  i bafli  , che  vi  Hanno  forte,e  ficure  * * 
Mi  prouidi  ancora  di  vna  mano  di  certi  vali  di 
cuoio  , più  forti,  e fi  vfauano  di  cuoio  , e non 
di  altra  materia  .•  a fine  , che  per  viaggio  , nel 
caricare , e (caricare,  ò per  altro  Caio  caden- 
do^ vrtando , non  fi  rompanole  fiano  infieme 
leggieri  di  pefo.  Alcuni  di  quelli , feruono  per 
l’acqua, ò per  cauarla,come  tecchie.*ò  per  berui, 
come  tazzejò  per  tenerla  pronta,  come  broc- 
che,boccaIi,&  orcioletti  : ma  ben  cuciti,  e fat- 
ti in  forme  diuerfe  capricciofe , e bizzarre,r.on 
ornamenti  di  vari  colori , che  certo  fon  galan- 
tilFuni,  e danno  all’acqua  gratiflìmo  odore,  e 
fapore  , oltre  che  la  mantengono  anche  fre- 
fca . Alcuni  altri,  fon  femplici,  e più  groflì , e 
più  fodi  : da  tenerui  dentro  il  butiro , &•  altre 
cofe  liquide  i ma  quelli , perche  mi  paion  fatti 
con  le  forme , e forfè  al  fuoco , con  pochiflìma, 
e quali  niuna  cucitura  ; mi  fecero  ricordar  del- 
le tibie,  e delle  trombe  fatte  di  cuoio  crudo  di 
bue , che  vfauano  quei  Cerafuntij  nel  conuito  di 
Seuthe , come  riferifce  "enofonie , a che  doue- 
uano  efser  fatte  in  quello  llefsomodo.  Hora, 
con  quelli  apparecchi , fpeditomi  lecitamen- 
te da’  due  foli  Signori  Confoli , di  Francia , e di 
Venetia , e da  certi  pochi  amici  de’più  intrinfi- 
chi  : lenza  vifitar , per  più  fecretezza,  nè  gli  al- 
tri due  Confoli,  d’Inghilterra , e di  Hollandà 
quantunque  miei  Signori , nè  molti  altri  amici 
più  larghila  fin  che  co’l  fauor  dell’accompagno- 
mento ,che  intendeuano  farmi  nella  mia  parten- 
za d’ Aleppo , non  mi  prcgiudicafsero  ; dato  no 
me  vn  pezzo  prima  che  voleua  andar  prello  in 
Coftantinopoliifinalmente  il  Venerdi,che  feri  A 
fi  a V.$.,a’  fedici  di  Settembre,-rafa  la  tella,mefif<n 
il  turbante , e trauellitomi  con  tutei  i miei  alla 
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Siriani,  per  non  efler  conofciuto , nella  propria 
Cafa  del  Signor  Condolo  Veneto  falij  acauaJLIo 
verfo  l’hora  di  compieta:  e me  ne  andai  a trouar 
lacarouana  , che  liaua  di  partenza  , e che  più 
giorni  prima  il  era  adunata  in  vna  villa , fei  mi- 
glia lontano  dalla  Città , chiamata  Gibrìn.  Non 
potei  fare,  che  non  mi  accorapagnaiTero  fin  là  il 
Sig.  Hiouan  Battifìa  Catti  ,•  e tri  altri  amici,  vno 
pur  VenetianO;,vno  Fiàmrningo,&:  vn  Sicilianoji 
quali,per  non  mi  far-conofcere , lì  veftirono  elfi 
ancora  alle  Morefca,  e nella  villa  pattarono  me- 
co quella  notte/otto  al  padiglione,  allegramen- 
te.La  mattina  poife  ne  andarono  efli  verfo  Alep, 
po,non  lenza  lacrime  j & io, perche  la  carouana 
non  partì  quel  giorno  , per  lafciar  finire  a i Do- 
ganieri di  far  la  riuifta  fopra  a i conttabandi , re- 
mi a Gibrìn  con  gli  huomini  miei . Li  quali , in 
quello  viaggio,  fono  flati  cinque:cioè,  vn  Vene- 
ziano perfona  di  garbo  , chiamato  Andrea  A lei- 
fandri,che  hò  prefo  in  Aleppo,e  conduco  al  mio 
ieruigio,  come  pratico  de’paefl,  e delle  lingue,  e 
come  perfona  conofciuta , e fidatifliina,  per  mia 
guida , e per  fopraintendente  delle  cofe  mie;To^ 
»nafo,ilPittore,Lorézo,&  vn  certo  Ibrahim  Scià, 
beta  Chriffiano  Aleppino , per  fermgij  più  ma- 
nuali.Con  quelli  adunqu'e,paxtendo  la  carouana 
da  Gibrìn  alli  diciotto  di  Settembre  , mi  poli  io 
via:ma  quel  giorno,nó  pattammo  vna  villa  chia- 
mata Melluhà  cioè  Salata  , che  è pur  fei,ò  fette 
alqre  miglia  folaméte  più  innanzi.-è  quiui  ci  trat- 
tenemmo fìn’al  mezo  giorno  dei  venti,  per  af- 
fettar g]i  huomini  di  vn  certo  Emir  Feiàd , Ara- 
bo ai  quellierranti , che  viuono  in  tende  nere  , 
hor  quà,hor  là»il  quale , non  fottopofto  affatto 
al  gran  Turco  , però  da  quello  in  qualche  ma- 
niera dipendente,  e quali  vogliam  dìjre,  come  vn 
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Signor  Feudatario  , ma  erodo , e per  confegucn- 
12.  affai  libero  , comanda  in  tutti  quei  deferti  d’- 
Arabia , che  fono  da  Aleppo  hn’in  Babilonia,  Se 
anco  in  gra  parte  della  Mefopotamia  oltre  l’Eu- 
frate . E quelli  huomini  fuoi,  doueuano  venire  2 
rifeuotere  vn  datio , che  gli  tocca  da  tutte  le  ca- 
rpitane che  padano  per  lo  fuo  paefe  : e manda  2 
rifcuoterJo  a Melluha  per  vn  de  i fuoi  feruidori 
più  intrinfichi  ; acciocne  altroue  , più  dentro  al 
deferto  , la  carouana  non  folle , come  fpeffo  au- 
uiene , ffratiata  da  altri  fuoi  miniftri  , non  tanto 
iiuomini  da  bene . I quali,il  più  delle  volte,non 
li  contentano  dell’honefto  t e voglionopigliare 
affai  più,  per  fe  ffeffi  ancora . Da  Melluha,  la 
medeiima  fera  de  i venti , andammo  a po  farci 

Ì>reffo  vna  villa  diftrutta , che  li  chiamaua  Ach- 
a 5 e qui  riceuei  le  lettere  di  V.  S.  e le  rifpoli  la 
notte;  e*!  di  feguente  non  ci  mouemmo,  per  finir 
di  fpedire  il  ne^otio  del  datio,  a che , vn  giorno 
folo , non  badò.  Nel  poco  viaggio  dfquefti 
giorni , non  hebbi  altro  che  offeruare , fe  non  la 
conditione  di  certi  Turcomanijcon  occalione  di 
di  efferne  venuti  diuerd  di  loro  più  volte  alla 
carouana  ; e la  trouai  a punto  tale , quale  la  de- 
fcriuc  il  Belonio  a in  quelli  che  egli  trouòper  la 
Natòlia . Cioè , Huomini  di  lingua  Turca , anzi 
veri  Turchi , che  viuono  in  campagne , errando 
hor  qua  hor  là , con  padiglioni  di  certa  materia 
grolla,  ma  non  tende  nere  , come  quelle  degji 
Arabi . Hanno  beffiami , come  pecore,  e limili; 
& anco  cameli,  e caualli  affai  buoni  ; e d’habiti , 
di  mafferitie , robba,  e di  a rifpetro  degli  Arabi , 
fon  ricchi.  Vanno  di  luogo  in  luogo,  fecondo 
che  trouano  i pafeoli.  Quelli  della  Natòlia,  che 
vide  il  Belonio,  non  vengono  in  Arabia,  ne  han- 
no che  far  con  quelli , che  vidi  io.*  li  quali  l’ùi- 
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uerno  fi  trattengono  nel  Deferto , doue  c’è  cal- 
do,  e poca  pioggia , & hanno  herba  intorno  ali  - 
Eufrate:  la  fiate  poi  fi  ritirano  nelle  montagne 
più  vicine  della  Caramania , ma  non  padano  piu 
in  là  . Viuono  foggeti,come jli  Arabi,  al  niedefi- 
mo  Emir  Feiàd,  il  quale  pomede,e  riconofce  dal 
GranTurco,vna  città  di  coftoro  dentro  al  Defer- 
to,che  fi  chiama  Cahr,con  titolo  di  Sanghiacco-* 
ma  quelli  della  Natòlia  , benché  di  viuere , e di 
coftumi  limili  a quelli,  con  l’Emir  Feiad  nò  han- 
no che  fare,  e viuono  fotto  altro  gouerno . Tutte 
quelle  relationi,  l’hebbi  da  vna  donna  Turcoma- 
na,che  venne  vn  giorno  al  mio  padiglione  a bere 
acqua  frefca.  Io,da  principio,  la  credetti  Araba.; 
perche  andaua  co’l  vifo  fcoperto,  benché  rhaoi- 
to  folle  Turco  rozzo  ; ma  hauendola  falutata  in 
Arabico,non  m’intefe,  e cominciò  da  fe  a parlar- 
mi in  Turco,  con  lingua  affai  buona , e non  tanto 
differente  dalia  Turca  ciuile , quanto  io  haueua 
intefo  dire, che  coftoro  haueffero.Le  feci  dar  cer-  ^ 

te  galanterie  da  mangiare  per  vna  ma  ngliuolina, 
che  era  feco  j e con  quella  occafionc  entrammo 
in  difcorfi  lunghi,  e mi  diede  conto  ditutto  que- 
ilo  che  V.S.haàntelbjCÓ  tanta  buona  difcretione 
nel  parlare,e  co  tanta  creanza,che  me  ne  maraui- 
gliai,per  effer  donna  di  campagna  ; come  anche 
quàdo  mi  diffe,che  era  padrona  di  più  dicinque- 
céto  pecore,  e di  altre  robbe , che  all’habito  po- 
uerilfimo,che  portaua,non  l’haurei  mai  penfato . 

. II.Ma, tornando  al  yiaggio,il  Giouedi  de’ven- 
tìdue  di  Settembre , ci  partimmo  dalle  rolline  di 
Achia , e cominciammo  ad  entrar  nel  Deferto 
doue,non  fi  trouauano  più,nè  ville^iè  habitatio- 
ni,nè  paefe  coltiuato  ; ma  folo  pianure  Iterili 1, 
qualche  poco  verdeggianti,aluo£0  a luogojdi 
certe  herbe  fpinofe,e  faluatiche , che  mangiano  1 
cameli.  La  fera , pofammo  doue  ci  fi  fece  notte , 
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in  vn  luogo  che  non  vi  era  acqua , ma  ci  feruinv* 
mo  di  quella  che  portauatno  con  noi  negli  otri. 
E perche  fù  la  prima  volta , che  alloggiammo  in 
luogo  dishabitato,e  fofpetto  di  poter’elìere  alfa- 
mi  dagli  Arabi  ladroni  ; che  moki  re  ne  fono, 
che  da  paelì  lontani  végono  in  quei  luoghi  a ru- 
bare i paffaggieri banche  degli  fteffi  fudditi 
deH’Emir  Feràd  alcuni  difubbidienti,  e fmandati 
da  gli  altroché  fono  come  fra  di  noi  li  Banditi,-  /ì 
cominciò  quella  fera  a far  buona  guardia  , met- 
tendo attorno  attorno  al  campo  della  carouana , 
che  era  numerofa  di  circa  a mille,  e cinquecento 
perfone , con  forfè  quaranta , e piu  padiglioni, 
molte  fentinelle,che  tutta  la  notte  feorreuano  in- 
torno,e  gridauanoffecondo  la  loro  vfanza  j a gli 
amici,che  llelfero  all’erta , & a i nemici  che  non 
..fi  accoftaffero . Di  più,perche  gl’Arabi  ladri  fò- 
gliono  venire  a far  fìmile  fattioni  in  grolfe  fqùa- 
dre,caualcati  alle  volte  due  per  belila , fopra  v£- 
IociflìmiDromedar/,-  che  non  fono  altro  che 
vna  certa  razza  di  Caineli,  più  leggieri,  e più 
caminacori  degli  altri  ; con  lance  lunghe , archi , 
freccie,&  altre  armi,e  taluolta  archibugi  ; lì  fece 
dopo  cena;prima  di  andare  a dormire,  vna  raffe- 
gna  di  tutti  gli  archibugieri,  che  erano  in  caroua- 
na  : e fra  tanta  gente  non  ne  furono  trouati  più  , 
che  ottanta  in  circa , noue  de’  quali  erano  Fran- 
chijCioè  cinque  gli  huomin  1 miei , e quattro  altri 
Venetiani  mercanti,che  veniano  in/ieme  con  noi 
P*F  lojonegom . A quella  mia  fquadra  de’Fran- 
chi,o  tolte  per  honorarci , ò perche  ci  flimaffero 
piu  braui  degli  altri , ò perche  ci  volelfero  efpor 
pruni , fe  folle  bifognato , a i pericoli,  fù  data  la 
vanguardia , quantunque  vi  fodero  Giannizzeri, 
& altri  foldati  Turchi  di  rifpctto  ; e meffi  tutti  in 
ordinanza,  feguiti  dagli  arcieri , ch’erano  molti , 
edayna  quantità  di  femplici  fpadaccini , con 
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certe  cerimonie  alla  Morelca^fi  andò  girando  vn 
pezzo  per  quelle  campagne  intorno  alia  caro- 
uanaje  poi  riuold  verjfo  la  parte  pili  fofpetta*  co- 
me i'e  ci  fodero  dati  i nemici  * nielli  in  battaglia 
(per  iftruir  * credo  3 la  gente  in  occalìon  di  bii'o- 
gno  ) a villa  delle  perfone  inermi  3 che  feruiuano 
di  fpettatorijil  fecero  molte  falue*  con  gridi  all*— 
vfanza  loroje  voci  di  a liegre  zzajChe  io  non  inte- 
ri bene  ciò  che  li  dicefiero , marne  ne  preli  vn 
gufio  grande.  Gli  altri  giorni  appretto^  in  tut- 
to’Lrefto  del  viaggio * non  lì  camino  più  con  or- 
dine di  giornate*  che  non  fi  potea  fare  ; ma  fi  an- 
dana foto  cercando  d’andar  a pofarfi  in  luogo 
doue  fofie  acqua  : la  quale  di  rado  fi  troua  * fola- 
mence  in  certi  pozzi^caiiati  * e {compartiti  a luo- 
go a luogo  * quanto  a pena  balli  a far  viaggio . 
E quello  lo  fanno  gli  Arabi  3 per  fortezza  del  lo- 
ro paefe  * accioche  non  pollano  entrar  genti  io* 
reltiere  a perleguitarli  * & a vincerli  j come  ben 
notò  Diocloro  Siculo  * a che  a punto  per  quella 
cagione  di  efilere  il  loro  paefe  deferto  * e per  na- 
turale per  artificio  icarlìflìmq  di  acqua  * non  ha- 
uenano  gli  Arabi  hauuto  mai  Principi  ilranieri  9 
nè  da’Perfiani*  nè  da’ Macedoni  ( come  nè  anche 
hog^i  da’ Turchi  3 nè  da’noilri  Romani  già  ) nè 
in  lomma  da  altra  natione  quanto  fi  voglia  po- 
tente , fono  fiati  già  mai  in  alcun  tempo  foggio- 
gathma  folo  i loro  Philarchi  3 come  dice  Strabo- 
n ejb  che  fono  hoggi  quelli  Emirijadheriuano  an- 
ticamente 3 chi  di  loro  a i Romani  3 e chi  ai  Par- 
tili * e così  a punto  in  quelli  tempi  * alcuni  di  efil 
adherifcono  a’Perfiani  y quei  che  fono  a loro  pia 
vicini;  & alcuni a’Turchi * come l’Emir  Feiad 3 
di  cui  hò  parlato  . Però , feguendo  il  mio  pro- 
poli to  * per  l’iftelTo  rifpetto  di  rendere  il  paefe 
più  forte  3 e più  impenetrabile  3 doue  fono  ila?* 
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ti  ì pozzi  ,e  le  acquerò  naturalmente  jò  per  arte 
troppo  vicine,  ai  Arabi  gli  hanno  bene  fpefio 
riempiuti,  e guaiti  ; riferbandoii  fofo  in  quei  luo- 
ghi che  non  ie  ne  può  far  di  meno, e che  elfi  fan- 
no ben  ffimo  rkrouar  giorno  per  giorno  da  che 
ne  fegue , che  rii  altri  , che  non  fon  pratichi  dd 
parie,  e non  li  fanno,  fecaminano  per  quelle 
terre  fenza  guida  , e/Tendo-il  Deferto  tutto  egua- 
le d’vna  maniera  , e qnafi  come  mare  lènza  Sra- 
da , fi  perdono  ,e  trouandofi  priui  dell’acqua, 
benché  alla  fame  rimediafièro  con  l’herbe  fpi- 
nofe  de  i cameii , farebbero  pur  corretti  a mo- 
rirti di  fece . Colà  ,che  auuiene  fpetto  a’foreftie- 
ri  incauti;  e particolarmente  nellanottra  caro- 
uana  auuenne  a due  , che  vna  notte  rettaci  indie- 
tro a dormire,  e non  rifondo  mai  più  comparir, 
nè  di  foro  faputofi  nuouafe  forza  che  prouaffero 
quella  infelice  forte  di  morte ..  Andauamo  dui> 

3ue  di  riorno  in  giorno  cercando  l’acqua,  etten- 
0 guidata  la  carouana  da  piloti  pattichiffimùlt 
quali  fono  huomini  del paefe,che , come  quelli 
del  mare  a punto,fimno  quello  meftiere,non  fo- 
lo di  condur  carouane,ma  anche  perfone  parti* 
colari  quando  bifogna  , e portar  lcttete  innanzi , 
& mdtstro;  e fanno  tutti  i luoghi  a mente  , le  ac- 
que^ ttrade  diuerfe,più  corte  , e più  lunghe  , e 
con  ofleruar  la-notte  le  ttelle,e’l  giorno  certi  lo- 
ro contrafegni  nel  terreno,di  più  alto  ,,ò  più  baf* 
lOjdel  colore,dell'herbe  che  produce , e quello , 
che  piilmi  fece  marauigliatedell’odore,ritorna- 
no  beniffimo  cucce  le  ttrade  che  vogliono.  E cer- 
to mi  fecero  ftupire  in  quello  della  lòropraoicaj 
perche  i pozzi  dell’acqua,che  fi  andauano  cercai 
dojper  pofarci  pretto  a queli]>rano  séplici  fotte 
jerra  rfonzaparapettinè  altro , onde  vn  poco 
ut  lontano  non  lipoteuano  nè  fcorgere , ne  co- 
RCfeere  ; e contuttocfo  3 quei  piloti  gli  trouano 
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ogni  giorno  tanto  per  a punto,  che  quando  pare- 
ua  a loro  tempo  di  fermarti  , ti  fcrmauauo  fen> 
pre,ò  Sopra  i pozzi  medefìnii  , ò in  luogo  donde 
i pozzi  ti  vedeuanojò  non  vedendolì,donde,cer- 
candolì  vn  poco  intorno,fi  trouauano  fubito,non 
mai  tanto  lontano  3 quanto  è lunga  in  Napoli  la 
lirada  della  Incoronata.  E fe  in  mare  ti  dima  tan- 
to la  pratica  di  quei  piloti  * che  fanno  riconofcer 
-bene  le  terre  di  lontano  alla  villa  3 hauendo  efli 
per  fegni  montagne  grandmò  Ifole,ò  feni,  ò pro- 
montori; 3 ò altre  cofe  cosi  fatte  affai  rioonofci- 
bili*  e quando  anche  fallano  ne  i luoghi  di  dieci  3 
e venti  miglia,non  pare  in  loro  gran  cofa:  quanto 
più  per  certo  li  dee  llimar  la  pratica  di  quelli  pi- 
loti terrellri  de  i deferti  dell’Arabia  3 i leoni  de  i 
quali  fon  cosi  piccoli3e  così  poco  riconoscibili  3 
& efli  nondimeno  fenza  fallar  mai  vanno  cosi  li- 
euri  per  quelle  vie  3 e cosi  certi  a i dedinari  luo- 
ghi ? Ci  conduceuano  colloro  in  modo  che  ogni 
giorno,alineno  vna  volta, trouauamo  acqua  j e la 
giornata  lo  faceuamo  tal  volta  in  vna  tirata, e tal 
volta  in  due  3 per  non  idancar  fouerchio  gli  ani- 
mali, fecondo  che  era  più  lunga  ò più  corta , ma 
pon  tu  mai  giorno,  che  ò in  vha  , ò in  due  volte  3 
delle  ventiquattro  hore  non  ne  caminaffimp  al- 
manco tredici  3 ò quattordici  3 e talhora  fedici  : 
t quel  che  era  peggio  3 il  camino  lì  cominciaua 
per  lo  più  di  notte, leuandoci  con  la  Luna,  quan- 
do più  predo,  e quando  più  tardo  : cofa,  che 
fconcertauadrauagantementele  hore  del  man- 
giare, del  dormire,  e del  ripofo,  ma , per  non  ti 
poter  fare  altro,bifognaua  accoinodaruili . Il  Ve- 
" nerdì,  che  fegui  alla  notte  della  radegna,  tro- 
uai  di  notabile  fra  i gorghi  dell’acqua  frefea  ; 
che  lì  prefeper  bere , ancorché  cattiua,  alcuni 
altri  gorghi  pur  nafeenti  dalla  terra  di  acqua 
calda,  per  la  qual  cofa  gli  Arabi  chiamano  il 

IuogQ 


2V  lo.  e i^.di Deccm . 1616 . 467 

luogo  Harnam , cioè  Bagno . II  Sabbato  , pretf<» 
molti  pozzi  di  acqua  buona,  trouai  le  reliquie 
di  vn’antica , e gran  Città , della  quale  però  non 
appariTc ono  fe  non  a pena  i fondamenti  .•  ma  con 
marmi , colonne,  bafi.e  capitelli^  certi  altri  refi- 
dui  ancora  interi  di  fabriche  di  pietra , . e di  mu- 
ra grofliflìme  3 che  corl  circuito , che  è grande  , 
inoltrano  che  la  Città  fia  fiata  notabile:  roui- 
.nata  poi } & abbandonata  , come  io  credo  3 per 
effere  il  paefe  troppo  Aerile . Gli  Arabi  chiama- 
50  hoggi  illudo  Siria  ò Seria,  e dicono,  che 
loffe  habitato  da’chrifiiàni  : e che  vna  fabrica, 
che.  vi  è più  intera/offe  Chiefa  : ma  io,ne  con  l’- 
Epitome Geografica , nè  con  altro  aiuto  di  me- 
moriamo potuto  infin’adeffo  ritrouare  , che  co  fa 
fofle  a tempo  antico.  La  Domenica,  non  fi 
trouò  cofa  alcuna , fe  non  Deferto  al  foiito  : ma 
più  Aerile , e con  manco  herba  del  pafiato.  II 
Lunedì  poi , verfo  il  mezo  giorno , arriuam- 
mo  ad  vn  luogo  h abitato  , che  in  Regno  di  Na- 
poli farebbe  vn  picchi  cafale,ma  in  Arabia , per 
efier  circondato  di  mura , e con  habiration  fia- 
bili,e  Citta,e  fi  chiama  Taiba,cio)è  Buona: e vera- 
mente le  conuiene  fi  nome  ; perche  in  mezzo  ad 
vn  Deferto  così  fterile,e  priuo  affatto  d'ogni  for 
te  di  vietouaglia  ,trouar  doue  fiànd  polli , voua  ~ 
cocomeri,  cedrinoli.,  efimili  galanterie,  non 
più  vedute  fin  d’Ajeppo,  è cofa  molto  buona. 
Tuttofi  giorno  del  Martedì  c 1 fermammo  at- 
tendati lotto  1 aiba  ; & io , in  quel  mentre , fatta 
dentro  la  rànfia , trouai  molti  inditi ; di  anrichi- 
ta,nella  fabrica  d>vna  Mefchita,che  vi  è;  cioè,vn 
campanile  di  buona  fabrica  di  mattoni  d’honefta 
grandezzate  pare  efier  fiata  cofa  di  chrifiiani  3 
alcune  colonne , accoinmodatc  poi  da’  Mori  nel- 
la lor  fabricaccia,  che  è tutta,  al  foiito,  di 
*erra;e  dentro  alla  Mefchica,nivn  muro , murara 
- - V 6 da* 
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da’Mori , e tenuta  con  riuerenza  ( per  non  faper 
erti,  che  co  fa  Ha  ) vna  pietra  quadra  antica  con 
vna  ifcrittione  Greca,  e da’piedi  due  verfì  di  cer- 
te altre  lettene  Aranciai  mio  parere  vn  poco  linu. 
E alI’Ebraiche , & alle  Samaritane,  delequA 
tutte  prefl,e  tengo  copia . E perche  ne  diedi  au- 
che  vn  poco  d’interpreratione  a quei  Barite^ 
ni  della  Terra  , acquiftai  nputatione  m queHuo- 
ro  di  aran  fauio  j poiché  mfin’ailhora  , come  elfi 

diceuanojnefluno  mai  di  quau  eranpartto  àia, 
le  haueua  fapute  leggerete  intendere  - UMvkk 
di  a notte , partimmo  da  Taiba  ; e dopo  hauer 
caminato  molte  irtigli^trouammo  m luogo  lira- 
Magante  vna  Città3con  vn  cartello  fortexon  mu- 
raglie di  pietre  groffiffimex  molto  ben  fe  nu 
tutte  rouinate^clafciate  m abbandono  . Gli  Arar 
bi  la  chiamano  el  Her  e dicono , che  forte  cola 
di  Ebrei,»  tempo  di .Salomone , detto  da  loro  Sur 
fcimàn  ; ma  Dio  sa  come  va  la  cofa  j e chi  può 
credere  alle  traditioni,  & hiftone  degl  Arabi 
ignoranti  ? ò che  cortrutto  fi , può  cauar  vna 
mutati  one^anto  ftrauagante,di  noini3  da  nempi 
antichi  ai  nolhi  ? e particolannente  dame,  che 
dall’Epitome  Geografica  inpoi,  non  ho  aderto 
altro  libro,  nè  aiuto alcuno  incerte  pani.  H 
Mercordì/opra  certi POg^^ouammodcune 
fe  polture  moder ne,che  nu  dirtero,  efier  di  qtn 
Turcomani , & Arabi  erranti , che  viuonoper  lo 
Deferto-  de’quali  5 noi  non  haueuamo  piu  troua- 
ti!  perche  era  la  ftagione  ancor  calda , e non  fi 
erano  fornite  di  ritirar  dalle  montagna  : e nell  - 

andare  errando , douefifccede  loro  di  morire, 

li  fi  reftano  fepolti;  ornando  ( quando  fon  per- 
fonetràidiloro  di  qualità  > conle  pietre  che 
£ tremano  per  quelle  campagne»  aliregUoche 
poflbno»ifepolcri . Il  Giouedi  » non  ftyidecoi* 
Scura;-  Venerdì  * fe»  »lì  fcopafolo-tMoar 
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rano  vna  fortezza  fopra  l’Eufrate , chiamata  Ra-J 
chbajdoue  mi  fù  detto,che  fi  vedono  molte  reli- 
quie di  antichità  : & io  non  me  ne  marauiglio  , 
perche  molte  città  principali  vi  erano  antica- 
mente fopra  quel  fiume  : ma  qualunque  quella  ff 
fofie,  per  abbreuiar  la  firada,  noi  non  la  vedémo 
da  vicino . Il  Sabbato,  che  fù  il  primo  giorno  di 
Ottobre^  poco  più  d’vn’hora  di  Sole,  arriuàmo 
a certi  coJii/otto  a i quali  a man  finiflra,guardà- 
do  verfe  Oriente  , vidi  correr  J’Eufrate  tanto  fa- 
ino fo  al  Mondo  : dell’acqua  del  quale,  hebbi  gu- 
llo  di  bere,  pigliandola  nella  riua  con  le  proprie 
mani . Ci  attendammo  in  quello  luogo,  e ci  fer- 
mammo a ripofar  tutto  il  giorno,perche  tutta  la 
notte  innanzi  haueuarjio  caminaco  ; & io , dopo 
hauer  fatto  vn  breue  fonno,per  non  perder  tem- 
pojandai  fcorrando/econdo’l  folito,il  paefe,che 
da  quei  colli  in  poi , era  tutto  pianiifimo , come 
il  rello  del  Deferto , ina  per  l’humidità  del  fin* 
megera  molto  abbondante  di  varie  forti  d’herbe. 
Trouai , tra  le  altre  , certe  Carrube  filueflri  flra- 
uaganti;  certi,non  sò  fe  Cipreffi  faluatichi,ò  Gi-r 
nebri3che  fe  ben  piccioli,  fono  forfè  gli  ifefli/rhe 
i Cedri  del  Monte  Libanor  trouai  anche  l’herba, 
di  cui  fifa  la  cenere  per  gli  crillalli  fini  diVe- 
netia  ; e molte  altre  piante ,.  & arbufcelli  da  me 
non  più  veduti  ; delle  quali  tutte,  per  efeguire il 
comandamento  di  V.  S.  benché  ignorante  di  tal*1 
arte,  ne  feci  accuratamente  liceità,  & accora- 
mo datele  nelle  carte  , come  V.S.  nv  infegnò,  le 
porto  meco  con  la  maggior  diligenza  chepoJp 
£0 . Ofiernai  ancora,  che  i colli  fopra*!  fiume  , e 
tutte  le  pianure  intorno^rano  piene  di  vn  mine- 
rale bianco*  e luliro,  che  io  non  sò^fe  fia  Nitro,, 
<►  Talco  *4  cofa  {mule  z manepr aft  „ e ne  porto 
per  molìraii  e nel  mio  Diario  notai  minutame»- 
tutte  fa  «ire  sant*  di  ^quattro  $ 
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altri  particolari,  che  ftimai  neceffarij,  & appar* 
tenenti  al  fiume,  al  paefe,  al  minerale,  & all’her- 
t>e:  le  quali  cole  adeffo  lafcio  di  fcriuere,perche 
fard  troppo  lungo:  e V.  S.  le  vedrà  poi,  con  più 
coramodM  • ta.  notte  Seguente , ai  Jeuar  della 
luna , ci  mettemmo  di  nuouo  in  camino , fegui- 
tando  il  noftro  viaggio  intorno  alle  riue  dell* 
lufrate  : il  quale  andauamo  Tempre  corteggiane 
do  a feconda  del  fuo.corfo,  talhora  da  predio , o 
«alhora  da  lontano  , per  non  allungar  la  ftrada 
con  le  volte,  che  bene  fpeffo  va  facendo.  La 
Domenica  , non  fi  vide  cofa  alcuna  ; eccetto  la 
fera , che  capitò  alla  carouana  vna  Dama  erran- 
te. Mora  di  color  nero,  chiamata  Euftobhà , e 
della  famiglia  (come  erta  dicea)  del  figliuolo 
dell’Emir  : & a me , come  a léruidor  di  Dame  , 
forfè  più  di  tutti , toccò  di  riceuerla,  e di  allog- 
giarla la  notte  nel  mio  padiglione  , con  tutte 
quelle  circoftanze,  che  fi  poflono  richiedere  in 
vn’alloggiamento  di  Dama , Era  venuta  cortei , 
da  vn  luogo  habitató  dellaparte  dilà  dal  fiume.* 
& a quello  propofito,non  voglio  lafciar  di  dire, 
che  o^ni  volta  che  ci  pofauamo  con  la  caroua- 
«a  vicino  all’acqua , veniuano  femore  , ò dalla 

?»arte  di  là,oueroda  molte  Ifolette  «abitate,  che 
a il  fiume  in  diuerfi  luoghi,  molte,  e molte  gen- 
ti ; chi  per  portare  robba  a vendere , chi  per  cu- 
xiofiti  di  vedere , e chi  per  altri  affari  ; e tutti , 
cosi  hnomini,  come  donne,  paflàuano  il  fiume  2 
«aoro  con  l’aiuto  di  vn’otre  gonfio  di  ventojche 
£ tengono  fiotto  la  pancia . Cofa , che  faceua 
belliff ima  villa  ; e mi  piaceua  affai  la  dertrezza , 
con  che , fenza  legar  l’otre,  lo  teneuano  •'  gouer- 
nandofi  anche  con  le  mani,  e co’  piedi  in  manie- 
ra, che  non  oftante  la  corrente  dell’acqua  , che 
trafporta , fi  fapeuano  condurre  in  terra  in  quel- 
la parte, cfie  yo]euauo;  & i panni,  perche  l’habi- 


m K-f  ìUi  Dtctmb.  I6t6 

to  loro  è Colo  è vni  r ?•  - * 

che  per  Jo  pia  ferue  Mjfverte^e’n”  color*n  , 
ouero/0praJaca|1  ■ f ' »“«>  « pereainteia 

2a  dilanajaperta  rum  w-  03  £°Prailcftc  roz* 

inamente  i biz tarri  hn»Jf  porfano  ■>  malfi! 

Wzfìaguifa  divn  k * ?ta  ropraà/iape^io 

gnarii  ^licfuZt^V  Su.P*r«oS& 
nano  su  la  torta  artisti -“fi1' pora' 
vano  poco  calo  on^ur  113  altri  ne  face- 
ti bagnafiero  ò n A^fr3!13"0  S022  cauarfe»li  A 
Ja  riua  del  fiume  mn  v r un?dijtrouammo.fopra 
te  dimiglio  . y»  • ^ ^ntnatij/a  maggior  par- 

afiai  piu  volentieri  j efie^uà/o  del!»1  nian°jano 
grano.  La  notte  poi  or2?  * e 

battere , e fi  diede  aS? Sì  dilauer  da  co m- 

,nor  Pentito  dalle  fentinrlì  * -non  So-> Pe  per  ro- 
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#ono  i Mori,  quei  luoghi  in  veneratane  i 
0 ILE  All*  fei di  Ottobre  , arriuammo  ìnAip- 
na.  Citta  principale  hoggidì  fri  gli  Arabi  : ma 
da  me , per  nGme  ant,co  » fin,>ad  “°  n0IT  cono- 
sciuta . E fituata  fopra  l’Eufrate , Jaraetàdayna. 
banda  nell'Arabia  deferta»  e k meta  dall’altra 
nella  Mefopotamia . Non  ha  ponte.  ,ma  upafix 
con  barche,  che  ve  n’è  quantità.  Non  h à piu  che 
vna  Grada,  tanto  di  qua,  quanto  di  la  dal  fiutner 
con  tuttociò  non  e piccokCittn,  perche  di  lun- 
ghezza , dura  » fenz’altro  più  dicinque : Muglia  - 
Le fuecafe fono,  alfolito  delpaefe,  fabricate 
con  terra  in  cambio  di  calce ma  forti,  e ben 
fatte , per  quanto  comporta  quel  Jauoro  : e tutte 
hanno  giardini,  con  quantità  grande  di  alberi,  di 
frutti  diuerfi,  come  palme,  aranci,  limoni,  fichi, 
vliui,  granati,  & in  fomrna  di  tutte  le.  forti  : e vi; 
£ vedono  anche  mortelle  ,fe  ben  rozze,  con  fo- 
glie grandi  » & altre  galanterie , che  in  vn  deferi- 
to fon  delitie  troppo  grandi  . Nel  fiume  anco- 
ra , per  dentro  alla  Città , che  come  ho  detto  e 
lunghifsima,  vi  fono  in  diuerfi  luoghi  molte  vaf 
che  Ifolette,  piene  pur  d'alberi, e di  frutti  : che  , 
fe  fodero  ben  tenute  all’vfanza  noftra , farebbo- 
Boh  più  ciclitiofi.cofi  del  Mondo  • Tra  le  al— ■ 
tre,  ve  tfè  vna  verfo’l  mezo  »che  per  effer  di  fito* 
più  fcofcefa  delle  altre,  con  vn  poco  di  aiuto 
fatto  ad  arte,lì  è ridotta  in  forma  di  caflello  ; & 
I la  Fortezza  della  Città  j ma  non  farebbe  cof* 
di  momento  in  guerra  da  douero ..  Intorno  alla 
Città  ,non  vi  è muraglia  : main  vece  di  quella*, 
le  feruono  molto  bene  » tanto  da  vna  parte  dei 
fiume,,  quanto  dall'altra , due  filacontinuate  di 
monticeli!  alquanto  alpeftri,  Je  cui  radici  termi* 
nano  apunto'  con  i giardini  j e quindi  e , che  la 
Citta  perkrgò  non  fi  è potuta  ftender  più , che 
^n  yna  Grada  per  bandii  erudii  monti  da  amen» 
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due  Je  parti  la  rinchiudono  fin’  ai  fiume  cosi 
ftretta,e  tanto  bene,che  paiono  fatti  a polla  dal- 
la natura  per  mura  di  quella  Città  ; nella  quale 
non  danno  adito  da  poterli  entrar  nè  anche  2 
piedi/e  non  per  gli  palli  anguftiflìmi,che  fon  co- 
me porte,  da  capo,  e da  piedi , sii  le  riue  del  fiu- 
me . Per  l'Emir  Feiàd,  che  è padrone  della  Cit- 
tà, come  dei  Deferto , fi  tiene  vna  cafa  delle  mi- 
gliori nella  parte  di  Arabia , che  è forfè  la  più 
nobile  : ma  l’Emir  poche  volte  vi  viene , epoca 
vi  fi  trattiene  ,•  perche  tutto  l’anno  và  con  le  fue 
tende  nere  facendo  il  giro  de  i confini  del  Defer- 
to,oue  comanda.-  si  per  efler  pronto  a guardarla 
da  ogni  emnito  di  ftranieri  ; si  anche  per  rifcuo- 
tere  i datij,o  tributi,che  gli  pagano  tutte  le  Ter-’ 
re  a lui  foggette , che  la  maggior  parte  fon  fati- 
cate a i confini , perche  dentro  al  Deferto  no  v’c 
niente,ò  molto  poco  d’habitato:  e no  fedamente 
da’  fuoi  fudditi  rifcuote,tna  da  molti  altri  luoghi 
ancora  del  Turco,che  Hanno  fiotto  altri  gouerni; 
e quelli  gli  paganojfolo  per  efler  liberi  dallejmo-, 
icitie,chede  fue  genti  potrebbero  lor  dare.E  poi- 
ché mi  trono  in  quella  digrelfione,  voglio  dire 
ancora  a V.S.chc  quell’  è la  cagione,perche  mol- 
ti chiamano  Rè  quello  Emir,e  Signor  libero :poi< 
che,non  folo  nel  fuo  fiato  coinàda  aflolucamenh. 
te  séza  alcuna  forte  di  appellatione,ò  di  fuperia*’ 
rità  d’altrondejma  di  più,rifcuote  tributi  fin  dal- 
le Terre  vicine  del  Turco,e  fe  li  fa  pagar  tal  vol-i 
ta  per  forza/e  cosi  bifogna.  Però  la  verità  è,  eh* 
eglijbenche  libero  nel  fuo  Deferto,  contuttociò,' 
ò per  altri  intereflì,  che  v’habbia  ne’  cófin i,ò  pec 
mera  adheréza,ò  perche  fi  fia,dà  in  effetto  qual- 
che forte  di  vbbiefienza  ai  Turco,*  e che  fia  ver dy 
quando  è chiamato,  và  alla  guerra  con  le  ilte 
genti,oue  le  manda  almeno,e  f à quanto  gli  vien* 
ordinato  dalla -Corte } e da’  Capuani  Generali , 

£ben 
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E ben  vero,  che  come  Sign.  eroffo  , & habitator 
d’vn  paefe  forte,doue  non  gli  fi  può  vfar  violen- 
A ; vbbidifce  quando,  e come  gli  piace,  più  per 
prieghij  Che  per  forza;  e viue,  fi  può  dire,  in  vna 
foggeftione  libera,  come  fanno  a punto,  ne  i no- 
ilripaeiì  ancora,  personaggi  di  tal  fatta;  che  an- 
corché fiano  foggetti , e feudatari;,  tuttauia  per- 
che poffono  troppo , nel  gouemo  non  fi  fotto- 
pongono  alla  fuperiorità,fe  non  quanto  lor  pia- 
ce; e quando  ne  veniife  lor  capriccio,per  auuen- 
tura  le  farebbero  ancor  guerra,  fe  a loro  tornafTe 
commodo  ; come  lì  è veduto  più  volte . Cosi  a 
.punto  viue  quello  Emir  d’ Arati  fotto  al  Turco  : 
.ma  hoggidi,  per  effere  Feiàd  huomo  affai  da  be- 
ne,  per  Tua  corteiìa , Uà  in  grande  vbbidienza , e 
.tiene  il  Tuo  flato  molto  netto  di  gente  cattiua  £ 
Jiauendo  gafligato  con  rigore,  infin’i  fuoi  paren- 
ti,quando  è bifognato:  tal  che  le  carouane  prati- 
cano più  che  mai  fìcure,ele  Città,e  Ville  confi- 
nanti v iuono  quiete  * nè  fi  fentono  quelle  tante 
corrcrie,e  ladronecci,  che  in  tempo  di  altri  Emi- 
ri fi  faceuano;  i quali,  quando  fono  flati  vn  poco 
.di  mala  intentione,hanno  corfo  effi  fleffi  ipaefi; 
e fin  le  principali  Città  de’  Turchi  vicine , come 
Damafco , A leppo , & altre  tali,  non  fono  fiate 
ficure  dalle  loro  infoiente . Hauendo  parlato 
tanto  di  quell’ bucino  ; non  mi  par  di  tacere  al- 
cune altre  cofe  : e fono , che  egli  fi  chiama , per 
cognome  antico  della  fua  cafa , Aburifc , cioè . 
Quel  dal  pennacchio  : che  fe  ben  le  parole  Ara. 
be  Abu-ri  fc,  come  V.S.dee  bene  intendere,figni- 
ficano  propriamente  Padre  del  penacchio  ; tut- 
tauia , la  parola  Padre  in  Arabico , come  anche 
quella  di  Om,Madre,quando  fi  paria  delle  Don- 
ne, e vfo  frequentiflìmo  della  lingua  di  pigliarle 
in  quello  fenfo  di  contrafegno,  nel  modo  che  in 
Jhigua  <Quiel  dal  pennacchio.  Quella  da  i 

bei 
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bei  capelli , e Somiglianti . Di  più,  che  pretende 
quello  Emir  di  inoltrare  la  Sua  discendenza  in- 
terrotta mfin’a  Noè  : cofa , che  a me  è difficile  2 
credere  ; ma  che , fe  folle  vera , farebbe  vna  no- 

* bilta,che  forfè  nei  Mondo  non  hauerebbe  valla- 
le . E certo  ió  tengo  opinione,che  fe  natione  al- 

' cuna  fl  PofIa  vantar  di  antica , e /incera  nobiltà 
per  lungo  corfo  di  anni;  fi  a a punto  quella  degli 
- Arabi  con  tutta  la  vita  rozza  che  fanno  ne  i efes 
/erti;  prima,  perche  viuono  liberi;  che  è vn  "rati 
particolare;  e quella  è la  fola  cagione  che  non  li 
vogliono  Soggettare  a viuere  in  cittadi  : poi  an- 
■ Jora  > Pe*che  fin  da  i principi;  del  Mondo  non  li 
iono  mefcoiati  giamai  con  altre  nationi , & ap- 
parentano Sempre  fra  di  loro;  e non  Solo  Irà 
eguali,ma  di  piu  quali  Sempre  fri  quelli  del  me- 

* delirno  ìangue . V oglio  dir  finalmente,  che  viue 
’ hoZZl  appretto  dell’Emir  Feiàd  vn  nollro  Fran- 
co, gentilhuomo , di  natione  Scoto , Cattolico 

• chiamato  il  Signor  Giorgio  Strachano,  huomo 
di  rispetto , e letterato;  il  quale  trouandofiin 
. Aleppo,  perdeliderio  di  apprender  bene  la  lin- 
gua Araba  ,lì  rifoluè  di  andare  a feruir  J’Emir  per 

• Medico,  quantunque  egli  non  folTe  tale;  Speran- 
do,come  huomo  d’m gegno,&  erudito,  di  Sapere 
acciauattare  il  melliere  fra  quegli  huominiròz- 
zi,  tanto  che  baftalle . Si  che  illrutto  d’alcune 
ricette  da  vn  Medico  Fiammingo,  che  Uà  in 
Aleppo,  Suo  amico , fe  ne  andò  a quella  condot- 
ta^ nel  principio  hebbe  fortuna  di  guarir  l’Emir 
di  non  sò  che  indifpolitioncella  chehaueuamec 
la  qual  cofa  acquiilò  tanta  riputatione  appretto 
diluì,  e canta  gratia,  che  adello  è padrone  a bac- 
chetta, & il  piu  fauorito  della  Corte  : oitrache 
ha  acquillato  denari,e  molte  commodità,di  che 
haueua bifogno.  Si  troua  anche  in buoniffiina 
gratia  della  moglie  dell’Eimr;  c & l’hàguada- 

gnata 
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gnata  accortamente  A con  proibire  Tempre  aUy 
Emir , che  non  tocchi  altre  donne  , fotto  prctc- 
fto  che  gli  faccia  male . Di  maniera  che  è be- 
niffuno  villo  da  tutti  ; e quando  nel  Deferto^ 
dice  lo  Strachano , non  fi  può  dir  più  innanzi . 
Io  poffo  effer  teftimonio  , cne  trouandofi  li  meli 
addietro  l’Emir  in  campagna  poco  lontano  d'- 
Aleppo  A & ettendo  il  Signore  Strachano  venuto 
alla  Città  per  Tuoi  negotij  ; l’Emir , che  doueua 
partire,  fi  fermò  per  afpettar  lui , più  di  quin- 
dici giorni  in  quel  luogo;  & vltiinamente non 
ettendofi  sbrigato  , parti  l’Emir  * ma  lafciò  Vno 
de*  Tuoi  principali  con  più  di  cento  caualli  , che 
afpettaffe  lo  Strachano , e l’accompagnaffe  ? ac- 
cioche  non  anda/Te  folo  per  lo  Deierto  ; e forfè 
per  aijGcurarfi  che  da  lui  non  fùggitte,  fepur 
n’haueffe  hauuto  voglia  * In  fatti  gli  vuol  gran 
bene  ; e gli  dona  in  grotto  , che  c quel  che  im- 
porta : lo  Strachano  po i,  m’imagino,  che  habbia 
penfiero  di  fare  vn  poco  di  peculio , e poi  riti- 
rarli; perche  quella  vita  per  Tempre,  non  creda> 
che  ad  vn  de*  nottri  potrebbe  effer  orata.  La 
lingua  Araba  già  la  sa  beniilìmo  ; & all’habito^ 
& al  parlare,  quando  va  in  Aleppo/rà  vna  mol- 
titudine di  coloro  j che  gli  vanno  appretto  , e lo 
corteggiano,  più  che  non  fanno  in  Napoli  i Pra- 
tici co’ Medici , mi  dicono  ( che  io  non  hò  mai 
potuto  vederlo  ) che  dagli  Arabi  flelfi  non  fi 
riconofce  per  altro , che  per  vn  vero  Beduino  * 
la  qual  voce  Arabica  Bedeui,  deriuata  daBe- 
deù,  che  lignifica  Deferto , vuol  dire  Habitatqr 
di  Deferto  , a differenza  di  altre  forti  di  Arabi, 
che  altramente  fon  chiamati ..  E già  che  fiaino 
in  quello hà  da  faper  Y.  S*  che  gli  Arabi  fon® 
di  quattro  forti . I più  nobili,  fono  i Bedeui,che 
diremmo  in  latino  Deferti coU . I mediocri , fo- 
lio i Moedi , cioè  Vagami  9 che  non  hauuo  habi- 
tat 
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tltlon  certa;  e ion  quelli,  che  fon  padronidi 
bùfale , e vendono  latte  , Se  hora  (fanno  nel  de- 
ferto 3 hora  nelle  Città  . Gl’infimi  fra  di  loro  li 
tengono  gli  Hadhri  3 che  viuono  fempre  nelle 
Città  . I cultori  della  terra  poi,  fon  chiamati 
Fellàh;  &advna  di  quelle  quattro  fpetie  tutti 
gli  Arabi  fi  riducono.  Ma,  per  comare  hora- 
inai  alla  Città  di  Anna  3 non  tacerò , che  gli  ha- 
bitatori  di  ella , d habito  3 gii  huomini  3 fon  più 
torto 'Fellàh,  che  altro  ; ma  di  lingua.,  e d’habito 
le  Donne  3 come  anche  di  fico , perche  è nel  me- 
ro del  Deferto  , fon  veri  Bedeuini  ; ma  Bedeui- 
ni  li  più  ciuili  del  Mondo  ; e d’habito  , e di  pre- 
fenza , non  folo  honoreuoli , ma  capricciofifsi- 
mi  : portando  molti  di  loro  verti  di  ieta  fantafti- 
che  3 & Abe  bizzarre , tifiate  per  lungo  a due  co- 
lorijperlo  più  ncroj  e bianco,  ò bianco,  e tanè  , 
con  mille  fantafie  ( come  dicono  i Turchi  ) di 
cappie , di  fiocchi , di  cinture , d’amv,  di  norta- 
inenti  di  capo,  e di  altre  galanterie  tanto  ftraua- 
ganti,  chea  me,  fubito  che  gli  vidi,  mi  venne 
voglia  di  vertirmi  a queil’vfanza  : e tra  gli  altri 
habiti  miei  Urani } tengo  quello  per  vno  de'  più 
cari , e più  belIi,come  Vedrà  V.  S.  quando , pia- 
cendo a Dio,  in  Italia , ò in  mafehera , ò in  altra 
occafione  difimil  pafetempo,  nefaròmoftra 
qualche  volta . Cinque  giorni  ci  ripofamino  in 
Anna , attendati  fuor  della  Città  poco  lontano  ; 
e quello  trattenimento  auuenne  q.uiui , perche 
quali  rutti  icameiieri  noftri  erano  di  quel  luo. 
go;  &.era  ragioneuole  (maflìmamenteperef- 
ier  vicino  al  lorBairamo,  ò Pafqua  ) che  fi  ri- 
creaffero  alquanto  nelle  loro  caie , co'  paren- 
ti, e con  le  mogli,  con  le  quali,  per  gli  conti- 
nui viaggi  che  fanno , poche  volte  loro  auuiene 
di  trouarfi.  In  quello  tempo  io  prefi  diuerfi* 
inforujatiom  dagli  huomini  della  terra  ; e 

par- 
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particolarmente  da  vn  mio  catneliero  molto 
praticole  in  quelli  ragionamenti  mi  daua  affai 
fodisfattione . Tri  le  altre  cofe  curiofe  che  in- 
tefi  , vna  fù  di  certi  infedeli  natiui  di  quella  Cit- 
tadelle viuono  mefcolati  fra  gl’altrijtna  m fecre- 
to  credono  differentemente  da  i Mahomettani  ; 
e fono  di  vna  fetta  ftrauagante:  perche,  fecondo 
mi  fiì  detto,  non  credono  altro  Mondo , ne  altra 
vita,e  forfè  nè  anco  che  fi  troui  Dio;  poiché  non 
fanno  mai  nè  digiuni,  nè  oratiom,  ne  altre  opere 
di  culto  Diuino  i e fenz’  alcun  riguardo  di  pa- 
rentela , fi  coniungono  iafieme  fino » le  madri  con 
i figliuoli,  e le  forelle  confratelli , fenza  fcrupo- 
lo  di  peccato  nè  in  quella  cofa  ne  in  a tra.  S 
crede,che  adorino,  ò che  in  qualche  modo  nue- 
rifeano  il  Sole:  poiché  la  mattina,  quando  lo  ve- 
dono {puntare  , gli  fanno  certi  inchin^  e (a  l^^ 
con  parole,  confegni  dinuerenza.  Pero  tutte 
Quelle  cofe  le  fanno  molto  f ecretamente,perche 
fefofferofcoperti,e  colti  in  fallo,  farebbono  ga- 
flbatSeramente  da*  Mahomettanui  quali  de- 
tellano  la  loro  fetta , come  empia , & vna  volta 
che  trouarono  vn  libro,che  parlaua  di  tal  legge, 
per  ordine  dell’Emir,  l’abbrucciarono  pubica- 
mente; ardendo  infieme  il  libro,  & vn’albero  di 
Palma  doue , come  in  forca , hhaueuano  attac: 
caro . I particolari  dell’adorare  il  Sole , e degli 
fporchi  foro  congiungimenti , I1' 

finanza  del  paefe,  mi  hanno  fatto  fofpettare,cnc 
Soro  non  fiano  forfè  reliquie  della  fetta  anti- 
ca de’  Ma?i  della  Perfia:  de’  quali,  nufliinamen- 
te  dopo  efie  da  vn  certo  Zoroaitro  furono  nella 
flella  miferedenza  molto  più  che  p™a  “‘.ta- 
minati  con  diuerfe  opinioni  affai  umili  a qu 
de* Manichei,  fcriue A^a^i» le 
ine  cole  : e da  altri  Autori  piu  antichi  ancora 
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raccolgono:  cioè,  che  fi  maritauano  rozzamente 
interne infìno  la  madri  co’ propri  figliuoli,  & 
altre  ftrauaganze  di  tal  forte:  quali  a punto  efer- 
citarlì  in  fecreto  da  alcuni  di  quelli  habiratori  di 
Anna,  ma  mi  contauano  .Nei  medefìmi  giorni, 
non  mi  mancarono  diuerli  altri  trattenimenti,  da 
i giouani , e fanciulli  della  Città  li  quali , per  le 
felle  vicine  del  Bairamo , veniuano  fpeffo  con 
filoni,  canti,  e balli , a i noftri  padiglioni , veffiti 
comedamafchere,  oda  rapprefentatori  di  co-- 
medie,e  paftorali,  in  groflì  chori:  e donando  noi 
loro  qualche  galanteria,  ci  faceuano  mille  giuo- 
chi, e cantilene  gratiofe , delle  quali  cofe  tu  tte  y 
per  elTere  in  modo  Urano,  io  feci  nel  mio  Diario 
diligente  offeruatione . 

I V.  La  Domenica  de  i noue  di  Ottobre,  tur  - 
ta  la  carouana  pafsò  in  barche  il  fiume:  il  quale, 
per  andare  in  Babilonia,  ò in  quello  luogo , ò in 
altro,conueniua  paffare . Notai,e  mi  parue  Ura- 
no in  quelle  barche  dell’Eufrate,  il  Timone,  che 
non  è attaccato  alla  barca , come  altroue  fi  vfa  : 
ma  Uà  lontano,  dietro  a quella  forfè  due  canne  : 
e fi  regge , e gouerna  con  vn’hafta  lungfiiifima  , 
altrettanto  lunga  in  dentro  fopra  la  barca,quan- 
to  è lunga  indietro  dallapoppaal  timone. A che 
•ferua  quello  firano  ordigno,  non  sò  : ma,  fecon- 
do, che  i paefani  l’vfano , con  la  longa  eiperien- 
2a,deuono  hauer  prouato,  che  è buono . Paflati 
di  là  dall’Eufrate,ci  fermammo,  & attendammo 
pur  fotto  ad  Anna  da  quella  parte  della  Mefo- 
potamia  : la  quale  trouai  effer  paefe  fimiliffimo 
all’Arabia  deferta,  cioè  Iterile,  piano,  e che  pru- 
duce  le  medefime  herbe  .*  e dopo  eflerci  tratte- 
nuti alquanto  quiui  ancora , finalmente  la  matti- 
na degli  vndici  di  Ottobre,  per  importunità  di 
.alcuni  TurchijChe  non  volfero  lafciar  fare  a i ca- 

melieri  il  Bairamo  in  cafaloro,  ci  partimmo* 

pper 
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e per  la  Mefoporamia  feguicatnmo  il  nofiro 
viaggio,  pur  vicino  all’Eufrate,  come  haueuamo 
fatto  in  Arabia . Quella  fera  fàia  prima  in  tut- 
co’l  viaggio  3 che  hauemmo  vn  poco  di  pioggia  : 
e venne  con  vna  furia  tantò  gagliarda  di  vento , 
che  ci  buttò  in  terra  i padiglioni  : ma  fu  yna  bo- 
rato 3 che  durò  poco , e fini  in  manco  di  vn’ho- 
ra . A Ili  tredici  del  medefimo  mefe,celebrarono 
i Turchi  il  Bairamo  : e quel  giorno,  dopo  haner* 
cfli  mangiato  con  folennità,  ci  aumammo  per  al- 
tra via  : e lafciandoci  il  fiume  alle  fpafle , riuolti 
all’Oriente  a drittura , ci  mettemmo  per  dentro 
al  Deferto , attrauerfando  la  Mefopotamia  per 
linea  retta . Quello  fi  fece,non  tanto  per  abbre- 
uiar  lallrada,  quanto  per  dar  fodisfattione  a 
molti  mercanti:  li  quali,  per  trabalzare  i denari , 
che  portauano  in  quantità , e laudarla  dogana 
di  Baghdad , vollero  fare  quella  llrada  benché 
ìncommodiflìma  per  lo  vitto , e pericolofaper 

gli  ladri)  e non  l’ordinaria  intorno  al  fiume , do- 
ue  fi  trouano  luoghi  habitat!,  e y ittuaglie , a fine 
di  sfuggire  i doganieri . Li  quali , non  potendo 
jben  rimediare  a i contrabandi  neJa  Città , per 
efler  da  quel  canto  aperta , e fenza  mura , come 
V.  S.  intenderà.*  fogliono  vfeir  fuori  a far  le  dili- 
genze in  Campagna  : e bene  fpelTo , quando  fono 
anni  fati  9 che  le  carouane  vengono , vanno , per 
efler  ficuri  ditrouar  tutta  larobba,  ad  incon- 
trarle, più,  e più  giornate . Sì  che , per  non  dare 
in  colloro,  i mercanti  marioli  della  nollra  caro- 
nana  0 lafciando  la  llrada  buona , ci  fecero  andar 
per  vn’altra  tanto  deferta , e cattiua , che  piu  di 
quattro  volte  maledicemmo  loro  l'anima  : poi- 
ché j non  folo  non  fi  trouaua  cola  alcunada  vi- 
gere: ma  quel  che  è peggio,patiuamo  in  diremo 
di  acquaia  qiude,  ò non  fl  trouaua,  ò era  amara 
come  fiekjò  puzzolente,  che  non  folo  per  bere , 
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nià  nè  anche  per  cucinare  , e farla  tanto  neceflà* '> 
ria  mineftra  di  rifo  , era  buona . Baila  ; bifognò 
llarui  per  gullo  di  quei  manigoldi:  e di  più,  per- 
che il  paefe  era  fofpettiflimo,per  elfer  tanto  filo-  . 
ri  del  praticato  ; per  vfcir  prelio  da  i pericoli , 
che  temeuano  per  quella  ftrada  , ci  fecero  far  : 

fiornataccie  del  diauolo,  Cerna,  darci  tempo,per, 
ir  cosi,  di  refpirare  : che  prometto  a V.  S.  che 
fu  vn  gitilo  di  mille  forche . I carnei  ieri  fi  daua-, 
rio  alle  llreghe  , per  le  beftie  patinano , e ne  mo- 
rirono alcune  di  fouerchia  fatica  : e volentieri 
haurebbono  fatto , come  farebbe  piaciuto  anche 
a me  : ma  bifognaua  accommodarfi  con  quelli , 
che  erano  i più:  che  vengan  loro  mille  malanni . 
Io  me  la  prefi , per  non  poter  fare  altro , in  bur- 
la 3 e mi  andai  confolanao  della  fatica , con  l’of- 
feruatione  di  certe  altre  herbe  curiofe,  e del  ine-/ 
defimo  minerale  , che  haueua  trouaro  in  Arabia 
(opra  l’Eufrate . Con  quello  modo  di  viaggiare 
flrauagantc , feguitamrno  innanzi  : e’1  folpetto 
de’  nemici,  per  quei  luoghi , fu  tanto , che  quan-. 
do  fi  mandaUano  i cameli , e le  altre  caiulcature 
à pafeere  (perche  dar  biada,  e coiè.fimili , fra  gli 
Arabi  non  fi  vfa)  bifognaua  mandar  con  loro, 
genti  armate  a far  la  guardia  : e contuttociò  vn 
giorno  vi  mancò  poco , che  non  ci  fodero  tolceL 
t non  sò  quante  beilie . Noi  poi,  quando andaua- 
mo  la  fera  a far  le  noflrebiiogne  lontano  vn  tiro 
di  pietra  dalli  padiglioni,  erauamo  ccllretti  a 
portarci  la  fpada,  & anche  gli  archibugi:  con 
fermo  propofitò  di  combatter  con  le  brache  in 
inano , ò le  folle  bifognato , per  non  Jafciarfi 
toglier  la  velie,  ò’i  turbante.  Cofa,  che  più 
diquattro  volte  mi  fece  ridere,  quando  penfa- 
uaadvncafo,  chefolfe  potuto  Succedere,  di 
menar  le  mani  in  quella  pollura.  Dopo  haiier 
caniinato  più  giorni  dilperatamente  nel  mO' 
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do  fopradetto * vn  Mercordi  al  fine  * che  erano  ì 
diciannoue  di  Ottobre , giugnemmo  sù  la  riua 
del  celebrato  fiume  Tigre  * il  quale  è fenza  dub- 
bio più  grande  dell’Euirate  * ma  non  tanto  rapi- 
do in  quel  luogo  * quanto  predica  la  faina  : anzi 
ardirei  di  affermare  * che  l’Eufrate  in  quelle  ban- 
de corra  anche  più  forte  : e perche  * quando  di 
lui  parlaua  mi  vfcì  di  mente  il  dirlo*dirò  aderto, 
che  a mio  giudicio * per  quanto  con  l’occhio  fi 
può  difcernere , l’Eufrate  è più  largo  del  Teuere 
circa  vna  quinta  parte*  e’I  Tigre  più  dell’Eufrate. 
pur*  il  quinto  in  circa  Chiamano  gli  Arabi  l’Eu- 
frate  Frac,  c*l  Tigre  . Degnila  : e verfo  Bafra  : 
doue  amendue  fon  congiunti*  chiamano  con  no- 
me generale  Sciat  el  Arab  * cioè  fiume  Arabo  * o 
degli  Arabi.  Corteggiammo  vn  «ran  pezzo  il 
Tigre  nella  fua  fponaa  Occidentale  * a feconda 
delfuocorfo,  come  haueuamo  fatto  all’altro 
fiume  : e quiui  pur  trouammo*  come  intorno  all* 
Eufrate  haueuamo  trouato  * pedate  di  Leoni  in 
diuerfi  luoghi  * che  per  tutti  quei  deferti  ve  n’e 
oran  quantità  . Il  terreno  intorno  * era  pur  pia- 
no: e le  herbe*  cheproduceua*  le  medefime*  che 
haueua  veduto  altroue  nella  Mefopotamia*  e 
nell’Arabia . Partito  mezo  giorno  * giupnemmo 
ad  vna  villa*  che  fi  chiama  Imam  Musa*  davn 
tal  Musa  * tenuto  Santo  da  i Mori*  il  quale  han- 
no efli  in  gran  v.eneratione . E perche  in  quella 
villa  è fepolto  * vi  vanno  per  d uotione  in  pelle- 
grinaggio : non  folo  da  Baghdad  ( che  è vicina 
vn’hora  di  camino  in  circa ) donde*  le  donne 
in  particolare*  quafi  ogni  Venerdì  vi  vanno  : ma 

anche  da  pacfik>ntaniflimi*martì  inamente  della 

Perirà*  per  eflereftato  Musa  di  quella  fetta. 
Sotto  à quefia  Villa  * ci  fermammo  * e ci  atten- 
dammo * a fine  di  iterili  anche  la  notte  ( benché 
iolììtno  così  vicini  alla  Città)  per  afpettar  quiui 
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i doganieri.,  che  veniffero  , come  è l’vfo,  a far  le 
loro  diligenze . Vennero  coftoro,e  tutto’!  gior- 
no non  lì  attefe  ad  altro  : ma  poco  codrutto  ne 
cauaronOjperche  i mercanti  alhiti,  di  già  la  not- 
te innanzi  3 haueuano  trabalzati  tutti  1 denari , e 
gran  parte  delle  robbe  di  dogana  : inuiandole 
molti  alfa  città  dentro  a Tome  di  herba,ò  di  can- 
ne, & in  mille  altri  modi  furbefchij  talché  la  do- 
gana  trouò  molto  poco , e folo  vna  piccola  par- 
te delle  facoltà , che  fi  ferbano  per  moftra , non 
potendoli  nafcondere  il  tutto,  perche  eia  fon 
conosciuti  per  mercanti  ricchi.  Quella  notte, 
ci  auuennc  vna  burla  grariofa , e fù , che  trouan- 
doci  fotto  quella  villa  habitata,e  tanto  vicini  al- 
la città , & effendo  venuti  con  gl’huomini  della 
dogana  molti  foldati , che  faceuano  la  guardia 
attorno  attorno  alla  carouana  per  gli  contraban- 
di : ci  teneuamo  del  tutto  licuri , e dormiuamo 
moito  fpenfierati  co’l  padiglione  aperto  intorno 
intorno  da  tutte  le  bande;  per  la  qual  cofa,  certi 
ladri  domedici  di  gentile  fpirito,prefa  l’occado- 
ne,  ci  volfero  far  quello,  che  non  ci  haueano  fat- 
to i nemici  per  la  drada.  Vifìtarono  dùque  la  ca- 
rouana in  diuer/ì  luoghi , e per  tutto  pigliarono 
qualche  cofetta  ; nel  mio  padiglione,  beccarono 
su  vn  gran  fagotto , che  io  haueua  fatto  far  la  fe- 
ra,con  quali  tutte  le  mie  biancherie  dentro,&  al- 
tre cofette  che  non  voleua  far’andare  in  dogana, 
perche  là  dentro  diceuano  che  le  robbe  fi  fareb- 
bero trattenute  piu  giorni,&  io  voleua  feruirme. 
ne.  E quel  che  fu  peggio,non  folo  io  pigliarono, 
ma  per  pigliarlo  più  facilmente  fenza  romore, 
(puntarono  vno,o  due  cauicchi  del  padiglione,e 
* con  tuttoc/q  da  nedìmo  di  noi  furono  fentiti  : 
ànzi  il  vento  per  quella  apertura  ci  vern- 
ila addoffo,ci  fuegliammo,&  andammo  à ferrar- 
la, credendo  che  dal  mcdefimo  vento  fede  data 
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apèrta,  ju  a mattina  poi,  quando  ci  accorgemmo, 
mainerebbe  vn  poco  della  gofferia,  & anco  eli 
hauer  perduto  le  biancherie  Italiane , perche  le  • 
Turchefchea  molte  cole  non  Temono  cosi  benej  t 
tutta  via  mi  conIblai,quando  inrefi  che  ad  vn  de*  - 
Venerimi  era  dato  leuato  l’archibugio  al  lotto  , 
alla  tefta , e mi  rallegrai  molto  che  folle  falcia  la  : 
mia  cafietta  de*  libri,  e degli  Tcartafacci , che  e il  . 
piccolo  teforo  j la  quale  in  vero  pm  del  fagotto  , 

dpuetia  correr  pericolo , perche  ftaua  nelmede- 

fimo  luogo,  & haueua  apparenza  di  piu  ricca 
preda  j poiché,  come  cafifa  lerrata,  e piccola,  da  . 
tutti  è creduta  Tempre  calla  ai  denari  . Balta,  ^ 
piacque  al  cielo  di  Taluarmelo , acciochc  10  non-, 
mi  hauefli  a difperare;  che  da  fenno/e  l’hauefle-  • 
aro  preTa,  vi  haurei  perduto  la  patienza . Il  gior- , 
no  appreffo , che  erauamo  alli  venti  d’Ottobre , , 
non  prima  dimezo  giorno  partimmo  da  Imam  ^ 
Musà,e  caminatò  quel  poco,  che  refiaua  di  Itra- ► 
da,  ci  conducemmo  finalmente  dentro  a Bagh- 
dad ; & in  vna  cala,  che  pi  era  fiata  gì  a prepara- 
ta,non  nella  parte  della  MeToppiamia  donde  ve. . 
niuamo^main  quel  l’altra  di  la  dal  1 igre,chee  la . 
più  grande,e  più  principale, ci  andammo  a ripo- 
Tare,dando fine  al  non  poco  f aticofo  viaggio . ^ 

. V.  Hora,per  cominciaje  a parlar  della  Citta; 
la  quale,  in  canto  tempo  che  ci  fono  fiato  fcr- 
niOjhò  veduta  benrflimo,  con  tutu  1 Tuoi  contor- 
ni con  «ran  diligenza  \ dirò  prima , che  s ingan- 
nano tutti  coloro,  che  credono  Baghdad  efier 
l’antica  Babilonia  , coinè  dal  volgo  e chiamata . 
Prima , perche  Babilonia  vecchia  ( ilehc  e noto 
ad  o^n’vno  ) da  tutti  è fiata  deferitta  Tempre  lo- 
pra  BEufrate:  e non  Topra’l  Tiere,doue  e quefia . 
Seconda-iamente,  perche  Baghdad,!!  vede  chia- 
ramente alle  fabriche  , all’  architettura , all  - 
i/crittioni  Arabiche , in  molti  luoghi  intagliate  , 
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è (colpite  , ò fatte  di  fiucco , & a tutte  le  altrer 
fuecircofianze,  ch’è  opera  moderna  , efenza. 
dubbio  de*  Mahoinettani,  « conforme  ho  inrefo, 
che  fi  troua  fcritto  nelle  loro  hiftorie  : le  quali  ^ 
fé  potrò  mai  arriuare  a faper  delle  lingue  tanto 
che  balli  , anch’io  vn  giorno  vedrò  , à Dio  pia- 
cendo . E ben  vero,che  è fabricata  Baghdad^co- 
me  tutte  le  altre  terre  vicine, de*  mattoni  buoni , 
e vecchi  della  Babilonia  antica  3 e delie  altre  fa- 
briche  che  erano  allhora  in  quello  paefe:  nel 
quale,  benché  non  fi  vedano  veftigie  alcune , re- 
fiate  in  piedini  muraglie  ,Je  non  quelle  poche  , 
che  appretto  racconterò  : tuttauia  fotte;  terra,  iit 
qualuuoglia  luogo , che  fi  cani  ,per  molte  gior- 
nate intorno , fi  troua  per  tutto  quantità  grande 
di  mattoni  buoni , e di  muraglie  antiche  : donde 
è nata  vna  fiutola , che  fi  conta  hoggidifra’  Mo- 
~ri,chc  quefio  paefe  fotte  tanto  habitato,  che  vna 
•volta,  effendofi  perduto  in  Baghdad  vn  gallo, 
fti  ritrouato  in  Bafra , Città  fopra’l  mare  nel  fo- 
no Per  fico , lontana  da  Baghdad  circaadodici: 
giornate,  fin  doue  dicono  che  fotte  andato  fal- 
lando Tempre  di  tetto  in  tetto.  Quella  continuà- 
taquantita  di  rouine -fottio  terra  in  tuttofi  paefe 
della  prouincia  di  Babilonia , tanto  di  qua  ,e  di 
là,  quanto  in  tnezo  a’  due  fiiuni  j come  anche  va 
•piccolo  rame , ò canale , tirato  dall’Eufrate,  che 
prelfo  a Baghdad  viene  a metterli  nel  Tigre  : fà, , 
che  il  fico  di  Baghdad  fi  fia  fofpettato  da  alcuni, 
che  polla  effereìlato , ò quello  di  Seleucia,  ò 
■ quello  di  Tefifonte  : ma  quelli  tali  ancora  sfin- 
; gannano , perche  Seleucia , e Tefifonte , al  parer 
mio  fondato  in  buone  ragione , erano  in  vn’altro- 
luogo,chepoi  dirò,  doue  apparifconopurroui- 
ne  notabili,  come  V.S.  intenderà . Ma,lafciand® 
quelli  dubbi^iqualifuotato  nel  mio  Diario  tutto 
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quel  che  bifogna)  mi  riferbo  di  chiarir  meglio  iti 
Italia  , con  l’aiuto  di  vari;  libri , e di  perfone  in- 
tendenti , tornerò  à Baghdadda  quale  , da  i Tur-, 
chinagli  Arabi  , e da’  Permiani, e chiamata  così , 
come  anche  in  voce  Bagdèt  da’  più  idioti  di  lo- 
ro;e  dal  volgo  de’  noflri  malamente  Babilonia# 
lenza  dubbio  , e quella  medefima  ( fede  già  de’ 
Chalifi  Saraceni ) che  Marco  Polo  Venero,  & 
Haytone  Armeno,con  poca  corrutione.,  chiama- 
rono Baldach , e’1  Petrarca  più  gentilmente  Bal- 
dacco.Siede,come  hò  detto  , fopra’J  Tigre;  però 
nella  parte  ÓccidentaJe,di  lui , cioè  nella  Mefo- 
potamia,  c’èfolo  come  vn  gran  Borgo  aperto 
lenza  mura:ma  il  corpo  groifo,  e principal  della 
Città  3 circondato  ai  mura  attorno  attorno  fin 
fopr’al  fiume,e  quello  dell’altra  fponda,  che  è la 
lìniflra , & Orientale  del  Tigre . L’vna,e  l’altra 
parrei  fahricata  tutta  de’  mattoni  vecchie  buo- 
ni,che  diffi,  ma  fenza  calze  , folo  con  terra  all’v- 
fanza  Turchefca  ; da  che  fegue  ; che  le  fabriche 
fìano  poco  forti,e  manco  durabili.Le  cafe,per  lo 
-piùjhanno  i loro  piani  più  bafsi  affai  delle  flra- 
dc:e  quello  fi  fà  per  gli  j*ran  caldi  , che  regnano 
la  fiate  ; e per  la  medefima  cagione  , le  camere 
delle  cafe  fon  tutte  fcure,ò  fenza  fineilre  affatto, 
ò con  folo  qualche  piccolo  buco  : feniendo  per 
hauer  da  (lare  all’aria  chiara  folamente  i corsili.* 
&iDiuani,  oueroSale,  che  fono  da  vna  parte 
tutti  aperti , come  gran  loggie , nel  modo  , che 
gli  vfano  anche  in  Coflantinopoli . Non  hanno 
le  cafe  fe  non  il  primo  piano  al  terreno  , ouero 
pochi  fc alini  più  alto  de’  cortili  ; e fe  pur’hanno 
altro  piano  di  fopra  , non  fe  ne  feruono  per 
habitare  : fi  feruono  ben  di  certe  flanze  fotter- 
raneejdie  hanno  tutte  le  cafe  , come  cantine, 
per  flaruì , ne  i caldi  maggiori , molte  bore  del 
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gìorno.Le  Mefchite/ono  all’ordinario  loro;  e ce 
n’è  molte:  palazzi  nò . Il  Bafcià,  habita  nei  Ca- 
liellojche  è grande  affale  ftà  in  vn  confine  della 
Città, fopra  le  mura , e fopra  il  fiume,  nella  riua 
Orientale  di  ella,  & è forte,per  lo  paefe,  quanta* 
baftarma  non  credo  , che  farebbe  contro  le  arti- 
glierie a buona  guerra . Bazarri,  ouero  ftrade  di 
increato  , ce  ne  fono  molte , e tutte  coperte,  co-r 
me  è l’vfo  della  Turchia  ; fatte  alcune  di  buona* 
e bella  fabrica,con  robbe  affai  da  vendere,  e par- 
ticolarmente cofe  di  feta  , perche  nel  paele  fe 
ne  fà , ma  folo  robbe  di  feruigio  * che  curiofità 
non  fi  v.edono  Dentro  al  circuito  delle  mura,che 
è affa1  grande , c’è  molto  paefe  dishabitato  > è 
heÙ’haoitato  , però  nel  giro,non  in  mezo,  c’è  fra 
le  cafe  quantità  di  horti,che  efsi  chiamano  giarr 
dini:e  la  maggior  parte  non  confifiono  in  altro  * 
che  in  alberi  di  Palme  , Granati  affai  buoni  3 e 
grofsi,  Limoni,  & in  terra  Radici,  ò Rauanelli,e 
qualche  poco  di  altre  herbe  . Hò  veduto  alcuni* 
che  fi  dilettano  di  qualche  herba  curiofa  ; ma 
non  hanno  cofa  di  confideratione:  e tengono  ca- 
re certe  coée,  che  noi  non  i filmiamo,  e fopra  tut- 
to , a quefti  tali , Opio,  e Solatro  fonnifero,non 
manca.  Il  terreno,e  tutto  pianifsimo  i e fe  non  è 
coltiuatOj&r  inacquato,  produce  da  fe  folo  quel- 
le Carrube  filueftri  * & altre  herbe  faluatiche* 
cheofferuaine*  deferti.  Per  adacquare,  etirat 
l’acqua  dal  fiume,fanno  gran  fatica  : perche  non 
fanno  far  le  ruote  grandi  come  in  Egitto  ; ma 
vfano  vn’altra  forte  d’ingegnaccio , co’l  quale  ci 
vuol  più  beftie  e quelle  faticano  molto  più  ^ 
L’aria , è perfetta  , ma  calda;  e V.  S.  lo  raccolga 
da  quello , che  adefso  , che  fiamo  di  Decemhre  i 
molti  dormono  ne’  Diuani  all’aperto;  & in  font- 
ina è vna  Ragione , come  farebbe  in  Napoli  nelr 
la  fine  di  Settembre  ; con  vna  cofa  divantag- 
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fio  , che  adeffo  noi  qui  mangiamo  Melloni  affai 
noni  , che  di  Settembre  in  Napoli  non  credo > , 
dhe  fi  trouino . Quelli  Melloni,non  fi  fanno  qui* 
ma  vengono  da  Motiful  , che  è doue  fu  Niniue  * 
portati  giù  per  lo  Tigre  , come  molte  altre  mer- 
cante grolle  , non  in  barche , ma  in  certi  come 
Sandali  j ò per  dir  meglio.  T rauate.  ; il  fondo  de» 
quali  , non  e di  legni , ma  d’vna  quantità  di  otri 
pieni  di  vento , congiunti  inficine  in  forma  qua- 
dra con. bell’artificio:  e gli  vfano,  perche  gl’otri, 
in  molti  luoghi  , doue  le  acque  fon  baffo  * vanno 
più  facilmente  a fommo  del  legno,  e non  fi  fpez- 
zano , come  il  legno , vrtando  in  alcuni  luoghi  y 
Che  fi  trouano  pietrofi . Quella  nauigatione  in 
barche  di  otri , fi  vfa  tanto  nel  T igre  , da  Bagh- 
dad in  su ,*  che  dico  a V.  S. , che  tal  volta  verrà 
Yna  di  quelle  barche  , che  fi  chiamano  kielèk  , 
con  merci  fopra  di  più  di  cento  mila  feudi  di  va- 
lore, oltre  la  quantità  de’  paffaggieri:  e fanno 
vela , vogano , e tutto  quel  che  bilogra*,  ma  non. 
poffono  andar  contro  acqua  ; onde , fatto  che 
hanno  il  viario , douunque  fi  trouano , disfatta 
Ja  barca,e  gonfiatigli  otr^ò  gli  vendono  per  al- 
tro yfo , ò ^li  riportano  indietro  a caia  loro  per 
terra  foprafòme.  Senofonte  a ferine,  che  vn  fol- 
lato da  Rhodi  propefe  quella  incientione  al  luo 
efercito,  come  cofa  nuoua  allhora  ^per  valicare 
a punto  il  Tigre  ; cioè  di  far  paflàr  le  genti  fopra. 
•quantità  di  otri  gonfi , ben  legati  infieme , e con 
terra, e con  cefpugli  ancora  limati;  e che  l’inuen- 
tione  a quei  che  comandauano  piacque , ma  per 
• certo  impedimento  non  poterono  metterla  in 
efecutione  • Hora,come  hò  detto,  fipratica  nel 
Ti^re  ogni  giorno , e non  è adeffo  •*  perche , fe 
bene  hò  a mente , Pietro  Bizzarro,  che  quan- 
to fcrilfero-  gl’ antichi  delie  cofe  della  heilia* 
\ ...  tutto 
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auto- in  vn  ino  gran  libro.,  eotne  in  centone  , coti- 
gran  diligenza  nà  raccolto,  fra- le  altre  cofe  non 
hà  mancato  di  notami  (non  mi  ricordo  clii  au- 
tore antico  ne  citi),  che  i faldati  di  Giouiano  Im> 
peradore , tornando  dalla  imprefa. della  Perfia„ 
dal  fu©  antecelfore  Giuliano  incominciata.,  per 
pafìare  il  Tigre,  pur  di  zatte  eompoiie  drotri,:ff 
feruirono.  Ma,  feguitando  adir  di  Baghdad  ^den- 
tro alla  città,  li  palfa  il  fiume  da  vna  parte  all’al- 
tra per  vn  folo  ponte  che  c’è/atto  di  barche:piu 
larghe  di  feluche,ma  piùxorte,qualì  come  quel- 
le  che  in  Napoli  portano  la  calce „ Sono  in  tut- 
to ventinone,  ò.  trenta,*  ma  quando  l’acqua,e  piu. 
alta , fe  ne  aggiungono  delle  altre . Stanno  que- 
lle barche  lontane  vna  dall’altra  più.divn  corpo 
. delle  medefime  barche  ,*  e-  fon  legate  tutte  con 
vna  grolla  catena  di  ferro,&  hanno  fopra  il  ^on- 
te ben  fermo , & inchiodato  r ma  iridile ,.  o tre: 
luoghi;  c’èponte.mobile,che  fi  rompe:  e quello 
ferue  per  leuarlo  la  notte,accioche  non  fi  paflìnl 
fiume,per  gli  fofpetti  de’romori  che  poffono  cf- 
ftr  di  guerra,  ò da  vna  parte  con  Perlkni,  ò dall* 
altra  di  Mefopotamia  con  gl’ Arabi  c perche  la 
notte  fuccedono.  molte  cole , malfimamente  ef* 
fendo  la  città  in  Mefopotamia  lenza  mura:  però 
ogni  fera  leuano  ,.e  rompono  il  ponte  da  capo*  e 
da’  piedi,  perche!!  liia  più  ficuro.  C’è  anche  vn5, 
altra  apertura  in  mezo:e  quella  ferue  per  leuarlo- 
affatto,  e tirario,  diuifo  in  due. parti,  alle  fponde 
di  quà,e  di  là,  quando  tira  vento  gagliardo,  ouc- 
, ro  le  acque  fon  tanto  alte , che  c’è  pencolo  che 
lo  portino  via>.  Et  aquefto  proposto  delle  ac- 
que^© lafcerò  di  dire,  che  in  quello  paefe  anco- 
ra,c’è,come  in  Egitto,,  l’inòdation  de’  fi  UHI  ^tirati 
ad  arte  per  diuerfi  canali,che  fcorrono  per  tutto; 
perche  fe  i fiumi  non  bagnaffero  le  campagne  , 

X 5 per 


— * r— 


A &ifc. 4» 


490  Lettera  17.  da  Baghdad  • 

perla  carellia  delle  piogge  farebbero  Aerili , 
L’inondatione  viene  vna  volta  l atino,  e pur  l’ A- 
gofto,  come  in  Egitto  ; e la  ragione  che  venga  in 
quel  tempo , in  quelle  parti  è , perche allhora  lì 
diftruggono  le  neui  delle  moncagne,che  manda- 
do  le  acque  in  abbondanza:  doue  che  in  Egitto  , 
fecondo’!  parer  verace  di  Agatharchide  riferita 
da  Diodoro  Siculo  , aedi  Nearcho  addotto  da 
Strabone , b che  fra  gli  antichi  fono  flati  de’  me- 
glio infomiati  j e come  anche  ci  viene  approda- 
to dalla  efperienza  de’  moderni,  che  con  le  nuo- 
ue  nauigationi  hanno  meglio  pratico  i luoghi  ; 
procedono  lìcuratnente  dalle  gran  piogrie , che 
in  tempo  di  Hate , per  particolar  prouiaenzadi 
Dio , a fine  di  render  quelle  terre  con  tal  tempe- 
ramento habitabili,che  altrimenti  fenza  elfo  per 
Iafouerchiaarfura  non  farebbono,  cadono  co- 
piòfifsime  in  tutti  i paelì  della  Torrida  Zona,  ne 
i quali  Usa , che  il  Nilo  hà  il  fuo  principio , e 
corre  ancora  per  gran  tratto.  E quindi  e,  che 
giungendo  in  Egitto  la  piena,  non  dell’anno  pre- 
cedente nel  modo  che  alcuni  fìniilramente  hano 
penfato  , ma  dell’ifteffo  anno , come  al  detto  di 
Srrabone,epiù  conforme,  e pare  anche  più  veri- 
fimile , per  la  velocità  dell’acqua  , per  Io  dritto 
corfo  d i quel  fiume  dall’Ethiopia  in  giù,  e per  la 
dillatiza  de’  luoghi  non  capace  di  maggior  tar- 
danza ; cominciato  alcuni  giorni  prima  fi  Nilo  a 
crefcere,ne’  meli  a punto  cn  Luglio,e  di  Agofto, 
cioè  quando  il  Sole  è in  Leone,&  in  Vergine,  W- 
nondatione-è  in  colmo , fecondo  hanno  fcritto 
gli  antichij&-io  altre  volte  a V.SJhò  raccontato. 
Per  quellacagione  delle  inondationi , credo  che 
non  fi  fia  fabricato , nè  fopra’I  T igre , -nè  fopra 
l’Etifrate  in  luogo  aIcuno,ponte  di  pietra;perche 
in  ogni  modo,  in  quei  tempi,  non  feruirebhe, 
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eie  acque  pafiei  ebbero  difopra;  e forte  con.Iz 
gran  furia  lo  porterebbero  via . Sì  cheinBagh- 
aadjfc  in  altri  luoghi  ancora*come  V.S.  incende- 
rà * Io  tengono  di  barche  * nel  modo  che  ho  già 
detto:  Gh  huomini  de]  paefe*  qui  fon  Manomet- 
tami ina  in  fecreto*  moki  inclinano  più  tolto  al- 
la fetta  Pcrfiana*  che  alla  Turchefcajbenche*  per 
ragion  di  ftaco*moftrino  in  puhjico  il  contrario  .. 
Per  quello*  e per  efiere  il  luogo  confine  del  Per- 
Jìano*  fi  vfa  nelgouerno  moka  deprezza;  e’1  Ba- 
fcià  comanda  la  foldatefca  paefana  * più  tolte* 
con  prieghi  * che  con  autorità*  Ma  di  cofe  iìmili 
nonpoffo  adefia  mettere  in  carta*-  a bocca  faprò 
far  belli  dìfeorfi  : però  in  lettere  anderò  fempre- 
leggiero  : trattenendomi  fola  fopra  quef  venera- 
li* che  non  fon  prohibiti . Fabriche  notaBilijnon 
ce  ne  fono  per  penfier o.&  in  fontina*  con  quella, 
deferittione  * ancorché  confulamente  * credo  di 
hauer  det?to  a V.S.quanto  fi  può  dir  di  Baghdad . 
Non  guardi  all’ordine  * che  è fiato  cartiiiifiìmo 
maallafretta*con  che  fcriuoila  quale  mi  fà  met- 
ter le  cote  in  Jifia*  fecondo  che  all’improuifo  mi 
vengono  in  mente . 

V L.  Mi  è forza  adeffo  * per  non  interromper 
l'ordine  del  tempo  *con  la  narratione  di  vn  cafo 
ftrano  * e digradato  * interrompere  alquanto  a 
V.S.il  gufio  etile  incominciate  relationi „ Però* 
poiché  non  deuo  tacerlo  * fappia * che  a gli  vn- 
dicidi  Nouembre  trouandoci  in  Baghdad  * quel 
furfamcJlo  di  Tomafo  Granati*  che  era come 
V.  S.  sà  * al  mio  feruigio  *,  lì  compiacque  di  dare 
vrunaPSan  Martino  a me*  e.  molto  peggiore  a. 
Lorenzo:  fenza  hauer  riguardo  al  paeie  in  che  ci 
trouanamo*  a*  pericoli*  e trattagli  * in  che  mette- 
uafe  fieffo*  e me  con  tutti  gli  altri  * & in  {ottima 
sézarifpetto  alcuno  dellamia  perfona*  e di  mol- 
te altre  cofe  ache  douena  confiderai  : maffima- 
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mente  hauendohauuto  femprc  da  me  portameli- 
ti  tali,che,.come  da  molti  era  creduto,  pareua-, 
che  mi  folle,  più  tolto  fratello , cheferuidore  . 
Balta,  fenza  por  mente  a cola  alcuna,  per  non 
sò  che  <*are  antiche,  che  haueua  con  Lorenzo  in- 
fin da  Italia  * che  confifteuano  poi  m bagatelTe 
di  mangiare  di  preeminenze , e di  certe  alba- 
gliuole  fpropofìtate  x che  Tomaio  ha  per  la  te- 
Sa  lenza  alcuna  foftanza  ; prefa  oceauone  quel 
giorno  di  non  sò  che  parole  che  haueua  fentite 
dire  a Lorenzo  due  ò tré  fereprima,  le  quali  an- 
che furono  più  tolto  di  difpetto , che  di  pregni- 
dicio;enon  hauendo,  come  io  credo,cuore  di  ri- 
fentirfi  da  galant’huomcr,  fi  caccio  fotto  vn  imo 
changiàr,  eh’ è vn’arme  corta , e curua  a guila  di 
Èlice,  all’vfanza  di  quelli  paefr,  differente  da  pu- 
gnale, ma  forfè  peggiore;  e la  fera  al  tardo,men- 
tre  erauamo  tutti  in  cafa , 8£  eifo,infieme  con  ine 
tornato  di  fuori,  atlhora  punto  a pena  c’era  rien- 
trato; e mentre  Lorenzo,  che  non  era  vfcito  con 
noi,ltaua  fpenfiérato  cantando,  e chinato  in  ter- 
ra a preparar  le  infilate,  e le  alt  re  viuande  per  la 
i^enajdalla  bada  di  dietro  a tradimento  gli  diede 
con  quelchangiàr  due  ferite  inortabfltin  .. co  tut. 
te  le  quali,  Lorenzo  gli  andò  addetto,  gli  !euo  il 
changiàrdi  mano;e  lo  riduffe  in  termine  di  teine, 
re.e  eli  pridareaiutoje  credo  certo  che  fe  il  ferito 
fofle  flato  in  vn  poco  migliore  ftato,l’hauereblìe 
ammazzato  séz’altro.-  ma  in  effetto  la  cociufione 
fi'j  che Tòmafo fuggì, e’imefcinodi Lorezo,vfCe,. 
do  io  di  camera  in  furia,  e corredo  al  roinore,mi 
venne  incótrOjC mi  cadde  morto  m Draccio.Seio 
liaùeM  difettilo  di  quello,  cafona  lafcio  cóndera. 
re  a V.  S.  i prima  .per  la  bruttezza-  del  misfatto 
insù  ; perla  vita  tolta  cosi  malamente  , e per 
niente,  a quel  pouer’htiomo  ; per  veder  fottòP- 
ombramia  a in  cafa  mia  , cosi  maltrattatale 
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ditavna  perfona , che  tanto  tempo  mi  haueua 
Fatta  cosi  buona  femitù  : e poi  anche  per  quel- 
lo 3 che  ne  poteua  fnccedere . Erauatno  in  Tur- 
chia., in  paefedoue  non  c’è  Ambafciadori  3 
nè'  Confoli  ,.nè  aiuto  alcuno  y lontaniamo  dal- 
la Gorre  x doue  non  fi  attende  a fare  , nè  a cer- 
car lagiuftitia  y ma  folo  auanie maRrmamente 
contro  Chriffiani  . Trouarrt  vn  morto  incaia 
in  quello  modo  cofe  , che  fra’T-urchi  noni! 
fentono  mai  ; s?imagini  V.  S:  die  materia  pote- 
uano  hauer  quelle  bellie  di-trauagliarci . Inpri- 
ma,appqrre  il  delitto  a tutti , carcerarci  3 lpo- 
gliarci  di  ogni  coh}  /baciarci  per  farcifoconfef- 
farefo  dare  in  mano  il  malfattore.-e  quello  , fe  li 
trouaua  j ò impalarlo  3 ò che  rinegaffe,  e noi  al- 
tri rtrapazzarci  in  mille  modi  per  cauar  denari  ; 
dir  che  tutta  la  robba  era  del  morto  3 e diesò 
io  ? mille  altre  inuentioni  folite  a-loro  3 con  le 
quali  3 llante  il  cafo  3 giuftamente  10  poteua  e A 
fer  molellato  , e di  rtcììro  non  ne  farei  vfdto  fe 
non  con  vna  buona  mano  di  migliaia  di  feudi  y 
fecondo  l’opinione  che  hanno  in  quelle  parti  x 
che  io  ne  habbia,  forfè  affai  più,  che  non  ne  hò  j 
non  per  altro  fe  non  perche  mi  vedono  andare 
per  gli  viaggicon  qualche  poco  di  commoditài 
chele  bene  all’vfanza  noftra  none  grancofa  , 
all’vfanza  loro  nondimeno  c più  clic  da  gran 
Principe.Sichemer  tutte  quelle  conlìderationi 
flaua  io  trauagliato  quanto  lì  può  credere;  0, 
perche  m’imaginai.5come  era  vero,  che  Tomafo 
forte  andato  n ìalua rii  in  cala  d’vn  Turcon  offro 
amico/oldato  di  rifpetto , e d’autorità  nel  pae- 
fe,ch?è  Vn  dinegata  Maltefe , ma  rinegato  da  pici- 
colo  , e forfè  Ghriffiano  nel  cuore  3 molto  amo- 
Teuòléjè  fedele  a’Franchi  : penfai , che  foffe  be- 
ne.a  confidar  con  cortili  il  negorio  , e fecondo’! 
filo  court  gl  io  gotiernarmi  Lo  mandai  dunque 
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a chiamare  * e venne  dubito , benché  di  notte*  e 
fterrtmo  iniìeme  trattando  molte  bore  . La  prima 
coda*  alficuratici  che  non  era  l'iato  veduto.,  come, 
piacque  a Dio  *.  nè  fentito  cofa  alcuna  da  altri  ». 
cke  da  noi  di  cada j rifoluemmo  * che  in  ogni  mo- 
do fi  occnìcafle  il  cado*  perche  dal  faperh  non  ne 
poteua  venir  bene  . Pcnfammo  poi  diuerfe  cole 
circa  all’occultarlorcioèdn  prima  di  fotterrare  il 
morto  in  ca fa  *,  tanto  più  che  nella  Città  non  ci 
erano  Chiede  da  poruelo;  e doue  ci  fono*in  Tur- 
chia* non  fi  lafciano  fepellirei  morti  nelle  Chie- 
derne pur  dentro  alle  Città/e  non  perparticolar 
priuilegio:  ma  dolo  ne’cimiteri  in  campagna*  ne* 
luoghi  a ciò  diputati*  dou’i  Mahomettani  a par- 
te hanno  i lor  luoghi  *.  & i Chriftiani  efliancorn 
deparatamente*fecondo  le  loro.  nationi*e  i lor  ri- 
tirerò fepellire  il  noftro  morto  incada*eradiffi- 
cile*e  non  piacque.-perche  non  ci  eraterreno*ma. 
tutto  laftrato*e  lì  potea  riconofcere*e  dar  fodpet- 
to*co!  mouere  i pauimenti.Ta!che*per  la.  meglio» 
cominciammo  adifcorrer’di  mandarlo  ftiori  * & 
in  che  modo*e  doue.Finalmente  determinammo, 
di  aituolaerlo  in  certe  coperte  inbottite  di  batn- 
bagia*pèr  la  quantità  del  dangue*che  correuaan- 
cora  * e metterlo  dentro  vnacalda  * laquale  am- 
magliammo bene  concorda  j e Jeuato  lanotte  il 
molto  dangueche  era.  cordo-  per  tutto  in  terra  la. 
mattina  chiamammo  vn  Portarebhe  ordinario*  e 
per  quello  publicainente  mandai  la  calda  * come 
de  folde  fiata  piena  di  robbe  » in  cada  dell’amico- 
Xurcojche  habitafopra’l  fiume*accÌQche  egli  nel 
migliormodache  poteua  le  delle  ricapito , Egli 
poi*conformeintefi*la  notte  fegueute*entrata  in 
yna  duabarca  concerti  fuoì*,e  barcaiuoli*Iapor- 
tò  vn  pezzo  giù  per  lo  fiume  ».  e fuor  della  Cit- 
tà* lontano  aldai  ».  cauà  da  quelli  il  corpo*,  è 
così  auuolco»  cgmeibua  »,  glidieckfepoltura 


De  io,  e 23*  di  Decewl?,i&i6.  4.9$ 

in  mezo  al  Tigre;fine*'che  il  pollerei Io  di  Loren- 
ito^rion  credo*  che  hauerebbe  mai  potuto  imagi- 
nariì  : e che  a me  pafsò  l’anima*non  mi  e/Tendo 
ltato  permeffo * nè  anche  nella  Sepoltura , di 
trattarlo  come  haurei  defiderato*  ecomecon- 
uenma;  ma  in  fatti*  cosi  va  il  Mondo:  non 
potei  fare  altro  . Tomaio  * dopo  edere  flato 
rre  * o quattro  giorni  nafeofto  in  caia  del  Tur- 
co  . - con  vn  di  quei  piloti  del  Deferto  * de»  qua- 
ndi iopra  feci  mentione  * lo  rimandai  per  dritta 
f traodili  Aleppo  * con  lettere  al  Signor  Confo- 
lo*  & ad  altri  amici , che  lo  rimandadcro  fubito 
in  ChriiHànità,  ò di  buona  voglia  * ò per  forza  * 
fé  non  voléua  andarui  altrimente  ; perche  lo 
ftarc  in  Turchia * nè  per  lui  * nè  per  altri*  era 
buono*  & a me  * che  non  mi  comparirle  mai  più 
mnanzi*nè  gli  pareflb  poco*  che  l’hatielli  libera- 
to dalle  mani  de’  Turchi*  con  tutto’l  difpiacere 
che  mi  haueua  fatto . Quando  io  mandai*  diedi 
nome  prima  * che  io  Ipediua  vn  meffo  in  Alep- 
po con  lettere*  e con  non  so  chi  de’mieh  e lo  fe- 
ci faper  fin’  a’  mercanti  Mori  * & hebbi  da  loro 
lettere*&  anche  vn’huomo  da  inuiare  j che  è fo- 
Iito infialili occafioni * quando  fi  fpedifee  vn 
mefio/arlq-fapere  a gli  airri*e  valerli  tur  ri  della 
commoditàj&rio  lo  feci*  accioche  parelfc  il  ne- 
gotio  publico  * e quei  mercanti  potefiero  farmi 
fede*bifognando*  che  io  haueua  mandate  via  q{- 
tijperche  dopo  la  partita  publicai*  che  gli  haue- 
ua mandati  via  amendue  per  miei-feruigij  : con 
che  la  cqfa  è pallata  tanto  fecretamente^  che  per 
gratia  di  Dio*  che  ha  voluto  aiutar  h'nnocenza  * 
non  e venuta  ali’orecchie  nè  del  Bafcia  * nè  di 
altri*  &*in  fine  non  l’han  faputa  * fé  non  le  mie 
genti-di  cafadl  Turco  amico  con  la  fua  mogIie*e 
due  fuoi  foldati  coi  barcaiuoli  * che  non  c’è  pe- 
ricolojche  parlino . Io  poi,  glùhò  regalati  tutti* 
-•  .*  w parca- 
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parendomi  che  lo-  meritattero  : fe  ben  y leirztz 
quefto  , eraiìcuro  della  loro  fede . Horsu,  lafcia- 
Sio  i ragionamenti  metti,  e torniamo  a’viaggi  ; 8c 
vfeiamo  vn poco  da  Baghdad,  per  le  campagne 

intorno..  . j-  j 

VII..  Era  più  giorni , che  haueua  voglia  di  andar 
due  giornate  lontano  fopra’l  fiume  Eufrate  ,a 
veder  Rabésche  è la  vera  Babilonia  rdoue  fu  già. 
la  Torre  di  Nembrotto  >Ie  rouine  della  quale  ha- 
ueua  incelo  trouarff  ancora  molto  grandi  -,  ma. 
non  vi  era  andato  mai , perche  in  quelle  campar 
jrne  vi  era  gran  romor  di  rubamenti,e  d’vcGifiom,., 
per  le  correrie  che  faceuano  certi  Arabi  foggetti 
ad  vn.tal  Mubàrek che  comanda  con.  dominio 
attoluto  ne’  Deferti-delia  Babilonia & Arabia-, 
più  vicini  al  mare  ,.fòpraT  feno  Perttco . Non  ha. 
che farquetto  Mubàrek  co’l  Turco  » anzi  aden- 
fee  al  Perttanojcoine  a quc!Io,da  cui  nel  fuo  pae- 
fe  può  riceuer  danno , ìeuandogli  l’acqua  d’va 
fiume,  .che  viene  dagli  ftati  delia  Pcrfìa  * e corre 
per  quellidel  fuo  dominio/acendoii  fernlue  pe- 
rò, benché  Mubàrek  fi  chiami,  e «a m effetto a 
;SuItàn,cioè  Principe  libero;  titttauia,  per  qu etto 
rifpettOjriconofce  tanto  il  Re  di  Perfia,che  nelle 
proprie  monete,ttampa , fecondo  intendo , il  *e- 
gno  di  quell  o,infieme  coT Tuo quantunque  ( per 
quanto  io  credo)piùpcradulatione,che  per  obli- 
go.  Adettò  poijsi  per  le  guerre  di  Perfìa , che  fono 
in  piedi  ; si  anco  per  altri  difgufti  che  ha  co’i  Ba- 
fcià  di  Baghdàdifà  co’i  Turchi  alla  peggio:  s tut- 
to’l  giorno  , per  quefte  campagne  intorno , nonfi 
iente  altro  ché  correrie,  come  nò  detto  ,&  abha- 
Timenti  d’vn  canto,e  dall’altro.  Aiizi-il  Bafcià  ftef. 
fojCh’adeflò  ftd  in  procinto  d’ vfeire in  campagna 
con  circa  a fettemila  foldati  : non  tt  sà  ancora  x 
fe  anderà  a’danni  de*  confinanti  Perfiani,  onero 
di  Mubàrek .•  il'qual  i meli  pattati  ruppe  vn  fuo.fi* 
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gliuolo  , che  mandaua  per  gouernatore  in  Cafra 
con  gran  danno  de’ Turchi.  Per  quelli  romeni 
adunque,  non  era  io  andato  mai  a veder  Babèle 
perche  fi  trattaua  di  trouar  Arabia  centinaia,  & 
io  non  volea  condur  con  me  vna  compagnia  di 
Giannizeri . Ma  finalmente;  hauuto  nuoua,che  -1 
paefe  era  vn  poco  più  quieto , determinai  di  an- 
danti, e’J  giorno  dc’diciannoue  di  Nouembre  mi 
auuiai  a quella  volta:conducendo  meco, per  buon 
rifpetto,cinque  buoni  archibugieri  ; cioè , l’Alef- 
fandri  Venetiano,  e’1  Pitctore,  che  foli  mi  fo- 
no auanzati  de’  miei  Franchi , Ibrahim  I’Alep- 
pino , e due  Turchi , foldatidi  quell’amico  mio . 
Non  volli  andar  per  la  ftracb  corta  del  Defer- 
to a dritnira,  ma  per  più  ficurezza  andai  verfo’J 
fiume  Eufrate , douc  è più  vicino  a Baghdad  : cou 
animo  di  corteggiarlo , con  vna  volta  vn  poco 
lunga,  per  andar  per  l’habitato , Tempre  di  vil- 
la in  villa.  Haueua  con  me  , citrale  caualcatu- 
re,  trècameli,  che  feruiuano  per  le  fonie  del 
padiglione , Ietti , e robba  da  mangiare , e per  le 
cune  da  viaggio  ; dentro  alle  quali  conduceua 
in  mia  compagnia  vna  nobil  Dama , di  chi  V. 
S.  faperd  poi , che  con  tutti  i pericoli  della  rtra- 
da , così  piacendo  anche  a lei , per  darle  vn  po- 
co di  fpaffo, volli  hauerla  appreffo , e non  lafciar- 
la , come  timido , nella  Città . Co’cameli , veni- 
uano  ancora  tré  arcieri  buoni , camelieri , che  ha- 
ueuano  anche  altre  armi  : co’quali,  mi  paruedi 
potere  andar  fenza  paura . La  prima  fera , allog- 
giamo in  vna  villa  del  Turco  amico  mio,  doue 
fummo  riceuuti  dagli  huomini  Tuoi . La  feconda 
notte  ( pallata  il  giorno  la  villa  Ruzuania  ) dor- 
mimmo in  vn-’altra  villa  affai  grande , che  le  ben 
non  è ferrata  di  mura,  & hà  le  cafe  fparfe  im 
qua,  &inlà,  cornea  punto  Nocera  vicino  a 
Napoli  j,  tuttauia,  per  la  fua  grandezza , mcriter 
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r ebbe  nome  di  buona  Terra  s ma  in  Turchia  tutte 
quelle,che  non  fono  Città,fi  chiamano  viile.-e  Io 
dico  a V.  S.  3 accioehe  , Temendomene  nominar 
moke  3 non  pentì  3 che  tutta  tìano  di  pochiflìma 
Jiabitatione.-perche  alle  volte,in  luoghi  di  quefto 
nomejfi  troua  gente  affale  robba;  benché  le  cafe 
tìan  catttiue  3 ai  terra  , e come  poueri  tuguri;  , a 
rifpetto  di  quelle  del  paefe  noftro . Padrone  del- 
la villa  grande  , dotte  alloggiammo  la  feconda 
fe ra,e  Mahmùd  Bafcià,  che  e ftato  due  volte  Ba- 
fcià di  Ba"hdad;e  con  quella  occatìone  tì  hà  fat- 
te in  quefti  paetì  moke  facoltà , Lo  chiamano  3. 
per  fopranome , Cigal’Oglì  j cioè  figliuolo  del 
Cicala;  perche  è figliuolo  di  quel  Cicala  rinega- 
to famofoj  che  fù  già  Capitan  del  mare . Dal  pa- 
drone Mahmùd,  la  villa  prende  il  nome  di  Mah- 
mudiè  i & alcuni  la  chiamano  anche  Gedìda 
cioè  Nuoua,  perche  è Hata  fatta  nuouamente . Il 
terzo  giorno , lafciata  a dietro  Zeobia  villa  di- 
ftrutra , paflato  mezo  dì  arriuatnmo  al  fiume  Eu- 
frutedopra  la  cui  fpondaja  feconda  delle  acque  , 
cominciammo  a caminare , voltandoci  a man  tì* 
r.iftra  verfo  Mezo  giorno,  perche  fin’allhora  ha- 
teuamo  camiuato  riuolti  Tempre  a Ponenre.Pen- 
fammo,  in  quefto  luogo , di  hauer  da  menar  le 
mani  bene  .‘perche  {coprimmo  di  lontano  otto,  ò 
dieci  cauallijCon  archibugi,archi,e  freccie,  & al- 
tre armi.-e  gli  vedemmo  venire  a drictura  molto, 
rifoluti  alla  volta  noftra . Noi,  nonperdemma 
tempo:  e perche  in  quefti  paetì  non  bifogna  ftare 
a vedere,  fcefe  fubito  ogn’vno  da  cauallo , tì  ac- 
cefero i micci,e  citi  l’haueua  a ruota , calò  il  ca- 
ne , tì  diedero  le  Abe,i  turbanti  grandi , & altro 
vefti  d’impaccio  a tenere  alla  Dama  j la  quale ,, 
d’animo  guerriero,con  molto  mio  gufto,  non  fo- 
lo  non  fi  imam'  punto , nè  fece  alcuna  forte  di 
OkQtiui , che  haurebbe  fatti  forfè  yna  Ponentina  * 

ma 
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ma  con  molto  ardire  rtaua  mirando  dalle  cune  ? 
e guardando  attentamente  i panni  datigli  a te~ 
nere  : fi  raccolgo  Je  beftie  infieme  dietro  a noi 4 
e con  ie  armi  pronte  andammo  drittamente  ad 
incontrare  i Caualieri,  che  verrinano . Giunti  vn 
poco  piu  da  prefiche  dato  ordine  allo  f parare  v,i 
dopo  l’altro  per  non  confonderli;  erano  già  gli 
archibugi  a mira,  e gli  arcieri  Arabi  inginocchii- 
ti con  l’arco  tefo , che  faceua  belliffima  villa , & 
in  ratti  non  mancò  altro  che  fparare,*e  fparauano 
enz  a.tro/e  quelli  a cauallo,vedutici  in  quert’at- 
to,vn  poco  prima  di  venire  a tiro , non  u ferina- 
uano,come  fecero,non  sò,fe  per  paura,  ò per  ve- 
derci meglio,o  perche  fi  lofife,  Noi,vedutigIi  fer- 
mi,trattenemmo  lo  fparare  ; & accollatici  più. 
cominciammo  a parlarci  ; e finalmente  da  i no»- 
itr^urch1  furono  conofciuti , .che  erano  foldati 
di  Baghdad , fi.che,ciepofta  la  collera , ci  appref- 
iam.mo,e  parlammo  infieme,dandoci  gli  Yni  a "li 
altri  nuoua  del  camino.  Didero  effi,che  all’iiabir 
to  dei  mìo  Pittore,&  a i c a melaci  haueuano  cre- 
duti Arabi  di  Mubàrek,  che  con  cameli  molte 
volte  foghono  andare;  e che  infomma  teneuano 
per  certo  di  hauere  a ficaramucciar  con  noi.  Ter- 
minata la  guerra,come  V.  S.  intendevo  faluti,  & 
m legni  di  amicitiarfeguitammo  innanzi;e  la  fera 
andammo  a dormir  fiopra’l  fiume  in  vn  Chàn, 
ouero  Cafa  di  alloggiamento  publico , che  fi 
chiama  Mufeijèb;  fabricato , per  commodità  de’ 
pafiaggieri,in  luogo  defer.o,  con  buone  mura  at- 
torno in  foggia  di  Cartello,  per  ftarui  ficuro . In 
quelli  Chan  di  Turchia , come  credo  di  hauere 
fcritto  altre  volte  a V.S.,  non  lì  ha  .altro  che  le  nuu 
de  camereje  bene  fpeflo,nè  anco  camere , ma  fo- 
lo  portici  da  Ilare  al  coperto . Per  le  rtrade , ne’ 
luoghi  di  pafso  in  campagna,  non  fi  paga  cofa 
Alcuna  per  alloggiami  ; perche  fon  labricati , 

òdal 
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© dal  Principe , per  commodità  de’  viandanti p® 
da’particolari , per  Jimofina . Dentro  alle  Città  ? 
che  pur  ve  ne  è3  in  molti  3 fi  paga  folo  vn  poco  d1 
cortefia  al  cuflode  per  la  chiane  delle  camere;  & 
in  alcuni  j che  fon  di  perfone particolari  3 fi  paga 
anche  fitto,ma  poco . Però  in  tutti  è neceffario  di 
portarli  quanto  bifogna  per  mangiare  3 e per  dor- 
mire; perche  in  fatti/ion  vi  è chi  lo  dia  con  de- 
nari , come  nelle  noftre  Hofterie . Hor  perche  fi 
faccia  cosi 3 non  pollo  darnealtra  ragione/e  non 
perche  così  è l’vfo  del  paefe  : ma  credo  che  fia», 
perche i Turchi  fono  auuezzi a viuer  con  poco* 
e poco  bene  ; e però  in  quello  modo  a tutti  tor- 
na piu  conto poiché  i viandanti  * fe  fon  poue- 
ri  3 vn  poco  di  bifeotto  3 che  fi  ponine  x con  vn 
poco  ai  dattili  3 o cofa  limile  9 balla  loro  per 
mangiare  3 e la  terra  per  letto  3 & i pròpri;  pan- 
ni per  coperte  3 e per  lenzuoli  ; fe  fon  ricchij  per 
mangiare  x balla  il  pilao  di  rifo  * con  vnpoco  di 
carnaccia/e  vi  c3e  le  nò  3 con  folo  butiro  ••  vn  po- 
co di  Cahue  3 & vn’altropoco  di  Tabacco  da  be- 
xe  per  trattenimento^e  per  dormire  j vn  par  di  co- 
perte imbottii  con  vn  cofciuo  ; cole  tutte  3 che 
con  gli  ordigni  della  cucina  3 e co’l  padiglione  y 
non  fanno  vna  piccola  foma 3 che  ogni  galant’- 
Jhuomo  fe  la  couduce  appretto  3 & ad  vh’Hcfle 
non  metterebbe  conto  di  tener  l’hofteria  tutto  Ir- 
anno 3 perhauerdafpacciar  qualche  volta  cosi 
poca  robba . Per  noi  altri  Franchi  polche  voglia- 
mo.iletti  conunodi  3 con  mile  bagaglie  di  bian- 
cherie y e di  altre  cole  ; e mangiar  le  nollre  galli- 
ne^  l’oua  j.  i frutti  3 quando  ve'  ne  è 3.  con  fimili 
gentilezze  : fan  melliere  vn  poco  più  fome  3 e 
quando  fi  alloggia , mandare  vn’huomo  innan- 
zi 3 che  vada  anclier  quando  bifogna  y due  è tré 
m lontano  per  le  ville  intorno  a cercar  la 
r obba  ; la  quale  pur  Introna  9 Si  in  latti  3 con  po- 
> ' chi 
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chi  denari  , fi  Ila  honeflamente  bene . Anzi  dico 
certo  a V.S^che  io  mi  fon  tanto  auuezzo  al  padi- 
glione , & al  feruigio  della  mia  propria  gen- 
te.: che  da  certi  tempi  in  po i,ò  troppo  freddi  3à 
troppo  caldane  ho  gufi o affai  più,per  lapulitez. 
7ajChe  dette  noffre  hofferie  d’Italia»  doue  l’huo- 
n^o  fi  vede  comparir  dinanzi  gente  (uccida  , & è 
fefuito  da  quei  bricconi  con  quei  fetulacci  vn ti, 
che  fanno  ftomacare  a vederli:  oltre  che  la  cuci- 
narsi: i lettijDio  sà3  come  Hanno  : e la  notte  , per 
gli  flrepiti  de’mulattieri,e  paffaggieri  , poco  vi  fi 
può  donni  re  j e con  tante  altre  incommodicd  di 
douere  alloggiare^  partire^non  a fuo  commodo, 
ma  a voglia  altrui , la  fpefa  ancora  vi  è maggiore 
affai.  Ma  mi  vado  allungando  allo  fproponto  in 
certi  difcor/ì  , che  non  leruono  a niente . Horsù  , 
torniamo  a cafa.Dal  Chdn  Mufeijèb,partimmo  il 
giorno feguente all’alba;  e verfo’l mezò  giorno, 
vedemmo  , e ci  lafciammo  a man  fìnillra  di  lon- 
tanojvna  villa,con  vna  Mefchita,tenuta  in  pregio 
da’Mahoinettani,per  efferui  fepolto  vn  tale  Abul 
Cafum , parente  delloro  Ali  , dal  quale  anche  il 
luogo  prende  il  nome.Affai  a buon’hora  poi,  an- 
dammo ai  alloggiar  la  fera  pur’in  vn  Chan,preJf- 
fo  vn  Cadetto  dishabitato  , che  fi  chiama  Bir- 
fcr-chdn  ; e di  ld,il  giorno  apprettò , che  erano  £ 
ventitré  di  Nouembre,partici  la  mattina  pur’all’- 
alba,  vn’hora,  e più  innanzi  mezo  giorno  arc- 
uammo alle  rouine  diBabehfotto  alle  quali  pian- 
tammo il  padiglione , per  hauer  commodiLa  di 
definare,e  di  trattenerci  a veder  bene  ogni  cofa , 
quanto  foffe  bisognato , Girai  poi  le  rouine  da 
tutte  le  parti  ; falì  j in  cima  : camiuai  dentro  per 
tutto  ; vidi,  riuidi,&  in  conchiufione , quel  che 
trouai,e  quello . 

, VIIL  Inmezo  di  vna  grande,  e pianiffima 
campagna, vicino , circa  a mezo  miglio  al  fiume 

Eufra-  ~ 
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Efcfràté , che  le  patta  in  quel  luogo  qtfafi  per  Po- 
nente , fi  rilieua  infin’hoggi  fopra  terra  vna  gran 
mole  di  fabrica  rouinata  3 tutta  d’vn  maflìccio, 
ò chefoffe  cosi  da  principio , come  a me  pa- 
re , ò che  le  rouine  l’hàbbiano  cagionato  , e ri- 
dòtrala,come  fi  vede  a guifa  di  vn  monte  .*  di  che 
pèrò  non  apparisce  molto  fegno.La  fua  forma,  c 
quadra,  a punto  da  Torre,ò  da  Piramide  : riuolta 
piufto , con  le  quattro  faccie , alli  quattro  ango- 
li del  Mondo  ; ma,  fe  non  m’inganno,ò  non  pro- 
cede dalle  rouine(che  può  effer  facilmente,  ) ap- 
parile hora  alquanto  più  lunga  da  Tramontana 
a inezo  giorno,che  da  Leuante  a Ponenre . Il  cir- 
cuito attorno , mifurato  alla  grolla , e mille  cen- 
to trenta  quattro  p^ffHie’iniei,  che  fecondo  me , 
fanno  intorno  a me  zo  miglio.  Mifura,  fito,  e 
forma  di  fabrica , che  confronta  per  a punto  con 
la  Piramide , che  chiama  Strabone  a Sepoltura 
di  Belo  ; e che  tleue  e (Ter  quella , che  nelle  Sa- 
cre lettere  è detta  la  Torre  di  Nembrotto/  nella 
Città  di  Babilonia , ò Babel , come  infin’hoggi 
auefto  luogo  fi  Chiama . Come  fotte  a’.uoi  tem- 
, pi  quella  bella  fabrica,  Hcrodoto , c autore  anti- 
chilfimójlo  defcriue  minutamente;  cioe,che era- 
no otto  torri  vna  fopra  l’altra , di  fabrica  mamc- 
cia-con  le  fiale  di  fuori  attorno  per  fahreje  mol- 
« aCcofe!  che  appreflo  a lu/fi  ncllono  vede- 
rè  Strabone  no  fa  menticne,ne  delle  fcale,ne  del- 
le altre  bellezze:perche,  come  egli  dice  era  fiata 
aià  rouinata  daSerfejd  SrAlelfandro  Magno,che 
fa  voleua  riftaurare/ù  preuenuto  dalla  morte  . E 
cofa  da  notare , che  dal  detto  monte  di  rouine  in 
poi,  non  fi  vede  in  quel  luogo  nè  pur  fegno  di  al- 
tra cofa , che  moftri  efierui  fiata  vna  Citta  cosi 
grande  ; vedendoli  folo  in  alcuni  luoghi  certi 

fondamenti  in  terra  di  mura  rouinate , so.  0 60. 

puffi 
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paffi  dal  monte  lontani . Del  refto  il  terreno  ar- 
tornojè  tutto  pianissimo,  e pare  impossibile  , ef- 
fe rui  flato  corpo  di  fabrica  notabile,  non  veden- 
dosene in  luogo  alcuno  reliquie  fopra  terra,  fuor 
che  il  mafficcio  grande  : e pur  Tappiamo  quanto 
le  fabriche  di  Babilonia,  fonerò  riguardeuoli.Ma 
in  fomma,il  tempo  lungo,  fà,e  guafta  gran  cofe  : 
bifogna  anche  considerare , che  fon  circa  a quat- 
tro mila  anni,o  poco  meno , che  quella  Città  fù 
fabricata:che  in  quanto  a me,  mi  marauiglio,che 
fi  veda  quel  che  fi  vede  : tanto  più  che  Diodoro 
SicuIo,iI  quale  è pufantico , dice  che  al  fub  tem- 
po era  già  ridotta  à pochifsimo.  L’altezza  fopra 
terra  del  monte , che  difsi  delle  rouine  ; è doue 
più , e doue  manco  ; ma  lòtto  fopra  farà  più  di 
ogni  alto  palazzo  di  Napoli . La  figura,  e diffor- 
me , come  Sogliono  hauer  tutte  le  fabriche  roui- 
nate ;doue  fi  alza, doue  fi  abbaffa , doue  fcofcefa , 
doue  piana  che  fi  può  Salire,  doue  ha  Segni  di 
torrenti  per  l’acqua  delle  pioggie  che  corre  ab- 
ballo , e dentro  ancora,  di  fopra,doue  concaua  , 
doue  rileuata  , infomma  a guifa  di  vn  confufo 
monte . Non  vi  lì  vede  Segno  alcuno  di  fcala  per 
falire,  nè  di  p orta  per  entrare  ; onde  fi  conferma 
che  le  fcale  erano  attorno  di  fuori , e come  parti 
più  deboli , furon  le  prime  ad  effer  rouinate , in 
modo,che  non  ne  apparisce  più , nè  veftigio , nè 
Segno . Dentro,an  .landò  per  dì  fopra , fi  trouano 
alcune  grotte  ; ma  tanto  rouinate , che  non  fi  di - 
Sceme  che  cola  folfero  : e di  alcune  flò  anche  in 
dubbio,  fe  lìano  cofe  fatte  con  la  fabrica , ouero 
dapoi , da  genti  di  campagna  per  ricouraruili,  il 
che  mi  par  più  verilìmile.però  in  quelle , fogna- 
no i Mahomettani,  che  ftiano  condennati  a pati- 
v re  Harùt  e Marùt,  a Angeli , come  efsi  fìngono, 
che  mandati  già  da  Dio  in  terra  a Spiare , le  ben 

mi 
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• „vÀjn  oucro  a giudicare  de  i farri  degli  huo' 
^infórme  rife?ifce  ilBelonio  effere : forno 
fd  4 pazzie  dell’ Alcorano  e de  le  glof.  di  quel- 
4*Ì£nne  cui  diuerfi  doloro  dottori  hanno  m 
Ìo  cet  onfermato)  dicono-,  che  innamoratili  qua 
lfx  di  vna  donna,  che  ricorfe  a loro  per  guftita 
contro’l  fuo  marito , la  tentarono  di  adulterio  & 
elfa  promife  loro  di  farlo,  fele  mfesnauano  la 
è alte  d virtù  della  quale  gli  Angeli,  quando 
loropiaceua,  difcendeuano  ,°&  a/cendeuano  al 
Ciclo . Et  hauendogliela  quelli  infegnata,  la  dif- 
fe  ella  fubito,e  fe  ne  volò  immanr enente  a le. ìeloi- 
lafciando  in  terra  gli  Angeli  debili,  e per  Io  pec  _ 
caro  commeffo , nò  più  habih  a fermentami:  1 
quali  poi  da  Dio , in  pena  dell’intentato  adulte- 
rio hauédofi  eletto  efli  medefimi  dipatir  j>iu  ro- 
llo in  quello , che  nell’altro  Mqn^lu^n  con- 
dennati, come  accennai,  nella  già de«a £ ^loe 
ilarui  appefi  per  gli  peli , non  so  fe  delle  palp  - 
bre.ò  delle  ciglia,  infin’al  giorno  ddgmdicio  . 
Veda  V.S.  di  grada,  che  farragine  di  /propelli  1 > 
nmomiamollle  roume  della  Torre.  U 
di  che  è comporta  tutta  la  fabnca,e  la  pni  ciprio 
geofa che  vik  e da  me  fu  con  degenza  offer- 
[ma  rompendola  con  picconi  in  diuerfi  luoghi  . 
Son ratti1 mattoni  molto  grandi  e -oli,  di terra 
„ cruda/cccati,  come  io  crcdopl  Sc,e,a  gufa dcl- 
lé  WPie  di  Spagna;  e fen  tour* non  con  buo- 
na  cafce  ,ma  pu° con  terraccia;  e per  piuiortez- 
za  tra  mattone , mefcolate  con  nuéha  ton  a die 
Sue  di  calce  , vi  fono  come  a folate  certe  can- 

nuccie  palufl  ri  (pezzate,  onero  ragli dure : * ■ &- 
re  ftuoie.A  luogo  à luogo  poi,  vi  fono  mdco.au 
in  diuerfe  partyiiaffitnatuente  doue  piu  importa 
-per  fb (legno  , moiri  mattoni  delia  medefima 
grandezza,  ma  corti  e iodi , emirati  con  buona 
calce,  ò con  bitume  : pero  hcrudt  fono  fcny 
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dubbio  affai  più . Di  tutti  qucfti  mattoni,  cottile 
crudi,co’I  bitume  attaccato,  e di  quelle  cannuc- 
cie,che  hanno  in  mezo,io  hebbi  gulto  di  pigliar- 
ne, e ne  porto  meco  per  moftrarli  in  Italiaa  gli 
antiquari;  curiofi , che  certo  mi  pa-chefiavna 
bella  antichità  ; facendoli  inentione  dell’vfo  in 
quello  paefe  difabricar  con  bitume  in  vece  di 
calce,non  folo  da  Giuftino  abbrc»:iator  di  Tro^o 
nelle  fabriche  di  Semiramide  ,*  ma  dalla  Sacra 
Scrittura  medeiìma  nella  fabrica  a punto  di  que- 
lla ilcffa  Torre  e Cittd,£  l’edificio  delia  quale  la 
Scrittura  Sacra  a Nembrotto , & i profani  a Belo 
attribuirono;  onde  non  male  il  Bellarmino  nel- 
la fua  c Chronologia  ftampata  gli  anni  a dietro  , 
che  io  vidi  la  prima  volta  in  mano  di  vn  Padre 
Ciefuita  m Coftantinopoli  , crede  che  Belo  e 
Nembrotto  fia  tutto  vno.-e  Strabone,  con  Hero- 
doro , d e gli  altri  ethnici,  chiamò , come  dilli  di 
f opra , fepoitura  di  Belo  quella  lleffa  piramide , 
che  dagli  Scrittori  Sacri  vien  detta  Torre  di  Ba- 
bilonia, ò di  Nembrotto . Hebbi  gufto  ancora  di 
far  ritrar  Babèl  dal  mio  Pittore  in  profpettiua  , e 
la  proprio  ne  fece  il  difegno  da  due  parti , che 
erano  le  piu  belle  vedute  , e contengono  tutti 
quattro  i Tuoi  lati  ; e ne  farà  poi  quadri,  con  più 
diligenza.  Che  fia  quella  Babèl  antica,e  la  Torre 
di  Nembrotto,  non  c’è  dubbio  fecondo  me,  per- 
che oltre  che  il  fito  Io  dimollra  da’paefani  anco* 
ra  hoggidì  è conofciuta  per  tale  , & in  Arabico 
chiamata  volgarmente  Babèbllringédo  però  al- 
quanto la  pronutia  di  quelle  .ddl’vltima  fillaba, 
cóforme  al  loro  collume, onde  è,che  i Latini  hà- 
no  vfato  di  fcriuerlo  có  y.  Alla  qual  voce  Babèl 
in  Arabico,  ò Babyl , fcriuendola  alla  Latina,  fé 
fi  aggiunge  in  fine  la  doppia  vocale  come  va  , có 
Parte  Prima.  Y la 
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la  fua  terminar  ione  in  ca io  retto,  viene  a punto -a 
farli  Babeion , ò Babylon  , come  da  Latini  e fia- 
ta chiamata  . Veduta  Babèl,reftaua  ancora  mol- 
to del  giorno  : e perche  erauamo  vicini  ad  vna 
Città  chiamata  Hella(  non  concfcinta  dall’autor 
della  Epitome  Geografica , nè  forfè  da  altri  de* 
noftrij  che  io  fappia  ) che  è delle  principali  del- 
la prouincia  di  Babiloniaivolemmo,  benché  fo  fi- 
fe più  lontana , andar  ld,ad  alloggiar  la  notte  ••  si 
perche  vi  faremmo  fiati  meglio  , che  altroue  ni 
campagna:sianche  per  vederla,  poiché  vi  eraua- 
mo tanto  apprefio . Vi  arriuammo  ad  hora  di 
compieta.*ma  poco  prima  di  giungerui  , trouam- 
mo  sù  la  firada  vna  Mefichita  , pur  di  diuotione 
a’Mahomettani  , che  la  chiamano  Giumgiuma , 
cioè  la  Mefichira  del  Teichio  ; per  effier  fabricati 
nel  luogo,  doue  fù  ritrouata  la  tetta  di  vn  di  quei 
loro  malamente  riputa  ti  fanti . Dimorammo  in 
Hella  tutto’l  giorno  feguente,  per  vederla  bene  ; 
& in  poche  parole, diro  a V.S.,  che  è fituata  Hel- 
la fopra  l’Eufrate,Ja  metà  di  quà,e  la  metà,di  la, 
e da  vna  parte  all’altra  fi  patta  per  vn  ponte  di 
barche  3 come  quel  di  Baghdad  : ma  le  barche  , 
quando  io  le  hò  vedute  , non  erano  più  di  venti- 
quattro ; fe  bene , in  tempo  di  acqua  grolla , ve 
ne  bifognanopiù . Le  cale , fon  pur  come  quel- 
le di  Baghdad^  fàbricate  di  buoni  mattoni  vec- 
chijina  baflìflime,che  non  hanno  fe  non  il  primp 
piano  al  terrene  ; e tutte  hanno  giardino  con 
quantità  d’alberi  di  varij  fruttile  fopra  tutto  pal- 
me in  tanta  copia,e  cosi  alterile  foprauanzando 
di  gran  lunga,e  ricoprendo,per  dir  cosi , co’i  ra- 
mi tutte  le  cafe,quando  fi  vede  la  Città  di  lonta- 
no , non  pare  di  vedere  vna  città , ma  vna  folta 
feluad  dattili,  che  certo  in  quelle  pianure,  e 
Xopra  quel  fiume  è cofa  affai  vaga  a vedere . E 
, città  honeftamente  grandetta  dentro  vn  camello 
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piccolo  , ma  competentemente  forte  fopra’I  fili* 
me.-bazarri  affai  buoni,&  alcuni  di  beila  fabrica, 
fatti  con  architettnrapna  troppo  feuri.  Vi  rivede 
vn  Sangiacco  ; & è fottopofto  al  Ba fcià  di  Bagh- 
dad,Frà  i giardini,ve  ne  fono  alcuni  galanti  , con 
agrumi,  e Umili  galanterie  come  vno  che  io  ne 
vidi , che  è di  certe  donne,  figliuole  di  vn  Ba- 
feii  morto , Fabriche  notabili,non  vi  fono,nè  re- 
liquie di  antichità  -*  tuttauia  fi  può  credere,  che 
anche  in  tempi  amichi  tutto  quel  paefe  intorno 
all’Eufrate,  e ranto  vicino  a Babilonia,  felle 
Erettamente  habitato , e fàcilmente  può  edere 
che  Hella  dalle  E effe  rolline  di  Babilonia  in  quel 
luogo nafeeffe . Mi fù accennato  in  Hella,  ma 
per  la  poca  intelligenza  che  io  ho  infin’adhora 
della  lingua  Arabica,  non  finteli  allhora  bene , e 
per  ciò  non  andai  a vederlo,-  e quando , dopo  di 
effeme  partito,fhò  faputo  meglio , mi  è difpior 
ciuto  afsai  di  non  efserui  andato , e non  i’hauer 
- veduto:cioè,che  vicino  ad  Hella  meza  giornata , 
per  altra  via  diuerfa  da  quelle  che  io  feci,  fi  vede 
infin’hoggi  la  fepoltuta  di  Ezechiel  Profeta,  do- 
ue  bene  ijpefso  vanno  molti  Ebrei  per  diu  otio- 
ne  ,•  e da  a punto  fopra  queii'illefso  fiume  Cho* 
bar,  ò Chabòr , come  dicono  hoggj  gli  Arabi , a 
nominato  dalla  Sacra  Scrittura  nelle  vifìcni  di 
.lui;.ilqualfiume,  nafeendo  nella  Mefopotamia 
da  vnagrande  èfamofa  fontana  cheitnata  Raf 
el-ain,e  crefeiuto  poi  in  lungo  corfo,  finalmente 
verfo  quelle  partiviene  a metter  nell’Eufrate. 
Era  in  vero  quella  cofa  molto  degna  di  vederli, 
;tanto  per  Ezechiel,che  fù  fi  gran  Profeta,quanto 
perche  nei  Martirologio  fi  dice,  b con  i’auto- 
rità,come  io  credo , di  Santo  Epifanio  c che  l’hà 
fcritto,  che  Ezechiel  fù  fepelhto  nel  fepolcro  di 
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Sem  , e di  Arphaxad  progenitori  ck  Abrahamo* 
che  è vna  grande  antichità  ? ma  in  famina  la  mia 
difaratia , ò trafeuragine  che  fofle  , mi  prillò  di 
quello  gullo . Veduto  del  rello  che  hebbi  ogni 
cofa  , e notato  quanto  ini  paruc  ne’  miei  fcarta- 
facci,  la  mattina  de’  venticinque  di  Nouembre  al 
tardi  partij  da  Hella  ; e la  fera  andai  a dormire 
iiel  medefimo  luogo,chiamato  Bir-ferchàn,doue 
haueuamo  pur’alloggiato  nell’andare . Fumino 
vietati  qui  da  vna  quantità  di  Beduini  3 huomini 
e donne  3 che  dalle  campagne  intorno  vennero 
per  curiolità  a vederci  3 fapendo  cheerauatno 
Franchi  i e noi  con  vna  buona  man  di  pilao  li  fa- 
cémo  ftar  la  fera  allegramente,  e tornare  alle  lor 
tende  concenti.il  giorno  feguéte,  perche  fi  erano 
accompagnati  có  me  in  Hella  nó  so  quanti  vian- 
danti, e tra  gli  altri  quattro  faldati  Turchi , due 
con  archibugi , e due  arcieri  j mi  parue  di  hauer 
tanta  compagnia  , che  folTe  vergogna  di  andar 
più  girando  per  la  llrada  lunga  intorno  all’Eu- 
frate,&  alle  ville:lì  che  feci  pigliar  la  via  per  al- 
tra bunda,mettendoci  détro  al  deferto  per  la  più 
corta  a drirtura  verfo  Baghdad . La  fera , allog- 
giammo in  vn  Chàn  predo  vn  Cartello  dishabi.- 
tato , che  per  erter’a  me  za  ftrada  in  circa  da  Ba- 
ghdad in  HelIa,Io  chiamauo  Bir-ennòs,  che  cre- 
do che  lìgnifichiPozzo  delmezoj  con  la  qual 
voce  Pozzo , fogliono  gli  Arabi  chiamar  moiri 
Iuoghi,perche  douunque  fi  habita,c’è  fenza  dub- 
bio Pozzo,ò  altra  forte  di  acquajcollume  antico 
afsai , & vfato  ancora  da’  primi  padri  Lbrei  3 co- 
me bene  fpefso  lì-vede  nella  Sa  era  Scrittura . In 
quello  luogo  a punto,ò  poco  dif corto,  due  gior- 
ni dopoché  io  vi  pafsai , fù  fualigiata  vna  caro- 
uana  da  vna  grofsa  banda  di  Arabi»&  io  (veda  Vf 
S.fe  hò  buona  fortuna]  non  falò  non  vi  trouai  A- 
raj>r,  m^  vi  crouai  alloggiato  poco  prima  di  me 
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vn  Capitano  principale  di  Baghdad  j con  piu  di 
cento  caualli,che  per  ordine  Jel  Bafcià  andaua  3 
pigliare  vno  Sceichjouero  Capo  di  Arabico  Etnir 
che  fu,  come  io  credo  più  tolto  3 di  quelli  amici 
deTurchi  3 chiamato  Nafìr  eben  Mahanna 3 cioè 
Nafìr  figliuolo , ò della  razza  di  Mahanna  3 per 
condurlo  in  Baghdad  a fine  di  andare  alla  guerra 
co’l  Bafcià  3 e vi  andaua  con  tante  genti  3 per  far- 
gli più  honore . Il  paffaggio  di  quelli  foldat^af- 
ficurò  molto  a mela  flraaa  : tal  che  il  giorna 
appreflò  3 che  fù  aili  ventifette  di  Nouembre  , 
quantunque  per  camino , e per  paffi  pericolo- 
fiffimij  me  ne  andai  molto  ficurOj&  arriuai  final- 
mente in  Baghdad  con  gran  guflo  3 e con  buonif- 
fimo  fucceffo  del  viaggio  fatto  di  Babel . Mi  in- 
torbidò affai  l’allegrezza  che  haueua  prefa  ia 
quello  viaggetto  vna  nuoua  3 che  hauemo  da  Co- 
ftantinopoli  per  via  di  Aleppo  3 di  vna  gran  per- 
jecittione  3 che  paffaua  in  quella  Città  j contro 
ChriÒiani  Franchi . Io  feppi  le  cofe  in  copfufo  * 
perche  vna  lettera  3 . che  me  ne  haueua  ferina  il 
Sig.  Ambafciadordi  Francia  con  minuto  aiiuifo 
del  tutto  non  mi  è capitata  ì & vn’altra  del  me- 
defimo  3 che  riceuei,  fcritta  dopo  3 & imbacami 
con  gran' diligenza  per  auuifarmi  che  in  tal  tem- 
po io  non  capicafiì  colà  , prefupponendo  di 
hauermi  fatto  fapere  con  la  prima  ogni  cofijpar- 
laua  molto  fuccinto:  però  da  quella  e dalle  altre 
di  Aleppo  venute  a me  3 & ad  altri*  raccogliem- 
mo 3 che  il  facto  era  quello . Era  flato  impiccata 
hi  Coftant-inopolijCome  forfè  V.  S.  hauerà  fapu- 
tOjper  gli  ordinari;  auuifi  de  i Menanti  3 il  Padre 
Vicario  Patriarcale  della  Religion  Francefcana  3 
e carcerati  tutti  i Giefuiti , i quali  3.  per  certe 
lettere  più  frefche/apemmo  elfere  flati  poi  libe- 
rati per  denarhper  operaj  come  io  credo  3 del  Si- 
gnor Atnbafciador  di  Francia } fotto  la  cui  fola . 
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protettione  viuono  ; poiché  dii  Bailo  Veneto- 
non  fono  fauoriti  , e con  gli  altri  Ambafciadori  * 
per  effer  di  Potentati  heretici,  non  s’impaccia- 
no.  E che  tutto  quefto  romore  era  fucceduto  per 
intelligéze,che  i Turchi  haueuano  fcoperte,  che 
tenemmo  con  Principi  Cattolicijliqùali;  m’ima- 
gino  che  fiano  ; ò il  mio  Principe , ò quel  di  V . 
S.  j perche  quefti  due  fono  i loro  nemici.  E di. 
più  che  fdegnato  il  Turco  di  quello  , haueua 
ordinato , che  tutti  i Franchi , che  viuono  ne- 
gli flati  fuoi , pagaffero  il  tributo , come  pagano 
rutti  quefti  miferi  Chriftiani  fuoi  vaffalii . Con 
fa  nuoua,  che  non  fi  è fatta  inai e molto  contra- 
ria a tutte  le  capitolationi  di  pace , che  ha  co'i 
Principi  Chriftiani  fuoi  amici  : ma  in  fatti  mena 
in  efecutione , perche  di  già  l’haueuano  pagato, 
primi  priihi^tuttì  gli  AmSafciadori.Che  l’origine 
di  quefto  difordine  fia  Hata  vna  mera  auania. 
Come  qui  fi  dice,òcalimia,non  lo  credo  ; perche 
non  vi  farebbe  occorfa  morte  di  alcuno,e  farebbe 
terminata  per  tutti  in  denari  : ma  bifogna  che  vi 
fia  flato  qualche  cofa,maffimamente  della  peno* 
na  dell’impiccatOjCon  la  quale  occasione  liaura- 
no  poi  facilmente  trauagliati  gli  altri  a torto.Pe- 
rò, fapendo  io  le  cofe  del  paefe,  mi  afficurq,  che 
non  può  efsere  fiata  cofa  di  foftanzaj  cioè  , ne 
trattati  di  tradimenti,nè  di  dar  fortezze  , nè  cofe 
finnlt , che  sò , che  non  pofsono  efsere  in  quel 
luogo  r ma  farà  fiata  facilmente  ò qualche  leg- 
giere zza  , ò qualche  zelo  troppo  eforbitante , ò 
di  hauer  fatto  fuggire  fchiaui,ò  r melati  d’impor- 
tanza , ò di  hauere  fcritto  lettere , ò relationi  a* 
Principi,  & hauerle  mandate  trafeuratamentc 
con  mal  ricapito , che  fiano  fiate  trouate  ,•  ò vna 
cofa  di  quelle  cosi  fatte,  chehà  cagionato  poi 
a tutti  gli  altri  così  gran  trauaglio . Io  fono  Ira- 
to prof  età jperche,  partendo  da  Coftaniinopoli , 
„ trouai 
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trouai  a Gallipoli  quella  famiglia  nuoua,che  ve- 
niua  de»  Frati  di  San  Francefco  , e parlai  con  ’o- 
ro  : tna  ne  i ragionamenti  mi  riuscirono  tali , che 
io  non  mi  potei  tenere , che  non  ifcriue/Ti  al  Si- 
gnor Arnbafciadore,ehé  i Frati  nuoti  i,  che  hauea 
trouaci,non  mi  pareua  che  follerò  foggetti  da  Sa- 
per vitier  bene  in  Turchia  ; e che  il  Padre  Guar- 
dianofteffo  ( non  so  fe  fu  quefto  l’impiccato) 
benché  per  altro , huoino  di  valore,  c di  fpiriro  , 
tuttauia  per  hauer  da  ff are  in  Coftantinopoli , 
giudicauajChe  hatirebbe  hauuto  bifogno  di  mol- 
te lettioni  di  Sua  Eccellenza.  Ballarla  cofaè  paf- 
fata  cosi,  & a quel  che  è fatto  non  vi  è rimeaio  : 
credo  ben  cheilnegotio  dd  tributo  liaccom* 
modera  con  denari , che  per  la  guerra  di  Perii* 
faranno  a prò  solito.  Io  di  quello  cafo  hò  fentito 
grandillìmo  difpiacere , non  per  le  difficultà  che 
pollano  effere  al  mio  ritorno,che  per  quello  po- 
co m’importa  j perche  io  sò  , che  le  cofe  di  Tur- 
chia fon  fuochi  di  pagliare  nel  tempo  che  io  tor- 
nerò in  Coftantinopoli/ion  vi  farà  più  memoria 
di  tal  cofa , e farà  ceffata  l’inquilìtione  > che  mi 
fcrmono  che  lì  faceua  di  Franchi  foreftieri  ,cioè 
di  nationi  non  aniiche.-e  quando  pur  folle  in  pie- 
di , e che  per  ciòlìfofse  chiufoil  pa/soperla 
Turchiaffarò  in  parte,che  lo  faprò  ; e faprò  fro- 
llarmi la  ftrada  per  altra  banda  , che  in  tal  cafo  * 
fe  ben  folle  vn  poco  più  lunga,  e più  faftidiofa  3 
patienza . Ma  il  mio  difpiacere  e ftato  per  dne 
cagioni:  vna,  per  gli  trauagli  comuni  de’  Chri- 
ftianijChe  come  proprij  deuo  fentirlij’altra^per- 
che  nel  tumulto  della  prigionia  de’ Padri  Gie- 
fuiti,  hò  gran  paura  di  hauer  perduta  vna  cafset- 
ta,datain  conferua  per  miglior  ricapito  a loro  , 
dentro  alla  qual  poltre  di  molte  altre  mie  bagat- 
telle , vi  haueua  tutti  i miei  Cartafacci  più  im- 
portand.In  prima  noue  foglili  primi,del  Diario; 
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non  folo  co’l  principio  del  viaggio,ma  con  mille 
altre  cofe  curiofe  3 notate  in  quel  tempo  in  Co- 
fiantinopoli,come  la  morte  diNasùh  Bafcià  con 
tutte  le  lue  circoftanze , e limili  altri  particolari 
pon  volgari  3 nè  comuni  ad  ogn’vno . Vi haueua 
di  più  diuerfe  relation i 3 & offeruationi  della 
Corte/anto  fatte  da  altrettanto  da  me,,  con  di- 
ligenze efquifitej&  in  fomma  il  medio  delle  mie 
fatiche  in  quelle  materie  ; le  quali  farebbe  quali 
imponìbile  a rimetterle  infierite  5 perche  non  mi 
pollo  ricordare  ogni  cofa^e  fe  follerò  fiate  vedu- 
te da’Turchi^oltre  che  non  fi  potrebbero  ricupe- 
rarejhaurebbero  anche  fatto  danno  ai  Padri,  che 
le  teneuano  ( il  che  mi  difpiacerebbe  ) per  effer 
.tutte  piene  di  difcorfi  della  Cortese  di  fiato^nel- 
le  quali  cofe^più  che  in  ogni  altra,io  ho  premuto 
fempre  in  quelli  miei  viaggile  fe  nelle  lettere3che 
hò  icrittte  a V.S.  3 non  ne  hò  mai  toccatole  fiato 
per  buon  rifpetto.-ma  fia  ficurajChe  nel  Diario,fe 
haurò  fortuna  di  riportarlo/vi  trouerà  molte  co- 
fe di  piùjChe  non  hà  intefe^e  di  qualche  fofianza 
curiofa . ... 

I X.  Ma  è tempo  horamai  3 che  10  racconti  a 
y.S.l’vltimo  viasgetto  che  hò  fatto  fuori  di 
Baghdad , per  andare  a vedere  in  vn’ altro  luogo 
'certe  antichiti^che  gli  Ebrei  di  quello  paefe  ten- 
gono., che  lìano  cofe  di  Nabuchodonofor  3 ma  a 
mio  parete  s’ingànano.,e  fono  più  moderne  affai. 
Alli  tré  di  Decembre , mi  auuiai  a quella  volta , 
co  tutti  di  cafa38c  vn  folo  Turco:  e perche  il  luo- 
go doue  andauammo  è fopra’l  Tigre 3 più  giù  di 
Baghdad;  andammo  in  barca^per  piu  commodi- 
ta  j & anche  per  più  ficurezza  ; sfuggendo  mille 
mali  incontri  3 ne’  quali  fi  poteua  dar  per  terrai 
effendoci  quelli  tumulti  nel  paefe . Dopo  hauer 
vogato  vn  gran  pezzo  a feconda , vedemmo  di 
lontanojneila  delira  riua  del  fiume,  vna  quantità 
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di  tende  nere  di  Arabi  erranti*  che  adunate  ìnfìe* 
cenano  vna  villa  : ma  perche  erano  Vnpt 
co  lontano  dall’acquamer  non  perder  tempo  n* 
difceii  m terra  a vederle  ^come* defideraiu  noi» 
tenendone  per  prima  ancor  vedute.  Ver  fo  iJ  tar- 
di* trottai  Ja  bocca  di  vn  fiume*  chiamato  Diala 

ria  lietridu entra  in  <luel  luogo  nel 
Tigre  * dalla  banda deJJariua  di  lui  Orientale  • s 

mipvue  aande,  quanto  il  Teuerone*  ò vrx'poco 

Senrr^n  K P01  * Ci/eruiainnio  a dormii* puf 
m bu^^f?Lt9  vna  villa*  che  fi  chk- 

*na  kierd  Haggi  Curdi* cioè  Ruota  (e  s’intende 

sg^sr^jsafjg: 

kierdin  Arabico  , ouero  Dubbio  Turco  • che 
Z^  7dcrm°  * percbe  ve™nente  hanno. 

tali  Ruote  di  tirar  acquai  con  aggiun»erui.a  dif- 
ferenza divno*e  di  vn’altro*  il  nome° 1 d padror 
ne ..  E quefii  padronijintenda  V.S.che  non.  fono- 
come  1 nofin  Baroni  *.  che  fanno  giuftitianelle- 
ville  * e terre  loro  * con  giurifdittione  t ma  folo- 
huomini*  che  hanno  fatto  la  fpefadi  fabricare  in 
quei  luoghi^  che  fanno  da  i contadini  habirato? 

ZJn^°n'Vn  *7^  * de’5naJi  effi  P^Ò  racco*. 

1 Jior??  ^guentejpartimmo  da 
K terd  Haggi  Curdi  tré  hore.  innanzi  giorno.  : e 
perche  il  paefe*.  dòue  haueuamo-  da  Rendere"  in 
terraa  veder  leantichità*.  e deipiii  pericolofi 
del  contorno* per efièr  vn patto*,  do  ue.  gli  Arabi 
corrida*  della  campagna  fogliono  /aliare  il 
faune  a nnoto*taiendofi*come  fanno  i Tartari*& 

rlnÌfi9P011  bfb-ri  >attaccaci  codede’  loro 
cauaiiti  conducano  con  noi  tré  Arabi  di  quella 

Cran?^che  r°SSecti  a Baghdacljdclla- 

jmì  di  quei  ladndoggc tei  a Mubareh.-e  volerne 

Y 5 ma 


yi4  Lettera  i*j,  da  "Baghdad . 

mo  hauerli  con  noi  ,acdoche  ci  feruiflero , ò di 
ficurtà,fe  hauetfìmo  trouato  di  quelle  gen»,- per- 
che forfè  , come  amiche  a loro,  a noi  ancora  ha- 
nrebbero  portato  rifpetto,cofa,che  fra  gli  Arabi, 
per  ordinario, fi  vfa  fedelmente:  onero,  fe  hauef- 
%mo  dato  in  ladri,&  in  gente  cattivelle  hauef- 
fero  menato  le  mani  effi  ancora,  per  la  qual  cola 
elihaueuamo  /celti  trai  più  braui  della  villa, 
^on voglio  tacere  vna  gran  bizzaria  d«  vno  di 
‘coftoro°i  la  quale  poi,  mi  fù  detto  che  è commu- 
-rie  fra  gli  Arabi , a tutti  quelli,  che  fi  piccano  af- 
fai di  brano , e di  arderò  fic uro-.  Non  portaua 
più  che  tré  fréede , e diceua  che  di  più  non  ha- 
ueua  bifogno  : perche  ogni  vna  di  quelle  ìmpor'- 
*taua  vn  nemico  morto:  e che  fe  c.’ alcuno  hauefle 
fatto  il  limile,  farebbe  flato  d’auanzo  ; fidandoli 
poi  molto , come  io  credo , nellabuona  gamba  , 
che  tutti  fogliono  hauerla,correndo,come  /pun- 
tati fin  perle  montagne  alPin  sùj  & al  noftro 
brauo  non  doueua  mancare,  difendo  di  buomifi- 
ma  vita  cjrande^  ben  formatori  in  tempo  di  bi- 
fo«n  odo  mite  le  freccie,  I’huomo  fe  ne  può  vale- 
re^come  fogliono  valerfene  gli  Arabi  fenza  ver- 
o&ona  j ficurifsimi,  per  la  velocita  loro,  e per  la 
pratica  che  hanno  delle  campagne,di  non  poter» 
effere  aag’unti  da  chi  dclfe  loro  la  caccia  . Gon 
quelli  braui  adunque  andamo  manzi,  e più d’vn’ 
hóra  prima  di  mezo  giorno , giugnemmo  al  luo- 
go deilinato,  che  fi  chiama  Suleiman  Pac , cioè 
Sol  iman  Mondo,ò  netto,da  vn  tal  Solimano  cre- 

• duto  fcioccamence  Santo  da’  Mahtìmettani,e  per 
la  fantità  detto  Mondo , che  in  vna  MWchita  in 
campagna  predo  a quel  luogo  è fepolto.  La  pri- 
ma cola  che  facemmo,  fubito  fedì  in  terra,  fu  di 
andar  a drittura  C fenza  curarci  di  vederfopra’l 
fiume  vn  caflel  letto  moderno,dishabjtato,&  ab- 

• bandonato,  come  io  credo,  per  le  correrie  degli 
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Arabi)  a veder  le  rouine  di  vna  granfabrica, 
Circa  vii  miglio  dentro  terraglie  gl’Ebrei  di  ho^- 
f»1  Jdioti  dicono  ehe  fìa  il  Tempio,  nel  quale  Na- 
buchodonofor  faceuaadorar  la  fuailatua  d’oro 
tanto  nominata  nelle  Sacre  Scritture  ; a e quan- 
to  al  fuogo,potrebbe  elfer;  poiché  quella  llatua . 
dice  1 /acro  teflo , b che  fu  eretta  in  vn  campo 
n?  c a 9lct^ma-  della prouincia  di  babilonia , 
che  fin  cola  poteua  bene  ftenderfi:  ma  tuttauia  a 
me  parrebbe  Urano.,  che  infìn’hoggi  folle  reftaco 
m piedi  tanto  di  cofa canto  antica,,  maflimainen- 
tenoneiTendo  fàbrica  di  pietra..  Però  1 Maho- 
mettani,ai  quali,come  a più  di  dottilo  piu  ere* 
QOj  la  chiamano  Aiuan  kefra,  cioè  Atrio  de’  Ce- 
iari  3 fabricaro  fecondo  loro  in  Telifonte  r da  i 
RèdiPerlìa  deh’vltiniafchiarta,  che  elfi  anco* 
ra,ad  iinitatione  de’  noftri  Imperadori,  li  conta  ,. 
che  faceuano  Cefari  chiamarli . E mi  dicono  ef- 
fer  labri ca  fàmofa  y tanto’ nelle  hiftorie , quanto 
nelle  geografìe  Perfiane,Ie  quali  vn  giorno  io  an- 
cora procurerò  d’haner,  e d’intendere.  Da  che  lì 
raccoglie  manifellamenre,che  quiui  era  la  Città 
di  Telifonte , nelle  guerre  de’  noftri  Imperadori 
co’  Perfiani,ò  co’  Parchi,fpelTo  nominata  . Et  io 
v’aggiungo  di  più.  che  per  confeguenza  * vi  era 
anche  Seieucia  j perche  Strabone  dice  chiara- 
mente s che  Tehfonte  non  era  altro,  d che  vn 
borgo  di  Seieucia  , fabricato  dai  Rè  Parchi,  a 
nne  di  non  dar  incommodo  a quella  Città  con 
la  numerofa  lor  Corte,  e con  gl’eferciti  Scithici, 
c?nduceano  appreffo ,'j  quando  veniano  a 
panar ui  I’inuerno,per  elfer  quel  paefe  caJdo,co- 
me  la  date  la  palfauano  ò in  Hircania , ò in  Ec  * 
catana;  ma  che  per  quella  Ipelfa  refidenza  della 

Y 6 Corte 
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Corte  loro,Telifonte  ancora  era  cresciuta  poi  fi* 
grà  Città.lJ  che  fe  è vero,dunque  Seleucia,e  Te- 
Sfonte  erano  amendue  in  vn  medefitno  luogo;  il 
quale  perciò  molto  bene  dagli  Arabi  era  chia- 
mato Medain,  cioè  le  due  città.,  quali  di  amédue 
facendo  vna  cofa  folade  cosi  a punto  anche  Aga- 
thia,parlando  a di  quel  gran  Colroe^che  amma- 
lato di  difperatione  per  vna  rotta  riceuuta  ini 
prelibavi  ru  portato  a braccia  moribondo;  parea 
ch’amendne^Seleuciaje  Telìfonte,in  vna  fola  co- 
fa  confonda.  Nel  Martirologio  Romano  b anco- 
rala’ % 1 .di  Aprile,!!  fà  memoria  di  vn  S.  Sirnone: 
che  fu  Vefcouo  di  amendue  quelle  Città  Seleu- 
cia,e  Telìfonte  infiemej  onde  il  medefitno  lì  vie- 
ne a conformar . Medain  £oi  degli  Arabi,in  vna. 
Geografia  Perlìana,  c che  e ftimata  fra  di  loro,& 
è di  buon’aurore,per  quanto  intendo,vien  a pun- 
to interpretata  Telìfonterperduto  già  forfè  aflfar- 
tOjCo’l  crefciméto  di  Tefifonte,  e’fiiome,&  ogni 
memoria  di  Seleucia.  E perche  di  quelle  due  cit- 
tà tanto  vicine, che  faceuano  vn  fol  corpo,Seleu-  . 
eia  lì  attribuire  alia  Mefopotamia , come  nell’ 
Epitome  Geografica  anche  è notato  ; d rtf  imagi- 
no  perocché  ilei Te  nellafponda  delira, e più  Oc- 
cidentale del  Tigre;  e Tefifonte  all’incontro  nel- 
la lìuillra  albOriéte^doue  è l’Aiuan  kefra,la  qua- 
le a i Rè  ParthijChe  di  là.  veniuano,fenza  dubbio 
era  la  più.  commoda . Tutte  quelle  cofe  fono  an- 
dato io  raccogliendo , e confrontando  dalla  ve- 
duta de  i luoghi , da  quello  che  hò  intefo  elferne 
. ferir to  ne’ libri  buoni  de’  Mahomcttani  habitato- 
ri  hoggidì  del  paefe,  e dalle  note  che  hò  appfef- 
fo  di  me  di  qualche  cofa  già  da  me  letta:  le  cen- 
frontino  poi  con  tutte  le  altre  hillorie  noilre^tiii 
rimetto  a chiarirlo  meglio  con  più  conun oditi 
doue 
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-doue  haurò  libri , che  qui  non  ne  hò  , nè  Ja  me- 
moria  de*  già  letti  mi  lerue  più  che  tanto  : e per 
hora  ini  contenterò  di  riferir  folo  quel  che  vidi , 
l’Aiuànlcefraadt^nque,  come  dicono  iMaho- 
mcttani,  ouero  l’Arco  di  Soliman  Pac,  come  più 
alla"roffa,per  la  vicinanza  di  vna  cofa  all’altra , 
Io  chiamano  alcuni  de’  noftri,è  vna  fabrica  gran-* 
de/atta  tutta  di  mattoni  cortile  buona  ca!ce,con 
muraglie  groffiflìme  , e riuolta  con  la  faccia  all* 
Oriente;  e la  fua  fàcciata,che  è lauorata  d’alto  a 
bado  con  mille  fcómpartimemi  de  i mede  fimi 
mattoni,  è lunga  da  centone  quattordici  pafll  de* 
miei.  Hauea,come  apparifce,trè  naui^U’vfo  del- 
le Chiefe  noftre;  dalle  quali,  quella  di  mezo  fo- 
la retta  in  piedi , & è lunga  fettunta  due  patti  de* 
miei,  e larga  trentatrè:  ma  mifurai  alla  peggio  in 
^uel  modo  che  fi  poteua , per  la  difugualìtà  * de 
impacci  del  terreno  ingombrato,  Dinanzi,in  me- 
ZOy  non  ha  porta  grande  come  lì  vfa:  ma  tutta  la 
naue  di  mezo,  quanto  è larga  y de  alta,  è aperta  , 
di  maniera  che  di  fuori  lì  vede  tutta  dentro  fin’in 
cima:  Ja  qual  cofa  ha  dato  occaffone  ai  paefani, 
di  chiamar  quella  fabrica l’Arco  : perche , con 
la  fua  gran  volta , aperta  dinanzi  3.  rapprefenta  3 
punto  la  figura  di  vn  grande  Arco , In  faccia  , 
dentro , nella  parte  di  dietro  T vi  è vna  piccola 
porta  in  mezo  jàtta  pur’  ad  arco:  e dalle  bande  , 
vicino  alla  facciata  aa’  piedi , vi  fono  due  altre 
porte  piccole , che  entranano  nelle  altre  due  na- 
ui  minori  ,•  le  quali  fono  rouinate  del  tutto  * co- 
A me  anche  è rovinata  parte  della  volta,  e del  mu- 
ro dietro , Ma  non  occorre  r che.  io  mi  affatichi 
- in  defcriuerla  r il  mio  Pittore  la  diléguo  con  di- 
ligenza  tutra  in  profpettiua,*  enei  quadro,  che 
ne  farà,  la  vedrà  V,S.. ritratta  affai  del  naturale . 
Vicino  a quella  fabrica  , inoltrano  vn  luogo 
pieno  di  rolline , che  dicono  pur  gl’Ebrei , che 
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foffe  il  Lago  de’  Leoni,  ò luogo  da  tenerui  le  fie- 
re , doue  f u gittato  Daniele  : io  le  a hò  tutte  per 
cole  poco  fondate  : & in  fomma , perle  hiftorie 
Peritane,  lappiamo  certo,effer  quella  la  Città  di 
Tefifonte,  che  come  fu  affai  grande^  magnifica,, 
non  è marauiglia,  ch’haueffe  molte  fabriche  no- 
tabili, che  hoggi  che  fono  totalmente  diftrutte , 
è molto  difficile  à poter  conofcer , che  cola  fi 
foffero.  Andammo  poi  più  in  là  a.  vedere  la  Mef, 
chita  di  Soliman  Pac  ,che  è fabricadi  Mori,  fat- 
ta di  mattoni  antichi,con  qualche  garbo,ma  pic- 
' cola  ,•  e girando  vn  pezzo  per  quelle  campagne 
oltra  molte  rouine,chetrouammo  fparfe  in  qua,, 
& in  là , di  fabrica  fintile  aquella  di  Babel , di 
mattoni  crudi,  e cannuccie  ; vedemmo  ancora  le 
rouine  della,  muraglia  della  Città,che  fi  vede  ef- 
fere  ftata  molto  grande  : e fi  conofcono  ancora  i 
muri,  ridotticome  in  monticelli  di  terra  ,.e  mat- 
toni,che,con  cótinuato  giro,circódano  vna  fpa- 
tio  molto  grande  di  quelle  campagne  y tanto  da 
quella  banda  del  fiume  doue  noi  erauamo , che 
erala  riua  Orientale,  quanto  dall’altra  : talché  il 
fiume  veniua  a paffare  in  mezo  alla  Città,  ouero 
alle  due  Città,  fecódo  io  diceua  di  fopra:  fe  pur» 
allhora  non  correua  per  altra  ftrada,  come  dico- 
no alcuni  paefani,a  i quali,per  effer  ignoranti,  io 
<lò  poca  fede.  E la  Città,comunque  foffe,  chiara, 
colà  èjChe  fù  principale,e  non  ordinaria;  perche 
cosi  dimoftrano  le  lue  rouine,e’l  fito.Sopra’l  fi  li- 
me, vi  trouai  anche  muraglie  di  buoni  mattoidi 
cotti,murati  con  bitume  in  vece  di  calce,come  fi 
fcriue  , che  foffero  quelli  delle  mura  di  Semira- 
mide j de*  quali  mattoni  pur  co’l  bitume  attac- 
cato, conforme  al  mio  folito,  ne  prefi,  e li  porto 
meco  dentro  vna  {carola  molto  ben  conferuati 
con  bambagia  : cofa , che  più  di  quattro  volte 
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Jhà  fatto  rider  diuerlì  di  quelli  paefani  ignorati-1 
ti  , che  non  fanno  che  Cofa  fiano-le  noftre  curio- 
lìti.  Veduto  Che  hàuetntno  tutte  quelle  cofe,.. 
ritornammo  in  barca-*  e tirandola  i barcaiuoli 
contro  acqua  con  la  corda , tornammo  indietro 
verfo  Baghdad  ,e  quellaferaalloggiammo  forco 
la  medehma  villa  kierd  Haggì  Curdi  T doue  ha* 
ueuamo  alloggiato  la  fera  precedente.  Il  giorno 
appretto  non  facemmo  gran  camino  , per  la  fati- 
ca del  tirarla  barca  j tuttauia  pattammo  la  boc- 
ca del  fiume  Dia  la, e verfo  compieta  arriuammo 
in  vn  luogo  , doue  fopra  la  fponda  Orientai  del 
fiume,  vedemmo  vn’àlcramano  di  Tende  nere  di 
Arabi , come  quelle  che  haueuamo  vedute  nell* 
altra  parte  all’andare . Io  , che  haueua  voglia  di 
vederle  bene , fcefi  in  terra  con  tré  de’  miei  ,la- 
feiando  gli  altri  in  barca  a guardia  delle  Donne, 
e delle  robbe  : & ordinato  alla  barca,  che  carni- 
natte,  che  ci  faremmo  ritrouati  al  più  lungo  la 
fera , mentre  quella  tt  andaua  aggirando  per  le 
volte  larghe  del  fiume , io  a drittura , per  dentro 
terra,rai  auuiai  verfo  le  tende.  Trouai,che  erano 
propriamente  Tende,e  non  Padiglioni:  cioè,non 
rotonde , nè  rette  da  vn’hafta  fola  alta  in  mézo  : 
ma  lunghe,  e tirate  in  terra,  come  a punto  in  ma- 
re quelle  fopra  le  galee . Et  erano  fatte  tutte  di 
vna  materia  grotta,  molto  forte,  e durabile^uo- 
nittìma,e  contrai  Sole , e contra  la  pioggia,  che 
dalle  medefime  donne  Beduine  è teffuta  di  peli- 
di  capra  >*  e fon  tutte  nere  , perche  fe  capre  di 
quelli  paefi  , delle  quali  quei  Beduini  nanno 
quantità  , fono  nere  per  io  più , Mi  ricordai  fu- 
bito  di  quel  luogo  -della  Cantica  r Nigra  fum , 
fed  formo  fa  , fili&  Ierufalem  , Jtcut  t aberri acni a 
Cedar  \ a che  Cedar  fù  vno  de*  Figliuoli  d’If- 
Wael , dal  quale  facilmente  quelli  Arabi  dike n- 
t . dono . 
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dono . In  quella  villa  mobile  di  Tende  , tpoua* 
quantità  dmomini , e di  donne  , domeniche  s 
com’èl’vfoloro,cortefi,  ecot’ivifo  le aperto: 
perche  gli  Arabi  non  hanno,  quei  rigori  di  gelo- 
ne /ciocche  a che  hanno  i Turchi . L’h  abito  lo- 
ro j.cra  Beduinefco  , co5  {oliti  ornamenti  al  col- 
loide braccia;  & a*  piedini  maniglie  d’ottone., 
è di  rame  , e chi  può  arriuare  all’argento  , ò a 
qualche  feerperia  d’ambra  * o di  vetri  colorati  » 
e delle  buone ..  Tutte  poi  ^fecondo*!  lbiito,cott 
le  loro  braccia  * Jabhra,  e gran  parte  cfel  corpo 
dipinto  pauonazzo  3 ò per  dir  meglio  turchina 
feuro  j aiqnel  lauoro  , che  in  Arabico  fi  chiama 
Vfciàm;  e 11  fà  nella  carne  con  la  punta  diva* 
ago,e  con  certo  colore.,  fatto*  il  miglior  di  tutti, 
del  fiele  di  vnpefce  , che  s’incorpora  lotto  alla 
pelle  co’l  fangue  , e non  fé  ne  va  mai  piu. . Cola 
«he  per  tutte  le  Arabie  per  la  Babilonia,  per 
^Egitto  , e per  altri,  paefi  di  Oriente  a è tanto  in 
vfo,e  fi  iiima  tanto  bella  nelle  clóne,  e negl’huor 
minijChe  ioancoraquantunque  forefiier,non  ho 
potuto,  fuggire  ,.che  non  me  ne  fia  fiato  fatto  va 
poco.,  per  mano  di  perfona  riguardeuole,  e mol- 
to intelligente  di  quell’arte.  E non  è vianzafola?- 
mente  di  moderni  : poiché  fra  gli  antichi,  anco.- 
na3  leggiamo  im  Pomponio  Mela,  & in  Giulio 
Solino^  che  gli  Agathyrfi  fi  dipingeuano  il  volr 
to,  e'1  corpo  con  colori  indelebili,  onde  ben  difr 
fe  Virgilio  yFiftiqtie  Agctthyrji;  e che  tanto  piu 
andauano  dipinti , quanto  più  erano  fri  di  loro 
di  valore,  e bizzarri  : come  a punto  anche  ad  ef- 
fe fanno  qui  in  Leuante  diuerfi  popoli , efopra 
tutto  oli  Arabi  : Ma  perche  hò  nominato  l’habi- 
to  Beduinefco  delle,  donne,  e nonhò  detro  3 che 
cola  è i dirò  adelfo  , che  è fola  vna  camicia  di 
ciaturchina  feura } ò pauonazza,  lunga  fina 
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■a  ipiedi/larghiflìma , e con  larghi flì me  maniche 
tanto  disvolendo  le  donne  dar’  il  latte  a i bam^ 
bini  j non  fi  aprono  il  petto  per  cana r le  poppe 
fuori  , ma  per  lo  largo  foro  di  quelle  maniche 
glielo  danno  : e fopra  quella  , quando  è freddo , 
•vna  Aba  rozza , di  quelle,  che  nominai  già,  non 
bella , nè  larga , come  quelle  degli  huomini  ca- 
pricciofi , ma  groffa , e ftretca  da  Donna  ^ In  te- 
da poi,  auuolgimcnti  di  veli  neri , & intorno  al 
. vifo , tele  bianche , ò pur  turchine , che  non  fa- 
prei  con  parole  darle  bene  ad  intendere  a chi 
non  le  hà  vedute  ; ma  V.  S.  ne  vedrà , quando  io 
tornerò > dipinte  ne  i miei  quadri . Tra  le  tende 
de’  Beduini,  trouai  molti  loro  beffiami,che  con- 
’duccuano;  cioè,  capre  affai,  perle  quali  vidi  au- 
.che  alcune  tende  a parte  da  rimetterle  al  coper- 
to : pecore,  e vacche , ma  poche  * caualliper 
.qualche  gentilhuomo  de  i loro , e cani  affai  da 
guardia,  e da  caccia.  Tengono  i lor  molini  a ma- 
no, da  farli  la  farina.;  e’1  pane,  all’ordinario,  fo,n 
foca ccie  lotto  la  cenere  ; gli  altri  cibi , carni,  le- 
gumi , rifi , frutti  lecchi , come  dattili , e limili  ; 
.ina  latte  affai , che  lo  mangiano , come  anche  i 
. Turchi , quali  fempre  agro ,,  che  a me  infin’hora 
.non  piace  molto  : e quelli  che  hanno  cameli, 
.viuono  con  effoie  lo  tengono  per  molto  buono. 
Vàinfieme tutto vn parentado,  ouero  vn’ adu- 
nanza di  molti  amici,  e fanno  trà  loro  vn  Ca- 
po , che  lo  chiamano  Sceich  : parola , che  pro- 
priamente , come  V.  S.  deue  Sapere , lignifica 
Vecchio  : ma  per  coftume  introdotto  , l’vSa- 
no  per  titolo  di  dignità , quando  ben’  anche  il 
Titolato  folle  giouane  . A quel  tale  obbedis- 
cono , e con  la  fua  prudenza  fi  gouernano  : e 
fenza  riconofere  altri  Superiori , godono  in  pò- 
uerilfima  vita  vna  dolce  libertà . Quelli , che 
fono  huomini  da  bene,  e pacifici,  attendono 
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a * loro  befliami , pacano  il  tributo  a’  Turchi , le 
viuono  nel  loro  paeie  : ouero  ne’  deferti  , a chi 
vi  comanda,  e fi  fianco  in  fanra  pace  : ma  i guer- 
rieri , e trilli , lafciate  le  donne  a guardia  de’  be* 
fliami,  e delle  tende , vanno  elfi  alla  bufca,  cor- 
rendo le  campagne  , e viuendo  in  gladio  3 come 
Efau  ( che  egli  ancora  è forfè  vno  di  quelli  da 
cui  elfi  hanno  origine  ) con  che  rendono  la  lor 
Bacione  infame , &odiofa  a tutte  le  genti  vici- 
ne. Dopo  eflermi  fodisfatto  della  vira  dei  Be- 
duini , mi  feci  condur  da  vno  di  1 oro  ad  vna  vil- 
la vicina ,.  fopra’l  fiume , che  fi  chiama  kierd 
Othmàn:  doue  mi  fermai  ad  afpet tarla  barca , 
per  alloggiami  la  fera , parendomi  buon  luogo  , 
che  vi  erano  robbe  da  mangiare , e quanto  bifo- 
gnaua ..  Nelle  campagne  intorno  alla  villa,  tro- 
ttai terreni  pieni  di  bambagia , & altri  con  raua- 
nelli,  & altre  herbe,  di  maniera  che  fi  vede , che 
il  terreno  per  fe  fteflo  è buono,  e fertile,  quando 
è lauorato,  & adacquato , e che  doue  è deferto , 
efolo  per  la  negligenza  degli  habitatori,che  per 
poltroneria  naturale  non  vogliono  lauorarlo,nè 
faticare  in  tirar  le  acque  del  fiume  doue  bifogne- 
rebbe,  e doue  fenza  dubbio  doueano  correre  an- 
ticamente, quando  il  paefe  era  buonilfimo.  Tar- 
dò tanto  la  mia  barca  ad  arriuare  in  quello  luo- 
go, per  gli  lunghi  giri  del  fiume , che  quali  dubi- 
tai di  hauerla  Smarrita  : poiché , non  oliarne  di 
hauerle  mandato  incontro  va’ Arabo  per  la  riua 
del  fiume  , che  Tauuifafle  doue  io  llaua  ; era  già 
pafifata  più  d’vn*hora,  efotledue,  di  notte,  e 
non  fi  vedetta  comparire  : fi  che  penfaua  bora 
mai  d’andarla  io  ftefio  a cercare  : ma  perche 
vidi  su’l  fiume  in  diuerfi  luoghi  certi  lumi  di 
lontano,-  penlàndo,che  vn  di  quelli  po tefie  efser 
la  barca,cominciai  a fare  fparar’  archibugiate  da 
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<Ìa  certi  luoghi  alti  , per  darle  fegno  in  quefto- 
modo  del  luogo,  doue  io  era,-e  finalmente  in  ca- 
po d’vn  quarto  d’hora,alle  vltiine  archibugiate, 
mi  fenti;  risponder  con  tré  tiri  dalla  barca , che 
era  hormai  poco  lontana;  onde  io  accertato  che 
vemua,andai  ad  incontrarla,  e giunta  che  fù  fot* 
toalla  villa , p affai  dentro  a quella  la  notte  alle- 
gramente; e l’altro  giorno,  che  fù  li  6.di  Decem- 
ber , andammo  a defìnar  in  Baghdad  in  cala  no- 
ffra.Quefto  è ftato,&  è l’vlcima  fin’ora,  de’viag- 

fi  fatti,ne’quali,  quanto  ini  è occorfo , e quanto 
ò veduto, V.S.  l’ha  già  intefo  minutamente. 

X.Mi  remerebbe  adeffo  a darle  auifo  degl’amori 
miei  Babilonici;egli  chiamo  BabiJonici,aalIa  re- 
gione doue  m’hanno  efercitato,a  differenzadeglf 
altroché  in  Roma  in  & altre  parti, altre  volte  ira 
hanno  fatto  vanneggiare . Ma  perche  le  lettere  , 
che  fcriuo  a V.S.,  per  altro  graui , non  ammetta- 
no difeorfì  di  cosi  fatte  leggerezze  ; farà  meglio  ' 
che  ne  faccia  paffa^gio,  emiriferbi  a raccon- 
tarli poi  a bocca  alnodro  Signor  Coletta , che 
non  e tanto  ferio  i Solo,per  dare  a , V.S.  qualche 
faggio  ( .che  non  farà  fuor  di  proposto  alle  re- 
lationi  che  fcriuo  ) delle  qualità  della  Dama  , 
horà  già  fatta  mia  Spofa,  che  è quella  medefì- 
ma,che  di  fopra  raccontai,  che  miaccoinpa?na- 
uane’viaggetti,  che  ho  defcrittide  dirò,  che  è 
Aflìra  di  natione:  di  fangue  di  Chriffiani  anci- 
chifsimi;d’età,di  anni  diciotto  in  ,circa;e  dotata* 
oltra  le  altre  buone  qualicà,(ehe  quelle  dell’ani- 
mo io  ceno  ffiino  non  ordinarie^)  anche  nel 
corpo  di  bellezza  conueniente,*  per  nonefag- 
gerarla  ; che  a gli  fpofi  in  vero>  non  par  che  dia 
bene  di  efaggerar  la  bellezza  delle  fpofedoro  ; 
ma  fe  io  non  fof/i  tale , parlerei  forfè  di  lei  altra- 
mente. Però  la  fua  bellezza , e allvfanza  di  que- 
lli paefi  i cioè  , color  viuace , e che  a gl’italiani 
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Italiani  parerà  che  tiri  più  tofto  alquanto  al 
brunetto,che  al  biancojcapelli  , che  tirano  al  ne- 
ro>e  così  le  ciglia.inarcate  non  lenza  grana,  e le 
palpebre  , che  lunghe , & alManza  di  Oriente 
ornare  con  lo  ftibio  ( come  ne  la  Sacra  Scrittura 
* più  volte  fi  legge  delle  antiche  Ebree  : b & m 
Senofonte  di  Aftiage  auo  di  Ciro  , e de’  Medi  ai 
<fnel  tempo) fanno  ombra  infieme  opaca  , e mae- 
ftofa.Gli  echi  gli  ha  pur  del  medefimq  colore,e 
per  lnme3allegn\,e  brillanti;  ma  ne’moti,  per  ino- 
deftia,?raui/la  vita, per  donna,  ne  grandepe  pic- 
cola , però  nella  fua  ftatura  molto  ben  propor- 
lo nata  in  tutte  le  parti:  accompagnata  poi  d>- 
a°ilità,da  portamento  nobile,  grana  nel  parlare, 
enei  ridere  denti  minuti,  e bianchitimi  , e umile 
altre  circoftanze  , chea  me  fogliono  piacere  . Sr 
chiama  per  nome  pròprio  Maani  , parola  Arabi- 
ca. che  s’interpreta  Significati  , ò Intelligenze:© 
che  per  la  lettera  Ain  che  vi  entra , in  Italiano  , 
Come  V.S.  bene  intende  , malamente  fi  può  ieri- 
uer  come  và  Si  è alieuata,quafi  dalle  falce , nel- 
la Babilonia  m Baghdad  •*  ma  c nata  m Mardm, 
Città  principale  della  Mefopotanna  . ue  t 
fuoi  di  Cala  Gioerida,  prima  della  guerra  de 
Curdi  ribellicene  li  cacciarono,  o fpogliaro- 
Ao  in  gran  parte  de’beni,  erano  ab  antico , fenza 
contradittione  d’altri  eguali , 1 primi  del  pae le. 
-Quanto  al  rito  deila  religione/uo  padre  fra  1 Si- 
ài3 che  fi  diftinguon  in  più  popone  di  coloro, 
cheper  hàuere  i loro  antichi  feguitato  già  le 
follie  dì  Nefiorio , infin’hora  fi  chiamano  Ne- 
Horirii  : ma:hoggidì  quello  nome  e fatto  in  vti 


gaie  di  quello.e  degli  errori  j e reftatane  : notiti* 
in  pochi  ’i  e più  tolto  in.  qualche  Ecclefiaftico , 
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che  ne’  fecolari,  poco  di  quelle  cofe  curiofi  ; onì 
de  è,  che  il  maggior’errore  , che  fra  i più  di  loro 
hoggi  fi  troni,  fia  forfè  l'ignoranza.  Et  ho  indici/ 
noii  leggieri,  che  quella  famiglia  della  mia  fpofa 
fia  fiata  fra’  Nellorini  vna  di  quelle,  che  nell’età 
de’  noflri  aui  aderirono  a certi  Patriarchi  Catto- 
lici , mandati  da  Roma  alla  loro  natione  : il  pri- 
mo de’  quali/e  io  non  fallo/ù  mandato  da  Papa 
Giulio  III.  il  che,congiunto  con  la  buona  incni- 
natione  che  hò  conosciuta  in  loro  alle  cofe  no- 
ftre,non  Colo  mi  ha  leuato  ogni  fcrupolo,  che  in 
far  tal  matrimonio  per  la  differenza  del  rito  ha- 
rei  potuto  hauere:  anzi  mi  è flato  fprone  a farlo, 
fperando  con  quello  mezo  di  poter’ efferfacil- 
mente  a molti  di  loro  cagione  di  gran  bene.  La 
madre  di  lei  , di  natione , è Armena  ; ma  però  di 
famiglia  orfeinaria,e  parimente  nobile  in  Amid, 
città  pur  della  Mefopotamia  , e capo  hoggi  di 
quella  Prouincia  ; e per  Philoflrato  fappiamo, 
che  anche  a’ tempi  di  Apollonio  Tyaneo  a la 
Mefopotamia  era  in  parte  habitata , e da  Arme- 
nie da  Arabi . Quindi  è,  che  la  mia  fuocera  non 
parla , nè  sà  la  lingua  Armena  ; ma  fo!o  l’Arabi- 
ca } fatta  hora  comune , e volgare  in  tutti  quei- 
paefi,*  Stanche  nel  rito , ò cerimonie  della  reli- 
gione,come  è Pofilruàza  d die  fede,  de*  digiuni, 
e cofe  /traili,  fegue  pur  filo  marito,  e non  gli  Ar- 
meni ; eflendo  in  quelli  paoli  collume  riceuuto  , 
che  le  mogli,&  i figliuo!  1 fi  accommod  noper  Io 
più  in  quello  al  pulrc  della  famiglia . La  mia  Si- 
gnora Maani  adunque , hà  la  lingua  Arab:ca  per 
lua  naturale;  e parla  anche  bene  in  Turco  (come 
fa  per  ordinario  con  me,  che  deli’ Arabico  fin* 
adeflo  so  poco  ) ina  però  con  gli  accenti , pro- 
nunce , e vocaboli  della  Bub  Ionia , che  fe  pur, 
fecondo  quei  di  Coflantinopoli  , non  fono  i 
più  puliti  della  lingua  in  Europa  riformata , non 
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fon  però  de’cattiui  , nè  che  oftenda.no  chi  fe  ne 
intende  : e la  lor  differenza  confitte  foto  m certe 
oratiette  di  prontintia  Afiatica  piu  antica  .che 
tal  volta  dilettano  , come  a ponto 
lingua  Napolitana  a noi  altri  d Italia , Delleco 
fe  Sella  religione  infin’hora  ha  faputo  folo  quel 
poco,che  ha  potuto  apprendere  in  cafa  da  1 fuo i 
% dallo  Itile  di  migliore  edwCatio^c^  effi  por- 
tarono dal  loro  paefe  doue  il  Chrittianefìmo 
più  fiorifce,benche  pur,a  nfpetto  di  iioi^on  po- 
ca culturale  quefto,  può  far  conto  V.  S0  che  na 

poco  più,  che  il  prolfeflar  collantemente  d.  effer 

Haitiana;  Caper  le  ormoni  piu  ueceffane^de 
precetti,  e dell’hittori©  facre,  hatiere  a pe  , 
rettojCome  dico,nen  sa, nè  hà  potuto  IjWwne 
perla  mifera  conditione  di  quefto  Padella 
Babilonia,  doue , dall’età  di  quattro  anni  infi  - 
detto , e ftata  educata . Perche  ha  da  faper  V.b., 
che  in  quefto  paefe, e particolarmente  nella  - 

xà  di  Baghdad,  che  centinaia  di  anni  fu  fede  de 
Chalifi  Saraceni,che  erano  i capi  del  a fettaMa- 
homettana  j e per  fuperttitiofo  zelo  di  quei  Prm- 
cipi.-e  per  riuerenza  della  maèfta  loro,e  delluo* 
T;&o  infin’  hoggi  da  poflen  cathedra i del 
Mahomettefuno  : la  religion i Chrittiana  e fta  a 
piu  fecoli  affatto  bandita  j e folo  , da  non  molti 
anni  in  qua  , vi  fono  cominciati  a concorrer  da 
varie  parti  alcuni  pochi  Chriftiani  di  diuerfi  riti: 
che  per  fottrarfida’pericoli  delle  continue  guer- 
re, e da  altri  trauagli  de’pacfi  intorno,  fi  fono  ri- 
tirati qua, come  in  luogo  piu  quieto, e piu  ficuro 
Hor  come  il  popolo  Chriftiano,in  queìta  terra, 
poco, e nuouo,  e l’ vfo  della  religione,  non  e or 
affatto  permeilo , che  l'efercita  no- quali  °.ccu1^ 
mente, dittnnulando  in  quello  i Turchi,piu  tolto 
che  concedendole  nafee,  che  il  Chnltianefi  \ 
ftia  per  ciò  in  malitìitno  ttato  : perone  moto  - ' 
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ffiani,di . qual  fi  voglia  rito  che  fiano,  dal  dir  che 
fon  cali  in  poi,  e dal  faperfi  fare  a pena  la  Croce, 
poco  piu  credo  che  fappiano.Di  pittò  non  han- 
no Chiefc,ne  facramenn,  nè  ininiuri; ò,fe  pur  gli 
hanno , fono  i loro  Sacerdoti  cosi  poco  Ducili , 
che  come  ignorantiffimi , non  fapendo  elfi  ffelfi 
non  fono  nè  anche  atti  ad  ifiruire  i popolije  co- 
me auan/IìmijVendonoil  Jor  minifterio.e  fin  non 
vogliono  battezzarc  i fanciulli  , fe  non  fono  ben 
pacati; talché  fri  ipiu  pouerife  ne  vedono  bene 
(peno  de  già  grandi,  che  ancora  non  fon  battez- 
zi o perche  non  hanno  Pi etedeJicr  rito,  ò 
perche  non  hanno  modo  di  pagar lo.E  Ja  Signora 
Maam  mi  ha  contato  , effe  re  auuenntoaJfiio 
tempo , & hauer  ella  fteffa  veduto  battezzarli  in 
vn  medefimo  giorno  vna  madre  inficine  con  vn 
fuo  figliuolo  gii  grandicello , e quello , perche 
erano  pattati  molti  anni  3 che  non  vi  era  1 taro  fa- 
cardote  alcuno  del  rito  di  colei,  che  haueffe  po- 
tuto prima  battezzarla  : nè  efferfi  ella  curata  di 
farli  battezzar  da  facerdoti  d’altri  riti , co ’i  quali 
non  doueua  hauer  gufto  di  comunicare . Da  che 
rie  fej?ue,ci°è  dalla  poca  frequenza  de’facerdoti, 
e dalla  poco  buona  condition  di  quelli  ; che  il 
popolo  viue  in  vna  ignoranza  profondiffima  di 
tutte  le  cofe  della  fede  Chriftiana  : & al  contra- 
rio di  quelle  de’Mahometrani  beniffimo  infor- 
niato,per  la  continua  pratica  che  hanno  neceffa- 
riainente  co’  i Turchi,  & altri  paefani  j nelle  fu- 
perffitioni  de’  quali  bene  {pel io,  (limandole  per- 
ignoranza-buone,  molti  incorrono  ; come  io  piu 
volte  ho  veduto , e mi  fon  trcuato  a riprendere 
alcuni  Chrilriani  piu  fempiici , che  andauano  2 
baciar  le  fepolture  di  certi  Santoni  Mori,  non 
peraltro  3 le  non  perche  lo  vedeuano  fare  ad  al- 
tri,cioè  a Alahomettani,e  perche  haueuano  fem- 
ore fentito  lodar  quei  tali  per  huomini  fanti 
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che  faceflero  anche  miracoli . Giurar  poi  per  lo 
Profeta,  che  s’intende  per  Mahometto,per  la  ve- 
rità di  Ali  , chiamar  Soliman  Pac  in  aiuto,e  cole 
limili  , le  hòintefe  in  bocca  di  Chnftiam  mille 
volte  , & in  fomma  in  quelle  parti  non  meno  a - 
loro,che  a i Mahomettani,  fon  parole  comuni  .Si 
che  dunque,  in  quello  infelice  uato  di  religione, 
in  che  dico  a V.  S-  che  fi  troua  la  Chr:ftianita  di 
quello  paefe,  che  poteuafra  di  loro  imparar  la 
mia  Signora  Maani?ò  che  marauiglia  e,fe  ella  al- 
tro non  ne  sacche  quel  poco , che,  o porto  feco 
bambina  dalla  fua  terra  , ò qui  dalla  bocca  de  - 
propri!  genitori  hà  potuto  andar  carpendole, 
do  ben , che  per  particolar  prouidenza  di  Dio,  il 
faperne  poca  fìa  Hata  fua  ventura  ; perche  tanto 
pia  facilmente  da  me,ò  per  dir  meg  10  da  noltri 
Religiofi  (a’quali , e l’illruttione  di  lei,  e le  ceri- 
monie da  farli  del  nollro  matrimonio  , m altro 
luogo  più  commodo,  riferuo)  apprenderà  la  ve- 
ra via,  nè  vi  farà  d/fficukà  in  hauer  da  Cancellar 
dalla  fua  mente  altre  Anidre  impremoni  fatte  , 
che  come  hò  detto  non  vi  fono:anzi,inchinando 
ella  molto , e per  proprio  genio , e per  compia- 
cermi, al  rito  hanno , che  egra  hora  io  le  predi- 
co;farà,piaccndo  a Dio,  non  men  di  religione , e 
di  rito,che  di  congiuntion  di  Sangue,  buona  Ro- 
mana.Circa  i collumi  ciudi  ancora;  come  perdo- 
na di  giudicio , che  è , non  manca  di  abbracciar 
volentieri  i nollri , maflimamente  doue  gli  troua 
migliori  di  quei  de’fuoi  paefìji  quali  veramente, 
in  certe  ifquifitezze  di  galanterie , non  fi  può  ne- 
gar che  non  fiano  alquanto  mancheuoli,  e che 

incerte  cofe  non  tirino  vn  tantino  all’incolto, 
per  non  dire  al  barbaro  : come  è,  comandare  ìm- 
periofamente,moftrai:e  alterigia  ne’gefli,parlare 
alle  volte  come  mezo  brauando,  vfar  poche  ce- 
rimonie,*^ altri  modi  cosi  fatti,che  fra  di  loro  li 

co- 
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collumano,  & hanno  del  grande , ma  fra  noi  pa- 
rcrebberojò  fuperbi,ò  rozzi.  L’habito,lo  porterà 
come  io  vorrò;  e per  l’a  uuenire,I'anderà  mutan- 
do,fccondo  le  vfanze  de’varij  paefi,per  doue  ca7 
mineremo  : ma  infin’adeffo  J’hà  portato,  e porta 
ancora  Siriano,  all’vfo  delia  fua  terra;  diftereate 
dal  Turco  quafi  folo  nel  portamento  della  tella  ; 
che  quello, è più  baffo,e  con  veli  per  lo  più  nerii 
che  intorno  ad  vn  bel  vifo  non  fanno  male , e di 
più , all’vfanza  delle  Beduine , vn’auuoIgimentQ 
intorno  al  vifo  di  vn  drappo  di  feta  , fottililfiino 
come  Taffettano,rigato,  e fcaccato  di  più  colori 
in  vari  medi,  ma  ben  concertati  infieme  con  gra- 
tia,che  dinanzi  al  volto,  & al  petto  fa  vn*  effetto 
fìmile  a Quello  de’  veli  delle  noftre  Monache , 
ouero  delle  vedoue  Spagnuole:  ma  dietro  pende 
poi  larghiamo , e lungo  con  vna  punta  fin’ in 
terra,e  con  certo  garbo,  che,  fecondo  me,  ha  del 
grande,  & hò  di  legno . Differenti  pur’  alquanto 
da  quelle , che  vfano  hoggi  le  Turche , fon  le  ca- 
oiicie,che  cui, fecondo  Ivfanza  antica(perche  la 
nuoua,per  la  lontananza  forfè  della  Corte,  douc 
s’inuentano  le  vfanze , non  deue  effere  ancor’ar- 
riuata)  benché  fe  ne  portino  affai  bianchedi 
bambagia  ò di  lino , le  vfano  nondimeno  molto 
più,  e malfimamente  nelle  folenniti;  colorate,  e 
di  feta,con  maniche  affai  più  larghe,  e più  gran- 
di: & i colori,  tanto  delie  camicie,  quanto  degli 
habiti,  fon  diuerfi;  ma  i più  comuni , creine/ìno , 
giallo , verde , & vn  cambiante  di  cremefino , e 
turchino  aliai  galante  : con  quell’ordine  però  V 
che  fe  la  camicia  farà  cremefina , il  giubbone  fa- 
rà verde,  la  velie  gialla , le  brache  di  vn’altro 
colore,  e cosi  và  accorrendo  . Gli  ornamenti 
d’oro,e  di  gioie,da  tella,  da  collo,  da  braccia,  da 
gambe,  e fin  da  piedi,  nelle  cui  dita  anche  vfano 
anelli i/on  pur  diffìmili  da  i Turchefchi,  e molto 
farti!  Prima , ~ Z . 
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fi  cauag^nti  : ma  non  di  grande  (lima  3 perche  io 
fgghjad  gioie  di  gran  prezzo  , ò non  vi  fono , ò 
non  le  vUnq  ; e ne  porcino  /blamente  di  poco 
yalor^come  Turchine^  Rubinetti3  SmeraIdj3Ba- 
JafcijGranate,  Pericle  limili . La  mia  Spola  fcne 
adorna  di  cucce  al  loro  ino  io  ^ fuor  dìe  di  certi 
a^ellacci-gioiellati,  e grandmimi , che  troppo 
/conciamente  in  vero,vìano  di  portare  attaccati, 
quali  a guifa  delle  bufale , ad  vna  delle  narici . 
Vlanza  antica  però  nelI’Oriente,che  fin’a5  tempi 
di  Salomone  edere  data  fri  le  donne  Ebree , dì 
legge  nella  Sacra  Scrittura . a A quelli  anelli  da 
nafo,in  grada  miajhà  dato  ella  bando;  ma  nó  fio 
potuto  ancora  impetrate,  che  facciano  il  inede- 
iimo  la  cognata.,  c le  fo  rei  le  di  lei  j tanto  piace 
vna  vfanza  radicatajbenchc  cattiua,a  quei  che  in 
pfla  fono  auuezzi . Gli  ammanti,  finalmente, da, 
coprirli  le  donne  quando  efcono  di  cala,fbB,piti 
che  altro,  differenti  dagli  altroché  mfin’hora  hò 
veduti:  perche,  non  fono  velli  di  panno, come  in 
Collantiuopoli  -•  nè  panni  lini  bianchi , come  in 
§oria,&  in  Egitto:  «n,frd  la  plebe,li  .vfano  cerre 
tele  Icac.case  bianche  a turchine  , come  le  porta 
anche  in  Cairo  limil  gérej  e fra  le  perfone  ciuili, 
drappi  di  feta  del  medelìmo  colore, fottdiflìmi,e 
leggieri  per  gli  caldi  grandi,che  regnano;  ouepo, 
quelle  di  maggior  qualità,  por-tano,cotne  la  mia 
Spofa,  i mede/imi  drappi  di  vn  color  folo,  ò pa- 
ponazzo,ò  turchino  fouro,có  certi  finimenti  alle 
oànde  di  altro  colore  piir’ofcuro,che  rapprefen- 
tano  affai  il  viuo  il  manto, che  fi  vfa  di  dipingere 
alla  Beata  Verdine  noftra  SigrK>ra.Ma,effendonii 
ftefo  tanto, con  occalìone  di  deforiuer  gli  habiti , 
in  ragionar  della  mia  fpofa , è forza  pur’  anc he , 
ch’io  accenni  a V.  S.  breuemente  qualche  cofa 
.della  origine  di  quello  nollro  matrimonio . 

XI.Sap~_ 
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X I.  Sappia  dunque  , che  molto  prima  che  io 
■entrarti  nella  Babilonia  * era  gii  arrmata  a me  la 
fama  di  lei  in  quello  modo . V n nuouo  3 non  so 
5* io  mi  dica  DarineUk>,ò  Buifendofchi  ha  letto  i 
libri  fauclofi  de’  Romanzi  m’intendera;  che  ve- 
niua  ingco  in  quel  viaggio,*  pena  vfcito  d’AJep- 
po.quando  per  r pofar  dal  CAininOjPaffauauio  le 
fiore  otiofe,e  più  calde  del  giorno  lotto  al  padi- 
glione, per  modo  di  trattenermi,  con  vari  ragio- 
namenti, e con  raccontarmi  dmerfe  cole , mi  co- 
minciò a dar  contezza  di  quella  Signora , della 
quale  egli  haueua  piena  notitia  ,. coinè  prarichil- 
fimo  che  era , non  fpk>  nella  Citta  di  Baghda  , 

ina  anche  con  intrinfichezza  nella  cafa  del  P4- 
’dre  di  lei.  E più  volte  li  flefe  tanto  con  me  in  lo- 
darla , & in  rapprefeiitarmi.con  affetto  la  eccel- 
lenza delle  qualità,non  men  dell’animo,  che  di 
corpo  di  lei  ; delle  quali  egli,  con  difuguale , & 
infelice  forte,  era  troppo  pazzamente  ammira- 
core  ; che  io , dal  primo , perpigharmi  gullo  di 
lui , lo  faccua  ragionare  Ipelfo  di  quello , tiran- 
dolo a bella  polla  con  arte  m tal  proporti  o : ma 
poi,imprimendofi  a poco  a poco  nel  '].^  '^en' 
te  quelle  lodi , fentitc  rance  volte  replicarmi , e 
confermarmi  da  lingua  verace  con  gmdicio  non 
indegno  di  fede,  cominciai  a fentirle  volentieri , 
anche  per  gullo  proprio . Dallo  fpelfo  ^iterar 
di  quelli  ragionamenti , nacque  in  me  vn  jertde- 
rio^rande  eli  cono/cer  di  veduta  pe^op^Ofil 
deo?ia-  e quando  ben  peralcro.non/olfc-bifo- 
onfw  , folo  per  quello  haurei  ■mtraprefo.il- viag- 
gio di  Baghdad  ; e propofi  di  fermamnci  a que- 
fto  fine  qualche  giorno . Il  dertdeno , 
fù  padr eqdi  qualche  amore,  il  quale,a  pena  nato, 
conforme  al  fuo  collume , 

a Già  volo  grande,  e già  trionfo  armato^  ^ 
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Non  era  ancora  giunto  all’Eufrate,quando  l’ani- 
mo mio  , fccondo’l  folito  impaciente  , & impe- 
tuofo  ne^Ii  affetri,  già  boliiua.  Non  vedeua  l’ho- 
ra  di  attraile rfar  la  Mefopotatnia  , di  arriuare  al 
Tigre , e di  andare  a pafcer  gli  occhi  di  quel  che 
imaginaua  douere  a loro  piacere . La  prouiden- 
zadiuina,  la  quale  andaua  in  tanto  difponendo^ 
le  co fe,  fece  sicché  il  padre  della  Signora  Maani, 
auuifaco  innanzi  con  lettere  da  quell’eùggera- 
tor  delle  bellezze  di  lei  della  mia  venuta  , e del- 
le qualità  della  mia  perfona  ( di  quali  perfone , 
da  parti  si  lontane,  rare  voice  in  quella  Città  fo- 
leuano  vederli  ) fù  il  primo,  che  vna  lega  fuori 
di  Baghdad , vn  giorno  prima  che  io  vi  entrain  , 
mi  venne  ad  incontrare  ; offerendomi  la  cafa  fua 
per  alloggiamento , e facendomi  altre  cortelìe  3 
che  mi  obliarono  molto . E perche  io  non  volli 
riceuere  il  ftuore  di  alloggiare  in  cafa  fua  ; vol- 
fe  egli  in  ogni  modo  hauer  cura  di  prouedermi 
di  cafa , e di  ciò  che  mi  era  necelfario  : & anda- 
to innanzi,  mi  fece  aprire,  e preparar  Albico 
nella  Città  vna  cafa  buona , mandando  anche  da 
cafa  fua  a fornirla  di  molte  cofe  non  vfate  in 
quei  paeA , che  gli  haueua , e che  fapeua  a noi  di 
Europa  piacere , come  tauole , e fedie , da  man- 
giare, e federe  alto,  lettiere,  & altre  malferi- 
tiechebifognano . Con  pari  cura  la  moglie , a 
pena  giunti  che  fummo , prefe  penfiero  de’  no- 
Itri  panni  ,•  i quali  mandati  a pigliare , e fattigli 
pulitamente  imbiancare  , ce  gli  rimandò  poi 
tutti  piegati  gentilmente,  e con  fumi,  & ac- 
que odorifere  foauemente  profumati  ; nella 
quale  opera,  come  poi  feppi , la  Signora  Maa- 
qifteffa  non  mancò  d’impiegar  leggiadramen- 
te ella  ancora  le  proprie  maiìi  . Io  intanto  ' i 
mentre  attendeua  in  caf i a ripofare  vn  poco , 
cjalla  Acuità oon  §ò  fe  dell’aere , ò de’  penlìe- 
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aItf at? ; auad*i  chi  di  loro  a vii! 
venni  aflicurato  deila  verirÌ°rT  ‘ta  lnj‘"£"tc) 

Italia,  dopo 

ì^&jsassssss 

^■f^aas^ais 

to  per  qmiìa  P«®W  credo  ccr- 

^eiranri^&ts^tS 

uutrih?a^ro'nttnce  cou:le  Ponente  li  tiene  de> 
racntémfiir.i  ali  qiale  “>pa*w«hre  affettuola- 

SJS^-  c,he  «waiwalfei 

...,f”'°  c.osl  “«portante  : perche  , da  vn  catito 
etfan.  ,natr~  * <3“^  heuro  , cò  * 

"lie  dnneV  ?V-  W*  Me  mia 

non  mipareua  » 

Sccèffione  “T  CfK)Cne  ^ me  fo,°P“ò  "pe- 
iCcc/ìjo^e , farebbe  ìfoto  troppapregiudt, 

£ i ciò. 
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-ero  pilline  erta  alquanto , e ritroia  riipondeua 
dubbioso  aJ  fine  , interpretando  Ja  rifpofta  dub- 
bia a mio  fauore,quafi  che  hauefle  detto  di  si,  la 
ringratiai  > e falcatala  miafuocera,  ini  leuai  ili 
piedi,e  fendendo  le  braccia , ardij  fin  di  baciar» 
le,comc  genero,  Ja  fronte  : a i quaJi  ecccffi , non 
so,  fe  Ja  corrifpondenzache  io  trouaua  di  amoi* 
reu  olezza,  ò pur  lo  fproneche  mi  pungeua  dell’ 
importuna  mia  palfione,  con  tanto  ardore  m’in* 
duceua.Non  fu  però  iJ  negotio  fenza  diflìcuJtà: 
per che,fe  bene  effi  dell’elter  mio  haueuano  efat- 
ta  informatone  , per  là  nocitia,  che  ve  ne  era  in 
AJeppo  , co’J  teJlimonio  di  tutti i Confali  delle 
nat ioni  Europee;  dà  quali , come  io  folli  tratta- 
tole llimato , non  mancauano  anche  in  Baghdad 
lettimoni  di  veduta^  di  autorità  ; e fin  per  fané 
fidate  dèi  paefe , che  già  tempo  mi  feraiuaho  in 
cafa , e che  haueuano  prima  leruito  a*  miei  Suo- 
ceri ; oltre  coJui,che  co’  fnoi  ragionamenti  già. 
•di  lei  m’infrainmò  , che  quantunque  Italiano  ,. 
per  Ja  lungaconofcenza  , non  haueua  appo  loro 
poco  credito  tuttauia  il  maturo  lènno  , eli 
timida  vecchiaia-  del  padre j inikiìre  coni’affetrO 
paterno  ver  fa;  la  maggior.  figliuola  , benché  tìi 
Jiaue/fe  quattro  altre  Jo  faceuano  molto  alieni 
dal  mandarJa  tanto  lontano  , e maflìmamente 
fapendo  , che  pòco  in  Baghdad  io  haureipo* 
tuto  fare  dimora.Staua  perplelfo,renitence,dubi- 
cauadi  non  errare,  e con  non  poco  miodifgir- 
ftò  più  vòlte  mi  haueua  efcJufo  . Però  final-, 
mente  la  mia  perfeuerabza  , le  perfualìoni  di 
molte  perfone  grani  , che  fi  frapofero  in  bene  , 
le  amoreuolezze  con  che  di  fa  di  fopra  ch’io 
firinfi  la  tenera  Madre  a valerli  della  fua  auto- 
rità, che  in  quelli  patir  concede  la  fuperloritì 
delle  figliuole  alle  madri  , ede’figliUoJialpa- 
dre  ,e  Ja  potenza  de’minifiri  Turchi  3 cactiuati* 

Z 4 mi 
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mi  con  predenti j'che  oppo  fi  a ccrti,che  difturba- 
uano,  & impediuano , vinfero  in  conclufionc,  e 
cq’1  confenio  anche  dei  vecchioni  fecero  hauer 
Ja  defiderata  palma.  Non  vi  era  da  difputar  della 
dote  , perche  in  tutta  1’ Alia  le  donne  non  danno 
dote,alcuna  a i maritile  folo  dalle  cafe  loro  por- 
tano copiofa  fuppellettile  , che  noi  chiamiamo 
acconcio  fecondo  la  qualità  di  ciafcunamon  pe- 
rò di  foie  biancherie, come  fra  di  noi  s’vfa/na  di 
quelle/!;'  vefti,d’ornamenti  d’oro/  d’argento.,  di 
gioie /ii  malferme,  di  animali  da  feruigio,e  fin  di 
ichiaui  , e fchiaue.I  mariti  poi  donano  alle  fpofe 
altrettanta  fupellettile  ; e nelcótratto  dei  matri- 
monio premettono  loro/econdo  chereftano  d’- 
accordo Ja  denatione  per  le  nozze j la  quale  non 
fi  paga,fe  non  nel  cafo  della  morte  del  marito,e 
fiàMahomettani  anche  in  cafo  di  ripudio,quan- 
do  dal  marito  venga  il  farlo.Conforme  a quello 
coftime/mticoje  nceuuto,anch'io  conuennijche 
ben  doueua  io  folo  accamodarmi  all’vfo  di  tutto 
vn  paefe,e  non  il  paefe  a me  folo  accommodarft. 
Nel  Dofiro  contratto,  la  donation  che  proniifi/e 
ben  fù  delle  p ùhonoreuoli  che  nella  Città  fi  v« 
fallerò , con  tuttociò  a rifpetto  di  quel  che  cor- 
te frà  noi,non  fù  gran  cofa:  cioè,  cento  onde  dv 
oro,  e cinquanta  d’aroento  ; perche  poi  quella 
particolarità  d’oro,  e d’argento,  non  faprci  dire; 
ma  m’imagino , che  fia  cerimonia  confueta,Dio 
sà  a che  fine.L’acconcio,  che  la  mia  fpofa  portò 
affai  galante,  pieno  di  lauori  di  feta  alla  Turche» 
fca,di  ricami  ricchi  d’oro,  e di  perlere  d’altre  ga^ 
Janterie  alia  Orientale , che  in  Italia  farebbono 
fiate  tenute  in  molto  pregiojper  mollrare  vn  po- 
co d.generofitàRoinanaaqudle  genti,che  poco 
ancora  mi  conofceuano,  hauendo  io  prima  rega- 
lato la  fpola  di  ciò  che  bifognaua,dopo  hauerlo 
gratiofaméte  rie  euuto,  e mollrato  di  teueraelco- 
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CO,  lo  rimandai  tutto  in  dono  alla  fua  forella,  do- 
po lèi  maggior  di  età,  che  a maritarli  doueua  cf- 
fer  più  vicinarevolfi  chcvi  andaffero  fin  le  f carpe 
fin’i  pannicelti,&  ogni  minuzzeria , hauendo  io 
già  proueduro  la  mia  di  tutto  ciò  à baltàza. Que- 
llo atto  di  Jiberalità,che  da  loro,per  la  nouità/u 
molto  efa"gerato,a  menarne  affai  poco.-poiche, 
giacche  mi  contentarla  di  noahauer  dote,  conrra 
I-’vfo  della  mia  terra,poco  era  che  non  haueflì  nè 
anche  l’acconcio . Soma  di  che,e  delle  altre  co- 
lè raccontate,  fé  il  noltro  Signor  Dottor  del  Rè  * 
con  quella  fìia  rigidezza  Caronefca,con  la  quale 
altre  voltami  ha  riprefojfe  il  compare  Andrei'  , 
di  quando  io  quando  fpiritualmente  troppo  fe- 
uero  ; ò fe  altri  a forte  , per  vile  intereffe  fotti!- 
mente  ilirato  T fentendo  quelli  auuenimenti , di- 
celTe  che  quà , e che  là , V..S..mi  fàuorilca  di  rif- 
ponder  per  me  , che  liamo  h uomini,  che  Omni & 
uincìt  Amorfe  che  finalmente.. 

à Non  cupidigia  in  lui  d'oro , 0.  d'impero r 
Ma  con  quel  che  fegue . 

XII.  Spedita  la  narratione  de’miei  fiicceflì,ne? 
q uali  benché  io  mi  fia  allungato  afiaipiù  che  da 
principio  non  voleua ,,  credo  tuttauia  di  non  ha- 
uer  fatto  errore  ; perche  quantunque  cofc  mie 
particolari/anno  nondimeno  molto  apropofito 
per  la  notitia  de’collumi  vniuerfali  del  paefe,-vé- 
go  horaa  dire  à V.S.gualche  cofa  delle  Droghe, 
e Minerali , de’quali  altre  volte  mi  fisi  mandato 
lilla,e  defidera  informatione . E primari  Chinar 
momo  degli  antichi,mi  dice  vn  Droghier  Vene- 
rano , che  è quache  non  è altrimenti  la.  Cannef, 
la  fina,come  fcriffia  V.S.  da  Aleppo  per  relano, 
ne  di  quel  medico  Fiammingo  ; e per  confc„ 
guenza/e  il  detto  di  coftui  fone  vero^iou  iare^ 
be  nè  anche  il  Dar  Sini  che  V.  S.  mi  fc  riffe  T 
Z ,1  per-  • 
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perche  Dar  Siili  * come  dicono  gli  Arabi , ouero* 
Dar  Cini , come  dicono  i Turchi , & i permani 
non  altro  propriamente  che  Cannellate  Cannel- 
la di  Cina , la  quale  anche  in  quelle  parti  mi  di- 
cono chefia  (limata  meno  di  queli’altra  y cheli 
chiama  Scilauijdair’Ifok  di  SeiIànycome  quella 
Cinì  dalla  Cina,  donde  viene.  Il  vero  Ginnamo- 
mo,come  anche  l’Amomo,  e’1  Coftoydice  quell* 
huomojche  fi  troua,e  che  eglil’hà  veduto,e  mef-- 
jfo  in  opera  in  Venetia  nella  Theriaca  ; c che  gli 
conofee  tutti  molto  bene  ?ma  che  ne  ha  veduto- 
pochi filma  quantità  ^capitata  in  Veneria,come  fi 
fuol  dir  3 per  miracolo  , e tenuta  da  quelli  della 
profeiììoneycome  reliquia.La  ragione,perche  di- 
ce che  non  ne  vienpiùyè,  perche  nò  è conofciu- 
fo  ; e forfè  anche,  fecondo  me,. perche  non  delie 
efier  ricercato  più  che  tanta s che  in  quei  paefi  y 
doue  nafeono  quelle  droghe,  attendono  le  genti 
a colciuare , & i mercanti  a pigliare  per  condur- 
cijfolajtnente  quélle,che  fanno  douere  hauer  gra- 
fie fpaccio  con  guadagno:  ina  quelle  gentilezze, 
che  di  mille  vno  non  le  conofce,  nè  le  richiede  y 
fireftano  addietro  per  ignoranza  delle  genti. 
Quello  Droghiero  Venetiano  ,che  hò  detto , è 
ftaco  con  me  in  Baghdad  , e mi  hà  promeiTo  di 
vfar  diligenza  fopra  le  già  dette  droghe  ; e fe 
cafo  ne  trouaffe,  e ci  riuedeflHno  in  qualche 
liiogo/armene  parte.  Ma  non  sò  che  farà , per- 
che egli  è partito  vn  pezzo  fà  verfo  Spahàn,do- 
ue/e  10  non  arriuaffi  a tempo  di  trouaruelo,Dio’ 
sa  fe  lo  riuedrei  più , fe  non  forfè  co’l  tempo  in 
Italia:  perche  da  Sphahdn  piglia-  egli  la  firada 
per  Leuante  verfo  l’India  : & io  la  piglierò  più 
tofto  per  Ponente  verfo  la  Media.Di  più^iò  grà 
dubbio,  che  in  quello  particolar  del  Cinnamo- 
mo non  s’ingarrnije  che  il  vero  Cinnamomo  de- 
gli antichi  non  fia  alrro  che  le  Cannella^come  al 
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ficuro  il  Dar  Sini  degli  Arabi  altro  che  la  noftra' 
Cannella  non  è . E le  la  chiamano  Dar  Sini,  che 
in  lor  lingua  è quali  come  Aroma  sinicum , fari 
per  ventura,  perche  forfè,  ne’ rem  pi  aheichida 
Cina  /diamente,  e non  da  Seiiàn  doueua  venire . 
Della  Cadmia  poi,  e degli  altri  minerali , che  V* 
S.  de/ìdera  da  Cipro  con  vn’aitro  di  più  che  io 
vi  aggiungo , cioè  la  pietra  Amianto  che  fi  fila , 
della  quale  gli  antichi  faccuano  le  tele  incom- 
buftibiJi  , per  bruciami  dentro  i cadaueri , & in 
Cipro  ho  inrefo  che  ne  è quantità  ; hò  già  fcrit- 
t o,  e dato  ordine  : & in  fatti,  quello  che  vi  farà 
l’haneremOje  vada  pur  V.S.  pen/ando,e  inette»-’ 
db  in  Iifta  ciò  che  piu  le  venilfe  voglia  di  hauer 
dalla  Turchia , che  quando  io  farò  in  Italia  lo 
procurerò  : c fe  ben  nerpaefì  non  farò  io  in  per- 
ioua  a cercarlo,  òé  a farne  diligenza,  hauecò  per 
tutto  amici  buoni,che  ci  faranno  il  piacer  e. Con- 
chiudo  con  due  cofe,  vna,  di  pregar  V.  S.  che  mi 
feufi-,  fe  nella  lettera  mi  fono  allungato  fotier- 
chio,e  llefo  troppo, fuor  delle  relation/,  in  milk 
frafcheriej  confederando,  che  l’animo  mio  roh  è 
femplicemente  di  darle  relatione  de’ miei  via°- 
gi^iia  di  pigliarmi  anche  guflo  di  parlare  vn  po- 
co con  V.S.jpoichc,per  la  fcarfezza  degli  amici, 
e delle  cóuerfation-, che  hò  in  quelle  parH,quel- 
Io  che  non  po/To  far  a bocca  Co’  prefenfijfon  co- 
llretto  a farlo  con  gli  allenti  per  lettere,  l’altra , 
di  pregar  V.  S.  che  tenga  a mente  il  fauor  prò- 
meffomidi  raccogliere,  e dar  buona  forma' alte 
telati oni de’  miei  viaggi,  che  in  quelle  lettere 
confufamente  le  mando:cofa,che  da  me  non  de- 
lie trafcurarlì,anzi  procurarli  có  ogni  diligenza 
e loderei , che  lì  cornine ialfe  a fchizzare  quan- 
tunque io  lì  a aliente,  lafciando però  luogo  dta 
riempire  insania  prefenza,  doue  bifognaffè.Si  ciò 
che  h doue/Te  aggiungere.!  dico  che  farebbe  be - 
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ne  a cominciare,perche,  fe  folle  poflìbile,h2uref 
molto  caro  rche  foflero  in  ordine  ai  n>io  entrare 
in  Roma,che  farà  tré  meli  jrn  circa  dopo  che  en- 
trerò in  Napoiipiièl  qual  tempo  potremmo  finire 
inficine  di  aggiullarle  : e fe  fodero  in  ordine  al 
mio  arriuo  alla  patria,vorrei  mettere  incfecutiov 
ne  vn  certo  mio  capriccio,  che  sò  certo  che  a V, 
S.  ancora  piacerebbe . In  quella  parte  poi  delle 
poefie  , che  V.S.  mi  fcrifie , , chehaueua  animo  di 
aggiungente  particolarméte  nella  canzone,che 
diceua  già  di  andar  teffendo,  non  vorrei  che  an- 
dane lenza  lode  il  Gran  Delfi no,naue,che  prima 
di  tutte  mi  leuò  d’Italia,  e mi  portò  in  Collanti- 
nopoli . Sopra’l  fuo  nome  di  Delfìno,in.  viaggio 
di  mare^ì  può  fcherzar  con  m£Ile.concetd:ò  fin- 
gerla vero  Delfino,  foura’l  quale,a  guifa  d’ Ario- 
ne,io  folli  portatOjò,  che  sò  io?  mille  altre  cofe,. 
elle  V.S.  faperà  meglio  di  me:  bafta,vorreiche  il 
Gran  Delfino  in  ogni  modo  folle  nominato.  Io,a 
dire  il  vero , hò  tanta  aflètcione  a quel  vafcello  , 
per  elTere  flato  il  primo  ilcniméto,  per  cosi  direi 
della  mia  peregrinatione , che  ne  feci  fare  vn  ri- 
tratto naturale , e lo  porterò  con  me  con  gli  altri 
quadri,  ma  quello  non  è niente  fe  io  porcili,  lo 
vorrei  metter  nel  cielo , & ornarlo  di  più  llelle, 
che  nò  ha  la  Naue  di  Argo.Del  reflo,nó  hò  altro 
che  dir  a V.S.,  fe  no  che  hò  caiculato  tutti  i miei 
viaggi  fatti,e  da  farlì,e  trouo,che  adeflbjin  quàto 
al  giro  (fe  nel  ritorno  non  mi  farà  chiufo  il  palio 
della  Turchia, come  Ipero)  llò  a punto  al  inezo  : 
ma,fe  quella  llrada  mi  folle  ferrata,mi  reflerebbc 
da  làr  più.In  quàto  al  tempo,delle  cinque  parti , 
péfo  ai  hauerne  latto  le  quattro,*  & in  quàto  alla 
lontananza,  mi  rellaancora.di  andare  tréta  gior- 
nate di  carouana  più  inià  fin’a  Sphahàn,che- l’E- 
pitome Geografica  vuol  che  fia  l'antica/*  Het&~ 

tam- 
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.■iómpylos^wdi  s’inganna  al  parer  mio:  perche  Her« 
catompvlos  da  StFaboneJc'hiaramenteJ€  njeffa  irt 
Indiale  SphahànjCome  effa  a bene  accenna/puiì 
nel  centro  dell’imperio  PerfianOj  ftà  in  paele  af- 
fai  diuerfo.Comunquc  fiatili  có  la  gratia  di  Dio, 
fe  altro  impéfato  accidente  dal  proposto  in  che 
ftò  hoggi  non  mi  dilìoglie  , ho  animo  di  piantar 
la  meta  Orientale  de’  viaggi  miei . Voglio  veder 
quella  Cittdjbenche  hora  né  vi  fiala  Corte;  per- 
che fuol’efler  d’ordinario  la  Reggia  di  aneli' im- 
perio, Di  là  poijVolterò  indietro^come  Biffe,  per 
la  Media:  vedrò  Coauin^che  il  medefìino  autore 
vuol  che  fìa  Arfacia  : vedrò  la  corte  oue  farà  s c 
forfè  altre  cofe  curiofc;  e poijò  per  la  Turchia^ 
per  altra  parte/ne  ne  verrò  alla  defiderara  Italia.. 
Verfo  Sphahàn  ftò  già  in  procinto  d’inuiarmi  z 
anzi  hògià  prefì , e caparrati  quindici  ò Tedici 
mulijChe  bifognano  per  condurmiuijgià  che  co» 
cameli  adefifo  non  c’è  comodità  di  andare  .Sol® 
potrebbe  ritardarmi  vn  poco  di  romor  di  guerra, 
che  è nato/econdo  hoggi  s’intende  in  quelli  cè- 
fi ni:  perche  il  Miniftro  che  goucrnadi  làjhauéda» 
faputo  che  quefto  Bafcià  ha  licentiato  certe  mi- 
litie  foreftiere  che  haueua;  è vfeito  con  cinque  à 
fei  milahuomini  a danneggiar  le  Terre  de’ Tur- 
chi: cótro’l  quale  fi  mette  in  puro  adeffo  di  vfei- 
re  anche  quello  Bafcià  in  per  fonal  e lafciar  l’im* 
prefa  degli  Arabi.  Tuttauia  ci  fono  piùftradej&r 
vna  fola  che  fia  fgombrata  d’annua  me  balta  per 
palfarej  <*  forfè  auche,ò  le  armi  fi  quieteranno^  » 
pur  frale  armi  ftefle  ci  farà  paflo , Prima  che  io 
nabbia  occafione  d’inuiar  quefta  lettera,  e che  la 
ehiudajfaprò  meglio  il  tutto, e qui  fotto  ne  darà 
più  certo  auuifo.  In  tato  finilcojbaciàdo  le  mani 
a V.S^iSig.Coletta^al  Sig.  Andrea5&  a rutti 
tri  amieijioggi  li  lo^fi  Dccéb.u,  1 ^.daBaghdaJ 
■ . . ■ . . XSL.  t 
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XIII.  I Perlìani  hanno  fatto  il  diauolo:  cioè  ^ 
hanno  faccheggiato  vna  villa  grolla  chiamata 
Mendel*  vicino  a Baghdad  tré  giornate  ; prefo 
vncaftellotto  ,,  che  vi  era  con  muraeci  Riter- 
rà ; ammazzati  quali  tutti  i Ibldati , che  ftauano 
dentro  ; menate  via  tutte  le  genti  e robbe  j e la 
villa,fiftà  in  dubbio/e  l’habbiano  abbandonata, 
© pur  fortificata  con  grolfo  prdìdio  per  tenerla . 
Quello  Bafcià  aiPiocontro  y non  in  perfona, co- 
me li  penfaua  y ma  hà  mandaro  fuo  figliuolo 
con  cinque  ò fei  mila  faldati  raunati  in  fretta , e 
di  più  quel  Sceich  ò Emir  Arabo  che  mandò  a 
chiamare-,  coinè  raccontai  di  foora,con  cinque- 
cento cauaUi  di  quegli  Arabi ,■  che  lo  feguirano; 
& in  fatti  li  Ili  in  darli  sù  per  la.tella  . Da  che  è 
nato,  che  la  carouana  de’mercanti  Mori,cbe  do- 
neua  partir  per  Perda  , non  vi  piu  r inalterata 
terà  qualche  par  di  meli  , a fine  di  llar  a vedere 
in  che  terminano  le  cofe . Ma  io  che  hò  fretta  d i 
tornare  in  Italia , e non  polfo  afpetrar  ranto,bò 
facto  rifolutione  di  andarmene  verfoSphahàn 
concerti  pochi  mulattieri  Perlìani  y che  fé  ne 
tornano  al  paefe  lènza  carouana.  Saremo  in  tut- 
ta la  compagniapoco  più  di  cento  imomini,  ma 
tosti  armaci  ffe  ben  gbarchibugieri  non  paneran- 
no- dodici,»  quindici.  Con  quelli  dunque  doma- 
ni penfo  di  partire  a quella  volta  : c vado  volcn- 
tieii,benche  con  poca  gente , perche  liano  tanti,, 
che  i ladri  non  potranno  moleilaccije  de’foldati 
lafciandoci  i Turchi  andare ,-  ót  elfendoci  i Per- 
mani amici , non  mi  par  d’hauerragioue  di  dubi- 
tare.Vado  dunque  allegramente,  & a V.S.di  nuo- 
uo  bacio  le  mani  , hoggi  li  25.  di  Decembre 
1616.  i • • t 

XIV.  Horatio  Pagnani  manderà  a V.  S.  vn 
mìo  ritratto  , fattto  qui  in  Baghdad  nell’habito 
in  che  adelfo  mi  trouo  V.  S.  mi  fauorifea  di  mo- 
lta- - 
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tirarlo  a tutti  gli  amici  , & a tutte  Je  Dame  mie 
padrone  ; aceiochc  fi  ridano  vn  poco  della  mia 
barbacela  j Ja quale,,  fubito  entrando  ne’con- 
fini  della  Perda  y fi  raderà  tutta  al  mento  , er 
refteranno  folo  i moflacci , perche  là  cosi  fi 
vfa. 


Lettera  1 8.  da  Baghdad , 

De'z.di  Gennaio  1617. 

O VE  V A partir  di  qui  la  vigi- 
lia di  NataIe,come  ferirli  a V.S.ma 
certi  mercanti  Perfiani , che  fi  tro- 
nano  in  Baghdad^  defide rano  tor- 
nare al  lorpaefe , hauendo  ceduto- 
la mìa/i folliti,  di  andarc,non  ottante  fa  guerra  ;il 
fon  rifoluti  di  venir  etti  ancora  con  me,  parendo 
loro  di  poterlo  far  ficuramente  poiché  i miei 
vertutali  hanno  licenza  dal  Bafcià  di  partir,-&:  io 
nel  Camp<^  dc’Turchi(che  è fuori)  hò  amici  che 
Jc  bifognera  mi  faranno  accompagnar  dai  folda- 
ti  1 oro  qualche  giornata. Si  che,per  afpertar  que- 
lli mercanti, per  la  coinmodità  di maggior  coni— 
pagnia,  non  éfiendofi effi  all’hora  in  ordine.nora 
parti;  altrimenti  mi  fon  trattenuto  infin’hoggi  r 
Hora  nondimeno  fiamo  in  punto  di  partir  , &10 
hò  già  mandato  fuor  della  Città  i miei  padiglio- 
ni, e le  robbe:ma  quella  fera  ,per  manco  incour- 
modo,  redo  à dormire  in  cafa,  prontifluno  però 
ad  ogni  cenno  dc’vetturafi , che  mi  chiameranno 
fubitOjChe  faranno  radunare  fuori  tutte  le  perib- 
ne , e le  r opbe  che  hanno  da  venire  , il  che  farà  „ 
ò domani  ; ò pofdomani  , & in  lemma  non 
può  andare  in  lungo  , In  quelli  giorni  che  mi 
fg>n  trattenuto  in  Baghdad  , mi  fon.  venate' alfe 

mi- 
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mani  certe  cofe  curiofeacheayoJendone  far  par^ 
a V.  S.  mi  han  dato  occafione  di  fcriuer  queìVal" 
ira  ietterina . Le  mando  dunque  in  quello  piepof 
cioè  mando  eli  ciafcuna  vn  poco  di  inoltra,  e ion 
le  infraferitte .. 

II Jn  prima, vna  radice  odorifera,che  ho  ipez.- 
zata  in  pezzi  , per  poterla  accommodar  qui  den- 
trordella  quale  fe  ne  troua  più  grolla, e più  fott-i- 
le,ma  gl’intendenti  delle  drogne  mi  dicono  che 
di  grandezze  grollèzza,  fotto  fopra -,  è limile  al 
Riobarbo . Viene  quella  radice  da  Tartaria , e la 
portano  quei  medelimi  che  portano  il  Mulchio } 
eia  chiamano' ; tanto  in  lingua  Arabica  guanto 
nella  Turca,e  nella  Perfiana,Sóbol  Chataiì:  cioè 
Sonbòl  del  Cataio.Scriuo  la  lettera  N-  innanzi  al 
Incontro  le  coltre  regoie,perche  nelle  lingue  lo- 
ro cosi  va . Credo,  che  la  chiamino  Sonbòl  per- 
che Sonbolè  vuol  dire  Spiga,  onde  anche  Sonbo 
lè  lì  chiama  lo  Spigo  Nardo  * al  quale  forfè  per- 
che quella  radice  li  allò  miglia  di  odore  , la  chia- 
mano SonbòJ,aggiungèd0  Chataiì , perche  viene 
dal  Cataio  * & a differenza  del  SonboJè  Spigo 
Nardo .. Onero ,.  già  che  è radice  è non  è fpiga  * 
potremmo  anche  dire,che  cosi  fi  chiami,  perche 
forfè  la. parola  Sonbòl  polfapiu  largamente 
gnificare,non  folo  la  fpiga  ,.ma  tutta  la.pianta  di 
ogni  herba,ò  biada,che  fi  lemini* coinè  par  che  il 
Camus, Vocabolario  Arabico,ne  diainditio.Non 
è più  che  due  anni , che  queflo-Sonbol  Chataiì  fi 
c cominciato  a vedere  in  Baghdad  ••  Se  c arriuato 
adelfo  in-ATeppo  , Se  in  altri  luoghi  di  Turchia* 
.ma  non  è ancora  pacato  in  Italia,  che  io  fappia. 
3^7  qji elle  parti  fe  ne  feruono  per  abbruciarlo  in? 
lieme*  eo?l  Tabaccone  berlo  in  fumo,perche  odo* 
i^e  dà  gufto . Vn  noftro,  Venetiano  l’hà  mslfq  y 
pur  psjfl’odorejiel  fapone  da  lauar  la  manine  rie- 

fce. 
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fce  beneje  cosi  anco  nelle  caffè  di  biancherie  per 
dar’odore  a’panni.  Che  altra  virtù  habbia  , infìn* 
adeffo  non  fappiamo,ma  V.  S.  potrà  inueftigarlo 
in  Italia  3 ricercando  fe  a forte  gli  antichi  ne  ha- 
uefferfcrittoinqualchemodo. 

III.  Viene  anche  qui  nel  medelimo  piego  vna 
-fpetie  di  piftacchi  piccoli3dì  grandezze  di  for- 
ma,come  V.S.  vedrà,  molto  differenti  dagli  ordi- 
nari;,ma  fimililfimi  di  fapore.  Nafcono  nel  paefe 
di  Mardin,e  di  MaufuJ,e  mi  dicono  anche  in  Per- 
ire vanno  fin’in  Aleppo  3 ma  altroue  non  gl’hò 
veduti.  Si  chiamano  m Arabico 'Botòm , &in 
Turco  Ciaclacùe,  pronuntiando  l’vltima  C , co- 
me a,punto  in  quella  voce  Cuccio  te  tè , quando 
chiamiamo  i cani:&  accioche  quelli  piftacchiet- 
li  fi  conferuino  meglio , fogliono  falarli  con  tuc- 
to*l  gufeio.  Quelli  pochi , che  mando  a V.  S.  non 
sò  fe  fiano  falad3  ò nò;ma  al  gufto , rompendoli* 
lofentirà. 

IV.  Mando  di  piu  tre/petie  di  Terre(che  fi  fro- 
llano in  Ba^hdadjd’adoperar  nel  bagnoyper  poli- 
rete far  bella  la  carne, & i cappelli , e fono,credo 
40,di  lìmil  virtù  a quelle , che  da’Latini  fon  chia- 
mate Terra  Chia,e  Terra  capiilorum,  delle  quali 
fa  mencione  il  Belo nio,  benché  egli  d*  hauerne 
veduta  folo  vna  forte  habbia  fcritto . La  prima 
di  quelle  trè,che  io  mando  a V.S.  e la  piu  ftimata 
cui,  e quella  diBafra,  di  color  che  tita  al  ver- 
daccio,cheTerra,  ò Creta  di  Bafra  lignificai 
punto  Tin-ebbafra  , che  è il  fuo  nome  in  Ara- 
bico, che  vi  hò  fcritto  fopra.  La  feconda  in  va- 
lore è quelia,che  roffeggia  di  colore,  quali  come 
il  Bolo  Arinenio,  òla  Terra  lìgillata,  eviene 
dal  paefe  de*  Curdi  3 che  i Turchi  chiaman 
(al  folito  de’  nomi  de’paefi  ) Kurdiftàn,*  e però 
fi  chiama  la  terra  in  Turco  Curdiftàn . Chili  *. 
cioc  Terra  di  Curdiffàn.  Quelle  due  hanno 

gnu* 
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gran  virtù  di  abbellirsi  mollificar  la  carne , Sci 
capellùdi  più  in  parricolarexjnella  di  Curdiftàny 
che  l’hò  proyara,  & a me  piace  più  delle  alte  , fi 
métte  dopo  al  pehmiojcioè  dopo  efierfi  pelato, 
e leuato,ne’iuoghi,doue  è flato  il  pelatoio,accio. 
chenoii -bruci , e non  guaiti  la  carne , e fé  il  pela- 
tolo hauefleà  forte  fatto  male^qneita  terra  rime- 
dia al  tuctò^.leua  il  brucio  re  .Senza  quelle  terre, 
lìefitirla  perfona  ciuile  và  ih  bagno , éc  in  vero  io 
le  trono  molto galiti.  Per  adoperarle,bafia  tem- 
perarle con  l'acqua  calda  : ma  chi  vuol  cola  più 
sentile^ne  fa.  prima  certe  palle  , impaliate  di  ro- 
ie,e  d'altri  profumi , & acque  d’odori  cori  la  ter- 
ra: fa  quale  feccata  con, tutte  quelle  co(e/  mefeó- 
late  inèeme,  fi  deftempera  poi , e fi  adopera  nei 
4>3gno>che  ecofa  gennli/fima.La  terza,  inferiore 
a tutte^na  fernepur’al  medefimo  effetto,e  qireila 
che  fitrouain  Baghdad  intorno  al  fiume  Tigre, 
che  però  in  Arabico , la  chiamano  folamente 
Tin’éflciàt,cioè  Terra  del  fiume,&:  è di  color  or- 
dinario,fimile  a punto  alla  Tèrra  del  Teuere,  e <& 
altri  fiumi  a noi  familiariunahày  di  più  dell’akffc 
vna  virtù,  per  quanto  mi  dice  il  mio  Barbiero, 
Che , fòqualche  diferatiato  hauelfe  animaletti  in 
capo>ò  mnili  fporchezze  nella  barbale  ammaz- 
zai fiacca  molto  bener.. 

V.  Mando  vna  Scorza  di  albero , i cui  pezzi  di 
grandezza,egroflezza,  fon  fimi!  a quelli  della 
Cannella  : ma  la  materia  di  quelli  è più  graue  di 
pelo,  e più  polputa.  Chiamano  quella  Scorza 
Deiràm  ,e  l’vfo  di  efla  in  Baghdad  e familiarifli- 
nio  fra  huomini,e  donnc,m&  fra  le  donne  in  parL 
ticolar,pernettarlene  i dentici  quali,ftropiccian- 
doli  con  la  punta  di  vn  pezzo  ai  quella  Scorza , 
co’denti  inedefimi  vn  tantino  acciaccata , &an> 
mollita,non  folo  ha  virtù  di  polire,  e far  bianchi 
a inarauiglia,ma, come  dicono , anche  di  fortifi- 
- Carli, 
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carlijd’incarnarJije  di  corroborar  le  gengiue . 
che  albero  h caui  quella  Scorza , e da  che  paefe 
venga,non  hò  potuto  ben  fapere . Alcuni  ini  hah 
detto  3 che  ha  lcorza  dc’rami  delle  Noci , e che 
venga  qua  dalle  montagne  della  Perhaydoue  ne  è 
cópia.'ilche  le  folle  verojpotremmo  fperar  di  ha- 
uerne  ancora  ne’paeh  nollri , doue  le  Noci  noa 
mancano.  Altri  mi  han  dettatile  vien  d’india  per 
via  di  B'afra,e  che  è quella  medehma  droga , che 
i mercanti  chiamana  Mefuàk:ma  io  cercando  na* 
Vocabolari  Arabici  a hò  trouato,  che  MefudK  s' 
interpretale  s’intende  generalmente  ogni  legno. 
Che  ha  illrumento  buono  per  pulire  i denti.  In 
fornirà  io  non  so  dire  di  certo  * che  cola  ha 
Ja  Deiràtnima  perle  fperienze  vedutene^  per  la 
proua  fattane  anche  in  me  ftelTo^alficuro  V.S.chte 
per  quello  effetto  di  far  belline  forti  i denti,  e co- 
fa  galantifTuna  , 8c  iò  non  mancherò  di  portarne 
con  me  quantitàjtanto  picche  in  cafa  mia  le  mie 
donne  l’vfano  di  continuo . Quando  h tiene  in 
bocca , òli iwailica , h lente  il  ldnor  di  ella  non 
ingrato,  eh  conofce,  che  ha  lidio  llringen- 
te,  e del  corroboratalo  >•  e fà  rolf  ggiare  al- 
quanto la  faliua , e le  gengiue , ma  di  vn  rollo 
che  tira  al  ranciato  , quali  come  quel  color  giug- 
giolino, che  in  Napoli  chiamano  Leonato  ai 
Spagna. 

VI.  Oltre  a quelle  cofe , hauendo  io  fatto  dili- 
genza in  tutte  le  botteghe  per  I*  Amomo , hò  tro- 
uato, che  gli  Arabi  hoggidi  vendono  commune- 
mente  per  Hamama  ,come  ehi  dicono  , cioè  per 
AinoniOjCerte  co  fesche  io  non  sò/e  hano  il  vero 
Amomo  degl’anrichi^che  V.  S.  cerca . Di  due  di 
quelle,  vendute  per  Hamama,mandò  mollra  a V. 
S,Vna,da  i più  incendenti,e  chiamata  propriauné- 

te  ; 
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te  Hamama  i Iacuti  , ciocAinomo  di  Iacut:  « 
Iacùc  è vn’Ifola  , così  chiamata  nell’Oceano 
Orientale,doue  nafcono  i Rubini,  e forfè  meglio 
i Giacinti,  che  perciò  dii  ancora  in  quelle  lin- 
gue lì  chiamano  Iacùt:e  quella  droga, che  ha  tal 
nome,  io  per  me  non  sò  conofcer  che  cofa  ha, 
benché , come  V.  S.  vedrà , pare  più  toflo  herba 
Zecca  che  altro  .*  e dece  effer  così  ridotta  dfil 
tempo  , e dal  venir  da  luogo  troppo  lontanò, 
l’altra  fi  chiama  propriamente  Ain-el-Hamam  , 
cioè  Occhio  di  Colombo , perche  il  feme  che 
£ vende  ( che  feme  pare  a me  quello  che  man- 
do ) s’aflbmiglia  ad  vn’occhio , e forfè  ad  oc- 
chio di  Colombo , come  V.S.vedrà . Che  cofa 
ita,  non  sò  ; ma  teniamo  che  fìa  feme  di  qualche 
£ ore . Però , come  hò  detto  di  fopra , a chi  do- 
manderà femplicemente  Hamama , daranno  vna 
di  quelle  due  , e per  Hamama  non  conofcono 
altro. 

VII.  Feci  anche  diligenza  del  Cinnamomo, 
e fperaua  di  trouarlo  ; perche  vn  Medico  Ebreo 
mi  difle , che  vn  fuo  libro  in  Ebraico , e credo 
diAuicenna,  diceua,  che  quel  che  i Latini  di- 
cono Cinnamomo  , gli  Arabi  chiamammo  Ca- 
fabet-edderira  ò Caiàb-edderira , della  qual  co- 
la diceua.  l’Ebreo  trouarjfi  in  Baghdad . Ma  io 
volendola  vedere,  hòtrouato  che  non  è quel 
che  io  penfaua  : ma  che  il  Cafab-edderira , che 
fi  troua  in  Baghdad , e che  conofcono  hora  gli 
Arabi , e quella  forte  di  cannuccie  che  V.  S.  ve- 
drà, le  quali  hò  faputo  che  vengono  da  vna 
Città  dell’India,  chiamato  Dio,  doue  l’ado- 
perano per  medicina  nelle  febri  ,.e  la  chiamano , 
le  ben  mi  ricordo  Criàta,ma  per  elfer , come  V. 
Smentirà  , molto  amara , non  mi  par  poflìbile., 
che  lìa  Cinnamomo,  non  corrifpondendo  nè  an- 
•fhe  ad  altri  contrafegni.  Io  non  qonofco  dro- 
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ghe.ma  m!  dicono  alcuni , che  quello  Cafab-ed- 
denra  è conofciuco  in  Italia , e ciie  è il  Calamo 
Aromatico . 

Vin.Hò  poi  faputo  y che  quel  minerale  bian- 
co ^ e lultrOjChe  t rouai  fopra  l’Eufrate  , fi  chia- 
ma Bura  c3  e qui  l’adoperano  a farne  bianche  le 
volte  , Se  i muri,bruciandoIo  prima  , e riducen- 
dolo  come  calcelo  geflo.  Di  quello , perche  è 
cola  di  pelo , non  ne  mando  qui  mollra  a V.  S. 
per  non  far  tanto  inuoglio  ; ma  la  porterò  ben 
con  me  : e cosi  anche  del  Talco  di  quelli  paefi  ; 
del  quale  Je  Donne  ne  fanno  vnapoluereda 
fpargerfene i capelli.  Sriveli , che fopra’l ne- 
ro fa  molto  bene , parendo  argento  j onde  an- 
che la  chiamano  in  Arabico  Mai  elfodhdha  , 
ci  nè  Acqua  di  argento  ; con  tutto  che  veramen- 
te fia  poluere , e non  acqua  : forti  di  ornamen- 
to, che  anche  a’ tempi  antichi  , come  habbia- 
mo  in  Trebeliio  Bollione , a fù  vl’ato  da  quell’ef- 
feminaro  di  Gallieno  Imperadore,il  quale  folcili 
fpargèrfi  i capelli  3 piu  riccamente , di  limatura 
d'oro . 

IX.Del  Cardamomo,  che  qui  chiamano  Heil , 
mi  dicono,  che  in  Italia  non  fi  conofcefe  non 
vna  forte  ; ma  in  quelle  parti  fe  ne  conofcono 
duejvna,  che  fi  chiama  Càcula  Kebir , cioè  Car- 
damomo gràde,e  l’altra  Cacala  Sogair,cioè  Car- 
damomo piccolq.il  piccolo  è comun  , & è quel 
che  viene  in  Italia  ; il  "rande  è raro  . Di  quello 
forfè  ne  trouerò  in  Perlia  ( che  qui  adelfo  non  c* 
è)  e troua ndolp , V.  S.  ne  hauerà.Mi  hanno  ino- 
ltrato vn  Collo , ma  di  quella  forte , che  il  Dro- 
gho  Venetiano  mi  dice,  che  in  Venetia,e  per  tut- 
ta Italia  ve  ne  è aflaùtaiche  nó  farà  l’antico  e de- 
fiderato.Non  ho  piu  che  dire,e  fe  hò  ferie to  ma- 
le, V.  S.  mi  perdoni , perche  hò  frettajoltre  che 
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.ftòinmezo  a Mulattieri  j & akre  genti  3 che 
mi  roinpono  J>i  tefta,  e non  sò  come  habbia 
fatto  a icriuer  tjuel  ch’ho  fermo.  Le  bacio  di 
nuouo  le  inani . Pa  Baghdad  li  ».  di  Gennai® 
J6i7- 


ì ’ii.  o jtfd’ 


irrd/iarn  r sii 


:jK17 

: ' :- 


. £.  ;e  • 

'irflOO  0 

ip  <*• 

rut{  iì>  i. 

■ ■ 

ixrl  rt  in 

ttB'Jrh  : ;'iV-r 

j *-  tf'i  * 

t ■ **IL 

sn  *}'«'•  o-.  1 t? 

i OiK'JCi 

• 

O , ! . J I 

103 
1 Su 


y-’  < V >r.t|  b:%r  >'tW' 

. ■ ' • 


orv 

vtrftv 


Pine  della  Prima  Parte . 


u ir 


'Villll 


\ S iJ 

nt  AMÌi 

r»»  #*  Iti  . 


, » *%,\r  *■  p ’i  *»  ,— ? 1 ? • • r*  f*  "»  * r ^ ./iV 

- - 


UOi't 

*v 


. u > -i 


V*  7 ers:of  rrb  .f'f'-'  ^.'  li  ' ' ’ ati.Aì 

.->0.'  '•  ii 


-fJ  HI 

Oli  J 

ini 

^ sfiato -fi 

Vtfri 

; *£:>>;  un/ 

> 

_ ^ i*A 
fij 

(•'  ~ nrfy  M 1 U, 
, « .•  4,  jy . /ili/ 

~ 4 ©'so.  Cirv 

* i ^ 

:-sor.-  ■ ,u> 

iti?  g t'- 

i£Jl  1 

;i  •_  noiv/ofli 

) ..  l iSrì  ti 

Ó'i-f 

*’  i «a  -Jb-'*! 

’ v . ; c «tfllOv 

I , 

->  i«  :,-l  ...'•<*•  ■* 

. c'  .V  . OÌC  i -Hi' lutti  : 
c i : .vù>,  aàqi  alisi'  ; ib  wii . è ,oC)  itv  ojRiif 


r-;b 

* 67  * 

! i*  ■j.t  i' 

^ Akl ( 

1 vi  v 

cfeal:i 


y A- 


! 


«.  V 


Delle  cofe  più  Notabili . 


FIDO  e Sefio, 
tra  i Europe^ 
e l'  A fi  a , hog 
gi  detti  i Ca 
fielli'fac'c.  2.0 

Abyffini  , e relazione  del 
$.è  loro  3 data  All'Au- 
tore . 524 

Abufir  3 in  lingua  Ara- 
bie a 3padr  e di  Sir 3 non 
è l’antica  Rufri.  251 
Achille  d'  Arlee3  Amba- 
scia do r di  Francia  in 
Cofiantìnopolh  atem 

po  dell'Autore . 

Adam  03&  Eua}  a parer 
dell' Autore  ynon  furo- 
no fotter  ratti  nel  Col 
HUrio . 401 

.Agnus  Dei  3 e Medaglie 
dette  il  latte  de  II  tu 
Madonna.  397 

-Aifeèy  Dama  Greca  bel- 
lijfiina3e fuo  ritratto 


r 187 

A1  boro  di  Fichi  di  Fa» 
raone , vedi  Matarea 

AleppOyCittà  di  Siri  a ydi 
grand-fimo  traffico  y 
433-  fottopofia  a' ter- 
remoti . 44j 

A lejfandria  d Egittc3dc. 

:/W.  ^ 

Alleluia  3 e fua  etimolo- 
gie*,. ^7  j 

Alloggiamenti  de  i Già » 
nimico  ri  in  C ofantmo- 
P°U. 

Ambafciador  di  Fran- 
cia 3 vifìta  nel  campo 
il  primo  Vezir  y Gene- 
rale contro  i Per  fi  ani  y 
*62.  fue  condizioni . 
?79 

Ambafciator.de'  Princi- 
pi in  C ofiantìnopolì 3 
non  vedon  mai  ri  GrM 
Signopc  3 fe  non  due 
fole 
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fole  volte",  . 

' Amianto , pietra  , che  fi 
fila , della  quale  fifa- 
ceuanole  tele  incom- 
bufiibili . 539 

'Anna-}città  dell'Arabia 3 
fopra  l' Fufraic.fi  tua 
tala  metà  nell'Ara 
' bia  deferta  , e la  metà 
nella  Mefopotamicu  3 
47i.de/critta . 477 

Anti  milo3  ifoletta  dell'- 
Arcipelago . 8 

Apamea , città  di  Siria  s 
detta  dagli  Arabia  A- 
rttàh . ' 4z' 

Arabi  3 come  vadano  ar~ 
mati3zj$.  Lor grande 
libertà , 28  f • lor giuo 
chi.  3 23.  viuon  volon 
tariamente  con  gran- 
de fcarfez.z.a  d*  ac 
qua  3 e perche  ciò  fac- 
. cino . 46  4.  F o/fon  pre- 
giar fi  di  J incera  nobil- 
. tà  di  molti  fé  coli  475. 
fono  di  quattro  forti3  i 
piu  nobili 3 i piu  medio- 
. origli  infimi 3 & i la- 
( notatovi  della  terra  . 
- 477x 

Araccin3  berettino  tondo 
v fato  dalle  done  Tur- 
che. 50 

Arco  dell'Eccc  homo**» 
C erti fa 1 emme . 353 

Arcadi  Sol  iman r detto 


Aiuàn  KefrMyf carica- 
to sii  le  rouine  di  Te  fi- 
fonte  deferì tto . 517 

Agro  Città  della  Marea. 

8 

AriOydoue  crepa/fe.  44 
Affinale  di  Cefi  untino  ■ 
poli . z6 

Artiglieria  fmifurata  in 
Rhodi  . ' 21 6 

Afini feruono  nel  Cairo 
a caualcare  3 in  luogo 
dicattalli.  227 
Autore  parte  daVenetia 
' per  Coftantinopolt3  z. 
Arma  a Scio,q.Smon- 
! ta  nel  terreno  antico 
dì  Troia}  hoggi  ancora 
detto  Troada  . 1 2.  ar- 
riua  à Gallipoli,  19. à 
Cofiantinopoli.z  1 .Ac- 
compagna l ' Amba- 
feitor  di  Franoia  nel- 
la vifita  3 che  quegli 
fece  à Muhammed 
Primo  VezJr  .83.  Suoi 
trattenimenti  in  Co - 
ftantinopoli.91 . Inter - 
uienein  vna  caualca - 
ta  del  Bailo  di  Vene- 
tia.  1 48  yien' introdot- 
to àbacciar  le  veftt  al 
Gran  Signore. 1z4.R0- 
fia  a pranzo  nel  Ser- 
raglio 13  z.Interttiene 
coll * Ambafciator  di 
Francia  alla  vi  fi t cu 
del- 
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del  Generale  contro  i 
Terfi*ni,i6i.  Impara 
la  lingua  Turchefca . 
’lji./uo  viaggio  da  Co - 
fiantinopoli  al  Cairo  3 
2,05.  Arriua  in  Ale  f- 
fandria.z  1 9.  nel  C ai 
TO.z  z 8 .Vede  le  Virami 
di.ipz.  Va  à cercar  /o 
Mumie.  754.  fuo  viag- 
gio-al  Monte  Sina.z’j 5 
dotte  if  arriua. 4. La- 
fciavna  tauolettavo- 
tiua  al  Sepolcro  di  S. 
Caterina  . 2578.  Suo 
viaggio  di  ritorno  al 
Cairo. $ 04*  P arte  dal 
Cairo  per  Gerufalem- 
me.)4 6-  doue  arriua ^ . 
"Entra  nella  Chìefeu 
del  Santi fs.  Sepolcro. 
357.  V.d  al  Giordano . 
,379.  Parte  dìGerufa 
lemme  verfoDamafco. 
404.  Doue  vi  arriua . 
410.  Parte  diDama- 
fco.tfZ^.  Arriua  in  A- 
leppo. 4J2.  fuo  viaggio 
nel  Deferto  d’Arabia . 
462.  Arriua  àJBagh- 
dad.e^SyVàà  veder  le 
rouine  di  Babel . 4 96. 
fi  fpofa  in  Baghdad . 
520. 

B 

BAbely  ouero  Torre  di 
Hembrot3e  fuc  roui- 
Parte  Prima . 


ne  defcritte , fof 

Babilonia.VedijCzìro. 
Babuini  neri  3 con  barbtu 
bianca  pel  Cairo.  30*8 
Baghdad , non  è Vantictu 
Babilonia . 48  j 

De  ferina  dall * Autore  • 

486 

Bagni  dì  Cojl  untino  poli  , 
inferiori  alle  Stufe  d* 
Italia.  48 

Bailo  di  Venetia  3 comcj 
vada  in  Diuan  gran~ 
de,  e venga  introdotto 
al  gran  Signore.  1 24.  e 
feg.&allhora  è ritenne 
toàpranz.o  dal  Primo 
Venir  3e  dagli  altri  Mi- 

niftri.  49  5 

Ballatrici  nel  Cairo, det- 
te Cenghì . 308 

Banchetto  del  Bailo  di 
Venetia3doue  inter  tun- 
nel Autore.  119 
Barche  d.ell' Eufrate  y co- 
me fi  Cernano  del  timo- 
ne . 479 

Barche  drcuoio  nell'Egit- 
to. 300 

Fra  Bartolomeo  Amici  3 
Minore  Offeritane , 
fece  vna  deferittione 
accurata  de ' luoghi 
fanti  di  Gerufalemme% 

3$  8 

Bafcin3  fenz? altro  aggiri • 
tot  s'intende  del  fupre - 

A a mo* 


Tavtola  delle  cole 

moycioè  del  Primo  Ve - 1 Bulàc  , porto  del  C atro  * 

8fl  ìi8 

il . Bufiangibafct3ctoì3Cafn> 
de? giardinieri  .•  jI4X 
Butintro  3 citta  nel? Epi- 
ro - .3 

B yuan tìo  antico  9 
fuffe  fituato.  - 4^ 
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Batte  fimo  de'  Greci 
quale  interuenne  l' 
Autore fdèfc  fitto.  1 05 

Bax.arri,cioì firade  3doue 

fi  vendon  le  robbc.  19. 
6W*  di  "Dama fico  y 
bellijfimi.  41 5 

Bedeui3voce  Araba3cioèy 
habitator  di  Referto . 

47$  . 

Beir amo  grande 3e  picco- 
lofiafque  de'Turchi  3 
. come  da  effi  celebrate . 
100 

Beltagt  3 fe  ruttori  baffi 
del  Serraglio . 7 6 

Betbania3e  fue  antichità 
facre.  3 85 

Bcthelem3e  luoghi  fanti f 
che  fi  vedono  nel  fuo 
viaggio . 391 

Bez,ìfien  3 onero  Bex.ax.i- 
fian  3 edificij  in  Co- 
fiantinopoli , che  fer- 
umo  per  mercati  di 
cofe  prezio  fe . 44 

Bitume  del  Lago  Af 
phaltide3  onero  Mare 
motto  3 j emina  àgli 
Egizzìj  per  condir  i 
cadaueri . $$4 

Bocche  del  Nilo3  antica- 
mente fette 3hoggi  non 
fono  più  che  quattro . 
H6 


CAdì,  cioè  3 Giudici, 
così  detti  appreffo  i 
Turchi . j?x 

Cadikioì  , cioè 3V ili a del 
Cadì.  M 

Cafiri3cioè3guide3&  affi- 
ttir utort  delle  firade  y 
faldati  Arabi  : e Ciò 
che  auuenne  all'Au- 
tore con  éffo  loro.  3 4z 
Cagnuolo3nell'hippodro- 
mo  di  Cofiantìnopolòy 
auuezzo  co'  Leoni , e 
con  altre  fiere  di  quei 
Chiofiri.  39 

Cahue3b  euanda  de'T  ur - 
thi.97.  come  fi  faccia .. 
98 . fe  ne  confuma 
gran  copia  in  quelle 
parthe  forfè  il  Nepen- 
the  d'H omero.  99 

\paimmacam,  cioe3  Luo- 
gotenente del  Primo 
Vezir  3 in  ajfcnfa  di 
quello . - 

Cairo  3 de fcritto  dall * 
Autore  .360.  Il  vec~ 
chio  Cairo  9 e forfè  & 

J An- 


Più  Notabili . 


Antica,  Babilonia., . 

1 33  , 

Caliitrichi  , vedi  Mai- 
aloni. 

Camera3doue  dà  vdien- 
z,a  il  Gran  Signore  3 
deferiti  a,  138 

Campo  Damafceno3  do- 
tte fecondo  molti  , fu 
formato  Adamo . 402, 
Campo  } doue  l'Angelo 
apparue  k i Pafiori,. 
391 

Carnuti  libro  Arabo3ra- 
rifpmo comprato  dall ’* 
Autore.  jp  j 

Canale  del  Mar  Pi  e grò  3 
de  ferino  . 3 5 

Canne  d'india  3 molto 
groffe.  305 

C annetta  nuoua,  Piroga 
capitata  nuouamente 
dalle  Indie  in  Cojlan 
tinopolì  in  tempo  dell' 
Autore.  14! 

Cannofiendole3ouero  Bi- 
fcole3giuoco  vfato  da' 
Turchi  nelle  lor  Paf- 
jue.  fiooi 

Capigìlbafcià  3<ioc  capi 
de'Portieri.  j \ 8 

Capo  delle  colonne  nella 
Grecia  3 perche  così 
detto  . p 

Cappella  del  Mente 
Cai tt  ario.  367 

Cappelleria  in  cima  del 


Monte  Sina 3doue  por- 
tar on  gl'  Angeli  £1 
corpo  di  Santa  Cate- 
rina Vergine  5 e Mar- 
tire . 366 

Cardamomo  in  Bagdad , 
di  due  forti.  549 

Caro  nana  del  Cairo  al- 
la Meka  3 deferitta 
dall'Autore  .138.  di 
.ritorno  della  Meka . 

Cafa  3 doue  laVergine 
. habitb  nel  Cairo. , 
quando  venne  in  E- 
gitto.r 34.  Vn' altra  in 
Mat  areali  3 • ***“ 

codemo  in  Rama.  341 
della  Veronica  in  Ge» 
rufalemme  del  ricco 
Epulone. 33  1 diS.An- 
na‘3  55.  Di  Simeone.. 
376.  Doue  ?nori  la 
V ergine. 362.D’  Àbra- 
mo in  Hebron 3 tenuta 
da'  Turchi  in  gran ^ 
veneratane  .401.  D* 
Anania  in  Damafco . 
-4ìì 

Cafe.de'  pellegrini  3 che 
fono  fiati  alla  Meka  3 
nel  Cairo  3 e lor  fac- 
ciate.316.  De'VeXjiriy 
e d'altri  Turchi  gran- 
dine om  e fatte  .109.  e 

feZ- 

Caficllo  delle  fette  Tor- 
A a ^ ri3 


Tauola  delle  cole 


ritn  Cofiantintpoli3à 
che  ferua . 41 

CaflriUo,  0 Forteto,  del 
Cairote  ferite  a .313 
<p Atena,,  che  foleua  già 
tirar  fi  nel  caa Ale  del 
Mar  Negro3dalla  te- 
fia  dell'  Europa  3 tu 
quella  dell’ Afta.  1 8 
Canai catA  del  Gratin 
Turco  mentre  anda- 
na à S.  Sofia3defcrit- 
tA.  SS 

Caualli  Turchi  3 e lor 
qualità  8 g Nel  Cai- 
ro à chi  fi  a permejfo 
caualcare  /opra  ta- 
ti alti.  .2.2,8 

Caualli  marini  3 nel 
Cairo.  309 

Cefalonia3grande3e  pic- 
ciol a 3 fono  i Regni  di 
Laerte . $ 

Chàn3  onero  Signore  di 
Betlis3città  ne'  monti 
di  Mefopotamia3 1 vie- 
ne à trottar  il  gratta 
T ureo  3 e che  prefente 
gli portaffe  . 1 64 

Charonte  dagli  Egitti/  3 
fi  chiamaua  il  bar - 
cor  nolo  3 che  traghet- 
taua  ì corpi  morti  al- 
le Piramidi  à fepel- 
lirfi.  244 

Ci  e eh  fai  a 3 cioè3  Agente 
d'vna  Nat  ione.  171. 


Chiefa  Patriarcale  de* 
Greci  in  Co  fantino - 
poli3defcritta.  zoo. Di . 
S. Caterina  nel  Mon- 
te Sina , col  fuo  Mo- 
n afiero . ig 6 e feg. 
Di  San  Marco  in  Am 
leffandria  zzi.  De 
Santa  Caterina  in* 
Aleffandria3Jcolla  co- 
lonnetta , nu  la  quale 
quella  Santa  fu  de- 
capitai a. zz  1 Di  Sun 
Giorgio  9 nella  citta. , 
del T or. 303  .Nel  luo- 
go3 doue  Chriflo  s'ac- 
compagnò co*  due  Di— 
f ce  poli  * 377.  Della 
Prefentatione3fuor  di 
Gerufalemme.  f 5 9.  di 
S. Giacomo  Maggiore, 
tenuta  in  Gerufa- 
lemme dagl ? Armenia 
j6z.  del  Santifs.  Se - 
polcra3defcritta.  363 . 
co»  fuoi  luoghi  fanti  . 
3 67. Quali  nationi  de 
i Chrifiiani  v'  hab- 
biano3ciafcuna  il  lor 
luogo. 3 6S. Chiefa  nel 
luogo  doue  Chriflo 
nacque  , fuori  di 
Bethlehem,  deferitta. 
39  S.  Di S Z accheria, 
in  Samaria  3 nel  luo- 
go doue  fù  decollato3e 
fepolto  Sufi  Gio.  Rat - 


TIiì  Notabili;!' 


tifi  et.  io.  e feg.  Ghie  fa 
in  Nazareth  3 dotte 
fi  atta  anticamente^) 
la  Santa  cafa  di  Lo 
reto  . 416.  Ghie  fa 
rottinata  in  cima  del 
Tabortncl  luogo  fione 
fi  trasfiguro  Chrifio  . 

^ 2.*4 

Chic  fé  antiche  nel  Cai- 
ro . 232.  Dei  Chri- 
fiiani  in  Gofiantino- 

poli.  ^ 4 

C hirazze3cioe,  D ame3rn 
lingua  Greca  . j 07 
C hizlar  Ago.  3 Eunuco 
foprafiante  delle  don 
ne.  142 

Chobarfi  Chabòr3fiume 
della  Mefopotamia  3 
nominato  nella  Scrit- 
tura . 507 

Chora3  città  Archiepi fi- 
copale  nella  Tracia,  z 1 
Ghrifioforo  Valerio 3Baù 
lo  di  Veneti  a in  Co- 
ftantinoporlì.  U4 
Ciaufcbafcì3cioe3capo  de 
i Ciaufcì.  1 1<5 

Cibi  de  i Turchi  in  Co- 
ftantinopoli.  95 
Cinnamomo  degli  unti 
chi 3 fé  fia  la  cannella 
fina.  538 

C ire  affi  3 gl}  fteffi  3 che 
}&nmalucch3  cane  di 
Schiatti  che  erano ? s' 


impadronifsero  delti 
Egittto . 313 

Cift  ernie } dotte  Giufeppe 
fìi  mejfo  da  i fratelli  * 
418 

Cifiema  bafilic  a Sotter- 
ranea 3 fatta  da  Giu - 
fiiniano  in  Cofianti- 
napoli  £ deferiti  a dal 
Gillio  ► 41 

Ciflerne  in  C oft untino- 
poli 3 fiotto  la  cafa  di 
Ibrahim  Bufici  ci  .42» 
Ciflerne  d' Aleffandria  , 
in  gran  numero  in  vn 
certo  tempo  dell'anno 
riempiute  da  vn  ra- 
mo del  Nilo.  219 

Cithera3hoggi  C erigo  si- 
fola  dell’ Arcipelago.  7 
Co  spatria  d'Hippocrate. 
20 6.  e fue  memorie 
antiche.  207 

Coccodrillo  , fitta  lun- 
ghezza^ forza.  308 
Cofti  l'ifieffo  che  Egitti/ * 
221.  Haueuano  lin- 
gue3 e caràtteri  parti- 
colari 3 fimbol  aggiun- 
ti co  i Greci. 2.67.  La- 
quale  h oggi  s’e  per  die  • 
ta . 270.  Perche  cote 
chiamati.  z6& 

C afta  3 l'ifieffo  che  Ta- 
gliato3 fi  può  dire  an- 
che Egitti# . z6? 

Colombi  nel  Cairo3  am* 
Aa  3 mae - 


Tauola  delle  co(e 


• pine  finiti  a portar * 
Mitri  fi  lontano y co  tu 
prefie^za.  310 

Q-olonna  nella  bocca  del 
canale  del  Mar  Ke- 


dall' Autore  .43.  eia 
li  fitta  fi  forfè  quella  di 
porfido  errettada  Co - 
fi  untino  colla  fina  fia- 
tua itti.* 


grò  de  ferina  dal  Gii-  Conualle  di  Mambre 
Ho  3 & offeruata  dall ' | 40  z 

Autore. $ Di  bronzo  Copto  3 città  principale’ 
nell ' Hippodromo  di  | anticamente  nella 

Cofiantinopoli  ' ferut  Thebaide..  2 69' 

di  piede  3 fecondo  il  Corfìi3e fue  Forte^zefia- 
Gillio  3 al  Tripode j b rie  attui  da'  Signori 

Delfico  3 trafportato ! Veneri  ani  ^ 4 

da  Cofi  aurino  3 in  quel  Corpi  fanti 3che  fi  confer- 
*>f X b Atj+nve  I nano  nella»  Chiefa 

Patriarcale  di  Co- 
fiantinopoli ..  zoo  * 

Corpo  di  Santa  Cateri- 
na Vergine , e Marti- 
re , veduto  dall  Auto- 
re.zpS.  Di  S.Spiridio- 
ne3fi  conferua  ancora' 
intero  nella  città  di 
Cor  fu f.4.  Di  S.  Xena  3 
nella  città  di  Selley,- 
cia. in  T racìa  il' 

Cofiantinopoli  deferitta 
dall'Autore ; z 5.  Suo 
porto  fìcurifflmo3e  ca- 
pace di  migliaia  di 
vaf celli.  zS.  Uà  fette 
monti  y come  Roma  > 
oltre  t colli  piccioli.  2,7 
Hà  le  firade  3 efabri— 
che  affai  brutte  tolto- 
ne alcune  Mefchite 
fatte  da  Imperatoti* 
Tur- 


luogo.  Mà  V Autore  e 
di  parere  diuerfo  . 39. 
Fretta  già  da  Giufii- 
. ni  ano'  in  Cofiantino - 
. . poliynon  è piu  in  effere. 
43.  col  annali  a qua- 
le fu  flagellato  Ko- 
firo  Signore : vn  pezzo 
jjfim  conferua  in  Co- 
fiantinopoli nella 
Chiefa  Patriarcale . 
149:  vn' altro  in  Ge- 
rusalemme, 266.  Cài- 
lonna  grande3detta  di 
Pompeo  y fuori  delle 
mura  d'Aleffandria . 
221' 

Colonne  vedute  dall ' 
Autore  nel  territorio 
di  Troia.  j4.  due  co- 
lonne in  Coftanrino- 
poli’.vna  fiariatafi'al- 
tra*  lìfcia  : •Jferuatey 


à Napoli  nella  quali  | in  Roma  . 
tà  del clima3nel fito3  "Domenico  Timone 


Più  Notabili; 

“burchi,  zg.  A parer  Diuàn,  in  C oflant  inope- - 

dell' Autore 3 inferiore  ' lift  come  il  Concijloro  • 

‘ 

in- 
terprete della  Natio - 
ne Inglefe  inCòfian » 
tinopali . 48 

Donne  Turche  y fuori  di 
. cafa3  defcritte . 44 

Dragomanno3cioe  Znter- 
prete:  116 

Dulichio  3 a parer  dell * 
Autore  3 e parte  della 
Cefalonia * , ■ £• 


& in  altro  5 z 

Crefcentio  Crefcentij  j 
nobilè'Romano az. 

CurzolarL  15 

D 

D Ama fco  y città  del * 

S.oxtaydefcritto  _ 

•410 ; 

Dame  Greche lorbiz,- 
xjirria  nel  veftire  3 e 

nel  mutar  habiti  , . . . 

I0^  [T^Brti  Samaritani 3ta- 

Dar~Sim3e  la  Cannella.  H r oriti  3 & ir.ftituti . 

della  Cina.  5 3 8 1 405*  -0*- 

Derui  fchi  3 hu  omini  fra'  s /f  0 • 4 1 ? 

Turchiyfìinili  a'  noflri  Eie  eli  fé  della  Luna3c,ome 
Re  ligio  fi.  61.- Loro  co- 1 offertiata  in  Aleppo  - 

ftumi3cerimonie3e  bai-'  44$  J 

li  nelle  Mefchite . 6z.  Egittijycomc  nuotino,  zzj 
Nell’  efferata  contro  l , Come  conferii  afferò 
Rerfiano ..  - 1 5 z„:  anticamente  i cada* 

Deferto  antico  degli  H.e-  neri  humant  . 

brei3  paffuto  dall'  A u-  hoggi3  per  datala  prò - 

tore.  179.  Di  G/fl*  pria  lingua  3 parlano 

Battìfia.396, D'Ara-  Arabo  2,70.  H avena- 

bia  3 e faci  luoghi  an+.  no  due  forti  di  letteter . 

tichi3e moderni ..  \6z*  z7J  / 

efeg*  \Emir  Bei  ad  3 Signor 

Defèrto  fotte.  Chrifio  di- 1 . grande  nel  V Arabia 
giun'o  , vedi  : Monte!  fue  conditioni ...  475. 
della. Quarautana . 1 Emiri , huommi  del - 

• IT!  1 Aa  4 


Tauola  c 

fungile  di  Mahomet» 
to.i$z.Son  così  chia- 
mati i Principi  3e  do 
minatori  fra  gli  Ara- 
bi . 464 

Emiffa3città  antica  del- 
la Sorta  3 hoggi  detta 
ta  Hams  , onero  Ha- 
mus.  414 

Èmmaùs  , hoggi  detth 
Cubeibi.3^6.  Sue  an- 
tichità/acre . 377 

Entrata  folenne  in  Co- 
fi  antinop olirei  Bailo 
di  Venetia  3 in  tempo 
dell'Autore . 115 

Entrata  3 ò rendita  an 
nua3che  dà  l'Egitto  al 
• Gran  Signore . 2^9 

Esercito  del  T urto  con- 
tro'l Perfiano  3 e {uà 
mofira  fatta  in  Co- 
fiantinopoli.  j 47.  fino- 
à i^.come  accampa- 
to di  là  da  C ofiantè- 
nopol'i  3 nell' Afta  mi- 
nore . 158 

Etìopi 3elorro  fi  attira, $ o 8 

F 

FAbio  Aronio.^.TarOy 
Ifola  antica  in  E- 
gìtto3  hoggi  fatta  con- 
tinente . 212 

Per  rage3vefie3  che  don 
il  Gran  Signore fis  chi 
■ vàà  vifitar  lo . 1 124 


die  cofe 

Pefia  delta  notte  dell 
Immunità  3 che  fi  ce- 
lebra dai  Muhomet - 
Uni  3 qual  folennità- 
fia . 44+ 

Filofifi  frà  T urchi3e  lo% 
ro  opinione  intorno  al 
moto  degli  Orbi  cele- 
fti.  6 4.  confondono  le 
operati  otti  dell’  anima 
con  quelle  del  corpo  . 
iui.come  espongano  la 
fioria  di  Saule  trà  i 
Profeti . 6f 

Flauti  de' Demi fii3mol- 
to  dolci  di  fuoni.  66 
Fontana  nel  Cairo  3chia* 
mata  dall'  Autore 
fontana  dell'Amore  > 
ouero  del  Di f amore  3j 
de  firitta.  311 

Fontana  3 doue  Filippo > 
Diacono  battezzò  l* 
Eunuco  della  Regina 
C audace.  149 

Politane  di  Moise . rSo- 
Dell' Ifola  dell'estro- 
fadijche  viene  dalliùj 
Moreà.  7 

Ponte  detto  nella  Scrit- 
tura3 FonSignatus, 
de f crètto  colle  pe fobie 
re 3c he  riempie.  ,398 
Forni  del  Cairo.  3 if 
Fr  ance-fio  de  Puy  3 Vice - 
confile  de  i Frane  e fi 

| in  Se  io  fin  tempo  dell * 

1 


Autore . 9 

Franchi  in  Co  fi  untino 
poli  vefiona  all'  Ita- 
liana . 93 

. Fuoco  di  che  materia  fi 
faccia  nell'Egitto. 
228 

2? uoco  Santo,  onero  fuo- 
co  nuouo,  e fuafefia  3 
che  fi  celebra  il  S ab- 
baio in  Al  bis  , . in  Ge- 
- rufalemme,  dalle  na- 
zioni Orientali  chri- 
fiiane  _ 386 

G 

Abella  grande,  che 
VJ  fi  paga  dai  chri- 
fiianì,  pcr  vifitare  i 
luoghi  fanti  di  Cie.- 
r-ufalemme.  3^3 
Gabriele  'Eernofi  , Con- 
filo di  Francia  in  A- 
lejfandria..  2,19 
Galeone  , detto  il  Gravu 
Delfino, su' l quale  s' 
imbarco  ? Autore,  per 
Cofiantinopoli . % 

Gallipoli  , e fua  defcrit- 
ticne-.  20 

Gufa, città  antica  della 
F al  e fiina  , e fuogo- 
uerno , d'hoggi . 337. 
de  firitta.  339 

Gerufalemme,  defcrittOn 
dal  l'Autore-  * 3/1 


Più  Notabili  .' 

^eJ[en  , che  fù  dato  da 
principio  à i fratelli 
di  G tu feppe foggi,  fe- 
condo la  voce  comune , 
e Bilbeis-.  ' 333 

Giannizzeri,  corrotta- 
mente  cosi  detti  ,■  do- 
uendo  chiamar  fi  Ien * 
ghicerì.  1 1 $.con  quali 
armi  marciajfero  co- 
tto il  Per  fi  ano.  jyo 
Giardini  fipra  il  canali 
del  Mar  negro  , elor  ' 
fabriche.  37 

Giordano  fiume, de  fieri t- 
■ to'.  38® 

Giorgio  Straccano  , no- 
bile S cozze  fc , Medi- 
co dell*  Emir  Feiàd , 
nell'Arabia  deferta 
.47  6 

Giuda  traditore*,  e fatto- 
la di  lui  , che  fi  troui 
in  Corfu  agente  della 
fua  razza.  4 

Giuocolatori , apprejfo  i; 
Turchi, come  apprejfo 
noi  , quelli  delle  JBa- 
gatelle, onera  i Burat- 
tini. 68' 

Gnido, vicino  al.  Co. io# 
Gran  Signore  de  i Tur- 
chi rariffìme  volte  fi 
fa  vedere . 113.  fuo 
habito 1 2,4.  come  fi 
la  feto  veliere  dall' Ai c 

torti». 


Aa.  S 


Grò- 


Taitolà  delle  cole' 

Carota  dotte  San  Pietro  Tracia . zJ- 

pianfe  il  fuo'  peccato  Hermolao  3 onero  Alme- 
delta  trina,  negati  one.  j ro  Nani , Bailo  de'  Ve- 
jgj'  j netiani,  e fu  a entrata 

Guglia  nel  territorio  di\  folenne  in  Cofianti- 
Matarea  3 vicino  al  napoli  ..  113 

Cairo  . 236  Hermoli  3 in  Egitto  y due 

Guglie  in  Alejfandrìu  d'.  città,  dello  fiefifo  nome ... 
Egitto  zzi.  Due  G#-|  236 

glie  nell  Hippodromo  Hippocrate3e  fitta  eafa  in' 
di  Cofiantinopoli . 391  Coo:  Z07 

Hippodromo  in  Cofian - 


h: 

H Alito  delle  donne 
di  Scio.  11.  Delle 
C bri  filane  di  Tene  do 3 
anticbijfimo  y e forfè  l* 
antico  Troiano  . 1 8. 
Del  gran  Signore , 1 z 4 
Degli  altri  Turchi  3 e 
• de'  Chrifiiani  sì  Gre- 
ci come  Latini . 1 z 5 . 
Degli  Egitti/  noru 
Turchi ale  fi  a h og- 
gi ..  zzz.  Beduine  fico 
delle  donne1.  5 zi 

Danna  3>  altramente 
Hnà  , ò Alcanna , 
pianta  da  tigner  ica- 
p eliti.  330 

Pìebròn  3 città  della  Fa 


tinopoli;  38.  Grande 
quanto  Piazza  Na- 
nona  . 40.  Defcritto' 
ne* fondamenti  jbid.Se 
fi  a canato  fiotto  . 4 1 

Horto3  dotte  C bri  fio  orò  y 
alle  radici  del  Monte 
Oliueto . 358 

Huoua3vedi3  Olia . 


Delìà-,  città  principale 
della  ptouincia  di 
Babilonia  . 

Heraclea  t 


IAcut 3 I fola  dell'Oc 
ceano  Orientale  3 do - 
uenaficono  i rubini  3e 
giacinti.  557 

Ichneumoni  3 onero  Sor- 
cidi  Far aone,nel  Cai- 
rov Z76 

Perico  3 città  famofia,  ri. 


j » ---  ^ j ✓ 

lefiina3deficritta.  400  dotta  hoggi  à vii  lag- 


gto. 
Inondatione 


tn 


367 
Bagh - 


città 


y o y j dad3e  nell'Egitto 3 vie 


nella ‘ 


ne  vna  volta  l'armo3e 

da . 


■ Più  Notabili’. 

da  che  proceda.  430  riade . 


418' 


Ifmichàn  y DamaGre ■ Latte  agro , ch'vfano  di 
ca3crfuo  ritratto.  188.  fare  i Turchi . 


Ifola  di  Cor  fu  3.  di  Ctr3 
patria  di  Hippocra ■ 
*e  * 20  6 

- D’Egnufiy  di  Imbros . 
Di  Lennoy  di  Mete  li 
na  y o Lesbou  1 1.  Di 
JPatmtr  zo6.  Le  Stro- 
fadi3  h abitate  da  Ca 
l aièri  Greci  s amore 
noli  co ' forefiieri . 5. 
Lontana  di  quefllfo- 
la  y.  che  viene  dalla 
Morea.S.lfola  di  Te 


Lettera  Samaritana3 « 
vfata  dagli  Ébrei 
prima  che  inuentaf-- 
fero ' la  Ebraica  qua  • 
dilata..  , 40 

Leticata . f 

Libreria  Othomana  del 
Serraglio , già  degli  ' 
v Itimi  Imperatori 
Greci.  178-- 

Libri  antichi , in  lingua 
Coftay.  trouati  dall*/ 
Autore } e fcg.  272 


nedo . 17.  205.  Del  Libri  Arabi  9 trovati 


Zante.  g 

Ifola-  antica  del  Taro  y 
in  Egitto y hoggi  è fat- 
tacontinente . 222- 

Ifole  dell' Arcipelago . 8 

K 

s .-\  x>  UV.  v ' | 

KOsèy  che  cofafignì- 
. fichi  in  lingua 
Tttrchefca  .■>  70 


LAee  demone,  e Spar- 
ta , come  fi  ìroua 
hoggi . 7 

Lago  di  Genefaretydetto 
altramente  il  Mare 
dì  Galilea 3 1 di  Tibe » 


dall’Autore  in  Co - 
fiantinopolt.  jqn 
Lingua  Coftay  fe  deri  ut 
dalla  Greca . 2 69 

Lotto  Egittio  yfpetie  di 
Giglio  y mentouato 
dagli  antichi  y hoggi 
non  è più  noto  nell ” 
Egitto.  229 

Luoghi  fanti  à piè  del 
Monte  Oliueto . 358, 

j ••  j.M 

MAani  G torrida  3. 
Dama  nobile  , 
fpofata  in  Baghdad 
dall*  Autore  3 fue 
qualità'yfua  foggia  di 
‘veftire.ìnfino  à fjo» 
Aa  6 Ma.- 


Tau ola  delle  c òfe 


Magnati  3 popoli  feroci 
della  Morea  r 7 
Mahmud  È a fcià , detto 
QigalogVt  figlinolo 
del  Cigni  a rinegato  . 
74.  Sue  conditiont .. 

■ ' 1 " r 

Mahomettant  vfdhò  d* 
orare  3 rimiti  a drit- 
tnra  a quella  parte 
doue  (limano  y che  ca- 
da loro  il  fitto  del] 
te  pio  della  Meka.  jz- 
2 Aahomett'o  3 fìi  Carne- 
. li  ere  del  Monafierio 
del  Monte  Sina.  a 84 
Mah  ometto  ILnacqucj 
di  madre  chrifiiana  y 
figliuolo  ctvn  I>e [po- 
to dell  or  Scruta  : la 
quale  e perciò  fepolta 
da  i Turchi  [fióri  del 
ricintO'della  M'efihi- 
ta . > * ‘ 51 

Mai  moni  di  color  bion- 
dojiel  Cairo.? 08. Gi- 
uoco hello  d'  vn  di 
quefii  animali,  313 
Marnai uky  ò Matnlukfi 
ifiejfo  che.  Schiauo  , ò‘ 
loffie dn to  . 313$ 

Mare  3 che  fi dicevo (fio 3 
, ha  /’  acqua  chidriffi- 
m a3e  pitchianca  delle 
noflre . g 

Mare  di  Pofilipo3  pulito 3 

f pieno  d‘ herbe  odori- 


fere . 54L 

Maftice  fi  droga  nclMfota 
ì di  Scio  . 8_ 

Matarea  j villa  3 doue 
bìtò  la  Vergine  la  pri- 
ma volta  in  Egitto  *• 

V9-  Q*à  fi’ vi- 
de aneoravn  grande' 
albero  di  fichi  di  Fa- 
> motte  che  vogliono 
quei  del  paefe3chefuf 
[e  in  piedi  fin  dal  te- 
po  della  fuga  della 
Vergine  inEgitto.z 3 ? 
Mattoni  della  Torre  db 
label 3 come  murati  - 


Medicine  appreffio  i Tur « 
ehi  3 fi  danno  in  fcer- 
b&tti [olutiui . 100 

Meka  3 detta  Hagiàz  s 
poffeduta'davn  Pretu 
cipe  del  sugne  di  Ma- 
hometto.z^g-  Offerta t 
annua  del  Gran  Sig » 
à detto  laogo.  ; ^.39 
Meretrici  cotneviuano 
nel  Cairo . 31? 

Mefchita  di  Campsòtu 
Gauro  3jnel  Cairo  , 
zjo.dt  Solimano  Im- 
perate* dei  Turchi. 
I Di  Sultàn3Ha[- 
, sdn3nel  Cair-OyCon  cu- 
pola3  informa  d‘vo*o 
di  Gallina*.  3 13 

MefihiU  di  Cofia  nt^no- 


Più  Notabili  ✓ 


foli.z 9.  Fatto  ad  imi- 
tatione  del  Tempio  di 
Santa  Sofia  . 99 

Micene , città  della  Mo- 
rta . 7 

Moft'i  y capo  della  Re  Fi- 
gi one  prejfo  i Turchi . 
73 . Ma, cerne  tutti  gli 
aliti  3 c /ugge fio  ai 
Gran  Signore . 175 

Moloch , idolo  nomìn a- 
. to  nella  Scrittura  fa' 
tramerà  apprefjo  gl’ E- 
' gittij  3Marte  pianeta  ,■ 

Monafiero  di  S.  Pao- 
la. 597.  He  i Qua- 
ranta Padri  3 tra'l 
Monte  Sina  3 elHo- 
reb 290 
Monfiehr  de  Poines  3 no- 
bile Letterato  F ran- 
ce f e . rii.J72.-J8i 

Monte  Athos  3 nella 
Grecia.  1 1.  dflda3in 
Troada  . 13.  DiUo- 
rrb3  e di  Sina 3de ferir- 
ti . 280.  Dd  mal 
confi gl  io.  3 60.  Oline - 
>,  tc,e  luogo, , dotte Chri- 
fio  afc'efe  al  Cielo. 
3.55.  bella  Quaran- 
, . tana  3 dotte  Chrifio 
fico  il  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  . 3.82. 
j Dello  fc andai o.}  doue 

U concubine  - di  Salo- 

^ ■ * . . . . 


mone  Oiler  aitano  gl'i- 
doli. 360.  Sion3e /noi 
luoghi fanti. 3 éz.Ta- 
bor3defcritto . 419 

Monti  della  Cimerà  , 
anticamente  Cerau- 
nia.3. Della  Giudea y 
dotte  la  Fladonna 
andò  àivifitare  /anta 
Lifabetta3  e l or  luoghi 
fanti.  396 

Moux.  3 frutto?  delVFgit- 
fo\ 

Muhamèd  Éafcìà  3fue - 
ceffore  à Nasùh  nel 
primo  Vc&irato  : fu  a 
cvnditionc.$o.&  143» 
F fpedito  Generale. 
controH  Per  fi  ano  14  6 
Mulo  flr allagante  nella 
fi  alla  del  Gran  Sign . 

* * 

Mumtc  3 r loro  tombe  • 

254.  Alcune  d’ effej 
comprate  dall'Auto - 
re3  e portate  à Roma  . 

255.  260.  zói.  Sono 
tiehifftmer* 271 

N 

NAfuh3  Rafciàjprì- 
mo  Vexàr  3 Genero 
del  Gran  Signore  . 
<$  £.  Fatto  morire  dal 
Suocero . 69*  & 70. 
Suoi  nomici  » * ot- 


Tàuola  delle  cofe 

gione  dell a fua  mor~  Qua.  , come  fi,  choc  una* 
H. 7 5 .Sue  qualità  *7  4 j in  Cairo ..  31$, 


Ricchezze  grandi 
trouate  in  cafa  fiuu. . 
So. Mofirò  con  tante. 
ricchezze  foco  fpiri- 
to . 81 

Nazareth  3hoggi  detteu 
Nafra,de fcritta.  4 1 $ 
Negro  ponte  3e  dubio  , fe 
deua  chiamar  fi  ifola , 
bpenifqla.,  8 

Kepenthe  d*  Nomerò , 
forfè  il  Cahue  , chtj 
Tifano  hQggiiXurchi.. 
99 

meritaci  fola..  5- 


P 


Adiglioni  militari' 
dei  Tur  chiedi  gran 
bellezza..  158. 

Vaiaci  di  Cofi untino - 
polire  lor  forma  - 3 4 
Rala^zo  Règio  di  Cleo- 
patrayin  Aleffandria.. 
zzz~  Ti  Cefi untino ,e 
fuoiveftigij ..  43, 

Del  Gran  Turco , 
chiamato  il  Serraglio 
dèfcritto.^Tn  Troia,. 


Nilo  fiume  , deferitto ..  forfè  l’antico . ditone .. 
21$.  Suo.  taglio  per  16 
fer  ulti  ò de’ te  rreni3  co  * Rane  de  i Turchi  , infe- 
me fi faccia.  z 36-  riore  al  nofiro  .. 

Nozze  de *'  Chrifiiani  Redate  di  Chri fio , vicino 
Cofti , ouero  Egitti/  , al  Torrente  Cedron  „ 

come  fi celebrino.  3 Ì7  3 59. nel  Mote  Oliueto 

quando  afeefe  al  Cie- 
lo..  384 

Rera,città  già  de  i Geno  • 
uefi3detta,Galatà3&' 
a tempo  di  Giufiinia- 
no\Syca.  2 6 

Retarne,  barchette  fotti- 
li,  à due,  & à quattro • 
remi..  27- 

39 fi  Refchier a piccola , detta 
Natatoria  Siloe3  doue 
il  cieco  nato  andò  à. 
lattar  fi ..  404 

Rie^ 


o 

CFferta  annua  del 
Gran  Signore  al 
Tempio  della  Meka . 
5 Ile 

Oratorio  di  S. Girolamo, 
vicino  al' fante  Rre- 

fePt0  - 
Ottauiano  Buono,  Bailo 
Veneto  in  C ofiantino- 
~ 4* 


Piu  Notabili 


V * 


Pietra3donde  Moise  fece 
fcaturir  l'acqua.  2,95. 
JDouefh  unto  il  corpo 
di  C bri (lo.  564. Bone 
fu  tagliato  il  capo  a 
S. Giacomo  Maggiore., 
362: 

Pietre  coralline  per  fon - 


Porta  Aurea. 3^.  por- 
tay  di  doue  vfci  Chri - 
fio  al  C alunno  .352* 
Di  Santo  Stefano. 3 5 5' 
Siercolina  3 per  douej 
Chrifio  entro  legato , 
quando  fu  condotto* 
prigione . 360 


taney&  ofiriche  mol-  Pòrto  Ckaonio jiell'Epi- 
to  grandi  3e  lumache  ro  ..  q 

di  più  forti  3 che fi  pe-  Pc^zo  della  S amar  ita- 
/cananei Mar  rojfo  3.  ria..  ■ 408 

Vicino  al  Monte  Sina..  Prefepio  edotte  nacque. u 
3^o  Chrifio., 

Pietro  Gillio3  accurati f-  Pretegianni 3nome  ignoto 
fimo  defcrittore  del  agli  Ahi  fini  . qzq 


Bosforo  T racio3  e del 
la  città  di  Cofianti- 
nopoli.r  24 

Pietro  Giuftiniano3nell 
1-fola.  di  Scio*.  g 

Piramidi  dell' Egitto Ri- 
cino al  Cairo  3vedute3 
edeferitte  dall* Auto- 
re . 242 .finoà  2 53. 
Piramidi , dette  delitti 
Murnie  * 25.1 

Pifeìna  di  Berfahce.392 
D*Hehròn.  401.  P ro- 
ti atico.  £55 

Pàfiacchi  piccoli , di  for- 
ma differente  dagli 
altri 3m  Baghdad.^  45 
Porta  appreffo  i Turchi 3 
e l'ifieffo  che  Corte  1,  o- 
. Palaz&Oyò  Regia  del 
Principe  ~ 


Prigione  dì  San  Giott an- 
ni Battìfia3  nella  cit- 
tà dà  Samaria.  410 
Procejfione  delle  Palme  y 
fatta  la  mattina  dì 
Pafqua,  dalle  Nat  io- 
ni Chri  fi  ione  di  Gie- 
rufalemme.  373.  Al- 
tra fatta  da  i Fran- 
chi 3in  compagnia  del - 
1‘ Autore . 474 

QVarefima  de'Tur- 
chi3come  offerua- 
ta.  €6 

R - 


"Jj^j^Ama  y 


città  della 
Pale fiina. 3 40  .>'99 
Ra- 


Tettola  dette  cofè 


Ramazànf»  Ramadhàn3 
mefe  del  Digiunode  i 
'Turchi.  66 

Re  degli  Abiffinì  , onero 
, Ethiopi  s pretende  di 
dif under  da  Salomo- 
ne 3e  dalla  Regina  Sa- 
ba. gzg 

Remphan>3  o Rephatu3 
. Stella  nominata  ne- 
gli Atti  Ape  fi  olici  3era 
appreso  gli  Egitti/  3 
Saturno ..  311 

T&efcid , ò Rcjfetto , citta 
poftaàvna  dello  boe^ 

. che  del  Nilo  r forfè  la 
Canopica  antica. zz\ 
Rjhodi  , città  3 offeruata 
dati  Autore,  zi 2. 
Memorie 3 che  in  ejfaz> 
ancor  refiano  della 
Religione  Gerof olimi - 
tana  ► zi$ 

Elfo  Tifato  in  tutti  i 
mangiaride  iTurchi. 
$6 

Ritratti  fatti  fare  dall’ 
Autore  in  Coftanti- 
nopoli.1S7.Nel  Cairo 
307 

Romanzo  delle  prodezr 
ze  d’Aleff andrò  Ma 
gnoy  in  tingila  Tur - 
che fc#„  17z 

Rouo  ardente  incombu- 
fiibil e di  Mais  e 3 e fitto  l 
luogo  nel  Monte  57-1 


na . 


SATehe3Duma-Grtc(ty, 
fatta  ritrarre  dall ' 
Autore ..  i8JT 

Samaria  3 città  capo  di 
Prouincia3hoggi  detta 
Sebaftia . 4op 

Same3parte  della  Cefa - 
Ionia.  j 

Sampogna  di  Pàn3  in  v- 
foapprefso  i Turchi 
come  fatta-.  6S 

Saffi  Cyanct  3 onero  Iti 
Symplegadi . 35.  Se 
fufiscro  lfole. . $6 

Scerbi t3detto  da  noi  Sor* 
bet3  con ferua  de  Tur- 
chi per  le  beuande  3- 
come  compofia,  e co- 
mefivfì.  96.111. 

Sceriffo  3 moneta  d'ero 
Tur  che  fi  a 3 di  valore 
poco  piu  d'vn  zecchi* 
no  Vcnetiano . 
Scimitarra  pretto  fa  fat- 
ta da  Nasùh  Ba ficià  9 
perdonare  al  Graiu 
Signore*^.  Suo  valo- 
re. ìui. 

S ciò 31  fola 3 e fua  bellez- 
za.9.  Donne  di  Scio  3 
belle 3 e gratiofe3  ma  il 
loro  h abito,  brutto* 

& 

$cibr~ 


Più  Notabili  » 


Sciorbagi  ) Capitano  a 
Cannilo  do1  Gianniz- 
zeri. 5:6.115 

Scorza  cC albero  per  net- 
tar i denti 3 chiamata 
De  ir  am  3 tronata  in 
Baghdad.  546. 

S cut  ari \ Città  in  faccia 

- a Cofiantinopoli.  27. 

Se  leucia3e  Tefifonte3cit- 

tà  ambedue  nell'iftef- 
fo  Ino go3chi amate  da . 
glPArabiyCon  vn  folo 
nome  di  Medain.41 6. 

Seno  di  mare3paJfato  Pe- 
ra , ver  fio  il  Mar  ne- 
gro 3 che  fi  faceua  al 
tempo  dell ‘ Autore 
riempire  del  Gran 
Turco  3 per  farne  vna 
lunga  pianura.  60. 

Sepolcri  di  Gerufalem - 
me  3come fatti.  356 

Santijflmo  Sepolcro3  de- 
fcritto.  164-Vedi  Se- 
polturav 

Sepoltura  d*  Àbramo . 
400  D' Ab falòn.  359. 

- Del  Rè  Giofafat.3  69 . 
Di  Qottifredo  3 e Bai 
duino  Rèdi  Gerufa- 

. lemme  367 .Degli  In- 
nocenti. ^9^.  Di  La- 
zaro.  385  Di  S.  Pao- 
la.395.  Di  Soliman  0 
Imperatore  de * Tttr- 
chi,  194,  Della  Vergi- 


ne 3 nel  fondo  della 
Valle  di  Giofaf.  3 56. 
Di  Zaccharia3  fecon- 
do alcuni.  3 60 

Sepoltura  antica3v\cino 
alla  città  d' Emi  fi  a 
ofseruata  dall'Auto- 
re . 425 

Sepolture  antiche 3vedu  • 
te  dall* Autore  nel  ter 
ritorto  di  T roia.14.di 
S.Anna3di  San  Gioa- 
chino3di  S.  Giufeppe . 
357.  Dei  Giudici d* 
Ifraele  y e de  iRèdi 
Gerufalemme.i77.de 
i Turchi  3 fuori  del 
Gairo.i  1 4.  De  i Re  O- 
th omatìi3  in  Cojlanti • 
napoli.  49 

Scppetto  , che  co  fa  fa  . 
105 

Serraglio 3che  co  fa  fìgnt- 
chi  in  lingua  Turche 
47. Serraglio  nuouo3e 
vecchio  v del  Gran- 
Tur  co. 46.  come  diiti- 
fo  . 123.  Quelli  3 che 
ftan  dentro  alla  terza 
porta  3 nonpoffono  v- 
feirne  3 fe  non  col 
Gran  Signore  . 

123 

Setta  di  infedeli  nella 
Città  d*Anna  9 nell * 
Ar  ab. defèrta.  478 
Sfinge  fifiatua  famofif 
fimo, 


Tàuolar  c 

j {ima  nella  campa- 
gna delle  Piramidi 
ajo.  Perche  finta  dal 
mezzo  in  giti , figura 
di  Leone,  e dal  mezzo 
intù,dì  Vergine . 163 
Sichèm  3 città,  antica  x 
hoggi  detta  Napolofa 
c N apoli  di  Palefiina.. 

407  . ' 

Sigeo  ^promontorio,  bora 
capo  Giannizzeri.! 

19 

Sellar ia  3 b Seuliufea  , 
citta  della  Tracia ■ z 1 
Simoenta  , fiume  della 
Frigia:  19 

Siniftra  s.epprefio  i Tur- 
chi , e tenuta  per  più 
degno  luogo  3 che.  la 
defira  ..  I 54 

S inane ,doue3.per  cognet- 
tttra  dell’Autore  3 fi 
nafeondeffe  3 per  in 
gannare  i Troiani.  14 
Sm  er  al  da  Cdtiuolina  3 
D/ttna  dettò  più  belle 
frù  le  Chrifiianeu 
Greche 187 
Soffa,che  cofa  fia  . 104.. 

S. Sofia, vedi  Tempio, 
Sonbol  Chat  ai,  radice 
dèi  Cataio  3 fintile  al 
Riobarbaro  . 544. 

Spah\.  faldati  à Vauallo, 
efianon  fono  di  Gre- 


élltì  cofc 

eia . 1 

SpahilerAgày  cioè,  Ca- 
pitano ù cauallo  de  i 
Giannizzeri j if 
Sphahkn  s Regia  della 
Per  fi  a 3 non  è l’antica, 
Hecatompylos . 541 
S.  Spiridione  .*  fino  carpò, 

~ ancor ■ intero  3 e frej- 
chi filmo  3 fi  conferita 
nella  città,  di  Corfù  ^ 

4 

Spofalitij  alla  Greca,  in 
Cofiantinopoli  , atti 
quali,  interuenne  l’ 

; Autore ^ 11 1.109 

Spofe  Greche  3 come  va-  . 
v dano  ve  fitte  nel  gior- 
no delle  nozze ..  109 
Spofe  dei  Turchi  , come 
vadano  a marito. 10$ 
Stanza  3 doue  dà  vdien- 
za  il  GranTur  co  de- 
feriti a..  J37 

S.Stefano  Protomartire:' 
luogo ,doue fù  lapida- 
to 3 e fegno  della  fua 
perfona  3 nel  fa  fio  vi- 
uo  jdoue  ei  cade  mor- 
to ..  356 

Stendardi  Regi/  appre fi- 
fa i Tur  chioccine  fat- 
ti. 153 

Stendardo - di  Maho- 
metto.  e fua  forma .. 

Strada. antica,  dei  Cir— 


Più  Notabili. 

caffi ,nel  Cairo,  piena 
di  Mefchite  . 

Strada  in  Gerufa- 
lemme,  detta  Doloro-  fmT^'Abacco  , à parer 
fa  , per  la  quale  pafso  JL 


Chrifto  colla  Croce 
fi  le  f palle  . 351. 

Strumenti  bellici  da 
fuono , quali fìano  in -> 


dell'  Autore  3 fn 
portato  la  prima  vol- 
ta in  Rema  ,■  da  In- 
ghilterra 3 da  De  fu 
Virginio  Orfìno..  qg 


vfo  appYeffo  i Turchi.  Taibar  ,città  nel  mezzo 


1 gj.  Mafie  ali  dì  fia- 
to appreffo  gli  fi  effigi 
Sudditi  poueri,come  im 
plorino  la  vdienza 
del  Gran  Signore  nel- 
lefirade,per  doue  egli 

P*£*-  iS 

Sultana,  quando  fi  no- 
mina afiolutamente  ,■ 
s'intende  per  antono- 
mafia  la  piu  fauori- 
ta  , e qua  fi  propria 
moglie  del  Gran  Si- 
gnor e. 70  Qual  fuficj 
nel  tempo  , che  l*  Au- 
tore erte  in  Cofianti- 
nopoli  «■-  7o_ 

Sultana  Valide  , cioè , 
Sultana  Genitrice  , 
Madre  del  Gran  Si- 
gnore Muhamed^heu 
fu  padre  del  Sultaru 
Murati.-  7 6 

Sultane  difendenti  de  i 
Gran  Signori, tengono 
i lor  mariti  come  fer- 
M.  72 


del  Deferto  d ' Ara- 
bia. 460 

Tartarughe  di  mare , 
nel  Cairo  ,.  di  gran- 
dezza incredibile .. 
390 

Tempio  di  Salomone  , 
come  h oggi  fi  traua  .. 

Ì54 

Della  fepoltura  della 
Vergine.  7t 

Serapide,  in  A iejf an- 
diti a.  zzz-  DiNabu- 
chodonofor  , dou ’ egli 
faccua  adorar  la  fitta 
fiatua  d'oro.  5 14.  Di 
Santa  Sofi  afe  fritto * 
lo.  fino  d ii.-  193 
Tende  negre  degli  Ara- 
bi^ loro  forma  .519 
Tenedoffila ..  1%.  1 7. 

; zjj_ 

Habito  delle  Donnear 
Chrifiiane  della  cit- 
tà di  Tenedo , anti- 
chiffimo  , e forfè  Pan- 
tifo  Troiano . 1 7 

Terre 


Tauola  delle  cofe 


T err e h auute  dall'Au- 
tore in  Baghdad  , per 
■pulir  la  carne  y & i 


di  giro.  17. Torre  anti- 
ca nel  territorio  di 
quella.  1 6 


capelti.  54^  "Trombe  non  fono  in  v fio 

Tefi fonte  , citta fame  fa 1 apprefso  i Turchi.  1 6£ 

de  i Tartari  , dotte  e • Turbante  de  Tur chi_ ,/«_> 


dificata.il  5.  Infieme 
conSeleuciaera  chia . 
mata  Medain3  cioccle 
due  città . 5 i(J.  Suoi 
•vcfiigij . 518 

Tefi amento  , ò pure  ri- 
cordo degli  Antichi  di 
taf  a della  Valle . 1 77 
Tigre,  fiume  maggiore. 

dell’ Eufrate . 481 

Tito  Ltuio3fua fioria  in- 
ter a,con  tutte  le  Eie- 
che  , nella  Libreria 
del  Gran  Signor  e. zi  z 
T orre  di  Nembret  i vedi 
Babel . 

Torrente  Cedron  ,nella 
Valle  di  Giofafat.g^q 
Torri  del  Mar  Negro  , 
prigione f amo  fa , de- 
' fcritta . 36 

Trauatc3oueroZatte3nel 
Tigre  3 col  fondo  fatto 
d'otri  pieni  di  vento'. 
488 

Tributo  annuo  diti’ Egit- 
to al  Gran  Sig.  joj 
Tripode  Delfico 3 e fitta  0- 
rigine . 59 

Troiatefùa  defcrittiona.  j 


che  differì  fica  • da 

quello- 3 che  portano  i 
chifiiani  Armeni  3 & 
altri  lor  fudditi . j 24 
Turchi  eccellenti  nel  cu . 
cire3  e ne  i lauori  del- 
le biancherie.  5 8 • Nel 
fare  fcarpe  3 e fi  pei  li, 
ne  legare  i libri 3 nelle 
miniature  di  follia- 
mi  , nelle  tele  à foggia- 
di  felpe  3pelofc  da  vna 
landa. 58- Ne  i l onori 
di  felle  , e fimili  di 
cueio3cotne  vafi,  baci - 
ni,boccali.  5;  9 . Hanno 
vna  Ggu  are  fimo,  one- 
ro Digiuno  di  trenta 
giorni.66 . Orano  cin- 
que volte  il  giorno. 

Loro  cibi.  94.  Non  v * 
fano  laneue  l'inuer- 
no.  96 

'd ttreomanì  , t lor  condì - 
tiene . 343 


yr  Alle  3doue  Giofue 


fece  fermare  il  So^ 
II»  d>i  molte,  miglia  j le.  377.  Di  Giofafat  m 


Più  Notabili  : 


Tel  Terebinto , 

376 

Vafcello  Indiano 3 vedu- 
to dall'Autore  nel  ca- 
nale di  Suès,  30$ 
Vdienx,a3che  ordine  ten- 
gano i Turchi  nello 
introdurre  all * vdien - 
uà  del  Gran  Sig,  134 
Ve  fi  e folita  donarfi  dal 
Gran  Signore  al  Bai- 
lo di  Venctia3  0 ad  al- 
tra perfona3che  vada 
àvifi tarlo,  130 
Venir-i  3 e loro  pompa  3 
quando  entrano  nel 
Itiuano . % 7 

Vino  detto  da  Hotnero  3 
nell  ! fola  di  Scio  , g 
Vifita  delL'Ambafciator 
di  Francia  al  Primo 
Venir  , Generale  con- 
tro i Perfiani.  i6z 
Vitello  d' oro  degli  He- 


brei3  in  che  luogo  fofsè 
fondato . zgf 

X 

XAntho3  0 Scarnar £ 
dro3  fiume  di  Fri- 
gia3fcoperto  dall'Au- 
tore, 18.  Congiunta 
con  il  Simoenta3  sboc- 
ca in  mare  con  bocc/e 
afsai  ampia,  iS 

2 

ZAnte , Ifola  3 e fu « 
de fcrittione . 6 

Z betto3che co  fa  fia3e  co, 
me  fi  cani . 309 

ZoìjRali  3 Dama  Nobile 
di  Cofiantinopoli.iof 
Zulfichiar  3 fiore  detto 
da  noi  Pie  ciò  della  Si- 
gnora3  inGofiantino- 
poli  « 179 
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